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dalle mìglitfrì opere di scienze e d*arli pnbblicdtesi negli uUiini tempi, e 
|»r(icolarniente da quelle di Berzelio, Damai, Chetrenl, Gay-Lussac, Hachette, 
Clement, Borgiiis, Tredgoìd, Buchanaiq , Rees; dal Dizionarìo dì Sloria 
tiMliiralef da quello dclf Industria, ec., ec^ ed esleso a eiò che più parliccK 
larmenle può riguardare V llalia. 
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J^AZIOLITE. La prima descrizione 
di questo fossile è dovuta a Breislak, il 
qoale, dietro le osserradoni di Thomson, 
descrbse sette varietà di haùyna sotto il 
nome di la%iolite^ che sono le seguenti 
i.^ in piccole masse, formata di grani tra* 
sparenti, cristallizzati, d' un bellissimo co- 
lore d^ oltremare, nella cavità d' una pie- 
tra calcare grigio-spatosa : a*^ d' un colore 
verde di berillo. Breblak fa osservare die 
la precedente varietà può, per un colpo 
di fuoco, prendere questo stesso colore \ 
5.® di colore turchino carico nel marmo 
calcare a grana fina di un colore bianco 
giallastro ; /^.^ di colore azzurro in grani, 
b?iluppatì nella sostanza della leucite od 
amfigeno ; 5.^ dì un colore celeste in gra- 
ni sparsi in una roccia di quarzo bianco 
con mica ; 6.° dello stesso colore in una- 
rocda scagliosa che contiene una sostanza 
sconosciuta colore del miele, trasparen- 
te, dura e di forma indeterminata 57.** 
compatto, opaco, a grana terrosa, d' un 
hdl^ azzurro che riveste la superficie, e 
riempie le fenditure di una roccia selcio- 1 
», bruua. j 



Gismondi chiama questo fossile ^tz^iViA'le 
dal monte Laziale, tra Albano e Frascati, 
ora detto monte Cavo. Lo si rinviene alla 
base di questo monte, particolarmente nel 
luogo detto la Madonna del tufo. Que- 
sto naturalista trovò la prima volta la 
haùyna o lasdolite nello scavo, che si fece 
d' una cantina in Albano, scav^do nel 
tufo. Neeygard diede in seguito il nome 
di haùyna a questo fossile in onore di 
Haiiy, benemerito nella storia naturale 
dei minerali. 

La laziolite è di un colore azzurro nei 
pezzi opachi, e di un verde azzurrognolo 
in quelli, che sono translucidi. La sua 
fi^ttura è un poco lucente ed ineguale. II 
suo peso specifico è di 5,i ; è abbastanza 
dura per segnare sensibilmente il vetro : 
diventa elettrica per comunicazione, e stror 
finata isolatamente acquista V elettricità 
detta resinosa ( V. Elettbicitì ) 5 è in- 
fusibile al cannello ferruminatorio : col 
borrace si converte in un vetro vcrdognor 
lo ; si disdoglie negli acidi solforico, nitri- 
co e idrodorico, formando una specie di 
gelatina bianca. 
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. Trovasi sempre in pezi^ vaganti, oom» 
posti di una roccia che contiene molta mi- 
ca, che è la parte principale ; pirossena 
nera, cristallii^ta, e pirossena granulare 
di un colore giallo^bruno. Una tal roccia 
non ha certo soggiaciuto all' aijone del 
fuoco, ed è stata eruttata dal vulcano nel 
naturale suo stato, come sono altre rocde 
micacee, amfiboliche, e pezzi di calcaria 
primitiva, che si ritrovai^ tanto nel tu&, 
e nel peperino dd colli del Larìo, quanto 
nel tufo della montagna di Somma. Si 
avverte, che è in tenui particelle ^ troyasi 



Lazolitc 
anche la faattjna in vere lave, 6ome lo i. 
nei dottdl all' osterìa del tavolato, a pò* 
che miglia di Roma, sulla stJ^da d'Alhaiao,^ 
e presso Palazzuolo sul lago di Alban >^ 
ove fu osservata da Brocchi. Quel mine** 
Falogitta trovò questo fossile anche nei con-t' 
tomi di Napoli, e segnatamente presso Ot- 
taiaz^o entro massi vaganti di rocce pri^ 
mitive, e colà fii da esso osservato pre- 
sentarsi npn di rado in piccoli cristalli, 
che sono molto rari in quello del Lazio, 
Yauqueliu ^ Gmelin ne ^^cero V aua(i- 
si, e lo trovarono con^osto di 



Yauqueliii 

Silice . . , $o . 

Allumina iS . 

Calce , 5 . 

Potassa . t Il • 

Farro ossidato i ^ 

Solfiito di calce 90*5 . 

Un atomo d' id|t)geno solforata 

perdita , . . . . 17,5 . 
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Gmelii^ 

55,48 

18,87 

a,68 

i5,45 

ai,73 
4,65 

I ■ ■ ' ■! ^ 
100,00. 



Da questi due rìsultamenti si può à&* 
durre che il solfato di calce non è acciden- 
tale, formando più di i/S del peso totale, 
e la differenza principale riguarda lapro- 
porzioae dellHdrogeno solforato, prìqcipio 
fugace e non facile a valutarsi, e quella 
dell^ acqua di cristallizzazione che varia 
spesso nella medesima specie minerale. £ 
da osservarsi che questo fossile non si è 
finora mai travato che i^ei luoghi vulcani- 
ci. Gismondi, come abbiamo vedutolo sco*? 
pri iu molte parti del Lazio e particolar-t 
triente nelle vicinanze dei laghi Nemi, di 
Albano e di Frascati ', altri mineralogisti 
lo U'ovarono egualmente al Yesuvio;C>r- 
dier lo incontrò iu cristalli dodecaedri in 
una lava porosa di Andemach, sulla riva 
sinistra del Reuu, e Nose assegnò loro il 
uume di zafl^rinu ^ hanno questi per 919-' 



trìce il feldspato vi^eo che si è creduta 
dovere iiMicare sotto il nome di sanjidiuo. 
Tutto GnaUueiite induce a credere che i 
piccoli grani turchini scopertisi in molte 
rocce vulcaniche dell' Alvergna da Herì- 
cart di Saint-Yast, Weiss e Grasset, dei>- 
hano riunirsi alla specie lasiolit,e- 

(NsBBGAao. — Baaad.X 
LAZULFTE. È di un celeste azzur. 
ro, che passa all' uzzurro cupo , ma poco, 
vivace. Si presenta cristallizzata, ma non, 
oppiamo die la fo^ma ne sia stata aur 
Cora determinata i^motdo defini^vo; Hauy 
vi ha riconosciuto un prisma leggermen- 
te romboidale cou indizii di giunture 
che nascono dagli spigoli longitudinali 
ed obliqui all' ass^. È opaca, talvolta tras-. 
j lucida, sufficientemente dupi da graffia- 
re il vetro, iìagil^ e di frattura gm^ul9(& 
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tm o lamellare ; si fonde al caniiello in 
imo smalto grìgio. E composta, secondo 
SJiprolbi dei seguenti prìocipti : 

Magnesia i8 

Gtlce - a 

SOlce , . |o 

Ferrò ossidato . . . , . a,5< 

La laxulite si presenta in crìstalletti prì-* 
smatid, che offrono quattro, sei ed anco 
dodici facce, secondo Léman, incastrati 
nelle iessuro dei massi che la contengono 

E stata principalmente trovata a Puìz- 
gau e Wersen, presso Salzburgo nel Ti 
-rolo, in ano schisto argilloso, verdognolo ; 
a Yorao, nella Stirìa, in un micaschbto, 
accompagnato da talco scaglioso, da ferro 
oligisto e da qnarxo, e nd con tomi di Wie- 
nerisoh'-neustadt nelF Austria. 

Leman e Fischer diedero a questo mi- 
nerale il nome di claproiiie in onore di 
Klaproth. (Bbohgiaet.) 

LAZZERETTO. Ghiamansi con que- 
sto nome quegli stabilimenti destinati a 
guarentigia della salate pubblica nei por- 
ti di mare dove approdano navi partite da 
luoghi sospetti e dal Levante principalmen- 
te. I primi lazzeretti furono destinati a se- 
questrare i Lebbrosi, che erano assai nu- 
merosi innanzi che V uso dei pannilini si 
diffondesse in Europa. Dappoiché il flagello 
della lebbra scomparve mantennersi i laz- 
Eeretti per precauzione contro la peste. 
Sono i lazzeretti d' ordinario posti in luo- 
go isolato dove i passaggeri delie navi so 
spette possono sbarcare ed essere sorver 
glia ti fino a che spiri la loro quarantena^ 
ìmperdocohè è appunto ad una osserva- 
sione che dura 4^ giorni che la maggior 
parte delle navi vengono assoggettate pri- 
ma di essere ammesse alla libera pratica, 
ogni qualvolta gli impiegati d^li uffizi sa- 
nitari abbiano gravi motivi di sospettare 
della salate degli equipaggi. Queste qua- 
Suppl Di*. Tecn. T. XFJf. 
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rantene possono essere di più breve durata 
quando abbiansi meno timori. • 

Nei primi secoli dopo il mille le navi dd 
Veneziani solevano ti'asportare i crociati in 
Asia, e mantenevano un commercio molto 
attivo coi paesi del Levante, e più partico- 
larmente coir Egitto e con la Siria; coni- 
mercio di cui i Yeneti erano già in posses* 
so molto tempo anche prima. Queste navi 
al loro ritomo, cariche di mercanzie, frutto 
degli ottenuti trionfi e del commerdo, assie- 
me colle ricchezze dell Oriente, portavano 
non di rado in patria anche la peste. Se- 
condo il Gallicdolli ed alcune Cronache, 
pare, che dai looo a tutto il i4oo, Ve- 
nezia fosse stata travagliata dalla peste più 
di quaranta volte, e secondo altri autori più 
di sedici volte nel solo secolo XIII. Di- 
cesi pare, giacché le notìzie che abbbmo 
intorno alle pesti di Venezia sino al seco- 
lo XIV sono cosi confuse, ch^ non si sa- 
prebbe precisamente dire se le regnate 
epidemie fossero state tutte vera peste,o ve^ 
ramente altre malattie. Le più chiare ed 
esatte notizie che ci oflra la Stona intomo 
alle pesti diVenèzia di que'prìmi secoli si rì-r 
feriscono a quella terribile del i347-4^» 
da cui P Italia e l'Europa tutta fu crudel- 
mente afflitta, ed alle successive del 1 56 1, 
i377, 1 58 1-8 a, iSqx'c 1597, Checche 
ne sia, malgrado la poca esattezza e pre- 
cisione della stona delle pesti di que'prìmi 
secoli, chiarameute apparisce, che prima 
della istituzione dei lazzeretti, la maggior 
frequenza delP importazione della peste in 
Italia seguisse sempre il maggiore e minor 
movimento delle relazioni commerciali 
coir Oriente. La repubblica veneta, che, 
come si è detto, manteneva un esteso e 
quasi esclusivo commercio col Levante, 
nel quale non aveva alui concorrenti che 
i Genovesi ed i Pisani, e dirigeva le sue 
speculazioni commerciali principalmente 
in Siria e nelPEgìtto, mentre i Genovesi le 
indirìzxavaoo in vece verso il Bosforo ed 

ai 
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il mar Nero e fiMseraao i loro affari la Co- 
stantinopoli, a qae' tempi esente dal con- 
tagio ; la repubblica Veneta, diciamo, per 
le reiterate invasioni dd contagio fatta 
accorta del pericolo in cui di continuo 
versava per tali frequenti e libere comu- 
nicaaioni, dovette sentire prima d' ogni 
altra naàone di Europa il Insogno di 
stabilire uq mezzo di provvedimento sani- 
tario capace di preservare la capitale ed 
i veneti stati dall' invasione di un morbo 
crudele, che l' aveva tante volte contami- 
nata e diserta, senza per ciò esser costret* 
ta di abbandonare il suo commercio col 
Levante, al quale doveva la sua ricchez- 
za e prosperità. Né tardo doveva veni- 
re alla mente de' Veneti il penderò, che 
questo mezzo altro esser non poteva che 
l'bolamento delle persone e delle robe 
infette o sospette che provenivano per la 
via di mare dal Levante e che tutte dove- 
vano fere scala a Venezia, per toglierle 
cosi all'immediata comunicazione coi sani. 
£ siccome Venezia è circondata da ogni 
parte da molte belle isolette, le quali qua- 
si tante ancelle forman corona a questa 
regina del nutre, cosi, adottata l'idea del- 
l' bolameato, è naturale che la repubbli- 
ca pensar dovesse a destinare una delle 
dette isolelte a ricetto delle persone e 
delle merci infette o sospette di pestilen- 
za. Scoppiata essendo nuovamente la pe- 
ste a Venezia nel i4o3, questa servi di 
potente impulso per determinare defi- 
nitivamente la signoria veneta a manda- 
re tosto ad esecuzione il divisato pro- 
getto. A questo fine la detta Serenissima 
Signoria in quel medesimo anno i4o3 
tolse agli Eremitani della regola di s. Ago- 
Stino r isola che abitavano, e su cui fin 
dal 1^49 avevano eretto un convento ed 
una chiesa, col titolo di Santa Maria di 
Na%arethy forse perchè accoglievano ed 
assistevano i pellegrini infermi che ritor- 
nando da Terra Santa concorrevano a 
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Venezia, la dichiarò di gius-patronato det« 
la r^ubblica, ed istituì in essa un os^ 
tale, dove ammettere si dovevano i pove* 
ri d* ambo i sessi qjfj^itti dalla peste: al 
qual ospitale assegnò la chiesa, gli edifizii^ 
gli orti e le possessioni del soppresso 
convento : destinaronsi alcuni serventi , 
un eappellano ed un priore, coq salario 
da pagarsi dal pubblico ; e fu prescritto 
ohe r Offido del sale pagar dovesse tutte 
le spese di vitto e medicine. Ai monad 
agostiniani venne assegnata, in cambio di 
quella che loro si aveva tolta, V altra jho^ 
cola isoletta di Santo Spirito, dove Fra 
Gabriele de Grarofolis spoletano, eh' era 
il priore del soppresso convento di San- 
ta Maria di Nazareth, uomo pio e di santa 
vita, fondò F instituto de' canonici regola-i 
ri. In seguito, oltre alle persone infette o 
sospette di peste, si mandaroilo in questa 
isola all' espurgo anche le mercanzie che 
provenivano dal Levante. Per tal modo 
la Signoria veneta fu la prima che con 
sano oonsi^o abbia pensato ad isolare le 
persone e le merci provenienti dall'Oriente 
ed a sottoporle a contumacia ; e colla insti-i 
turione de'suoi lazzeretti diede beli' esem<« 
pio ali^ Europa, e le insegnò il modo di 
preservarsi dal ph\ middiaie e più temu- 
to dei mali. Siccome poi con tre successivi 
decreti del Senato, uno del i44^ ^ ^^^ 
del 1456, r isola ove mandavansi gli ap^ 
pestati e i sospetti, venne appellata iVauKi 
return^ dall' antico nome forse della sua 
chiesa. Santa Maria di NaiMretli^ cosi 
quel nome si conservò corrotto in seguir 
to dal volgo, che ripete materialmente le 
vod secondo il suono di esse senza conon 
sceme il significato e l'origine :quindi,can-i 
giata la n in i!y lja%%aretto fu sempre in 
seguito chiamato quel luogo dove si isola* 
vano le persone e le robe sospette di 
peste per far quarantena. Di mano in 
mano che gli altri popoli d' Italia e gli 
stranieri, Bd imitarione de' Veneti, andaror 
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adottrado nei loro steli, i meàeànn 
di difesa contro la peste, con ia 
imitazione delle stesse leggi e regolamenti 
di sanità, adottarono pure lo stesso Yoca- 
bolo dei Veneti per distingiiere i loro sta- 
biUmenli di contumacia. Questa etimolo- 
gia del nome labuirefto ci sembra ab» 
bastanza chiara e fondata sulla storia, senza 
ftrìa derivare dal mendico ddla parabola 
pieno di ulceri, né da Lazzaro fratello di 
Blarta e di Maria risuscitato dal Reden- 
tore, come suppone il Muratori, e come 
troTasi ripetuto da quasi tutti i dizio- 
sani, forse perchè nella Palestina ed al- 
trove si ponevano sotto la protezione 
£ S. Lazzaro gli ospedali dei lebbro- 
si ; e nemmeno da EUunar , onda- 
le presso la moschea del Cairo, come 
pretende Ycluay ; e molto meno poi da 
Jacopo LanteroUi^ che fu il primo Prìo-» 
re nel detto ospitale di Santa Maria di 
Nazareth, come s^ era pensato da alcuni 
altri. Perchè poi in tutti i migliori dizio- 
nari italiani i ditti luoghi per contumacie 
ed espurghi si chiamino laiAeretii in ve- 
ce di lawiretti^ non saprei dirlo. Por 
se vi fu qualche autore accreditato per 
conoscenza di lingua die per più elegan- 
ca cosi li ha nominati, e gli altri poi si co- 
piarono r un r altro senza ulteriori esami. 
Queir antichissimo lazzeretto, il primo 
dbe sia steto istituito in Europa nell' indi- 
cata isola di Santa Bfaria di Nazareth, 
ampliato e risteurato più volte, sussiste 
ancora, ed è il nostro Lavueretto vecchia^ 
£ cui la Sanità veneta si serve ancora 
utilmente ; che ann, restaurato in questi 
ultimi anni con molta cura e dispendio, è 
imo dei più belli e comodi lazzeretti di 
Europa ; offre decentissimi appartamenti 
bene ammobigliati, ed è capace di dare co- 
modo ricetto a più che cento contuma- 
oanti di diversa provenienza, e ad am- 
mettere contemjporaneamente ali* espur- 
go nelle ampie sue tettoie, da cancel- 
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li di legno divise e distinte, secondo le 
varie cotìturaacie, in sette separati reduti^ 
parecchie migliaia di colli di mercanzie. 
Né al solo lazzeretto piantato nell' indi- 
cato conventò degli Èremitam si limitò la 
previdenza dei Veneti ; ma, ritenuto forse 
che non bastasse quel luogo per soddi- 
sfare a tutti i bisogni della sanità, il Se^ 
nato veneto decretò V erezione di un al-^ 
tro lazzeretto nelP boia di s. Erasmo, il 
qusde, attivato poco prima dd 1 5oo, ven- 
ne chiamato La%%areiio nuoifo^ e tale 
chiamasi ancora, quantunque quasi intera-^ 
mente dbtrutto, da molti anni una par- 
te di esso non serva più che per deposito 
deir artiglieria di terra. Il primo bzzeret- 
to instituito nel i4o5 ndP isola di Santa 
Maria di Nazareth, incominciò a distinguer-' 
si col nome di vecchio subito dopo fab^ 
bricato il nuovo, e lazzeretto vecchio chia- 
masi anche oggidì, essendosi appellata collo 
stesso nome V isola che lo contiene e chef 
tutta agli* usi di lazzeretto, o ad abitazio- 
ne e comodo de' suoi impiegati venne de^ 
stinata. Nel 1759 essendo stato ricono-> 
sduto che il sopraccennato^ lazzeretto 
nuovo non poteva più serrire all'oggetto 
ddla sua istituzione per 1' aria malsana che 
vi si respirava, per le sue fabbriche diroc-< 
cate e quasi inservibili, per la sua lonta«> 
nanza e perchè interrati erano i canali, fl 
Senato ordinò al Magistrato veneto di 
versare sul cambiamento di situazione più 
salubre e più comoda al commerdo ove 
piantare un altro lazzeretto che chiamai^ 
dovevasi noifissimo. Dopo molte difficol- 
tà ed incertezze il Magistrato veneto di 
sanità, nd 1783, riconobbe, che per la 
salvevia della materia e pel risparmio 
P isola di Poveglia era preferibile ad 
ogni altra ; é soltanto nd 1 795, domi- 
nando ancora la veneta repubblica, fu 
per la prima volta destinata Poveglia ad 
uso di lazzeretto provvisorio, ed ivi ac- 
colti alconi appestali, spilrgate le robe ed il 
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navìglio che le aveva portate ; e gimotan- 
que da tutti i goyerni che hanno f ucoe- 
duto alla veneta repubblica fosse stata 
riconosciuta V isola di Poveglia opportu- 
nissima per lo stabilimento di un lazze- 
retto per le provenienze infette o più 
gravemente sospette, solo nel 1 8 1 4? rista- 
bilitosi in queste provincie il governo au- 
strìaco, venne queir isola destinata a tal 
uso, ed ora il la'^zeretto di Poveglia è il 
lazzeretto centrale per la peste di tutto il 
litorale adrìatico, il più valido baluardo in 
difesa della salute degli stati austriaci con- 
tro la peste; né vi ha alcun altro lazzeret- 
to in Europa che, per quanto rìsguarda 
V opportunità della situazione, per un fa- 
vorevole concorso di circostanze affatto 
speciali di quella isolata località, sia al caso 
di meglio corrìspondere all' oggetto della 
sua istituzione, e di oiTrìre agli stati di 
Europa una maggiore guarentigia per la 
pubblica sicurezza. 

Fino dd marzo 1 348, furono eletti dal 
Maggior Consiglio della veneta repubblica 
tre nobili col titolo di Savi alfapparìre della 
peste, o Pros^editori di Sanila^ e nel 1 4 8 5 
aggiunti ai primi altri tre nobili col titolo 
di Soprawediiori^ fu creata una magistra- 
tura perpetua con grandissimi poterì, alla 
quale era interamente ed esclusivamente 
affidato, t)ltre alla sopraweglianza e dire- 
zione generale dei lazzeretti, la disposi- 
zione ed attivazione eziandio dì tutte le 
misure e provvedimenti che in qualsivo- 
glia modo alla tutda e conservazione della 
pubblica salute si rìferìvano. Fu per tal 
modo costituito quél tanto celebre magi- 
strato ^veneto di sanità, cui il senato ave- 
va a quel tempo accordato amplìssimi po- 
terì, e conferito ben anche il titolo di 
Supremo^ la cui rinomanza ed alta rìpn- 
tarìone di saggezza non è per anco estin- 
ta in Europa ; tanto durano le prìme im- 
pressioni allorché sono bene stalnlite ! 
Ora dell'antico magistrato veneto di sa- 
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nità tuttora conservasi il noflié, ridotti 
però assai limitati i mezzi e le £icoltà. di 
quellamagis tratura< 

U lazzeretto di Marsiglia è pure nno dei 
più belli e più sicuri che v'abbiano nel li|e- 
diterraueo. La sua superficie totale è f?ì 
più che a5oooo metri, vale adire circa un 
quindicesimo dello spazio occupato dalla 
città. Valutasi a i ooo all' anno a termine 
medio il numero dei navigli che ivi vengono 
assoggettati alla quarantena. Tutti i Capita- 
ni sono obbligati di raas^narsi all'uffizio 
di sanità e di fare alcuni giuramenti o di" 
chiarazioni voluti dalla legge, e subito do^ 
pò cominciano pegli uni 1' ammissione a 
libera pratica, per altri la quarantina di 
rigore o di osservazione. Questa ultima 
può farsi in un luogo del porto separato, 
ma b prima esige la dimora Costante nel 
lazzeretto dove si collocano i passaggierì 
secondo la qualità della loro patente e si 
stabiliscono le cautele da aversi a loro ri* 
guardo. Ogni passeggero isolato ha una 
guardia, che però può a' «cadere a molti 
ad un tratto. Altre volte quando im legno 
era giunto dalla scala del Levante non gli 
era permesso di ritornarvi senza avere com* 
piuta la quarantena quand'anche non fosse 
entrato nel porto di Marsiglia, ma nel laz- 
zeretto soltanto . Da alcuni . anni però, 
questa restrizione abusiva venne abolita. 
Parimenti nel lazzeretto di Marsiglia im^ 
ponevansi tasse esagerate a tutte le mer-< 
canzie depostevi, ed i passeggeri vedevan- 
si condannati a spese esorbitanti e ridicole 
come visite di medici e di chirurghi, prò* 
ìimi ordinari e straordinari, gratificazioni 
per l'elemosiniere, per la guardia a terra, 
per la guardia della nave e simili; ora a tutte 
queste esazioni venne sostituito un diritto 
fisso, non maggiore di 4 fi'anchi per le 
navi da una a 5o tonnellate, e di i o fran- 
chi per quelle di aoo e più tonndlate. 

Fino dall' anno 1827 vennero in« 
trodotle in Egitto, d' ordine dello Hesio 
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Vke^Re Hehmed-AU, pratiche tòmtarie^ e 
stafaiyie ocMitaHiaoie pei baitimenti, non 
che isdtaiti Consigli di sanità per guaren-^ 
tire possibilmente il paese dalla peste. Nel 

iSaS Tennero coniertiti ad uso di laz^ 
leretlo prorrisorìo alcuni grandi Magazzi- 
ni o Scinne^ che esisterano ad Isbe, pio- 
cob penisola presso Damiata^ circondata 
in parte dalla foce del ramo del Nilo di 
Damiata che è l'antico ramo Fatmetico» ed 
in parte dal mare, e fu pubblicato in arabo 
il relativo Regolamento, col quale sono 
stati anche nominati i yarii impiegati dei 
nuoTo stabilimento . Nel i83i per lo 
sviluppo del colèra nel paese in Suez 
Tenne nominata al Cairo una commissio- 
ne composta per la maggior parte di eu-- 
ropei, oon facoltà di agire indipendente- 
mente da ogni altra autorità pel bene 
della pubblica salute nell' Egitto. Nel 
gennaio i85a venne istituita ad Alessan- 
dria un'altra Commissione, detta conso- 
lare di sanità pubblica, composta dei con- 
soli d^ Austria, d' Inghilterra, di Francia, 
di Russia e* di Svezia, che in turno men- 
sfle dovevano presiederla ; la qual com- 
missione, indipendentemente dal governo, 
doveva regolare le cose della sanità, se- 
gnatamente per dò eh' era riferìbile alle 
contumacie dei bastimenti che approdano 
ad Alessandria e per le cose deUa peste. 
In aprile dello stesso anno 1 832 fu posta 
dal console generale austrìaco in Ales- 
sandria la prima pietra per 1' erezione di 
un grande Ifizzeretto ad una certa di- 
stanza dalla dtlà, al cosi detto por- 
to nuovo ; il qual lazzeretto fino al 
i855 altro non era che uno spazio chiu- 
so da quattro muri con alcuni intemi 
proTvi&orii ripari. Ora però è ben ridotto, 
comodo e decente, capace di dare sfogo a 
venti differenti contumade contempora- 
neamente. GÌ' impiegati e guardiani di 
qadlo stabilimento sono tutti europei. 

Tatti i consoli residenti in Alessandria 
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Avetalio eonf enuto di unirsi m consiglio 
ogni anno per rieleggere o confermare la 
sopraccennata commissione consolare di 
sanità, la quale doveva essere formata sem^ 
pre da cinque membri tratti dal corpo 
consolare. Questa commissione assunse in 
seguito il nome di Comitato consolare 
di sanità^ ed ancora sussiste. ' 

In una delle sopraindicate sedute pub- 
bliche dell' intero corpo consolare, tenu- 
tasi in Alessandria nel giorno 33 Agosto 
i835, subito dopo la terribile peste del- 
l' Egitto degli anni 1 834*35, nella quale 
sono morte più di 1 5 0,0 00 persone, ven- 
ne adottata con saggio consiglio una mi- 
sura, la quale^ ove fosse stata sinceramente 
sostenuta e mandata ad effetto, avrebbe 
forse portato grandi vantaggi all' umanità 
ed al commerdo. Nella detta sessione ge- 
nerale de^ consoli era stato adottato *( di 
affidare la direzione generale di tutti gli 
stabilimenti di sanità , e di tutti i lavori 
dellb stesso comitato consolare di quei 
re^nio, ad un Commissario superiore di 
sanità , che rimpiazzando il Presidente 
mensile avesse a presiedere permanente- 
mente il comitato dd consoli, e dal qua- 
le, come da un Centro regolatore, partir 
dovessero tutti gli ordini tendenti ad as- 
sicurare la conservazione della pubblica 
salute in Egitto, ed a provvedere a tutti i 
bisogni si ordinarii che straordinarii del 
servizio sanitario, modellando le istituzio- 
ni, e le discipline sanitarie del regno, so- 
pra quelle degli stati ben regolati di Eu- 
ropa, e in modo tale da ispirare fiduda 
all' estero, e procurar^àlla navigazione ed 
al commercio dell' Egitto le maggiori 
agevolezze, compatibili coi riguardi della 
salute pubblica ; e nel medesimo tempo 
provvedere alla miglior salute e prosperità 
dell' intemo. » 

Questa detern^inazione deL corpo con- 
solare venne accolta con entusiasmo dal 
Vico-Re, che F approTÒ subito \ e per 
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mandiorla ad effetto in modo oorrfspoii-| Tentano iUasorìe e vuote di efeito le re- 



dente alle grandi viste dell' utSe pubblico, 
cui pare s' abbia avuto mira' nell' adot- 
tarla, si rivolse al console generale austria- 
co pregandolo d^ interessare il di lui go- 
verno a scegliere e lasciare in Egitto, al- 
meno per tre anni, un individuo valente, 
che avesse già servito con buon successo^ 
in una classe superiore nella Sanità, che 
si assumesse l' incarico di organizzare e di 
rigere le <:ose della sanità di quel regno 
secondo i sbtemi vigenti in Europa. Fatta- 
si anche questa scelta dalP austrìaco go- 
verno non ebbe però effetto il ben conce- 
pito progetto, la coi felice esecuzione a- 
vrebbe dato probabilmente un valido im- 
pulso a più importanti migliorìe e caipbia- 
menti nelF andamento delle cose sanitarìe 
d'Orìente, e promossi fame sommi vantaggi 
al commercio in generale ed a quello dd- 
r Egitto In particolare, per effetto special- 
mente delle maggiorì agevolezze e di un 
trattamento contumadoté più mite nei por- 
ti di Europa cm le derivazioni deir Egit 
to avrebbero potuto aspirare, in causa della 
maggiore fiducia che avrebbe ispirato ai 
governi europei quella magistratura sani- 
taria allorché fosse stata modellata sui loro 
stessi sistemi, e diretta da impiegati sanita- 
ri europei conosciuti ed accreditati. 

Anche neir boia di Candia, V antica 
Creta, e predsamente nella città di Can- 
dia, capitale dell* isola e residenza del 
basdà, ésbtono da parecchii anni provve- 
dimenti sanitarii, un lazzeretto, o luogo 
per le contumacie, eretto da impiegati 
europei, ed un ConngUo o Comitato di 
sanità. Sarebbe desiderabile, che le isti- 
tuzioni sanitarie stabilite in Egitto per le 
provemenze dalla via del mare fossero in 
armonia e corrispondenza con quelle del- 
l' intemo ; mentre se rimangono libere ed 
indipendenti da ogni vincolo sanitario le 
derì\'azioni per la via di terra dalP al- 



strizioni sanitarie ed i rigori contumaciali 
per le sole provenienze del mare. 

Quantunque V Egitto fi^ i paesi" otto- 
mani d' Oriente sia stato il primo ad adot- 
tare ptutiche ed istituzioni sanitarie, e si 
abbia per esse principalmente giovato del- 
1^ opera degli europei ; quantunque qud 
governo siasi f^into più innanzi d' ogni 
altro del Levante ottomano nella via del 
progresso, ed avanzato si trovi nell'inci?ili- 
mento europeo, pure le istituzioni sanitarie 
di qud regno, come del resto della Turchia, 
sono ancora imperfette, e tali da non ut* 
spirare molta fiducia. Verrà forse tempo 
in cui i Turchi, abiurati i loro antichi 
pregiudirii, le loro teorie stazionarie, la 



loro vita apatica ed abitudinaria, convìnti 
dalFeloquenza deifòtti, scorgeranno i som- 
mi benefizii che loro possono derivare da 
un cauto e ben regolato sistema sanita- 
rio universale, adattato alle località, cir- 
costanze e bisogni del paese, ed adotte- 
ranno di buon grado in tutte le loro Pro- 
vincie la legislazione sanitaria come prin- 
cipio ; mettendo Costantinopoli a livello 
delle altre grandi città commerdali dello 
Occidente, preservando quelle popolazio- 
ni dal flagello più grande e più distraggi- 
tore, il quale del continuo le va orribil- 
mente decimando, ed offrendo agli econo- 
misti ed ai medici novella- prova dell'utifiìà 
dell'isolamento. Ma quanto si fece fino adog- 
gi|nonpuò considerarsi che come una inizia- 
tiva ad un sistema sanitario che si andrà in 
seguito perfezionando, allorché le popola- 
zioni della Turchia, meglio preparate dalla 
influenza Europea, saranno più mature per 
questa grande riforma, e materialmente con- 
vinte in forza de' risultamenti, dei sommi 
benefizii delle istituzioni sanitarie, verranno 
elleno stesse a ricercarle ed invocarle dai 
loro vicini europò con altrettanta sollecitu- 
dine ed interesse con quanta diflMenza ed 



to Egitto, daUa Siria, dalla Palestina, di-|antipatia sembrano adesso respingerla 
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Iie isdUmoni di sanità iaeontraroi^o a 
Costantmopoli magare <^pos»ione che 
in Egitto ^ ed appena nel 1837 $Ì è co- 
niociato ad attivare in qodUa capitale al- 
cane imperfette misure- sanitarie, a merito 
partìoolarmeote dello spirito d' innova* 
aooe dd Saltano Hahmad II e della sua 
fermezza, non che delle insbtenti soUed- 
fazioni degli europa, tra' quali in isp^ 
deità del dottore Bulard,che in quell'anuo 
en passato dalle Smime a Costantinopo- 
li, e che, con la solita sua intrepidexEa, s'era 
dedicato allo studio della peste e all' assi- 
stenza de' pestiferati. Halil-Basctà fu uno 
dei primi e più benemeriti proteggitori 
4elle nuove istituzioni sanitarie ohe si pro- 
gettarono a Costantinopoli, delle quali la 
prima misura, per quanto è a nostra cogni- 
sioue, fu quella di ordinare, die col primo 
di novembre di quell'anno 1S37 tutti 
quelli fra le truppe acquartierate lupgo le 
rive del Bosforo, che venivano attaccati 
daUa peste, dovessero, senza alcuna ecce- 
zione, esser inviati alla Torre elei Zsearn 
<^o, locale destinato ad uso di ospitale 
militare pei pestiferati, e dove il Bubrd 
»* è chiuso poi per assisterli il giorno 17 
ddlo stesso mese di novembre, ed il dot- 
tore Lago di Gasale di Piemonte, di lui 
compagno, il giorno seguente 1 8 detto? 

Parecchii progetti di organizzazione sa- 
lutarla sono st^tì presentati successiva- 
mente al governo ottomano, e pareva 
fi^sse stato da prima prescelto quello di 
Reschid-Basdà, che riferivaà ad una rea- 
lizzazione di mbure sanitarie parziali qella 
Torchia europea, dalle frontiere della 
Bulgaria, della Servia, e dell' Albania fino 
i Costantinopoli esdusivan^ente, Ma l' at- 
tÌTaoone delle progettate misure sanitarie 
focontrava a Costantinopoli molta oppo- 
Maone nello spirito del popolo, attaccato 
>lie sue vecchie abitudini e pregiudizii, e 
nelle di lui superstizioni religiose, fomen- 
tate daU« maligac isl^siiooi di ^kw scal- 
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tri malintenaooati e invidio^. La (erma 
volontà del sultano Mahmud però non si 
lasciò intimidire dalle contrarietà né dal 
popolare mal talento ; ma fece si, che gli 
Ulema, dopo una dozzina di secoli, tro- 
vassero Qel Corano 1' ordine formale di 
prendere precauzioni contro la peste ; 
quindi si cercò di persuadere il popolo, 
che ie misure e precauzioni di sanità, non 
solo ao^Ei erano in opposizione ai pripdpii 
religiosi ed alle leggi del Corano, ma inve- 
ce vi concordavapo perfettafnente. Quin- 
di, in dipendenza di un ordine del Gran 
Signore, il divano si ^unò ed adottò le 
seguenti mbure. 

H x.^ Il principio della legislazione sa- 
nitaria europea, considerato come base di 
una nuova istituzione, è adottato dall' im- 
pero Ottomano. 

;^^. I lavori preparatoci di organizzi^ 
zione saranno iunnediatameute messi, in 
esecnzione, 

3°. H dottore Bulard sarà iooarìcato 
dalla Siiblime Porta di far parte dell' In- 
Undenka solitaria ohe dee istituirsi, e di 
presiedere ai particolan di prgaDlZzazione 
e di applicazione. 

4.^ Dodici milioni di piastra sono de- 
stinati 'al servizio delie quarantene. » 

In seguito a questo firmano è stata no- 
minata una commissione sanitaria prov- 
visoria, incaricata di stabilire le basi del 
nuovo sistema sitano ottomano da se- 
guirsi. 

Ordinava poi quel governo, ohe fos- 
se prontamente eretto un lazzeretto cen- 
trale, e stabilito un cordone sanitarìo.Qoat- 
tro milioni di piastre vennero deposita* 
|e nella cassa del nùnistero della guerra 
per le prime spese dell' organizzazione 
sanitaria; ed il Capudan Bascià, Akmet, 
fu incaricato di scandagliare le differenti 
baie del Bosforo, e determinare quella che 
poteva ricevere un maggior numero di 
bafttiatenti) ed essere con maggior cQove- 
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Tasto cortile Inngo 5x4 pewi, largo aa6, 
òove nfttte capo od gran nomerò di- locali 
terreni; e donde si ascende al primo e 
secondo piano, nei quali sono slate latte 
molte separazioni a comodo e sicorezza 
dd passeggicri e pcgU equipaggi dei grai*- 
di navigli contomadanti. Quindici vasti 
magazziai terreni accolgono le mercanzie. 
Ha grande atrio è destinato per isbaliarle, 
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di tontomacl^ più adattate a qodb capita- 
le contro le provenienze marittime, compi- ^ 
lo di comune accordo di lutti i suoi meo- 
bri, il relativo Regolamento organico di 
Sanità, il quale, ottenuta che ebbe la so- 
perìore sanzione, venne pubblicato con le 
stampe in data 37 di RMnul-Ewel, i^SS 
j(io giugno 18 39). ed attivato. Il gover- 
no turco lo ha tosto comunicato alle'le- 



ed untf stanza cpntigua pel riscaldamen- gazioni straniere, con preghiera d' infor- 



to nella quale si eseguisce la dìsinfezione 
col mezzo del calorico a 40^ R. secondo 
il metodi di Farisei. Nel piano terreno, ol- 
tre al parlatorio, avvi una stanza pel ricevì- 
mento de'cOTtatoamaoti, una per TespiM-go 
delle lettere, e varie altre pel custode del^ 
le rimesse, pel portinaio, pegli Hamals o 
^icchini, pm serventi di contumacia desti- 
nati all' espurgo delle mercanzie, e simili ; 
tì sono pure^due infermerie, capaci di ao' 
letti dascana, nna farmacia, un luogo da 
bagni, molti stanzini pegl' infermieri, e<l 
un locale ad uso di depositorio pei cada- 
veri. Ivi pure trovasi un trattore. Addetti 
al servizio dello stabilimento vi sono alcu- 
ni pochi impiegati amministrativi, un me- 
dico, un ctdrurge, un farmacista, ed noia 
mammana. Al di fuori, in un lungo fabbri- 
cato stanno la cancelleria dello stabilimen- 
to ed un corpo <8 guardia per 5b uomìoi. 
A qualche dbtau»» àae dmiteri, uno pei 
Turchi, r altro pei Franchi. Questo è 
primo laz«ereUo che sia stalo istituito a 
Costantinopoli, e venne inaugurato ftel 
giorno a 8 dicembre » 838, alla presenza 
di S. A. il Sultano Mahmud II. 

Qualche mese prima dell' attivazione di 
questo lazzeretto, in conseguenza dd vaiii 
casi di peste accaduti a bordo del battdlo 
a vapore il prindpe di Metlemich prove- 
niente da Trebisbnda,erasi destinata la vec- 
chia dogana alla purificazione delle mera e 
dfei passaggeri sospetti di quel naviglio. 

D Collegio sanitario frattanto, dopo 
avere ddiberato sulla scelta delle misure 



marne il commerdp delle respettive nazio- 
ni. Tenne cosi diramato a conoscimento 
di tutta Europa. Questo regolamento non 
è in sostanzafdie una succinta compilazio- 
ne od imitazione di quelli europei^ adattati 
alla navigazione marittima ddl' Oriente, ed 
ai bisogni e circostanze spedali di Costan- 
tinopoli, iii cui si è procurato di conciliare, 
per quanto fu possibile, le guarentigie sani- 
tarie coi bisogni dd commerdo marittimo. 

Questo regolamento prevede il caso 
che i narigli di contumada carichi di mer- 
d con patente sospetta o brutta sieno al- 
cune .volte impediti dal tempo -di ridursi 
fino air ancoraggio del lazzeretto di Kou- 
léli ; e dappoiché T Intendenza sanitaria 
non aveva ancora disponibili i rimburchi 
per condurveli immediatamente, restò sta- 
bilito che verrebbero costruiti nel più 
breve termine mags^nni di pietra aUa pnn- 
ta di Fener-Bàktché per riccvei'e i carichi 
dd navigli che si trovassero nel preceduto 
caso. I delegati delle potenze straniere ac- 
cordarono tre mesi di tempo per la costn^ 
nòne di questi magazzini. Non ri sa però 
che sieno stati per anche eretti. 

A tenore del Regolamento sanitario, 
ogni naviglio che approda a Costantino- 
poli deve essere munito di una patente di 
sanità, obbligato a rimetterla al preposto 
deir ufBcIo dell' intendenza sanitaria inca- 
ricato di reclamarla. 

Le patenti di sanità sono distinte in 
tre categorie, vale a dire, neffa^ sospetta e 
bruitxx. 
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Saàmf p«ff la peste cbe si era iiichìarata 
9 GJiumos, sulla cosb vidiia all' Isola di 
Staodùo, # nei dintorm della città stenta, 
non che i proTredimenti sanitarii eh' era- 
PO stati colà ordinati per impedire che 
U morbo penetrasse nella città. Quel go- 
rematore si adoperava con zelo e prema- 
ra acciò le ordinate disposizioni presenta- 
Irìd yenissero oynnque fedelmente osser- 
vate, e fosse interdetta ogni c^monicazione 
€01 luoghi infetti. 

n Consiglio sanitario a Costantinopoli 
continuaya ad unirsi due yalte per setti- 
mana, per discutere coi Commissarii del- 
le legazioni a tal uopo nominati i nume-^ 
rosi articoli del nuoyo regolamento sani- 
tario, e si occupava del proge'tto d' isti- 
tuire un lazzeretto formale nell- isola di 
Bodi, ed altri simili stabilimenti lun^ i 
confini della Siria. 

La bassa invidia però, questa detesta* 
bile passione, vergogna dell'umanità, e 
^talmente tanto comune, aveva operato 
intanto i suoi segred maneggi a danno 
del Bolard , e cagionato gravi disgusti 
iìa esso ed il rimanente ddla Commis- 
sione sanitaria: Per queste ragioni, ed 
altre forse die ignoransi, Bulard ebbe a 
lasciare Costantinopoli, la commisiione 
e tutti i suoi lavori, e si' trasfeil nella 
Germania « Il governo turco in questo 
liattempo averva ialaressato la corte im- 
periale d' Austria a mandargli abili Im- 
piegati di sanità, i quali avessero spe-* 
dalmente cognizioni ed esperienza nelle 
eose dei lazzeretti. Per le amichevoli re- 
lazioni esistenti fra le due (iorti, venne 
tosto oooseotito a tale ricerca, e da Sem- 
lino, a da altri luoghi confinanti, ven- 
nero spediti gì' impiegati che si ricercava- 
iK>, i quali, essendo anche medici, furono 
tanto piò ben accetti a Costantinopoli, do- 
ve giunsero ai primi di agosto .d(dii858. 
Arrivati eglino a .Costantinopoli, S. A. 
Si^pL Di%. Tecn. T. XFIl ^ 



E. Abdul-hak-Holla daUa Presidenza del 
Consìglio sanitario, sotto pretesto che es- 
sendo egK cadiaskaf d' Anatolia non poteva 
attendere ai lavori della detta commissio- 
ne; orifinando contemporaneamente che 
la parte r^giosa e la direzione generale 
delle contumacie dovessero dipendere da 
Essaad-Efiendi, Namik-Basdà \ la parte 
medica ainncontro, essere affidata esclusi- 
vamente ai nuovi imjnegati mandati daK 
r Austria. 

Sia però che la situazione preaoelta cbl 
Capudan-Basdà per l' erezione del nuovo 
lazzeretto centrale, di cui^s^ è parlato di 
sopra, non fosse stata giudicata soddbfa- 
cente } sia che non si avesse voluto molto 
aspettare questo stabilimento mentre un 
certo tempo sarebbe stalo assolutamente 
necessario per condurre a termine la Ab- 
baca che dovevasi innalzare dalle fonda* 
menta,; sia che'l' erario fosse. esausto per 
le spese della guerra od si andava con 
grande operosità preparandosi, S. A. de^ 
stinò'in vece la bella e vasta caserma di 
cavalleria di Scutari, a KouUli presso 
Gschingoelgoei per' larvi un lazzeretto. 
Questo immenso edifizio, situato in una 
delle più amene ' situazioni del Bosforo, 
sul pendio di im' colle, {Adesso la deliziosa 
villa imperiale di Kiosk, sulla costa del- 
l'Asia alla vista di Costantinopoli, da cui è 
cinque miglia circa distante, poco lungi 
da* Hissar' d' Anatolia, celebre pel gran 
ponte su cui Dario fece passare il suo nu- 
meroso esercito a danno de' Greci, unif 
sce le condizióni desiderabili per la sua 
nuova destinazione. È circondato da sor*- 
genti d' acqua, da annosi alberi, da sie*- 
pi di gebomini e di rose, essendo^ ter- 
ra lìoca di vegetazione. ' La sua fron|e 
adoma di colonnami, presenta una lun- 
ghezza di 164 pi^i ^^Pi^ '^9 <^ iar^ 
ghezza. Due portoni, uno a mezzogiorno 
r altro a settentrione, conducono ad uà 
5 
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àtlÌB fbauoni e èenza dal'e segni sensibili 

dcir esistenziBi suft. 

3.^ Per quanto tempo lo stesso germe 
pestilèonale possa restare tittaccato e nasco- 
sto entrQBi corpi inammad; doè, mercanzie, 
bagagli) Vestiti e simìH, senza perdere la sna 
attività o forza riproduttiva, senza venire 
alterato e scomposto, mantenendosi in 
i&tato tale, icbe,postO^ a contatto col corpo 
dell' uomo vivo, in date circostanze fa^ 
vorevofi, possa sviluppare la stessa terrì- 
bile mdattia. 

Diviso per tal modo il problema rie- 
sce, più non v* ha dubbio, agevole svi 
lapparlo, ed i risultamenti o conclasio- 
ni della scienza sanitaria e dell' esperienza 
diverrebbero, di consegaetiza molto più 
utili ai grandi interessi sociali. 

Ih vero, per quanto risguarda la 
prima parte della quistione, ove dietro le 
detle investigazioni e disquisizioni di va- 
lenti medici, e persone deirarte abili e 
sperimentate ; con la scorta de? principii 
della scienza, e sull' appoggio di una pra- 
tica estesa ed illuminata se si arrivasse a di- 
mostrare e proirare che, ammesso anche 
come fatto positivo Io stadio d' incubasùo- 
ne della peste, questo non possa essere in 
Tcrim ^so di Ibnga durata, e che F eier 
mento morbiQco o germe riproduttore 
della peste, qualunque sia la sua natura, 
non possa restare lungamente latente, in- 
nocuo ed inoperoso nel corpo dell' uomo 
vivo senza dar segni sensiUli dell' esisten- 
za sua, ed offrire qnalq)ie indizio della sua 
presenza ed attività, si avrebbe allora di 
coi^seguenza dimostrato e provato l' inu- 
tilità delle lunghe* quarantene pegli uo- 
mini, e la necessità di riformare questa 
pane importante d^lla pubblica ammini- 
strazione sanitaria, sollevando coèl la na- 
TÌgazioneed-'il commercio da inutiU pesi, 
promovendo vieppiù le nostre relazioni 
coi paesi d' Orienle,' ed i moviménti' eom- 
merdali (n ogni tuglior nrodó ftuxUtfliido- 



•Lazzeretto 
Ora Bulard asserisce che neik peste di Smft*- 
de dell 8^7, dal I3 màggio al x.'* luglio, il 
periodo scòrso fra il primo e 1' ultimo at-^ 
tacco di péste da cui vennero colti indivi- 
dui della stessa famiglia, o abitanti la me^ 
deùma casa, vale a dire la supponibile du- 
rata del periodo d'incubazione, sopra i fto 
individoi è stato il seguente : 



9 volte ^ 

IO volte ^ 

1 5 volte di 

54 volte di 

* 58 volte di 

43 volte di 

8 volte di 

4 volte di 



. 1 giorno 
3 giorni 

3 giorni 

4 giorni 

5 giorni 

6 giorni 
8 giorni 

13 giorni.- 



In' quanto alla seconda' parte della qui- 
stione, per quanto tempo, cioè, il princi- 
pio pestilenziale e germe del contagio pos- 
sa restare latente ed inoperoso nd corpi 
inanimati, è da osservarsi che il problema 
co*i concepito diviene inutile affitto, e che 
il ver^rè sudi esso nón-potrebbe mai con- 
durre ad alcun utile risultamento per lo 
scopo legislativo. Ih fUtti; sarà sempre di 
asspi difficile ed incerta soluzione, ed an- 
zinon sigiugnerà mai a scioglierlo; mentre 
non si arriverei mai a riconoscere e stabilire 
Con fondamento bastante, per quanto tem- 
po i gemii del contagio, sottratti all' azio- 
ne dell' aria libera e della luce, possano 
restare annidati entro ai cOtpi inanimati 
suscettibili di ritenerli, conservan4o integra 
la loro fì|coltà <£ svilupparsi e riprodursi 
appena*che sì presentino favorevoli circo- 
stanze: Mercanzìe suscettibili di ogni sorte 
stivate in balle o ripòste in casse, vestiti di 
ogni genere e specialmente le pelliccerie 
ed altri oggetti cimili, conservati in bauli 
od altri redpienti chiusi, ove mandù 1' a- 
«one ddl' ossigeno atmosferico, possono 
tetterà in sé' ooéulto e custodito il conta- 
gio per un tempo assai lùugo, portarlo a 
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grftii^ Starne, comunicarlo a qii^ che M) né uUlo e soddisfiicecte per lo scopo 



prìmì li maneg^po o U toccano, anche 
dopo alcuni anni, pia: o meno secondo le 
circostanze ; ma qiMSto tempo sarà' sem- 
pre per noi un mistero, né i tentatÌTi per 
determinarlo arriveranno mai ad ottenere 
risnltamcinti cha soddisfacciano, malgrado 
gli sforù più coraggiosi e costanti. 

Da parecchi scrittori, tanto antichi che 
moderni, sono riportati cast di oggetti in- 
letti che dopo molti mesi ed anche dopo 
molti anni, yenuti in luce e toccati, infet- 
tarono le persone. Tra i moderni, rao 
conta il Bulàrd, che in . una p)^e die 
distrasse quasi tutta la popolaaone di 
Smime, un giovine, dopo avere sepolto 
tntti gP individui della sua ftmiglìa ed es- 
sere rimasto solo possessore della sostanza 
di essi, depose ndla cavila di un grosso 
albero parecchi effetti de' quaK non ama- 
va dis&rsi ; indi, coperta ogni cosa oon 
dOigenca, passò in Europa per vivervi più 
tranquillo. Dopo circa trenf anni fu pce- 
so ^Qa smania di rivedere il suo paese 
natio, tornò a Smime, e pensando al 
suo deposito, la curiosità e V interesse lo 
spinsero a fame ricerca. Lo trovò; ma eb- 
be a pagar cara la sua imprudetoca, poiché 
gli effetti avevancT conservato il germe del- 
la peste, ne fu attaccato e mori. Per tal 
modo la peste soleva rinnovarsi spesso a 
Costantinopoli. Sicché, essendo difficilisr- 
nmo, anzi impossibile, conoscere e deter- 
minare il tempo, dorante H quale i germi 
del contagio possono resùnr^ latenti nei cor- 
pi inanimati, nagK efietti sti^cettiblt di con- 
tagio, come le mercanzie, i vestili, le mas- 
serizie e simili, sehza perdere la loro Scol- 
ta e forza riprodftttiva appena si presentino 
circostanze favorevoli al loro sviluppo^ 
dappoiché la solnzbne di questo proble- 
ma che dipende da onHnfinità dicircostan- 
ze diverse, le qnali non possono essere 
conósciute né determinite, non potrà mai 



legblativo, sarà di conseguenza molto me- 
glio ammettere come principio, come (at-^ 
to positivo 6 ^generale, che tutte le cose 
suscettSnli anzidetti provenienti da Juo- 
ghi inietti . o sospetti, sia dal Levante o 
dalle altre parti dove regna o suole regnare 
la peste, dd>bano essere considerate come 
se efifettivamente fossero già infette di con- 
tagio r e,' posto ciò, cercar di conoscere 
e determinare guali sienoi mevbi^ e quaie 
il metodo più sicuro^ più spllecito e più 
conveniente per espurgarli^ aveudo in 
vista principalmente di conciliare^ per 
guanto è possibile, gU eminenti riguardi 
delia sicure*%a pubblica con la conve^ 
nienua dei privati^ e cogV iAteressi del- 
la navigaiione è del commercio, 

Instituite che si avranno siffatte investa 
gazioni, bene analizzati, i sistemi attuali di 
disinfettazione e di eqnirgo, e dietro li 
più accurati e diligenti esami pi^ticali con 
la scorta ddle più estese cognizioni e sco- 
perte deUa chimica modema e di una più 
illuminata espmenza; riconosciuti e deter- 
minati i metodi migliori, quelli cioè che 
mentre sodisiànno a tutte le viste della si-* 
curezza pubblica, sono atti a dardi richie- 
sd risoltamenti -per la sanità col minore 
dispendio di tempo e col minor danno 
della navigazione e del commercb ed a 
conciliare, meglio che oggidì non non si 60-- 
da, tutti i grandi interessi sanitarìi politico, 
commerdali, si potrà dire di aver fatto nel- 
la* pubblica amaiinbtrazione sanitaria fih* 
licemente alcun passo, e colti que' vantaggi 
perla sicurezza e pipsperità nazionale, coi, 
ebbe in mira ne* suoi atti ùffidali V illu* 
minata- politica degli Stati di Europa nel- 
l'intromettersi in questo grande argoinento, 

E assai probabile che dalla soluzione di 
questo secondo quesito si colgano vantaggi 
ancora maggiori e più considerevoli die 
dalla soluzione del primo; pervenendosi a 



oUenein in modo attendibile per la sden-lrioonofcere V iniìtilitè^ l' incoiivcrfìèBta e 
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Iterano il rì^oolo dì alcune pratiche di 
cspiB'go usate attaalmente nei Uueretti 
di' Europa; la necessità di riformare questa 
porte im^iortantissima deU^economtasaaita- 
rìo^cQmmerciale, e stabilire d'accordo me- 
todi di disinfezione più semplici^ più re- 
golari, più ragionevoli, più spicciativi ;* ma 
nello stesso tempo egoalmente canti e sicu- 
rì, concretandosi sui mezzi di un^ applica- 
zione u(ile ed immediata ; e sopprìmendo 
tanti irragionevoli, indebiti ed esagerati ri- 
gori, vincoli, ritardi e dispendii che gravi- 
tano senza ragion sufficiente sol commer- 
cio e paralizzano .una parte considerevole 
dèli' utile che da questo rapido distribu 
tore delle ricchezze conviene attendersi per 
r incrementò della prosperità nazionale. 

Se nelle congiunture di peste scoppia- 
ta o appena^ cessata in una città o' paese 
vengono spurgati in pochi giorni quantità 
di efiètti che hanno servito ad uso «dei 
pestiferati, lordi ancora di sanie, di sangue, 
di escrementi e sono maneggiati successi- 
vamente e indossati da persone sane, senza 
ehe. per ciò ne segua alcuna nuova infe- 
zione ; se si espurgano tutto giorno in 
pòchi minuti le lettere, i dbpacd, le carte 
ehè vengono da luoghi infetti o sospetti, 
ponendole immediatamente in liberà dr^ 
colazione ; se una quonUtà infinita di espe^ 
rinienti ci hanno già da tanti anni dimo- 
strato, che oggetti infetti immersi nel!' a- 
equa., o. esposti alP-arione dell' aria libera, 
dèlia luc& o del calorico portato ad un 
grado iortcy vennero da quegli agenti per- 
fettamente spurgati in breve tempo ; so- 
come pure da altri «mezzi disinfettanti 
sono stati egualmente'dbtmtti o scompo- 
sti in breve tempo e con sicurezza i germi 
pestilenziali che ragionevohnente ritenere 
il dovevano in quegli oggetti annidati; 
perob^ sarà tuttora necessario tener le 
merci chiuse in un lazzeretto quaranta 
giorni e continuare ad esporre a pericolo la 
vita^^ti uomini^ dbbligandòli a met- 
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tersi con quelle merci a contatta due vc^te 
al giorno^ pel cosi detto espurgo di prosHi 
per chiaiirsi se vi siao no la peste, e con- 
tinuare in varie altre antiche, pratiche ir- 
ragionevoli con un compiuto indi£feren- 
tismo e-senza alcun altro esame? 

Nelle pratiche di espurgo iéU varie 
merci sospette di peste, nei mezzi usati e 
nella diu*ata dei periodi contumadali o di 
aspettazione che sono in vigore nei varii 
lazzeretti di Europa, sussistono anoma- 
lie e differenze considerevoli, in guisa, 
da sembrare che queste misure disciplinari 
preservative non abUano per base piinci- 
pii soKifi, e matfime generali dettate dalb 
ragione, dalla scienza e dall^ espeiienza, 
ma unicamente il: capriccio od un cieco 
empirismo. Le stesse merci e personedel- 
la medesima provenienza sono soggette in 
un lazzeretto aio giorni di contumacia, 
in un altro, a 1 4? ì^i un terzo ora a a i ora 
a.a8,Jn un quarto a ^o. In. alcuni laz- 
zei^tli si e^urga col doro e con Paria, in 
altri 9on Paria sola, in altri col calorico, in 
altri finalménte si usa V espurgo di proisa, 
e via' discorrendo. Per esempio, al lazr- 
zeretto di Orsova, limitrofo alla Turchia, 
al punto «dove si riuniscono le frontiere 
dell' Austria, della YalaGchia e xlella Ser- 
via, la contumacia è di soH dieci giorni 
senza alcuna disinfettazione ^ a Odessa , 
tre giorni Soltanto distante da Costane 
tinopoli, si -unno quattordici giorni di 
contumacia, fuAigazioni di cloro e spo- 
glio ; in Valacchia quattordici ^orni ed 
una fttratgauo^e di zolfo ^in Egitto sette 
giorni ; in «Grecia quindici giorni ; a Malta 
e negli altri porti europei del Mediterra- 
neo^ ddl' Oceano e dell' JMriatko, distanti 
da Costantinopofi da cinque giorni a due 
mesi, si esige una contumacia di vent'i^o, 
venP otto e fino a quaranta giorni, senza 
che si conosca su qual base, sopra quali os- 
servazioni ed esperienze sieno fondate né 
r esagerata /sevorità d^ uni, né la mag- 
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g'ore facflitazione degli altri. Cosi in alcu 
ni stiti di Europa i colli di mercanzie che 
proveagono da an paese sano e sonò 

diretti ad alt|p paese egualmente sano, an- 
corché nell' effettuare il tragitto sieno stati 
obbligati a passate per paese sospetto od 
infetto, arrivati alla loro destìnazione^non 
Tengono sottoposti ad alcuna contumacia o 
riserva^ e <:oa grande utilità del commercio 
Tengono messi immediatamente in libera 
drcolazione, perchè le autorità sanitarie del 
luogo della partenza hanno il dovere di 
sigillare questi collie merci col sigillo del- 
la Sanità e con quello del rispettivo con- 
sole, e di scortarli con relativo processo 
verbale, in ci^ dev'essere constatata la qua- 
lità dei suggelli e la loro integrità, e di mu- 
nire dascua collo di un forte-involucro a 
doppio strato, che si chiama coperta di sa- 
nità^ dSLÌ9iv\k proseguire cosi senza più alla 
loro destinazione, accompagnati dalla re> 
lativa^ede o ^rtificato sanitario. Giun- 
ti cbe sieno al luogo al quale sono desti- 
nati, dopo un tragitto pili o meno Iqiigo 
pel paese infètto, Tengono depositati al 
lazzeretto, dove non si fa che spogliarli 
degl^ involucrì estemi o coperte di sanità; 
indi, verificata l'integriti dei suggelli, e 
conia scorta del relativo processo verbale 
riconosciutosi integro il collo ed esse- 
re stata rispettata la sua ìnviolahiKtà, sono 
posti immediatamente a libera pratica, trat- 
tenendosi soltanto al lazzeietto le coperte 
che vengono con ogni diligenza spurgate, 
indi consegnate ai preprietani pegli usi e 
bisogni uheriori, senza altri aggravii e ftxr- 
maiilà ; mentre invece in altri pajafsi que- 
ste merci, per la sola ragione del passag- 
gio attraverso il paese sospetto o infetto, 
sono trattale nello stesso modo come "se 
direllaroeiite provvenissero da luogo infet- 
to, ed assoggettate alk stessa rigorosa qua- 
rantena. 

Riptitati>sitiao era in tale pi*oposìto Tanlb- 
co niu^ii Irato vén^lb disunita , al quale pa- 
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nechtgotami di Europa usavano far rìoorso 
cfaàédendo norme e consoli allorché tratta- 
vasi di sistemare nei loro stati quella parte 
della pubbfica . ammitiistrazione che alla 
sanità marìtdma si riferiva, ed anche oggi- 
di, per effetto forse della stessa* alta ripu- 
tazione di saggezza di cui godeva un tem- 
po qt^la celebre magistratura, varii dei 
principali magistrati di sanità italiani e 
qualcuno de' stranieri non lasciano d' inr 
terpellare il parere del veneto magistrato 
nei casi dubbii'di maggioi^ importanza, 
cbe interessano l'oggetto del comune in&ti- 
tuto. Quanto onorevole e soddisfacente è 
pel veneto magistrato questa generosa fidu- 
cia, di cui va superbo, altrettanto lieto sa- 
rebbe di potervi corrispondere ; ma se per 
causa di successione è divenuto erede usiir 
fruttuarìo di una parte della riputazione 
dell' antico veneto magbtrato, gH duole di 
non poterlo essere egualmente delle Ui^ 
colta ampie di quello. 

Vedutosi .cosi quali studi! sarebbero né^ 
cessarii per rendere del minor peso possi- 
bile le discipline dei lazzeretti senza com- 
promettere la sicurezza deUa pvibblicà sa- 
nità, e la mancanza di uniformità nell« 
misure adottote, finiremo con V in^care i 
metodi usati più generalmente ai*lazzeretr 
ti per la disinfezione degli oggetti sospetti 
di contagio pestilenziale. 

Per disinfettare le biancherie, i vestiti, i 
materazzi^e coperte, i feltri,! tessuti di lana 
di filo, dr (Olone, di seta, le pelliccerie, le 
penne, le carte, i 4ibri, ed altri oggetti su- 
scettibili di trasmettere il contagio, si sten- 
deranno sopra corde o sopra stanghe £ 
leggo in una stanza cliinsa, ed ivi disposti 
in modo opportuno gli apparati fumigatori, 
si esporranno alle fumigazioni del cloro. 
Per isvolgerlo si useranno gli stessi meza, 
lo stesso metodo ed avvertenze suggerite 
per lo spurgo delle stanze ed appartamenti 
all'articolo Cloro e si ripeteranno le iiv- 
migaùoni per sei addotto giorni di seguito. 
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AUon^è fi potrà etsér ucurì die la ioiiiigt- 
Sion esia stata esatt9iiieat6 fatta, a che il do- 
ro abbia penetrato da per tutto, fiao nelle 
ultime pieghe e recessi intemi delle stofie, 
vestiti e siDitli, si potranno porre questi a 
libera pratica, anche prima, doò dopo il 
quarto a quinto giorno. 

N.dl'eseguare queste ^unigazioni^col do- 
ro impofta avere attenaione, che non re- 
atino alterati ò dutrutti i colori degli effetti 
che si sottopongono all'espurgo;od illanguir 
diti o cancellati i caratteri delle scritture o 
delle stampe. Fra le avrertenie ri arra prin- 
cipalmente qudla di non esporre al suffu- 
migio dd doro o dd gas idrodorico sem- 
plice le testi o le carte allorchò sono 
ancora umide o bagnate. Converrà quindi 
bene asdugarle prima di esporle all'azione 
del gas, dtrimenti la parte colorante yerrà 
&dlmente attaccata ddl' addo, e P aàoile 
chimica di il^ sopra gli elementi costitutivi 
del prìndpìo contagioso sarà mes^o effi- 
^ce e sicura. In Vero, quanta meno di 
.umidità o di acqua troverà l'addo disin. 
Tettante nel corpo da purgarsi, o nd- 
V aria dell' ambiente dove si fa l'.espur- 
^, tanto meno avrà occasione di soddis- 
fo le tendenze sue con saturarsi dello 
idrogencp tolto a questa umidità ed all^ a- 
cqua incontrata ; giungerà quindi tanto più 
puro ed attivo d corpo verso cui è diret- 
to, e su di esso sarà in grado di esercitare 
con più efficacia la sua attività disinfettan- 
te, spiegando tutta la sua chiipica azione. 
Altra avvertenza opportuna sarà quella di 
regolare la fumigazione in modo che non 
sia troppo forte la massa dd gas destinato 
ad invadere gli oggetti da spurgarsi, ^che 
la corrente disinfettante si diffonda in quap- 
to è possibile da per tutto egualmente| e 
senza predpìtaiione 
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più presto, con la lisàva-e raoqtfia boHeo- 
te^ con l'immersione per 48 ore nell'acqua 
dd mare, lavandoli poscia con acc^ dol- 
ce ed asciugandoli ^ e specid|^ente,come si 
usa oggidì, con una Soluzione di cloruro di 
calce o di soda, ndla quale si lasceranno 
immersi per ventiquattro ore. Sifiàtti me- 
todi di espurgo, mentre sono egualmente 
sicuri nd loro efletti, hanno il vantaggio di 
essere di esecuzione più facile e più spedita, 
e di non danneggiare la conservazione degli 
oggetti sottoposti all' espurgo, né la sdute 
dell' operatore incaricato dì es^uirU. 

Fra le dotte soHedtudini ddla Com- 
missione medica mandata idd goverqo di 
Frauda in Egitto nd 1728, dia cui te- 
sta eravi il celebre Parìset, per vedere e 
Studiale la peste, indagarne F orìgine, spe« 
rimentare I' efficacia di alcuni preservativi^ 
e tentare i diversi mezzi di guarigione, una 
delle prindpali cure fu appunto .quella di 
kperìmentare l' efficacia d^ dorurì qude 
mezzo preseryativo ed anche curativo. 

Furono perciò scdti dnque vestiti 
di dnque individui morti di peste, tutti 
intrisi e lordi di materie bubboniche e fe- 
tide» Si tolsero. con un poco d'acqua le 
materie fecali, .e poscia s' immersero le 
dette vesti in una soluzione di cloruro 
di sodio, ndlsT quale si hisdarono per se^ 
did ore; La . proporzione della soluzio^ . 
ne era idi tre litri di /doruro di sodio in 
5o libbre di acqua, fiveva il grado di 5, 
e scolorava un mezzo grado col clorome** 
tro di Gay-tiussac. Tolte le vesti da gue* 
sta soluzione, furono torte o spremute, po- 
scia esposte d sole ed asciugate. Ciascuno 
della commissione, ed il Pariset pel primo, 
indossò una di queste vesti portandola 
applicata alla nuda pelle per 1 8 oi'e conti^ 
nue ; e dò senza che 'alcuno di essi ab^ 



Le biancherie e que' vestiti, coperte, ed 
altri effetti, che non soffrono danno dallo 
«spurgo con l'acqua, possono venire purga- 



bia provato il minimo incomodo nella sa<- 
Iute. Esaminato di nuovo il titolo ddla so- 
Iq^ne dopo di averne estr^tte le vesti, si 



ti eguahnoate. bendi con qguddoQrezza ejosservò che era divenuta 01, « che per 
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«TeVa perdalo 4/k o^ t qoaB 
foroBo nnpiegatì alia deoonposmoue delle 
materie animaK, ed alla combniasioiie dì 
essi eoa P idrogeno del yrnns pestilenziale. 

Questo sperimento sarebbe stato, a vero 
4ire,più decbivo,ed arr^be provato assai 
meglio r attività disinfettante dei cloniri^ 
se contemporaneamente lo si avesse ripe- 
tato con altre dnqoe vesti appartenenti ad 
Indivìdai raord di peste, egadmente intrì- 
se e lorde di materia baboniche e iècali, ma 
lasciati immersi per ugnai nomerò di ore 
xàdla sola acqua semplice senza alcuna a^- 
gionla di cloruro | tolti quindi ndlo stesso 
modo e spremati dall'acqua ed egualmente 
che i prìnd asdi^ti ali' ^rìa ed al sole, e 
fiitti mdossare da individui sani nella stessa 
guisa che i primi per quindi onervame gli 
effetti $ mentre dic^o il primo esperimento 
isolato resterà sempre il dubbio se forse non 
avrebbe potuto bastare la sola immersione 
nell'acqua semplice pd riflessibile perìodo 
di i6 ore e la successiva esposizione delle 
Testi stesse all'aria ed al sole per uno spazio 
di teaipo indeterminato fino all' asciuga- 
mento, a rendere inattivo £1 prìnclpio con- 
tagioso, indipendentemente dall' azione del 
doro, diluendo, deoomponendo,distruggen- 
do od alterando in qual si voglia modo le 
parti costitutive di questo ente sconosciuto 
ed impercettibile, qualunque esser si voglia 
la di lui natura ; e ciò tanto più quanto 
<:he si m essere l'aria e l'acqua i principali 
mesa disinfettanti , né si conosce per. au' 
co <£ quanto tempo precisamente abbiano 
dessi bisogno per rendere innocua la mar 
feria del contagio. Da altra parte non si può 
ritenere se non se gratuita la supposizione 
che l'acqua sola anche unita al sapone, non 
serva che a diluire il veleno pestilenziale 
senza sposarlo della sua attìnta ; mentre 
vi sono (atti ed esperienze che sembrano 
provare precisamente il contrario. 

Anche le lettere, come i vestiti, le stof- 
fe^ i libri e le altre carte verranno spurgate 
SupjfL Di*. Tecn. T. XFII. 
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^1 ctovo : ^ da alcuni anni questo mez- 
zo viene adoperato per lo spurgo delle let- 
tere nei principali lazzeretti di Europa. Si 
abbandoneranno quindi per sempre le 
gomme e resine odorose; l'incenso, la 
mirra, lo storace, il benzoino, i legni resi- 
nosi, le foglie ed erbe odorose, e quell'in- 
forme ammasso di sostanze aromadche ve- 
getali che fino dai più remoti tempi si u- 
savano per profumare le lettere ed a cui 
talvolta si univano degl'ingredienti e com- 
posti minerali, e che in alcuni luoghi con 
piena bnona fede si usano ancora. 

Ad oggetto per tanto di proAimare le 
lettere col cloro, si allestirà una cassetta di 
piombo, di maogano o di altro legno forte, 
verniciata si esternamente che internamen- 
te , dell' altezza di due piedi su uno di 
larghezza e due piedf e mezzo di lunghez- 
za^ il cui coperdiio chiuderà ermetica- 
mente. Neil' intemo, a due terri di altez- 
za, si pianterà un gratiocio di giunco o di 
legno sottile, destinato a ricevere le carte, 
le lettere ed altri oggetti da espurgarsi. Al 
basso di questa cassetta vi sarà uao spor- 
tellino di un palmo di altezza sopra due 
terzi di palmo di larghezza, costruito iti 
modo da potersi chiudere esattamente e 
munito di una serratura a sdrucciolo o not- 
tolino destinati a tenerìo fermo e comba-< 
ciante col margine. E per questo sportelli- 
no che s'introdurrà il vaso che contiene il 
miscuglio disinfettante. In una delle pareti 
laterali esteme della detta cassetta, nella 
parte inferiore, all'altezza della porta, vi sa- 
rà una valvula od apertura rotonda, del 
diametro di mezzo pollice ad uno circa, 
costraita in modo da potenzisi adattare il 
collo di una bottiglia, od il tubo di una 
storta dalle quali svolgasi il doro od al- 
tro gas disinfettante per scaricarlo neli' in- 
terno ddla cassetta all'occorrenza de' casi ; 
sia che si abbia dnopo al momento di una 
maggiore quantità di gas^ sia che manchi- 
no i mezs per iitlenerìo col m^odo ordii 

4 



Digitized by VjOOQIC 



36 LàxuvntQ 

narioi na che fi metodo diànfettanl» con 
la sola dotok fumigatoria proceda troppo 
lentamente, quando per qualche ciroottan- 
n occorra invece &r presto. 

La stessa apertura potrà eziandio aern- 
re per fissarvi un cannoncino di piombo o 
di ferro, destinato a condurre il calorico 
da un vidoo fomeUo entro la cassetta, 
qualumpie volta piacesse adoperare il calo- 
rico per lo spurgo delle lettere, invece de- 
gli acidi od unitamente ad essi, come ai di- 
rà in appresso. 

Questa apertura, o finestra rotonda, a- 
vrà due telai, uno di cristallo per poter 
vedere dentro la cassetta, il quale si apri- 
rà nell* intemo, Y altro di piombo o di le- 
gno ohe si aprirà e chiuderà all' estemo: 
ambidue dovranno essere ben connessi e 
forti tanto da resistere alla espansione del 
gas ed impedire qualunque uscita del me- 
desimo. 

Dall' altro lato della cassetta, alla parte 
laterale opposta a quella dove giace la val- 
Tuia, e presso che alla medesima altezza, 
sarà annessa e connessa al corpo delia 
cassetta stessa un'altra piccola cassettina, 
o spazio chiuso dove si riporranno in de- 
posito al momento dell' espurgo le lettere 
che contengono mostre o campioni, e quei 
frastagli di materie suscettibili che si rinven- 
gono entro le lettere stesse, senza lasciaile 
esposte, nò a^'er bisogno di confondere la 
dbinfezione dei campioni con quella del- 
le lettere ed altre carte, né essere ob- 
bligati a sospendere questa per occuparsi 
di quella. 

Durante 1* espurgo delle lettere verrà 
tolta ogni comunicazione fra la cassettina 
ddle mostre e quella delle lettere, col mez- 
Bo dì una tavoletta di piombo o di legno, 
secondo ohe sarà la cassetta stessa, chiusa 
a cerniera nella parete intema ; la quale 
tavoletta, spurgate che si avranno le lettere. 
verrà aperta, ove fia duopo, punendole per 
lai modoìtt comumcazioneU'ambieiìte del- 
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la mbore con quello ddUa #iaggiore oat- 
setta, per quindi spurgare a tutto agio e 
con le neottsarie cautele i campami depo^ 
sitati, in modo da evitare lo scoloramento, 
di essi ed il guasto; ed a scanso di sbagli 
purgare contemporaneamente le lettere 
che li contoievano. 

Nella parete posteriore della cassetta di 
contro aUa porta, saranno infisse e bene 
assicurate due grossa lenti, una da dascuo 
lato in àto opportuno a fine di poter pe» 
netrare con l'occhio Dell'interno della ca»* 
setta e sorvegliare V operazione senza ave- 
re bisogno di aprire il coperchio o le porte* 

n graticcio di giunco o di legno desti-- 
nato a ricevere le lettere e le carte sarà 
levabile, e ndle pareti della cassetta supe-' 
riormente saranno scavate alcune piceole 
nicchie su cui possansi appoggiare so^ 
bastoncini di vetro o di legno all'oggetto di' 
spiegare sopra essi le lettere e le carte, qua- 
lora invece che stese sul graticcio piacesse 
porle accavalcate sopra i detti bastoncini, 
in modo che il sufl&mngio disinfettonte 
possa sollecitamente e compiutamente in- 
vaderle e penetrarle, e quindi 1' espurgo 
riesca pii\ spedito e più sicuro. 

Le cassette per l' espurgo delle lettere 
si costruiranno «n po' più grandi o più 
piccole, secondo la quantità ddle lettere 
e dei pieghi ohe sogliono pervenire ad un 
medesimo tempo a quello stabilimento sa- 
nitario presso il quale si dovrà fere l'espur- 
go ; o varamente si terranno in pronto al- 
l'uopo più di una di esse, di diversa capaci- 
tà e dimensione, per potersene valere a 
tenore del bisogno. 

Por purificare bene le lettere conviene 
aprirle e spiegarle interamente. Cosi si è 
sempre praticato e si pratica ancora presso 
i più riputati instituti sanitari! di Europa. 
Da qUiJcfae tempo però è stato introdotto 
il metodo, specialmente presso I lazzeretti 
e deputazioni sanitarie del confine, di scal- 
pellare e traforare con punte acute le le(* 
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fere senpKd ; levare alle doppie le coper- 
te, ed aprirle fiao a che sieno ridotte a let- 
tere seiDplici)assoggellarle,cos) chiuse come 
le altre, al suffumigio destinato a spurgar- 
le. Le lettere ed i pieghi dirètti alle alte 
cariche dello statp debbono essere spurga- 
te degli incombenti uffidi soltanto all^ e- 
sterno e con V indicazione a stampa nella 
' sopra coperta autenticata dal suggello del- 

V ufficio, die sono state spurgate soltanto 
all'esterno, e che sono tuttavia sporche mei- 

V intemo; a fine di mettere in avrertenta 
l' autorità che le riceve di dover diligente- 
mente spurgarle prima, di spiegarle e ma- 
neggiarle. Le lettere, i pieghi che sono 
spurgati anche nelF interno^ dopo dhiusi 
Vigentemente a cera lacca col suggellò di 
nffido lateralmente al sito dove erano sug- 
gellate dapprima. Tengono segnate estema- 
mente con la indicanone netta di dentro 
e netfa di fuori. Quantunque questo me- 
todo, rigorosamente parlando, non sia il pia 
sicuro ed esatto *, nulla ostante non ai pnò 
giudicarlo pocJo efficace, dappoiché i va- 
pori gasosi del doro che indicossi dover- 
si adoperare per V espurgo, sono così 
atdfi e penetranti^ da invadere tutte le 
parli deila lettera sempHce, ancorché pie- 
gata e suggellata, e cG attaccare in essa 
tutto dò che vi potesse essere di conta- 
minato o conta^oso, anche indipendente- 
mente dalle sputtzecchiature e scalpellature 
che partono da un'Idea alquanto materiale. 

E opinione generale nd paesi di Orien- 
te, che il prindpio contagioso ddla pe- 
ste qualunque ne sia la natura, non re- 
sista all' azione di un calore assai forte ^ di 
manièra che sotto una terhperalnra di '5o 
35 gradi o più^ del termometro di Hean- 
nrar, resti assopito e perda poi interamente 
la sua attività e fona riproduttiva. L'os- 
servazione costante e TesperièfeW guida- 
rono questa ophiione e la confermarono 
itt qualdiemodo; essa tiene ^ei^diotjo- 
ttenuta da mc^d dotti eA èspèriD!iétit8tf, é 
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prodotta come un'assioma; il (>erdìè, tftn-* 
to nelT Egitto che negli ritrì paesi caldi 
delP Oriente, allorché regna la peste, la 
si osserva cessare da sé, od almeóo mino- 
rare di assai, drca verso il solstido di 
estate; in guisa che que' tiatii ed altri 
abitanti del paese,' rassicurati dall' espe- 
rienza delle p»'ecedenti pesti, credendosi 
già in salvo per quell' anno dal domina- 
tore flagello, sogliono nd giorno di San 
Giovanni, al 24 dP ^ugno, abbandonare 
le riserve fino allora usate, usdre di 
casa, badar», abbracdarsi e rimettersi in 
lìbera comunicazione fra loro, ncirintima 
persuasione di lioA risentire dal contagio 
più offesa, considerando aver desso, come sì 
è detto, perduta tutta la sua attività. In fat- 
ti, per effetto dell' aumentato calore, od in 
conseguenza delle rugiade copiosissime che 
cadono a quel tem{>o 'durante la notte, o 
di altre vidssitudini e mutazioni atmosfe- 
riche, il contagio è allora effettivamente co- 
sì illanguidito, coisl assopita rimane la di 
lui facoltà riproduttiva, da credersi cessato 
af&lto e spento. Momentaneo é tuttavia 
quel riposo, poiché sUole la peste accor- 
dare una tregua di due o Xté mesi a quelle 
afflitte popolazioni, fcoa non mai però cessa 
interamente malgrado gli aumentati calo* 
ri, qua e là sempre qualche ciiiò"kilccede, 
d' orditiario di indole mite e benigna, fi- 
hò a che terminata la stagione dei calori* 
più grandi, e per lo più nel novèmbre se- 
guènte, \ germi del contagio ripretìdono 
vigore, la loro facoltà riproduttiva ridèista- 
si, ed ora nello stesso paese, ora nei più 
vidni, e fino allora rimasti illesi^ rinnova 
con tutta la naturale sua sevirie le stragi. 

Dietro le quali otóervazioni ed esperien- 
ze, appoggiate dall\iutorità di medid dotó 
e riputaBssimi, e con là vista eziandio di 
h'ddrré pièt ^ura e più regolare la df- 
sìnlèzione delle Idlerc e delle éartc; di 
impedire che cangino colore, e ne re- 
stiùo-'alteratìó 'istruttì i cferatterii come 
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suole accadere talvolia ; e finalmente per- 
cbè r odore, disgustoso del prcCuma, che 
riportano e conserrano longafiente le car- 
te, npn vad^ a recare incomodo ai più de- 
licati fra quelli che deTono aprirle e ma- 
neggiarle! fa snperionnente ordinato, quat- 
tro anni sono, che tutte le carte e le lettere 
provenienti in grado di riserva contu- 
maciale debbano essere purgale col calo- 
rico e col fumo di nitro e zolfo. Sono sta- 
ti perciò costruiti appositi fornelli ed ap- 
parati fumigatorìi^ in cui dopo essersi pro- 
dotta la temperatura di 5o gradi di Beau- 
mur a fona di carbone acceso, e ad essa 
sottoposte per alcuni minuti primi le lette- 
re e le carte, vengono poi esposte al solo 
fumo di nitro e solfo e cosi con doppio 
mezzo spurgate. (Y. DisnrvETTiJLB.) 

Questo nuovo metodo ha in sé dottri- 
na e sa^ezza. Che se anche il calorico 
portalo ai 5o gradi i^on basta ad alterare 
la natura del principio contagioso, neu- 
tralizzandolo o decomponendolo, e vale 
soltanto ad assopirlo, intorpidirlo e ren- 
derlo inoperoso per un certo tempo $ quel 
più che manca si può sperare di ottenere 
dai gas solforoso e nitroso che si svolgo- 
no dall' abbrudamento delio zolfo e del 
nitro. In ogni caso sarà però innegabile, 
che il metodo di far soffiire alla carta un 
grado fortf cB calore prima di esporla ai 
^ vapori degli addi minerali, riuscirà se non 
altro a rendere meno facilmente attaccabili 
i caratteri ed i colori ddle stampe, ed a 
rendere più sicuro P effètto della successi- 
va emanazione dei gas addi depuratori* 

Per tutte le provenienze semplicemente 
sospette basterà P indicato metodo ed an- 
che i soli suffumigi di nitro e zolfo. Pei 
«asi più gravi di provenienze da luoghi di 
manifesta infiszione, sarà più cauto e più 
tranquillizzante adoperare U doro; avuto 
riguardo che fl gas solforoso non ispurga «e 
non ^e quello che tocca, che per sua nato- 
n ,è di Moa certa densità e di poca espan-* 
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sibBità ; che non penetra ehè assai leatt- 
mente firamezzo ai corpi che giacdono so- 
vrapposti uno alPaltro ed uniti, e che non 
si insinua entro alle [^eghe e nell' ialemo 
di quelli che sono strettamente involti e 
piegati, ed in fine anche perchè rìusdr<^ibe 
di troppo imbarazzo ogni qual volta occor- 
resse spurgare una lettera od un vi^ietio 
dover portare la temperatura dell'amhien- 
te dove stanno disposte. le lettere per Pè- 
spurgo ai 5o gradi di calore; e perdiè, 
dovendo essere affidata l'operazione ad 
impiegali di basso servizio non si può es- 
sere sempre sicari di una esatta e fedele 
esecuzione* 

Fra la farraggine di sostanze odorìfere 
che venivamo impì^te nd passati tempi 
pd profumi delle lettere e degli effetti, 
trovavasi non di rado la canfora; ed anzi 
si aveva in essa una particolare fiducia* La 
si usava qual mezzo disinfettante non so- 
lo, ma ezi^dio. come preservativo. £m 
portata indosso, tenuta in bocca ; e questo 
metodo è tuttora in vigore in parecchi • 
luoghi. Si usavano altresì l'ambra, le ablu- 
zioni eoa Tacqua di colonia e con essenze 
odorose. Si portavano al coUo amuleti di 
sostanze aromatiche od altre di forte odore. 
Non sono affatto da riprovarsi cosifiàttl usi, 
né da chiamarli, come alcuni fanno, miseri 
avanzi di tentativi filiti nd secoli d'igno- 
ranza e di barbarie; giacché sembrano esse- 
re queste sostanze odorose disaffini e nemi- 
che dd contagi, e quindi non senza una 
qualche utilità , specialmente la canfora 
ed il tabacco ; ma apparp assai debole ed 
incerta V efficacia loro in confronto de- 
gli addi minerali. Non però cosi è rispet- 
to air aceto, che mostra di avere una rea- 
le efficacia, checché scabbia detto e scritto 
in conti-ario, specialmente allorché sia for- 
te, e di buona, qualità. Dd buoni efifetti 
difU' aceto ebbesi spesso occasione di fiu*e 
esperienza in gravissime circostante d' io- 
.vifsì^oi di contagio pestileonale. Voa fono 
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qainifi sfitto infondati, né 
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gemi gB ^ogi che Tannerò impartiti allo 
aceto dei quattro ladri faoetum prQfhjfìar 
ticwn^ acetuméMrcmatìtum^anUpesUUn^ 
iiale^ air aceto radicale od acido acedcc^, 
quali measi dimlettanti epreser^tìfLE 
Tero che non si può attribnire loro nna 
andata fìieoltà ipecifica antipe5tilen£iale ; 
ma cGetro i prìnapu espose^ onaai é co^ 
nosce, die gli addi hanno un'altra auiniera 
di agfa^ sopra i prìncipii o geroii coi^td^o- 
sty divina da quella ddlo ao$tait«a ^odorose, 
e non si può quindi non. rigioardare anche 
Faddo acetico . come Ufi metzo.atto ad 
attaccare i contagi, e con coi m può giun 
gen pia o ameno ftlicemeqte a, snaturarli 
ed in.Qonsc^guenza a renderli iapocni* , 

Si usò molto, e si osa ^ii^ttora pcesso 
Tarli laueretti F aceto per io ^urgq del- 
le lettere che vengono da lifogbi inietti, d 
da persone in£eUe o gravemente sospette 
che giacciono in contumacia. H metodo 
è il seguente. .Aperta la lettera e spie- 
gata. Tiene afiferrata in uo angolo con una 
kmga pinaetta di ferro, ep^fsata' cosi due 
o tre volte attraverso l' acfto, ond 'èri- 
piena ona vasca di marmo situata alT in- 
gresso della cameca d^U espurghi, o vicir 
no si luogo degli, iiffizii, poi asdugatala 
9Ì assoggetta ai suffumigi di.pKolfo e nitro. 
Usando il idoro, V iaiunersioae aeU' aceto 
direoiak superflua. Per ciò )a vasca piena 
di aceto forte servirà a^spu^gare le monete 
che si ricevono dai luo^ infetti o dsdle 
persone soggette a riserve contumaciali ; 
gli oggetti d' oro, d*. argento, di rame^ e 
d* altro metallo, i' quali, sebbene non sie* 
no per natura loro suscettibili di ritenere e 
diffondere il prìndpio copfagioso, posso* 
no però trasfondmio as#ai. fitofanente in 
altrui pel sodidome donde sono talvol- 
ta coperti. Ttioto con Tacetp, che con IV 



diere, i.piitti^ ed ogni ^r|a di stovigjie di 



terra, vasi od:jaftci utensili 4^ vetn», d^ 
porcellana, mobjjg)ie ed. arn^ di legao,,di 
marmo, d' avorio,,^ osso, e^ altn .-non 
^uspettìbili di comunicare' il .contagia, ar 
vendo avvertenaa che anche l'aici^a<^tÌT 
co attacca i colorì, e può, danneggiare al- 
cuni oggetti eiìercitaado sudi essi un'azione 
dissolvente. I^e pietre preziose, e* le perle 
si purìficano coni? acqua sals^. 

Soggiungeremo da ult^np alcuni pochi 
cenni sull'anione sanatrìce e ^isiofettant» 
dell'aria e della luce, per, ,dis]trugg^re, o 
menpm^re l'axtpne middiale ad contagi e 
la loro bcoltàrìprAduUira. Una costante e 
generah; tenenza d ha dimostrato,, che 
01^ r ossigeno atmosferico- può esercitar 
liheramente tu],ta,jUi>ua aziona e tutto il 
suo pot^e, il contagio lien meno, e. per- 
de lajua facoltà di riprodursi. Quantun- 
que^ s' ignori coinè dò. avvegga, come l'aria 
pura e continuamente rinppval^ agisp^sui 
germi del contagio ; sia che l' ossigeno per 
una peculiare affinità chimica gli attacchi e 
aeutrali^si ; sia che, agendo di concerto 
con la luce e cogli altri enti iii^Mmderab^i 
sparsi nell'aVnosfera, li mortifichi e gli as- 
sopisca, e quindi, ridotti in uno stato di 
assopimento e di inerzia, vengano poi pjùà 
fàqilmente dalla corrente dell' aria atmo- 
sferìcn, disorgapiziati e dispersi; eon|un- 
q^e dò. avvenga è certo che benefid e 
depuratati sono sempre gli effetti ^ di^ v^i'a- 
rta lib^a. e pura, spedalmente allorché a- 
giace co^ngiuntamente alla luce. L' espe- 
rienza di molti secoli ha confermato q^^ 
sta verità, ed in mezzo a tante e sì varie 
bizzarrie della mente de'nostn giorni, non 
yi ha forse alcuno che abbia o^to negarìa 
né B^tl^re in dubbio die l' aria libera , e 
pura sia. il prìncipal mezco ^infettante. 
£ a^qu^to mezzo priadpalmente che dob- 



cqna del mare, quanto andbe con una hiamo l' espqrgo ^eUe Testi, delle mercag^- 
•oloBoae di cloruro disòdio,pos8ono Te-'zie, e dj ogni altro ometto o suppellettile 
oìi^fpwfMii bicobieri,labotti^iechip- ìofello di peste o di altro conialo <^ ìà 
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tfperh tutto "giotiìo nd rdrìf latctereltf e 
èanaK di-cotttmnada <fi Europa^ da que- 
llo so^ raezto dlperidonò gli efliltì dello 
sdorìnameitto «f delle quarantene. E qné- 
sto il mezzo che prima di ogni afltro à è 
usdto per hi depurazione degli oggetti con- 
taminati, e che in generale consentimento 
si usa ancora in ogni caso fi riserre con- 
tnmàci&li. Che se non si sa per aùche con 
precisione Qì quanto tèn^o abbisognino 
faria libera e la fnce per ottenere la disin- 
fézToné degli ojg^td affètti dal contagiò àxe 
Vengono sottoposti alla loro anone; se sop^ 
ponendosi essere , dessa assai lenta si ama 
di procedei-e con laolta oaotela e mante^ 
rtefe le riserve contuihaciaK per un tempo 
Tbrsc un ^o' troppo lungo ; dj^ ciò nòni 
consegue però che menò certa sia la efltòi- 
eia xUsinfettante di questi mezzi; e resterà 
sempre eguatmekite incontrastalnle die Pa- 
ria Kbera e la luce fanno perdere al con- 
tagio la sua Attitùdine d'insinuarsi nel- 
r nomo " 

(A..BtATfQt!i — AirrojfTo Praw.) 

LAZZÈROLA, LAZZERUOLA. H 
frutto del Lazzebuolo (V. qtiesta parola). 
(Alberti.) 

Lazzcrola. Aggiunto di una spede di 
IffiLÀ (T. i|uesfa parola). 

(Alberti.) 

LAZZERUOLO (Crataegìis), Genere 
di piante che conta varie spècie e sono 
albéH di toezzflna gi^andezza, dibell^ a* 
spetto, a legnò molto compatto*.' Pattere- 
mo prima [in geuerale deHa loro' coltiva- 
zione, poscia esamineremo quelle soltanto, 
fé quali si prestino a qualche uko nelle 
' èrti. 

Quando sono opportunamente colloca 
ti, l lazzcruoli iabbelliscbno mdhòl' giar- 
dini paesisti pd contrastò del lóro fogh'a 
me che apparisce bianco al soffio del più 
Beve seffiro con quello degli altri alberi; 
per fa grabde quantità di mazzetti dì fio- 
tti, 'ónde «ono càrtfchi ' in prinfiivera e piy 



LifetttifoLo 
la Tifém del colorilo deNe lóro fratta in 
afitunno. La ibrma-di queste piante è i>ella9 
eia loro testa dì ordinario regolare. Vi si 
incontrano quindi frequenlemente, e l'arte 
del giardiniere seppe accelerare il loro ao- 
«reaciflKDto, Innestandoli sopra alberi di 
stiloppo più rapido. 

Tutti i lazzerueli provengono dal seme, 
e qifee^o mezzo di riproduzione dee esse- 
re preferito, quando trattasi di ottenere al- 
beri di lunga dorata, e suscettìbili di pro- 
curare qualche utilità dopo il loro tagfio.li 
seme raeoogfiési appena ttffiifto.mfttoro, 
rosso e molle, perchè non venga predalo 
dagK uccelli. 'Vuoi essere dato imnlèdiéta- 
mente alla terra, e per lo meno Tttol es- 
sere straiSftéatb con èssa, perchè altrimen- 
ti si diseccfiei'd:]i»e stando esposto aH* aria 
a segno dr non poter germinare. Domont- 
G)urset fece anzi Tosservazione che. que- 
sto seme geHtttnata di raro, se veniva spo- 
gliato della Sua polpa. Vantaggioso sarà 
adanque il seminare' le frutta intttre, sema 
temere la tròppo' grande prossiniiità deUe 
piantlehllè, cke sembnér^be dover' risal- 
tare da' questo' mètodo, e perchè i loro 
gt^nelU sono in gran parte abortiti, e per- 
chè quando sle ne trovano due à^o> stesso 
frutto, it più grosso impedisce lo sviluppo 
del più pìccolo. 

Ma/lgrtdo"jperò «quest» precaurione, ■ e 
M'^iVeqtìenia degK ìnnaiRftMenti, uv^ parte 
di 'questi semi reste quasi sempre due an- 
ni iti terra prima dì' spuntare è pegjpo an- 
córa succede. Se -si spargono soltonto dopo 
l'interno. Nel primo anno nod^ìspun- 
tatiò afl&tto; è eccome in questo intervallo 

topi, gli ùcèelli e simili, ùe dùtrtiggono 
^empk-e più ò meno, cosi sogliono quasi 
tut€ 1 GOltivùtòri'di piantonaie consertare 
questi semi ammucchiati in un fosso alFaria 
libéfa od in casse piene di terra, e dnn- 
se in duitiba', per ispargc^f soltanto nel 
secotido anodo. Questo metodo è preferìbi- 
le, ^>erchè4aakidQ il imtSitio ^iatttkc^ di 
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Lambuulo 
àm wom nella medmoM |i||iQlic.^*|iià 
forle.«o&ea la più debole, a ouo^e pei: io 
meno assai al suo aceretcìmeDto, 

La ierra.più coov«ùi^te -^ taUsemipa 



è ^ieUa,cbe ò leggesa pìuttosUt $4)e fwt/^ prìg; ad essere m^o al posto^ ma questi al 



che conserva ^oè V luuidìtà fij»o ^d uà 
certo segno ; la terra quindi di brughiera 
non è quella che ci Tuole« U seme 4^ 
sere sotterrato soltanto di mean» pollice : 
ordinariamente non si bada alla , espoMÌo- 
ne, e si ra seminando in ogpi luogO) .ove 
sì troya comodo il iarlo. 

La pbnticella spuntata non ha pi4 biso- 
gno che delle sarchiature o cal^ture or-i 
dioarie, e di qualche innaffiamento nei oa-^ 
lori più forti dell' estate* (iasdansi solita^ 
mente sd posto due anni interi, indi tra- 
piantansi otto o dieci polUci . distanti ira 
loro nella piantonaia, per. levarle ancora 
due anni dopo e spazieggiarle di x 8 poi«- 
Kd, o di 3 piedi. Ivi restano fintanto che 
data venga loro una destinadooe defini- 
iMra, Tale a dire per due o tre anni ancora 
o lorse più; ma in nessun caso non si dee 
DÒ accorciarle, né potarle, rispettando sch 
pratlntto gelosamente le Io^q radici. 

I la^zerw^ ai moltiplicano anche dai 
margotti e dai polloni, ciò che dà anzi un 
guadagno di tempo di due anni almeno; 
ma quantunque più spicciativo, rigettato 
dovreU>e essere questo mezzo, ^ perchè 
non ne risultano mai alberi belli quanto 
quelli provenienti dalla semina. I margot- 
ti si ianno alla fine di autunno od al prin- 
cipio di primavera, e si levano egualmente 
che i polloni al tempo dell' anno susse- 
guente. Basta ferire unairadice, per de- 
terminare Y uscita di una quantità di pol- 
loni, ed anzi le piante derivate da margot- 
ti e da polloni vanno tanto soggette a dare 
rimessiticcii se si trovano in buona terra, 
che ciò diventa un inconveniente ben grave^ 

Uno dei mezzi per procurarsi lazzcruo- 
li con sollecitudine si è quello d' inne- 
starli sopra perO) cotogno, nespolo^ biaa- 



LAZZBEII0f.O %t 

COfipinQ) e qi^sti innesti si iaimo ordina- 
ria^ientaad occhia chiuso; Fino dal primo 
ànao si ottengono getti di 4r/e ,o quattro 
piedi, e dopo tre anni si ha un albero pro^ 



beri non diventano mai, molto forU,nè du- 
rano molti anm. Il biancospino, che hf le 
radici deboli, possedè la proprietà di iàr 
formare ai lazzcruoli, che gli vengono con- 
fidati, una testa naturalmente bene rotonda^ 
ta, p sputai rami maestri, ciò che in certi 
casi div(enta jun vantaggio; questo è un 
iiUie^ito, che si dee fare raso terra^ 

U lazzeruQlo ¥ero (Crataegus auiro- 
luSf Linn.) ha le foglie ovair bianche per 
di sotto e frutta ovali di un bel rosso, AÌaaa 
i terreni calcari asciutti, nei quali giugne 
a IO, o x3 metri di altezza e mezzo di 
diametro. Fiorisce alla metà di primavera, 
e cresce nelle' selve d'Italia e nel mezzo- 
giorno della Francia, dove era altre volte 
assai numeroso perciò, che riguardandosi 
come albero fi-uttifero non era permesso 
tagliarlo se non che dietro a{:posita auto- 
nzzaziooe. Nel norte colti\'asi nei giardini 
soltanto. Usuo legno non è duro, ma as- 
sai compatto e tenace ed ha un grato odo- 
re.. Secondo Terennes de Feuilles il suq 
peso, quando è secco, è in ragione di 5 1 
libbre, 1 1 once, y dramme per ogni piede 
cubica : si lìstrigne di i/i3 e di lAS- £ 
il più stimato fia i legnami indigeni per fa- 
re viti da strettoio, denti e raggi delle ruo- 
te dei mulini, perchè né si spezza, né si 
spacca ; i tornitori lo adoperano per farne 
scatole da sapone, flauti, zufoli, ed altri 
piccoli oggetti. Anche gli scultori lo preferi- 
rebbero a molti altri, senza dubbio, se fa- 
cilmente ne potessero trovare dei pez^ 
grossi ; prende una bella levigatura e ri- 
ceve bene la tintura. Tutti questi vantaggi 
lo &nno ricercare e lo tengono sempre ad 
un prezzo alto, nelle città. Le sue fintla 
hanno* un sapore acidulo ed un poco zuc^ 
cherìno, nei paesi molto meridionali, ove 
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5^ LiàmBA 

pertaò manglansi e se ne hn»y mdbn eon^tlbcffiti^ iUe phnte orìtiDgtiiii la 



ibzioDÌ,come ìa Italia ed in Proveiua; kna 
na climi un po' rigidi, come quello di Pi^ 
rigi, non giungono ad acquistare quel piace- 
Tole sapore. Sono molto ricercale 
uccelH e da alcuni quadrupedi. 

Del lazzeruolo salvatico ( erutaegas 
ùxyacanthus^ Linn.) detto altresì Biijfco-^ 
snito, ablnamo discorso a quella parola. 
Aggidgneremo soltanto che il suo legno è 
molto soggetto ti sbiecani e die dì raro se 
ne trovano grossi tronchi, essendo questa 
un* altra ragione, per cui le arti non ne 
fanno grande uso come al luogo citato si 
disse; che le vacche, le capre ed i castrati, 
mangiano volentieri le foglie di questa 
pianta ; e che finalmente, oltre che per le 
siepi morte, toma utilissimo questo laue- 
ruolo per fame seipi vive. 

(BosG -— AsToiuo Baocijusssi.) 

LAZZULI. y. LAPULàKzvLi. ' 

LEALE. Quello spano che gU inten- 
denti sui fiumi devono lasciare alla ripa a 
fine di non impedire la navigazione. 

(Alberti.) 

LEARDO. Dicesi del mantello et quel 
cavallo che ' ha una tìnta semplice di un 
grigio chiaro argentino su tutto il colpo, 
tranne il dufib, la coda e la chioma che so^ 
no di un colore grìgio deciso, ma un poco 
più dhiaro che i pdi del fondo dd 
tello. Dicesi leardo pommato, rotato^ od 
altro, secondo alcune dijflferenza che vi si 
osservano; 

(Gaiu.) 

LEATIGO. Nome ohe si dà ad una 
spede di uva che produce un vino squisito, 
il quale porta lo stesso nome. Dioest zsk- 
che akatico, 

(AUIERTI.) 

LEBBRA. Mabttia'Stenica che Filippo 
Re nd suo Staggio teoricth-praUco sulle 
malattie ddle piante , diifinisce per una 
mollezza che sopravviene ndla scorza de- 
gli alberi, deUe erbe e ddle ((^Ue^la quale 



ne sulla superftde delle suddette parti. 

Le piante attaccate dalla lebbre sono 
per la massbua parte vecchie, situate in 
luoghi bassi e più cariche di crittogame 
ndla parte che guarda ìk punto, da cui 
soffiano più ^gliardi i venti ; nd terreni 
magri d riscontrano più alberi kbhrorì 
che negli altri. 

n Re ammette quattro spede di lebbra 3 
I.* muscosa ) a.^ Uohenosa; 3.* fangosa; 
4.'' mista. La prima non si osserva nelle 
erbe, aoa soltanto nd tronchi degli alberi, 
i qudi d coprono di una quantità di 
muschi. La ieeonda, da*cont»dini chiama- 
ta rogna^ è la più frequente e si può &e 
che non vi sia albero, il qude non ne v»- 
da offeso, a memo che non si abbia usatt 
la preoaudone'di prevenire la vegetadone 
di queste pianticelle, ed attacca gli alberi in 
qualunque età. Si rimedia a queste ào& 
malattie col rimondare gli alberi ; ovvero, 
se occorre, ancóra col lavarli e sfi-egarìi eoo 
un grosso canevacdo, od anche con una 
tela di ferro se d tratta di piante adulto 
o di scorza troppo ruvida. La terza spede 
si osserva in quegli alberi vecchii che sui 
loro tronchi alimentano funghi. Per que* 
sti non vi è ordinariamente dtro rime- 
dio che di ringiovanirli. Alcune volte però 
si giugne a risanarli col levare questi fun- 
ghi, e con lo scuoprire, quando si possa, la 
vera epidermide degli alberi. La quarta 
specie findmente attacca le foglie dei ve- 
getali, le ^ali vengono coperte da piante 
crittogame ddlà ^miglia dd bissi, delle 
mufie e simile La stagione troppo umida 
ne è la causa. Quindi tutto dò che con- 
tribuisce a mantenere sani ed asdutti i 
terreni serve ad allontanare questa sorta (fi 
ld>bra« (Filippo Re.) 

Lebbra dei maiali, Y. Ladeebu, 

LEBETE. Urna di bronzo che davasi 
in premio aptkainente d vindtori dd 



yoochi. 



(RUEBI.) 
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Liccio Leccio H 

Lbsstk. Usasi imcho talora nd sigiiifi-'querda ad una cèrta età, per esempio a 
calo di p^olo, caldaia, layeggio o bacino. Iquella di 1 5 o 20 anni, non ha più da 



(Alberti.) 

LECANOfilETRO. Quello strumento 

«iiinirgico che è detto più comunemente 

Feltmeteo. (V. questa parola). 

(BoNATILLA.) 

tiECCETO. Boficodi lecci (Y. Leccio). 

(Alberti.) 
LECCE ^Formaggio dij. V. Cacio e 
Latte. 

LECCIO (Quercus ifcx, Linn.). Spe- 
cie di quercia che cresce nelle parti meri- 
dionali dell* Europa in luoghi asciutti e 
sablnosl, essendo tortuosa ed assai folta di 
fami e crescendo lentamente, ma giugnen- 
do nei terreni favorevoli all' altezza di 1 1 
a 14 metri e vivendo parecchi secoli. 

Qoest* albero nelle parti meridionali 
ddla Francia, in Ispagna ed in Italia, non 
forma mai foreste, ma disperso si trova fra 
^ altri alberi od isolatamente sparso pei 
le campagne. Tagliato una volta, non ger- 
Bfeoglìa più che a cespuglio. In nessun 
Inogo, che si sappia, se ne £mno pianta- 
gioni, e per accidente soltanto queste pian- 
te possono germinare sui terreni asciutti 
donde proviene ohe da per tutto si sente 
lagnarsi che questa quercia va diventando 
sempre più rara. Non si può moltiplicarla 
ehe dai semi, appena lattane la raccolta 
e sul posto. Nel clima di Parigi, ove è nel 
caso di temere le gelate, conviene semi- 
aarla in vasi, che collocati vengono so- 
pra letamieri a vetiìata, e che ricovransi 
nel verno nelle arancere. La pianticella 
si trapianta nel secondo anno in vasi 
pieni di terra leggera ed ivi resta (ino al- 
la sua piantagione definitila, vale a dii*e 
per otto a dieci anni. Ogni secondo anno 
cangiare conviene mezza della sua terra e 
sempre piantarla è duopo in una, ter- 
ra asciutta ed in luoghi ventilati ; si so- 
stiene meglio in un* esposizione di tramon- 
cbe al mezzogiorno. Arrivata questa 
Si$ppl Di%. Tecn. T. XFIL 



temere che gP inverni straordinari! : fini- 
sce però sempre col soccombere. E in 
generale un albero molto ingrato alla col- 
tivazione, che non compensa mai le spese 
che costa, ed e soprattutto diihcile alla ri- 
presa, quando è stato seminato in piena 
terra, di modo che si dee sempre calcola- 
re di perderne la metà, quando pure siensi 
osservate tutte le condizioni richieste, ed ò 
perciò che si e suggerito di lasciare le pian- 
ticelle in vaso fino alla piantagione definiti- 
va. Si lìesce talvolta a fai* prendere dai 
margotti i giovani getti dell' anno prece- 
dente, ma da questi non risultano mai 
buoni alberi, nò di lunga durata. Non ci è 
noto che abbia mai riuscito l'innesto delle 
altre querce verdi sopra di questa. 

E cosa estremaniente spiacevole die la 
quercia leccio non possa essere meglio con-i 
sensata, perchè si potrebbe trarre gran- 
de partito dal suo legno. In Ispagna si 
vendono molto cari i suoi tronchi che so-r 
no di bella mostra, e forti abbastanza per 
essere ridotti in ti^avi od in tavole. 

Per la persistenza delle sue foglie e 
pel fosco loro colore, la quercia leccio è 
propria a produrre vaghi efietli nei giardi- 
ni paesisti ; ma la difficoltà di difenderla 
dalle forti gelate, soprattutto quando è cir- 
condata da altri alberi che le mantengono 
intorno un'umidità costante, fa sì, che non 
venga impiegata a tal uso nel settentrione 
dell' Europa, nemmeno a Parigi ; ma nel 
mezzogiorno non vi è dubbio essere que- 
st' albero uno dei principali ornamenti. Ila 
la particolarità di crescere, ed anzi, per 
quanto sembra, esclusivamente, nelle terre 
più secche e più aride, e questo è un van-» 
taggio incalcolabile. In Francia si vedono 
molti paesi sprovvisti di boschi, ove fa-r 
cile saiebbe il seminare di queste querce 
verdi. 

La corteccia del leccio che serve alla 
5 
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S4 Liccio ' 

concia delle pelli è bianchicda , ma il ano 
legno è di colore scuro, a pieno, pori pic- 
coli, e per conseguenza doro, pesante, for- 
tissimo è riceve buona politura, screpola 
molto e seccandosi si squarda, come acca- 
de a tutti i legni di buona qualità, ma re- 
siste alla corruzione più della quercia. 

Non dee il molto peso di questo legno 
essere considerato come un difetto, anche 
per la costruzione delle navi: qualora Ten- 
ga impiegata nei fondi, serve di zavorra, 
ed in alto essendo più forte della quercia 
bianca, si può tenersi più scarsi di legna 
me. Prima dell' inverno del 1709 si ado- 
perava in Provenza molto leccio per le co- 
struzioni, e le navi di mare che gli Spa- 
gnaoli nelle loro colonie iànno coi legni 
duri, si conservano lungamente e sono 
bnonissime, quantunque v'impieghino le- 
gnami molto massicci ed anche più pesanti 
del leccio. 

Regna attualmente un abnso Dell'ado- 
perare che si & il leccio nei porti : se ne 
fiinno Tetti da puleggie, il qual uso è fon- 
dato sulla bontà di quel legno ; ma sicco- 
me dopo r inverno 1709 non trovasi in 
Francia di un tal legno se non piante no- 
velle, quindi è, che a dire il vero, in null'al- 
tro ivi si adopera se non a fare le armature 
delle fbscine, le quali sono di solo albume, 
meno buono di quello che noi sia il euore 
della quercia bianca di mediocre qualità. 

Il legno del cuore del leccio unisce le 
flessibilità alla durezza; perciò in Lingua- 
doca si adopera per fare manichi da ma- 
glio, i quali conservano la loro pieghevo- 
lezza anche dopo seccati. La disgrazia si 
è che si squarcia troppo fòcilmente per 
poterne fare ruote da carrucole, o pulegge. 

Si trovano del lecci in Provenza, in Lin- 
guadoca, nella Guascogna, nei Pirenei, in 
Saintonge ed in altre molte provinde. Ne 
vennero seminati vicino al bosco d' Or- 
leans e TI crescono a maraTÌglia ; ma sicco- 
me è tm albero ohe cresce adagio cosi si 



Lscao 
ha ripagoania di se^iinarae ia grande 
quantità. 

La difficolta che troTano gli artefid nd 
laTorare il legno di leccio, a cagione della 
sua durezza, ha fetto si che tì trovino dei 
difetti: pretendono, per esempio, che il 
succo faccia irrugginire i chiodi e le cavic- 
chie di ferro, con cui si legano i membri 
delle navi: ma fattesi su dò alcune espe- 
rienze da Duhamel, da Mon9eau non ca- 
viamo nulla di certo. 

Ciò che si può assicurare si è che il 
lecdo si dee preferire a qualunque altra 
spede di quercia in tutte quelle opere in 
cui la di lui dimensione il permetta, e spe- 
cialmente qualora quel legno debba resi- 
stere a forti urti continui. 

Filippo Bellenghi fece gli sperimenti 
che seguono sulle applicazioni che fhr si 
potevano dd leccio alla tintura. Presa una 
onda del legno e della corteccia di questo 
albero, li tagliò e fece bollire per nn^ ora 
e mezza in una libbra di acqua con qnat« 
tro grani di solfato di ferro. Le pene 
di lana, di seta e di velluto di cotone con 
questo ebollimento divennero di un per* 
fetto colore violaceo. Poste avendo poi 
questa pezze nel bagno di soluzione di 
carbonato di potassa impuro caagiaronsi in 
un colore doccolatto. Poscia passate in uà 
bagno di soluzione di solfato di ferro, di* 
vennero nere. 

Prese poi nn^altra onda di legno e cor» 
tecda di lecdo die pose a bollire ndla 
solita libbra di acqua con quattro grani di 
solfato di ferro e due once di soluzione di 
carbonato di potassa impuro infondendovi 
e lasdandovi in ebollizione altre pezze biaiK 
che di seta, di lana e di velluto di cotone 
per un*ora. Quindi il Bellenghi osservò le 
pezze e vidde che la lana aveva preso un 
colore violaceo più oscuro e luddo dd 
primo. Nella seta e nd velluto in cotone 
osservò un colore violaceo più chiaro. Fece 
potante proseguire V ebollizione per una 
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•Itra ora. La seta ed il cotone presero il 
\iolsceo oscuro ddla lana e ndla lana ap- 
parve Tanurro d'^infemo di Damboumey. 
Passate poi tutte queste pezze nel bogno dì 
soluzione di carbonato di potassa impuro, 
ne risultò un colore caffè carico nella la- 
na, e nella seta e velluto di cotone un co- 
lore cannella. 

'Ne prese un' altra oncia che ha fatto 
bolKre per due ore in una libbra di acqua 
con quattro grani di solfato di rame. Le 
pezze di lana e di seta postevi in d>ollizione 
ìimasero tinte di un colore d'oliva marcia. 
Collocò porzione di queste pezze nel ba- 
gno di soluzione di solfato di ferro ove 
Brennero di un colore oscuro di noce. 
Posta Taltra porzione nel bagno di solu- 
Bone di carbonato di potassa impuro ne 
nsaltò un colore pampadur oscuro. Pas- 
sate poscia queste pezze al primiero bagno 
di scJ&to di ferro il colore cangiossi in 
qoeUo £ fumo di cannone. 

(Bosc — Duhàmel Du Moif^Bàu»- 
LoisELf ra Dbslorgcbàmps — Filippo Bel- 

LBIfOBI.) 

LEDO (Ledum). Genere di arbusti di 
im metro di altezza al più, che si coltivano 
per bellezza nei giardini; ma due specie dei 
quali hanno anche applicazioni utili all'in- 
dnstria ed al commercio. L* uno è il ledo 
a foglie strette (Ledum palustre^ Linn.) 
che cresce nelle paludi delP Europa set- 
tentrionale e le cui foglie, che quando ven- 
gono strofinate esalano un odore grato ed 
anche fmittosto forte, si adojperano talvol- 
ta in sostituzione del luppolo nella iabbri- 
cazione della birre. L' altra specie è il le- 
do a foglie larghe (ledum latifolium , 
Linn.) originario del settentrione dell' A- 
merica, le cui foglie sono tre volte più lar- 
'^e delle precedenti, hanno odore aroma- 
tico gradevolissimo, ritenendosi idoltre che 
sieno stomachiche e pettorali; si fa uso 
ddla infusione di es^e col nome di tè del. 
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Labrador^e Boso dice avergli ^està info* 
sione eccitato sempre molto appetito. 

(Dose.) 

LEGA. Con questo nome indicasi nel« 
le arti la unione di due o più metalli di- 
versi, ed è argomento di molta impor« 
tanza e di grande estensione. Omesso es« 
sendosi nel Dizionario di iarne allatto pa- 
rola, ne tratteremo qui distesamente, e per 
dare ordine a questo articolo e facilitare le 
ricerche che in esso far si volessero ci pro- 
poniamo di attenerci al piano seguente. 
Enumereremo dapprima le leghe ciie Iro- 
vansi naturalmente e vedremo quante sie- 
no quelle principali preparate dall' arte^ 
esamineremo dappoi se nelle leghe i me- 
talli tro^ìnsi semplicemente mesciuti o com- 
binati in proporzioni fisse formando al- 
trettanti composti chimici; daremo alcune 
generali avvertenze sul modo di (are le le- 
ghe, ne indagheremo le proprietà, e dare- 
mo un cenno sui vantaggi principali che 
recano, alle arti. Venendo quindi da queste 
generalità ai particolari annovereremo le 
prindpali, notando di ciascuna il modo di 
prepararla, le proprietà e gli usi. Le di- 
j sporremo con numeri progressivi, seguen- 
do V ordine alfiibetico dei metalli che le 
compongono e ponendo prima quelle bi- 
narie di ciascun metallo, poi le ternarie, 
indi le quademaiìe, quinarie, ecc. ; finat* 
mente riassumeremo indicando riunite le 
leghe che l^nno proprietà analoghe, ed i 
numeri ai quali se ne parla. Avremo sen»- 
pre attenzione di richiamare senza ripeterlo 
quanto in altri luoghi di questa opera n 
fosse detto su tale proposito. 

Allo stato naturale incontrami alla su- 
perficie del globo più volte i metalli com- 
binati fra loro, trovandosi, per esempio, lo 
arsenico unito al bismuto, all'antimonio, al 
cobalto od al niccolo; il ferro unito col ni^ 
colo ; il mercurio alFargento ; Fargentocoa 
Pantimonio solo,o con rarsenico^col £erro 
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€ con FandtBoiiio, od anche con Foro^col ra- 
me, e col ferro ; il platino unito al ferro, al 
rame, al piombo, al palladio, al rodio e si- 
mili . Rare volte però da ({ueste leghe 
traggono profitto le arti nello stato loro 
naturale, o perchè tmite ad altre sostanze 
che ne alterano le proprietà, o perchè que- 
ste proprietà medesime non sono tali da 
tornar utili, od anche perchè non vennero 
sotto questo aspetto studiate. Di quelle che 
avessero qualche particolare applicatone 
parleremo in appresso. In generale ven- 
gono piuttosto trattate per estrarne i me- 
talli che contengano, tutti o quelli di 
maggior pregio soltanto, come potrà ve- 
dersi in quegli articoli dove parlasi di que- 
sti metalli in particolare. 

Il numero delle leghe ottenute con Par- 
te è grandissimo, e molto più se voglionsi 
distinguere come specie di leghe particola- 
ri tutte quelle che, quantunque fktte cogli 
stessi metalli, sono per altro in proporzio- 
ni diverse^ nel qual caso il numero può 
arsene infinito. In una'opera intomo aUe le- 
ghe pubblicatasi da A. Hervé se ne anno- 
verano a66 di due metalli, 91 di tre, 5o 
di quattro, 17 di cinque, 4 di sei, 7 di set- 
te, 3 di otto, 3 di nove ed i di dieci, cioè 
in tutto 44^9 che vengono indicate con 
nome particolare o sono di ufilità cono- 
sciuta. 

Le opimoni dei chimici sono tuttora di- 
vise circa allo stabilire se le leghe risulti- 
no da semplici miscugli dei metalli oppti- 
re da combinazioni in proporzioni defini*^ 
te. Qudli che si attengono al primo di 
questi pareri appoggiano la loro opinione 
snlla circostanza che i metalli si combina- 
no in tutte le proporzioni. Per esempio, 
1 00 parti di argento si uniscono con 1,3, 
3, 100, aoo, 1000 e simili parti dipiom 
ho. Dumas però non adotta questo prin- 
cipio, poiché osserva che si può suppor- 
re che i metalli si combinino in un cer- 
to numero di proporzioni determinate. 
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le quali possono unirsi ira loro, e àar% 
luogo a leghe che sembrano allontanar- 
si molto dalle leggi di composizione che 
si osservano in tatti gli altri corpi e ci- 
ta diversi (atti alF appoggio di questa i- 
potesi. In vero, si sa che quando una le- 
ga è fusa, si separa col riposo in due o 
più strati che formano composti diversi ; 
che quando si riscalda fortemente una lega 
che contenga un metallo volatile, astrazio* 
ne fatta dalle amalgame, questo non si vo- 
latilizza quasi mai per intero, essendo tratte- 
nuto in parte, e che, se è in piccola pro- 
porzione, è quasi impossibile volatilizzarlo. 

E dimosti*ato da saggi istituiti con dili- 
genza che tutto r oro nativo provenien- 
te dalle sabbie aurìfere contiene nello stes^ 
so tempo dell'argento e che Foro e Targen- 
to si trovano in questo caso uniti in pro- 
porzioni atomistiche. Si è riconosciuto in 
fatti che un atomo d'argento era unito eoa 
4, 5, 6, . . . 13 atomi d'oro, ma non 
mai con un numero fi*azion8trio di atomi. 

Si sa che facendosi un'amalgama di una 
parte di argento e 1 3 a 1 5 di mercurio, e 
comprimendo in seguito il miscuglio per 
farlo passare per una pelle di camoscio, 
questa amalgama si separa in due parti, 
una delle quali che contiene pochissimo ar- 
gento e molto mercurio, passa attraverso 
della pdle, e 1' altra formata di una parte 
di argento e di 8 parti di mercurio, è un 
composto in proporzioni definite, che ai 
cristallizza £icilmente e che rimane nella 
pelle. Si produce una separazione analo- 
ga quando si dà la foglia di stagno agli 
specchii, poiché caricandola di pesi, si co- 
strigne con la pressione l' amalgama di 
stagno più liquida a sgocciolar via, men- 
tre ne rimane attaccata una formata di 
mercurio e di stagno in proporzioni diflfi- 
nite, che si cristallizza facilmente e che a- 
derisce molto al vetro. 

Finalmente egli indieaf per ultimo ^ 
sempio, una lega che si separa in modo ben 
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dedso in due composti atomistici; n sa ohe 
per estrarre V argento dal rame, s' inco- 
mincia dall^miire una certa quantità di 
piombo a questa lega, in modo che il piom- 
bo ed il rame si trovino nel composto in 
egual numero di atomi. Quando si rìscal- 
da la lega ad un certo grado di calore, se 
ne separano due composti, uno dei quali, 
più fusibile assai, contiene i a atomi di 
piombo ed uno di rame, e V altro meno 
fusitìle contiene al contrario 1 3 atomi di 
rame, ed uno di piombo. Questo traspor- 
ta seco ly'iS dell* argento che si può se- 
pararne con la coppellazione. 

Questo fenomeno notabile spiega assai 
bene, secondo Dumas, ciò che accade di 
tutte le leghe in proporzione qualunque. E 
elìdente, egli dice, che quando si mescono 
dne metalli in fusione e sì abbandona la 
massa al raffreddamento, questi producono 
un certo numero di composti in proporzio- 
ni definite che si cristallizzano successiva- 
mente nelTordine della loro minore fusibi- 
Btà. Se sono tutti solidi alla temperatm*a or- 
dinarn la massa finirà col presentare un 
aspetto omogeneo, ma con un calore con- 
Tcniente si potrà mettere in fusione il com- 
posto più fusibile senza alterare quelli che 
lo sono meno. Quindi è che il fenomeno 
della liquazione dipende dal modo di di- 
Tistone che si era stabilita col rafiredda- 
mento. 

Dietro tutti questi esempii di separazio- 
ne di leghe in proporzioni determinate 
il Dumas crede che debbano essere tut- 
te veramente composte in relazioni, atomi- 
stiche sempUci,e die se si possono ip appa- 
renza formare in tutte le proporzioni, ciò 
dipenda dall' essere le leghe generalmente 
solubili le une nelle altre, come anche nei 
metalli stessi. Altri sono tuttavia di con- 
traria opinione e ritengono che i metalli si 
mescano insieme semplicemente, come lo 
alcole e l'acqua, o come la cera, ed il sego, 
• credono trorare una prova in favore della 
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loro opinibne nel fatto appunto della liqua- 
zione, il quale non credono che potesse av- 
venire se i metalli si fossero combinati fra 
loro. E certo in vero che la spiegazione da- 
ta dal Dumas e da noi riferita di quel fe- 
nomeno sembra troppo sottile per essere 
affatto soddisfacente. 

Quanto al modo di fare le leghe vi so- 
no alcuni dati generali che è indìspensabi* 
le conoscere per riuscire conveniente- 
mente. Primieramente ogni metallo non si 
unbce ugualmente con tutti, essendovene 
alcuni coi quali con non può unirsi in alcun 
modo, avendo invece una palese affinità 
per alcuni altri ; ma quando la combina- 
zione è possibile sembra potersi fare in 
qualsiasi proporzione, non essendosi finora 
veduto, come più addietro dicemmo, alcun 
indizio di un punto di saturazione. E duopo 
quindi conoscere questa affinità relativa 
dei metalli. Inoltre, siccome non ottengonsi 
le leghe se non se mediante la fusione dei 
metalli, e questi possono ossidarsi a quel 
grado di temperatura, così è duopo guaren- 
tirli quanto è possibile dall'azione dell'aria, 
al qual fine adottansi mezzi diversi secondo 
che i metalli che si vogliono unire sono più 
o meno fusibili od ossidabili. Cosi, per e- 
sempio, per lo stagno e pel piombo geltansi 
semplicemente nel crogiuolo, quando i me- 
talli cominciano a fondersi,un poca di resina, 
di ob'o o di sevo, e n agita con una picco- 
la bacchetta di ferro. Se alcune parti del 
metallo si fossero ossidate queste vengono 
immediatamente ridotte per effetto dell' i- 
drogeuo e del carbonio di queste sostanze 
combustibili. Se voglionsi invece unire lo 
stagno ed il ferro, siccome questo ultimo 
metallo esige una temperatura infinitamente 
più alta per fondersi, così in tal caso le so- 
stanze grassi: suindicate si brucierebbero pri- 
ma che la lega avesse potato formarsi ; per- 
ciò in tal caso è duopo far uso di un flusso 
che formi una specie di bagno, il quale in- 
viluppando in ogni parte il metallo lo 
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guarentisca dal contatto dell' aria. Quan- 
do si giudica avrenuta la fusione si a^ta 
per renderne ben omogenee tutte le parti. 
Allorché siavi notabile differenza di peso 
specifico fra i metalli cbe si vogliono com- 
binare, talvolta incontrasi grandissima dif- 
ficoltà per ottenere una lega identica in 
tutte le sue parti : ognuno di questi metal- 
li tende a separarsi secondo 1' ordine del- 
la sua densità, e da ciò ne viene la neces 
sita di agitare massime air atto in cui si 
cola. Se operasi su grandi masse talvolta 
il tempo che impiega la materia a raffred- 
darsi è abbastanza grande perchè si torni 
a riprodurre questa separazione. Simile 
inconveniente avviene principalmente nel 
gettare le campane e le grosse bocche di 
fuoco. Se, quantunque siasi ben agitato il 
miscuglio, la lega non risulta ancora uni- 
forme abbastanza dopo una prima fusione, 
allora si spezza e si fonde di nuovo, nel 
qual modo il tutto diviene abbastanza o- 
mogeneo. 

Quando vogliansi unire in lega tre o 
pili metalli è talvolta difficile riuscirvi, 
perciò che P uno di essi è più fusibile 
o più ossidabile degli altri, o perchè Taf- 
finità che ne produce l'unione non è ab- 
bastanza energica ; in questo ultimo caso 
spesso si riesce meglio prendendo prima 
ciascun metallo isolato e riunendoli a due 
a due per fame poscia una lega unica. Co- 
sì, per esempio, si dura molta fatica ad uni 
re in lega col bronzo un poco di ferro; ma 
la combinazione ha luogo tosto se invece 
di ferro aggiungasi della latta. Egualmente 
per rendere 1' ottone atto a certi usi giova 
aggiugnervi una piccola quantità di piom 
bo; ma, dietro l'osservazione di Chaudet 
non vi si riesce che imperfettamente, a me- 
no che non fondasi prima il piombo con 
lo anco, metalli facili a combinarsi, aggiu- 
gnendosi poscia a questa prima lega il ra- 
me per ottenere l' effetto voluto. Final- 
mente la diftreaza di fusibilità paò altresì 



essere un ostacolo tanto importante die se 
ne trae spesso profitto per decomporre 
certe leghe con quella operazione che dn 
cesi liquazione. Tali sono le norme ge- 
nerali che dar si possono sulla &bbrìcazio- 
ne delle leghe. Molte altre osservazioni re- 
lative al gettarle nelle forme ed altro pos- 
sono vedersi indicate agli articoli Getta- 
TOBE, Bronzo, Bocche dij'uoco^ Campana 
ed altri. 

Nel parlare ora delle diverse proprietà 
delle leghe, intendiamo sempre di &rlo 
soltanto in via di generale confironto con 
le proprietà relative dei metalli onde sono 
composte. Fermandosi innanzi a tutto alle 
esterne apparenze, diremo che quasi tutte 
sono solide, ad eccezione di quelle nelle 
quali predomina il mercurio e che diconsi 
amaìgame^ e di quella formata di tre parti 
di sodio ed una di potassio ch^è liquida a 
zero. Tutte sono opache, dotate di splen- 
dore metallico ed hanno colori che non 
sembrano dipendere minimamente da quel- 
li propri dei metalli che le compongono: 
così, per esempio, il colore del rame inve- 
ce cbe essere indebolito dall' aggiunta di 
una certa proporzione di zinco, viene al 
contrario rafforzato, mentre invece una pic- 
colissima proporzione di argento basta a 
far isparire il colore dell' oro. La tenacità 
delle leghe suol essere, generalmente par- 
lando, maggiore di quella dei metalli die 
ie costbtuiscono; così, per esempio, una 
lega di I a parti di piombo con una parie 
di zinco ha una tenacità doppia di quella 
dello zinco. Assai di raro la densità delle 
leghe è la stessa di quella dei metalli on- 
de sono formate, avendovi quasi sempre 
aumento o diminuzione, senza che in tale 
proposito conoscasi alcuna regola genera- 
le, poiché spesso gli stessi metalli uniti in 
proporzioni diverse danno leghe molto 
varie per questo aspetto. Gellert e Kraft, 
i quali fecero lunga serie di esperienze^in 
tale proposito, trovarono die n condensa- 
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co scemando di volarne quando si fondo-^ 
no insieme i metalli segaeoti, produceado 
leghe più dense di quello che apparente 
mente doTrebbero: V oro con V argento, 
col piombo, col bumoto e con lo sinco ; 
r argento, col rame, col piombo, con lo 
stagno, col bismuto, con lo zinco e con 
r antimonio ; i) rame con lo stagno, con lo 
nnco e con Tantimonio*; il piombo con lo 
zinco, coi bismuto e con l'antimonio ; il bi- 
smuto con 1 antimonio. Osservarono al con- 
frano che coi metalli seguenti il volume 
aumentavasi, scemando quindi la densità : 
Toro col rame, col ferro e con lo stagno ; il 
platino col rame ; il ferro con Tantimonio, 
col bismuto e con lo zinco i il rame col 
piombo ; lo stagno, con lo zinco ; il piom- 
bo con rantimonio \ lo zinco con l'antimo- 
nio; il mercurio col bismuto. Osservarono 
pure che il rame ed il bismuto fusi insieme 
non mutano densità.Thenard invece nel suo 
Trattato di chimica dà la tavola seguente di 
leghe binarie, divise secondo che hanno 
àenntà maggiore o minore della media dei 
netalli che le compongono* La riferiamo 
perchè difièrisce, in alcuni punti dalle e^ 
sperienze anzidette e perchè vi sono alcu- 
ne altre indicazioni di leghe omessesi in 
quelle. 



Leghe, la cai densità è maggiore della 
media dei metalli che le custituiscooo. 

Oro e zinco. 
Oro e stagno. 
Oro e bismuto. 
Oro ed antimonio. 
Oro e cobalto. 
Argento e zinco. 
Argento e piombo. 
Argento e stagno. 
Argento e bismuto. 
Argento ed antimonio. 
Rame e zinco. 
Rame e stagno. 
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Rame e palladio. 
Rame e bbmuto. 
Rame ed antimonio. 
Piombo e bismuto. 
Piombo ed antimonio. 
Platino e molibdeno. 
Palladio e bismuto. 

Leghe, la coi dentila è minore della 
media dei metalii che le costilai- 

SCODO. 

Oro ed argento. 
Oro e ferro. 
Oro e piombo. 
Oro e rame. 
Oro ed iridio. 
Oro e niccolo. 
Argento e rame. 
Rame e piombo. 
FeiTo e bismuto. 
Ferro ed antimonio* 
Ferro e piombo. 
Stagno e piombo. 
Stagno e palladio. 
Stagno ed antimonio. 
Niccolo ed arsenico. 
Zinco ed antimonio. 
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^0 leghe che risultano dalla co 
zione dei metalli duttili fra loro, soi 
gili o duttili. Quando sono fonnate i 
porzioni quasi eguali, ve ne sono t 
fragili che di duttili; ma quando 
dei metalli è molto predominante, ; 
più delle volle duttili. Combinando 
me i metalli duttili con quelli fra^ 
ottengono leghe fragili, tanto se il o 
fragile ^i predomina, quanto se vi e 
proporzioni quasi uguali a quelle d 
tallo duttile. Le leghe formate di 
duttili e fragili sono tutte duttili, 
poche eccezioni, quando il metallo 
è molto predominante. Tutte le legl 
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mate di metalli firagili, sono para fragili 
senza eccezione. 

Alcune leghe sono molto sonore. Nulla 
di generale può dirsi sulla dilatazione che 
il calore produce nelle direrse leghe e sul- 
la capacità pel calore di queste leghe me- 
desime. Tuttavia Reguault, dietro varie ri- 
cerche, credette poter dividere le leghe in 
due serie, ponendo nella prima quelle fu- 
sibili ad una temperatura molto più eleva- 
ta di loo^ e nella seconda quelle il cui 
punto di fusione è prossimo a loo^. Con 
sette leghe della prima classe trovò che il 
prodotto del peso atomico pel calore spe- 
cifico era a termine medio 4^94^ ^^ ^^' 
riazioni in limiti tali che sono quelli a un 
dipresso fi-a cui si trovano compresi i metalli 
semplici che entrano nelle leghe. Risulte- 
rebbe da ciò che il calore specifico delle 
leghe a qualche distanza dal loro punto 
di Jusione, sarebbe esattamente la media 
ilei calori specifici dei metalliche le com- 
pongono. Quanto alle leghe della seconda 
sericolo stesso Regnault trovò che allonta- 
na vansi affatto da questa legge, anomalia che 
egli attribuiva alPessere queste assai prossi- 
me al loro punto di fusione. Quanto alla 
conducibilità per 1' elettrico e pel calori- 
co le leghe V hanno minore dei metalli 
donde provengono. 

E diihcile parimente prevedere il grado 
di fusibilità di una lega, non essendovi a 
cosi dire alcuna relazione costante di esso 
con quello dei metalli che la compongono, 
e solo può darsi come regola generale es- 
sere le leghe più fusibili di tutti i loro 
componenti. Se ne ha un esempio nella lega 
fusibile di Darcet, composta di otto parli 
di bismuto, 5 di piombo e 5 di stagno, la 
quale si fonde nciP acqua bollente, cioè al 
disotto di ioo% mentre invece lo stagno, 
eh' è il più fusibile dei metalli che la com- 
pongono, fondesi a aio**. Un' altra prova 
singolare se ne ha mescendo 1 1 8 parti di 
Umatuia di stagno, con a 84 di bismuto 
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in polvere fina e con i6i6 di mercurio | 
quest'amalgama si liquefa cosi prontamente 

che abbassa la temperatura da -|- 1 8 a 

ao**. Talvolta, quantunque mesciuti, i me- 
talli conservano fusibilità diffisrente ed al- 
lora possono separarsi riscaldandoli fino 
ad un dato punto soltanto. Questo mezzo 
serve al trattamento di alomi metalli e di- 
cesi LiQUAzionB (Y. questa parola). 

Esponendo una l^a che contiene un 
metallo volatile ad un calore superiore a 
quello necessario per fonderla, accade tal- 
volta che si decompone interamente; ma 
il più delle volte la decomposizione non è 
compiuta. Una parte del metallo volatile si 
ossida è vero, ma ne rimane ancora una 
parte nella lega. Ciò accade, perchè sicco- 
me i metalli uniti in lega possono formare 
combinazioni in più proporzioni, così una 
certa quantità di metallo volatile si sprigio- 
na sino a che U composto divenga stabile. 
Quando le leghe contengono metalli dotati 
di proprietà elettriche molto diverse, giugne 
sempre un punto in cui il metallo volatile 
è ritenuto da un' affinità troppo energica 
perchè possa aver luogo la separazione. 

Le leghe che contengono mercurio, si 
decompongono compiutamente, sia a ca- 
gione della debole energia chimica del mer-r 
curio, o della grande volatilità di questo 
metallo ; non si decompongono al contra- 
rio quasi mai compiutamente, quando con- 
tengano del potassio,del teli uro, del cadmio 
e specialmente dello zinco, perchè questi 
metalli sono meno volatili del mercurio, e 
le loro alHnità sono più furti. Perchè la de» 
composizione sia sensibile, bisogna che la 
lega contenga una sufBiccnte quantità di 
questi metalli; questa decomposizione ò 
quindi tanto più proqta, quanto meno il 
metallo fisso reagisce su quello volatile, 
quanto più questo è volatile quanto più 
e elevala è la temperatura. 

Quando si studia attentamente questa 
classe di fenomeni non si tarda a cono» 
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aoere che i limiti ai qaaK si fimna l' azione 
ad fuoco, sono sempre determinati da 
combmaxiom in propofzioni fisse, il qnale 
£itto paò yerìficarsi specialmente con le 
J^he di zinco e di antimonio, ed è inolire 
abba Oan za preciso per quelle leghe, per- 
chè sìa permesso di generalizzarlo. 

Quanto agli effetti chimici delle leghe 
esse nella maggior parte dei casi si com- 
portano come i metalli isolati, qualche vol- 
ta però la combinazione è abbastanza ioti- 
ma per opporre una resistenza assai mag- 
giore ai diirersi reattivi. 

L' azione dell' aria è in generale mino- 
re sulle leghe che sui metalli presi separa- 
tenenle. Ti hanno però alcune eccezioni ; la 
saldatura, per esempio, pel piombo che ri- 
salta dalla lega di due parti di piombo ed 
ima dì stagno, abbrucia come un piroforo 
al grado del calore rovente e se la lega fos- 
se nella proporzione di tre parti di piombo 
e di una di stagno, sarebbe ancora più 
combustibile ed al grado di calore rosso- 
bruno brucerebbe con luce. Si attribuisce 
questo effetto alla combinazione che si 
forma fra i due ossidi ed è fuori di dub- 
bio che contribuisce molto in questo fe- 
nomeno, ma è probabile ancora che una 
parte dell' effetto debba essere attribuito 
allo stato elettrico dei due melalli a con- 
tatto. Il calore al quale si sottopone la le- 
ga innalza questo stato elettrico ed il me- 
tallo più positivo si ossida. Ma in tal caso 
Fotsido divenne negativo relativamente al- 
r altro metallo e determina dal canto suo 
Fosfiidazlooe di quest'ultimo. Questi feno- 
meni di ignizione hanno quindi luogo spe- 
cialmente nelle leghe formate da un metallo 
addificabile od elettro negativo ed un me- 
tallo molto basico o elettro positivo. Le le- 
^le di cromo e di piombo, dì antimonio e di 
(erro lo presentano ad un grado assai forte. 
Qaest' ultima fh fuoco con l'acciarino o 
phittosto sotto l'urto di una lima con mol- 
ta energia. La prima prende fuoco all'aria 
SuppL Di%. Tecn. T. X^il, 
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qualche volta spontaneamente, e sèmpre poi 
col sussìdio di un leggero calore. Questo 
genere di fenomeni si presenta, come ben 
può prevedersi, in un grado assai più forte 
nelle leghe di potassio e da metalli acidifi- 
cabili. Una lega infatti dì potassio e di an- 
timonio, fa in qualche maniera esplosione 
all'aria, tanto la sua combustione è rapida, 
purché la lega sia molto divisa. 

Quando una lega è formata di un 
metallo capace di assorbire il gas ossigeno 
e di un altro non ossidabile , si può con* 
vertire il primo in ossido, mentre il se- 
condo rimane intatto. Questa è la pro- 
prietà che sì mette a profitto per sepa* 
rare l' argento dal piombo. Se la lega è 
formata di due metalli capaci entrambi dì 
assorbire il gas ossigeno, in questo caso 
si converte in miscuglio di ossidi. Tutta- 
via se l'uno dei metalli si ossida più fiicil- 
mente dell' altro, si potrà ottenere questo 
ultimo quasi puro, sospendendo 1' opera- 
zione ad un certo punto. Questo è il mez* 
zo che sì adopera per sepai'are il rame dal- 
lo stagno ; metodo che è slato posto in 
pratica durante la rivoluzione francese per 
decomporre la lega delle campane. 

Non bisogna perdere di vista però che 
a misura ohe uno dei metaUi in lega si os» 
sida, può far nascere uno slato elettrico 
nel metallo non ossidabile, col cui mezzo 
anche quest'ultimo diviene ossidabile. Que- 
sto ha luogo nel metodo ordinario dell'as- 
saggio delle leghe di rame e di argento con 
la coppellazione. Potendo l'ossido di rame 
fare le funzioni di acido per riguardo al- 
l' ossido di argento, determina T ossida- 
zione di quest' ultimo metallo. Si può di- 
re anche, e ciò torna lo stesso, che F os- 
sido di rame è negativo relativamente allo 
argento che rende quindi positivo, e per 
conseguenza disposto ad unirsi all'ossigeno^ 
Accade ancora che una piccola quantità di 
argento si ossida nello stesso temi>o del ra- 
me e del piombo nella coppella d'assaggio^ 

6 
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Qneiti'oindazione per ioflaenxa ha luo- 
go spesso nella fortnaone delle leghe, e 
scoDcerta que'rU ultamenli che si sarebbero 
attesi partendo dalle proprietà note dei 
metalli in lega. Bisogna dire altrettanto di 
tutti i fenomeni chimici che le leghe pos- 
sono ofirire. 

Gli addi agbcono in generale sulle le- 
ghe come sul metallo predominante: una 
lega infatti di due parti d' oro e di una 
di argento non verrebbe intaccata dall'aci- 
do nitrico che alla superficie. 

I vantaggi che le leghe procurano sono 
certamente grandissimi, imperocché con lo 
unire gli uni cogli altri i metalli veniamo 
a procurarsi un numero maggiore di so- 
stanze metalliche tutte dotate di qualità 
speciali. Cosi una lega ci presenta un me- 
tallo che alla proprietà di essere solido al- 
la temperatura ordinaria unisce una fusi- 
bilità senza confronto superiore degli altri 
tutti, e tale che serve perfino ad iniettare le 
preparazioni anatomiche e ad otturare le 
cavità dei denti offesi dalla carie t un' altra 
lega presenta un metallo duro, fragile e 
molto sonoro che si potrà adoperare per 
farne campane, timballi ed altro : un'altra 
sarà capace di ricevere bellissima politura 
e si presterà alla fabbricazione degli spec- 
chii metallici. La proprietà delle leghe di 
essere più fhsibìli dei metalli che le com- 
pongono le rende pure assai utili per salda- 
re insieme vari pezzi di essi riscaldando le 
giuntare a tal grado che la lega si fonda e 
non il metallo.Insomma^e dirlo in breve, il 
moltiplicare le leghe torna in qualche mo^p 
do lo stesso che il moltiplicare i metalli 
e gli usi di essi. 

Le leghe adunque sono composti che 
debbonsi annoverare fìra i corpi i più utili 
che possediamo. I metalli sono cosi impor- 
tanti per l' industria eh' è facile di conce- 
pire come quei loro composti, i quali si 
possono variare all' infinito senza far loro 
perdere il carattere metallico, debbono ave- 
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re appHcaziom assai numerose. Pochi tono 
i metalli che possano soli servire ai biso- 
gni delle arti, esigendo questi spesso pro-^ 
prìetà spedali, di cui non sono fomiti i 
metalli comunL Bisogna quindi ricorrere 
alle leghe, e cercare fi*a esse quelle che 
possedono i caratteri che si desiderano. Si 
è adunque con lo studiare le proprietà 
che acquistano i metalli nel combinarsi in- 
sieme che si può crearne dei nuovi, la cui 
Utilità, in certi casi, è paragonabile a quella 
dei metalli stessi. Conosciamo una quaran- 
tina di metalli, di cui dodici soltanto sono 
adoperati abbondantemente ; mentre il nu- 
mero delle leghe adoperate è di già assai 
più abbondante e può divenirlo ancora di 
più. 

I metalli più adoperati sono ; 

Ferro. 

Rame. 

Piombo. 

Stagno. 

Argento. 

Oro. 

Mercurio. 

Zinco. 

Platino. 

Arsenico. 

Antimonio, 

Bismuto. 



Fra questi, il platino si adopera sem- 
pre nello stato di purezza ; il ferro, il ra- 
me, il piombo, lo stagno, l' argento, l'oro 
e lo zinco vengono adoperati in certi casi 
allo stato di purezza, ma in tutti quelli in 
cui si esige durezza, occorre di convertirli 
in leghe ; l' arsenico, l' antimonio ed il bi- 
smuto, sono troppo fi*agili e non si adope- 
rano mai puri. 

Con alcuni esempii rischiareremo dò 
che abbiamo detto, dimostrando il partito 
che le arti hanno saputo ricavare dalle mo- 
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£ficazioni die il passaggio dio stato di le- 
ga ià sMre ai metalli. 

Supponiamo che si Togliano fare carat- 
teri da stampa coi metalli ; qaeUi che si 
possono adoperare sono il ferro, il rame, lo 
stagno ed il piombo ; ma i dae primi sono 
troppo dori e taglierebbero la carta, gli al- 
tri due sono troppo^molli e si schiaccereb- 
bero sotto lo sforzo del torchio. Per evi- 
tare questi inconvenienti bisognerebbe am- 
mollire gli uni ed indurire gli altri ; questo 
è CIÒ che si ottiene col fare una lega di ao 
parti di antimonio e So di piombo; si for- 
ma in tal modo una lega o, relativamente 
alle arti, un nuovo metallo, più duro del 
piombo, e che conriene al bi^iogno. 

Si cangiano le proprietà dei metalli non 
solo col formare le leghe, ma altresì col 
variare le proporzioni delle leghe stes- 
se. Infatti combinando 90 parti di rame 
e I o di stagno, si ottiene una lega di nnn 
denota maggiore della media dei metalli 
che la costituiscono, più tenace, più dura 
e più fusibile del rame ; poco malleabile 
quando sia stata raffreddata lentamente, 
molto malleabile al contrario, quando, do- 
po averla arroventata, siasi immersa nelPa- 
cqua fredda. E con questa lega che si fab- 
bricano le medaglie, le statne di bronzo e 
simili. Se si uniscono 80 parti di rame con 
ao di stagno, il composto che ne risulta è 
notabile per la proprietà che ha di essere 
sonoro ; e questo è il metallo da campane. 
Variando pochissimo quest^ultima propor- 
zione, si ottiene una lega con la quale si 
€mno i tam-tam, i timballi, i campanelli de- 
gli orologi. Se si uniscono 60 parti di ra 
me e 5o di stagno, si avrà una lega suscet- 
tibile di nn bel pulimento che viene impie- 
gata pegli specchii dei telescopii. 

In tutti i diversi usi si richiedono pro- 
prietà particolari e quindi bisogna creare 
ona nuova lega per ciascun uso. Eccone 
un esempio. L'ottone il più stimato ed 
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centesimi di piombo ; qnesta lega non è 
buona pei lavori a martello, mentre inve*' 
ce l'ottone senza piombo si lavora bene al 
martello, e male al tornio. Tutte le mani- 
fatture diverse richiedono quindi diffe- 
renti specie (£ leghe. Fra i caratteri di 
un incivilimento inoltrato, deesi al certo 
annoverare V esistenza in commercio di 
tutte le varietà di leghe necessarie ai biso' 
gni delle arti. 

La diversa fusibilità delle leghe e la fa- 
cilità di avere in tal guisa una gradazione 
regolare di sostanze che ammolliscono a 
diverse temperature) le rende anche assai 
utili ad usarsi qual mezzo pirometrico per 
misurare i gradi di calore molto elevati. 
Crediamo che siasi tratto assai poco profìt- 
to da questa applicazione e nella scarsez- 
za dei buoni mezzi pirometrici, non ci 
sembra inutile di proporla (V. Pibometro)* 
Ciascuna lega è adunque per le arti un 
metallo nuovo che è utile od inutile, se- 
condo le sue proprietà fisiche o chimiche* 
Sgraziatamente non si possono prevedero 
le proprietà che le leghe avranno dalla loro 
composizione, potendo farcele conoscere 
solo uno studio speciale; ma ci rimane 
ancora moltissimo a fare su questo sogget- 
to ; possono ottenersi migliab di leghe, ed 
appena ne conosciamo due o tre cento, 
ed anche di questo numero limitato non ne 
furono studiate bene che circa una sessan- 
tina. 

Questa parte della chimica non è stata 
forse coltivata abbastanza quanto alle sue 
applicazioni, poco più essendosi fatto do- 
po i ben noti lavori di Gellert e Black. Si 
sa bensì che un dato metallo si unisce ad 
un altro dato, ma di raro si sa in quali 
proporzioni relative questa lega presenti le 
più utili qualità, e siffatte osservazioni roaiv 
cano ancora più per le leghe ternarie e 
quaternarie. Inoltre non vennero ancora 
I studiati sotto questo aspetto molti metalli 
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del quali basterd>bero forse a dar« qca^ 
tu utili ed anche forse preziose ad alcuni 
al (li metalli) come se ne ha un esempio 
notabilissimo nei tentativi fòttià per imita^ 
re i WQotik, 

Premesse queste generali considerazio- 
ni passeremo ad indicare bi^evemente quan- 
to riguarda le leghe più importanti ado- 
perate nelle arti o che lasciano sperare di 
pò ter visi usare con vantaggio, e non ri- 
sparmieremo fatica perchè questo articolo 
riesca più eompiulo che sia possibile, atte- 
so che, come già più volte dicemmo le le- 
ghe sono per le arti uno degli oggetti di 
maggiore interesse* 



Leghe di acciaio. 



Lo scopo cui mirasi precipuamente nel- 
r unire altri metalli all' acciaio si è di mi- 
gliorarne alquanto le proprietà, e non si 
aggiungono ad esso a tal fine che piccolis- 
sime quantità di quelle materie che più si 
credono all' uopo opportune. Stodart e 
Faraday, fatto avendo diverse ricerche a 
tal fine, conobbero potersi in vero miglio- 
rare le qualità dell' acciaio allegandolo con 
diversi metalli, ed altri pure verificarono 
Ip stesso fatto, avendone importanti risul- 
tamentt i prìndpali dei quali riferiremo. 

N.^ 1. secciaio ed alluminio, L' ag- 
giunta deir alluminio fecesi per imitare il 
buon acciaio indiano atto, a damascarsi, e 
quello noto sotto il nome di vs^ooti» prin- 
cipalmente. Si sa invero che V acciaio su- 
scettivo di essere damascato viene dal re- 
gno di Golconda e si trova nel commercio 
in pani della grossezza di una piccia di un 
sòldo, che si tagliano in due per vedere se 
solio di buona qualità, e con ognuna delle 
cui metà si fabbrica una lama di sciabola. 
Da questa descrizione risulta che l' acciaio 
indiano è sempre fuso. 

Faraday per imitare il wootz, lìscalda 
dapprFma del ferro e del carbone, col che 



«ottiene an ferro molto carburato ^ color 
bianco ed a grana fìtta. Mesce questa ulti- 
mo con r allumina, riscalda fortemento il 
miscuglio e produce cosi una lega di fer- 
ro e di alluminio. Gombina in seguito que- 
sta lega con quantità convenienti di acciaio 
ordinano. Ecco le analisi dei prodotti ot- 
tenuti da Faraday. 



Ferro 


Ferro 


carburato 


alluminato 


Ferro . 94?^^ 


96,6 


Carbonio 5,64 


indeterminato 


Alluminio o,oo 


5,4 


I00,O0 


100,0. 



Mescendo il ferro alluminato con otto 
volte il suo peso almeno, e 20 al più^ 
di buon acciaio, ne risultò un acciaio cha 
nettato cogli addi si damascava come if 
wootz. 

In modo analogo preparò questa l^a 
Fischer, tenente .colonello di artiglieria a 
SciafTusa, esponendo ad un fuoco violento 
del ferro in ispranghe, delP acciaio e de} 
ferro fuso, drcondati da un grosso stato 
di carbone ; in capo ad alcune ore, si for- 
mò alla superfide del metallo fuso una 
spede di grafite o ferro carburato, scaglio- 
so, luddo come il ferro otigisto, ma dol- 
ce, ed atto a segnare come la matita. La 
forma che pren^le questo carburo è molto 
irregolare.. Il Fischer prese un' onda di 
questa grafite artifiziale con una quantità 
di allumina pura in polvere che espose per 
mezz^ ora in un crogiuolo bene lutato, 
ad una temperatura abbastanza forte per 
oper^e la fusione del ferro malleabile, 
che corrisponde al iGo^drca del piro- 
metro di Wedgwood. Levò allora il cro- 
giuolo, lo lasdò divenir faeddo, e trovò 
al fondo un bottone, il cui peso era esat- 
tamente di mesz* oncia, foggiato cometa 
grani, e di Un bìanou di argento, ma d^ 
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Jncluià?a al gialK, 11 residuo era oda poi* 
vere nera dello stesso peso, là quide esala- 
Ta un forte calore di zolfo. 

Questo bottone si fuse in un crogiuolo 
bene lutato con 5 once di acciaio di fusio- 
ne. In?ece di colare il metallo quando era 
fuso Fischer si contentò di ritirare Tappa- 
recchio dal fornello e di situarlo in posi- 
none orizzontale, lasciandolo divenir fred- 
do-, cpiando la temperatura si fu a sufficien- 
za abbassata, ruppe il crogiuolo e trovò una 
Terga metallica cristallizzata alla superficie. 
I raggi divergenti partivano da diversi cen- 
tri ed avevano lasciato il loro marchio sulle 
scorie delle quali erano coperti. La super- 
fide superiore di queste scorie era argentea 
o piuttosto coperta di una vernice metallica 
che imitava quella delle stoviglie fatte col 
platino. 

La spezzatura di questa verga, che pe- 
sava esattamente 5 once e \/^^ era forte- 
mente cristallizzata in lamine verticali , 
delle quali le une erano lucide e le altre 
appannate. Questa verga si stendeva sotto 
martello senza rompersi, ma presentava 
una forte resistenza ed una considerevole 
durezza. Ridotta in una lamina di 7 polli- 
ci di lunghezza, riscaldata al rosso-bruno 
e temperata, prese una grana si fina che 
r ocdiio nudo non poteva distinguerla. La 
sua spezzatura era di un bianco grigio ana- 
logo a quello della porcellana. La durez- 
za acquistata con la tempera era maraviglio- 
sa. Segnava l'acciaio il più fortemente tem- 
perato e resisteva all'azione del migliore 
bulino. I temperini fatti di questo acciaio 
conservarono per lungo tempo un taglio 
acutissimo. 

Breant aveva però ottenuto un bello 
acciaio damascato fondendo 100 parti di 
ferro dolce e a di nero-fumo. Cento parti 
di lìmatora di ghisa grigia e 1 00 della stes- 
sa lunatura torrefatta hanno prodotto pure 
«n l>dl'acciaio damascato, e le ghise le più 
nere riescono meglio. Lo stesso Breant 
avera yerìficato con £reGÌsioae^che l'acciaio 
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non acquistava la damascatura che Inquan- 
to fosse stato rafireddato lentamente dopo 
la fusione, ma se si cola in predelle non si 
damasca. Aveva conchiuso chela damasca- 
tura risultava adunque da una cristallizza- 
zione regolare che l'addo mette a scoperto 
e che resbte al calore necessario per lavo- 
rare 1' acdaio. 

In generale, l' acciaio damascato è dif- 
fidle a lavonursi ; questa è una conseguen- 
za della sua tessitura cristallina. Riscalda- 
to a bianco, si sbridola sotto il martello ; 
al rosso dliegio si rompe. Ti è adunque 
una temperatura favorevole da cogliere : 
ed ecco perchè questo acdaio non può es- 
sere lavorato che da operai molto abili. La 
maniera di battere l'acdaio eserdta del re- 
sto grande influenza sulla configurazione 
dei disegni. 

Breant considerava quindi Tacciaio da- 
mascato come un nùscuglio d'acciaio ordi- 
nario e di un carburo di ferro regolarmente 
cristallizzato ; ed è assai probabile in (atti 
che col rafii'eddamento lento, la massa siasi 
divisa in ghisa bianca cristallizzata ed in 
acciaio ordinario, e Dumas non crede che 
la cosa possa essere diversamente. 

Si supponeva però che 1' acdaio dama- 
scato così preparato non contenga che 
ferro e carbonio o sUido. Ma sarebbe pos- 
sibile che contenesse anche dell'alluminio 
dovuto alla riduzione dell' argilla da cro- 
giuoli. Tale è la natura dell'acciaio dama- 
scato dell' India, noto sotto il nome di 
woot% che si fàbbrica a Bombay. L' allu- 
minio vi è stato riconosduto da Fa)*aday. 
Ecco la analisi lattane da Gray-Lussac: 

Wootz greggio Id. lavorato. 

Carbonio . 1)4^7 ^t^è^l 

Silicio . . 0,1 ao 0,000 

Alluminio . 0,94^ 0,000 

Ferro . . 97,526 99>®45 



100,000 



X 00,000. 
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Qaestc analisi mentre confermano il ri 
stillamento ottenuto da Faraday, si accor- 
dano con la spiegazione adottata da Breant. 
In fatti se esiste deir alluminio nelP ac- 
ciaio greggio, siccome non se ne trova più 
in quello lavorato, cosi sembra chiaro che 
la damascatura non dipenda dalla sua pre- 
senza ; ma che T alluminio ed il silicio 
siensi ossidati alla fucina. Sembra perciò 
non doversi vedere nel wootz che un ac- 
ciaio fuso assai puro e raffreddato lenta- 
mente nella quale conclusione concorrono 
le opinioni di Karsten e di altri chimici 
e metallurgisti, come vedremo nel seguen- 
te numero. 

N.^ 2. jécciaio ed argento. All' artico- 
lo Ferro di questo SuppUmento (T. Vili, 
pag. a 5 4) si è detto come 1' acciaio unito 
air argento sì separi quando la lega raf- 
freddasi, e come soltanto possa rimanere 
unita all' acciaio la piccola quantità di 
I /5oo d' argento intimamente combinata 
e si è detto che anche questa piccola pro- 
porzione era sufficiente però a dare all'ac- 
ciaio le proprietà di quello indiano o 
woot%. Il tenente colonnello Fischer ten- 
tò anche egli di fare in grande la lega 
di'ir acciaio coll'argento, secondo il meto- 
do di Faraday, ed operò nel modo seguen- 
te. Prese due crogiuoli e pose in ciascuno 
di essi 2 5 libbre di acciaio fuso e siccome 
temeva che una parte dell' argento non 
fosse volatilizzata ad una così alta tempe- 
ratura, come è quella che fa bisogno per 
qiiest' operazione , non ne pose che in 
uno dei due. Aspellò il momento che 
la fusione fosse determinata nell'altro, e 
gettò allora P argento nel metallo fuso. La 
immersione avvenne all' istante, rimesco 
lo la massa con una verga di ferro co- 
perta di uno strato di terra refrattaria, poi 
la versò \ lasciando raffreddare nel for 
nello quello dei crogiuoli che aveva si- 
multaneamente ricevuto i due metalli. 
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Quantunque questa lega abbia ottennio 
una certa celebrità, tuttavia alcuni chinnci 
e pratici fabbricatori si fecero a combat- 
terla e pretesero che questa leggera aggiun- 
ta di argento non fosse necessaria meno- 
mamente per preparare un ottimo acciaio, 
e fra questi si può citare Karsten, il quale 
cosi si espiime nel suo Manuale della me- 
tallurgia del ferro. 

ti Si andrà ognor più conoscendo che 
sifi^tte leghe solo in casi assai rari, miglio- 
rano le proprietà dello acciaio fuso che è 
già buono da sé, e non giugneranno mai a 
migliorare le proprietà di un acciaio poco 
buono di sua natura. Possono bensì servi- 
re in circostanze particolari e poco comu- 
ni a dare, per effetto puramente meccanico, 
una grana più fitta e più compatta ad un 
acciaio duro, vale a dire, molto ricco di 
carbonio; ma si ottiene questo scopo in 
modo molto migliore esponendo l' acciaio 
ad un calore intenso e continuato prima 
di lavorarlo.» 

D^ altra parte si sa che dopo la metà 
dello scorso secolo si giunse nell' Inghil- 
terra a preparare un acciaio eccellente sol- 
tanto con una seconda fusione e senza ag- 
giugnervi alcun altro metallo. Elsner fe- 
ce alcune ricerche di confronto sull'acciaio 
rifuso e sull' acciaio unito in lega all' ar- 
gento, a fine di esaminare se si avesse fon- 
data ragione di stabilire una sensibile dif- 
ferenza relativamente alla qualità di queste 
due specie di acciaio. 

Per fare il confronto fra esse preser- 
si 111,70 gramroe di acciaio fuso in i- 
sprangbe quadrate, quali tro.vansi nel com- 
mercio, ruppesi in piccoli pezzetti e vi 
si uni 1/5 00 di argento puro ridotto 
in foglie fra cilindri e tagliato in pezzetti, 
esponendo quindi il tutto in un crogiuolo 
per due ore al fuoco di un fornello a man- 
tice in cui si bruciava del coke : quindi si 
lasciò raffreddare nel crogiuolo il miscuglio. 



Queste due leghe assaggiate dappoi, nonlFusesi il tutto in una massa omogenea la 
-«««:/^»«^^«<. «i^„«a «i:(rorAnv^. ctn sunerfide presentò l' apparcnxa striata 



manifestarono alcuna differenza. 
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dd oobalto arseoicale. Feco'sì fondere pa- 
nmeoti una secctoda volta con mezzi ana- 
loghi 111,70 grao&me dello stesso acciaio 
fuso senza alcuna aggiunta, ed anche que- 
sta massa compiutamente fusa ed omoge- 
nea presentò manifestamente alla superfi- 
cie tendenza a cristallizzarsi. 

Bidotte queste due specie di acciaio a 
martello in isprangbe non molto grosse si 
temperarono con mezzi perfettamente i- 
deadcì. Per conoscere con l' analisi la pic- 
cola qoaaticà di argento contenuta nelPu- 
Bo ^ questi acciaL, Elsner ne disciolse 3 
gramme nell' acido nitrico puro, il che fe- 
cesi assai prontamente alla temperatura 
ordinaria ; aggiunse poscia alla soluzione 
un eccesso di ammoniaca caustica ed aven- 
do filtrato il liquore molto ammoniacale 
per separarne 1' ossido di ferro precipitato- 
si, aggiunse dell' acido idroclorico, il qua- 
le produsse un leggero precipitato bianco 
fioccoso, che con V agitazione si sciolse 
di nuovo e divenne permanente con la sa- 
turazione più compiuta dell' ammoniaca 
caustica. 

Da un attento confronto ripetuto più 
Tolle dello stato di aggregazione di queste 
tre sorta di acciai, cioè quello fuso comu- 
ne in ispranghe quadrate, questo medesimo 
rifuso una seconda volta solo, è lo stesso 
rifuso con l'argento, si ebbero i risulta- 
menti che seguono. L'acciaio fuso non 



temperato presentò un color grigio che 
volgeva al bianco ed una frattura gra- 
nellosa, confrontata però accuratamente 
con 1' acciaio rifuso solo od in lega con 
1' argento, la sua grana nello stato di ag- 
gregazione apparve meno fina che quella 
di questi ultimi due ; di più il colore di 
questi era piuttosto il bianco traente al 
grigio. Tutti due del resto presentavano 
assai poca lucentezza nella frattura re- 
cente. 

Anche dopo temperate queste tre sorta 
di acciai presentarono nello stato loro di 
aggregazione le indicazioni seguenti. L'ac- 
ciaio rifuso e quello allegato con l' argen- 
to, osservati con una lente, presentarono 
una frattura perfettamente uniforme in tut- 
ta la loro massa che era densa ed omoge- 
nea. Anche nell'acciaio fuso comune tem- 
perato notavasi uno stato di aggregazione 
a grana fina, ma meno distinta. I saggi d 
acciaio rifuso e di quello unito all'argento^ 
tanto temperati che no, mostrarono unat 
durezza perfettamente simile. I saggi non 
temperati di queste due sorta di acciaio 
solcarono lo spato fluore, quelli tempera- 
ti poi penetrarono profondamente nel ve- 
tro e solcarono anche il feldspato. I risul- 
tamenti di confronto delle esperienze re- 
lative ai pesi specifici delle tre specie di 
acciaio, a 1 1^ G. diedero i lisultamenti che 
seguono. 



Acciaio fuso non temperato 7,9388 

temperato , . . 7,6578 

Acciaio rifuso non temperato 8,09^5 

■ temperato 7?7647 

Acciaio unito all' argento non temperato 8,0227 

, temperato 7,0024. 



Ne s^ue che le densità dell'acciaio ri- 
fuso solo od unito all' argeuto sono al- 
quanto più grandi di quella dell' acciaio 
fuso comune che servì alla loro prepara- 



zbne. ed iuultrc che la densità di quoste da queste esperienze di confronto, 



sorta di acciai è un poco minore dopo la 
tempera che prima, il qual fatto erasi già 
annunriato da Lewis, da Faraday ed altri, 
ma risulta con evidenza ancora maggiore 
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. 'Th. Boettger,che da qualche tempo d>- 
be occasione di fare molte ricerche sulla 
quantità d) carbonio che contengono pa- 
secchie specie diverse di ferro e di acciaio, 
determinò la proporzione di carbonio con- 
tenuta nell* acciaio rifuso temperato e nel- 
V acciaio allegato all' argento e temperato 
del pari. U acciaio rifuso gli diede una 
proporzione di carbonio ugnale a 1,5776 
per o/o ; V acciaio allegato all' argento 
1,6592 per o/o; mentre T acciaio fuso 
che ave\'a servito alla preparazione di que- 
ste due specie di acciaio diede una quan- 
tità di carbonio uguale a 1,75801 per 
cento. 

Questi risultamenti sembrano dimostrare 
che V acciaio rifuso semplicemente e quel- 
lo allegato all' argento, tutti e due prepa- 
rali con lo stesso acciaio fuso, sono quasi 
affatto idendd, tanto per le loro fisiche 
proprietà che per la chimica loro compo- 
sizione, sicché V opinione del Karsten ri- 
ferita più sopra intorno a queste due sor- 
ta di acciaio sembra essere ben fondata, 
avendo màssime in appoggio il fatto ben 
noto per espeiìenza che P acciaio fuso no- 
tabilmente migliorasi con una seconda fu- 
sione senza l' aggiunta di alcun altro me- 
tallo. 

Del resto Schauer, che in una lunga 
dimora falla nell' Inghilterra ebbe occa- 
sione di studiare la preparazione dei vari 
acciai, fa in tale proposito le osservazioni 
seguenti. 

*t Non ho a dire gran cose sull'uso nel- 
le arti dell' acciaio allegato all'argento, per 
essere questa materia ancor rara nel com- 
mercio. Credo che non lo adoperino se 
non se quelli che intagliano sui metalli e 
specialmente suU' acciaio,re non è ancora 
determinato con sicurezza se neppure in 
quei casi queta lega meriti veramente la 
preferenza per la preparazione dei bu- 
lini. Trovossi che in molti usi 1' acciaio 
allegato con l'argento riuscì molto miglio- 
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re dell' aodaio foto inglese ordinario ; ma 
è altresì certo die in molti casi fecersi u- 
tensili di altro acciaio che nelle identiche 
circostanze non apparvero menomamente 
inferiori a quelli della lega con 1' argento. 
u )jà mia stessa esperienza in materia 
di industria, continua Schauer, fondata so- 
pra molti anni di osservazione, ed il par- 
ticolare interesse che io tengo in tale que- 
stione, m' inducono a considerare come 
non assolutamente necessario l'unire all'ac- 
ciaio, l' argento, il niccolo e simili metalli 
per migliorarne la qualità ; mentre invece 
ritengo giovevolissimo lo stato di fusione 
cui si riduce la massa dell'acciaio per unir- 
la in lega, accrescendovìsi densità e mutan- 
dosi il suo stato di aggregazione; credo 
perciò che a questa operazione soltanto 
debbansi le proprietà tutte che notaronsi 
nell'* acciaio rifuso, solo o mesciuto all' ar- 
gento. 

» Del resto il fenomeno che questa 
massa presenta può con facilita divenire 
evidente con un mezzo puramente mecca- 
nico e col confronto che si ha occasione 
di fare ad ogni momento fra oggetti fab- 
bricati con acciaio della stessa qualità, ma 
che differiscono per le dimensioni. Non vi 
è magnano un po' diligente, a cagione di 
esempio, il quale non abbia osservato che 
l'acciaio fuso della grossezza di 27 mil- 
limetri in quadrato non acqubla altrettan- 
ta elasticità con la tempera dura, né la 
stessa finezza di grana, né la frattura, dì 
quello diligentemente battuto dalla stessa 
spranga e ridotto a tre o quattro roii lime- 
tri soltanto di lato. Questo notabile feno- 
meno, comune a tutte le specie di acciaio, 
nessuna eccettuata, sembra fondato sui 
cangi;: menli dello stato di aggregazione che 
pro\'a 1' acciaio trattato in questi due mo- 
di diversi. 

Quantunque la mia opinione, conchiu- 
de Schauer, non si appoggi %opra ricer- 
che scientifiche precedenti di persone au- 



Digitized by VjOOQIC 



torevoH, tnftam posso addame in appog- 
gio la tettiBdonJafiM Terbale di Stubs di 
WaningtoD, il quale nell^ saa offidna di 
HotherfaaiB prepara un eeodleate acdaio,e 
mi assicurò che non riguardava la combi- 
nanone ddrargentocoli'acdaio quale con- 
ffisìone necessaria per preparare un acciaio 
migliortt di quello luso comune, soggìu- 
gneodo che si ottiene qn prodotto che nul- 
la lasda a bramare, quanto alla finezza del 
la grana ed dia durezza, cementando il fer- 
ro con caibone di legna mesciuto ad una 
parte di cari>one animale ; die però non 
npaò febhrìcare questo acciaio che in 
grande quantità, esigendosi le cure più 
scrupolose per la sua &bbricazione, che in 
<Jtre riesce troppo caro pegli usi ordinarìi, 
né SI può affidarne il lavoro se non che a- 
gli operai più diligenti e più abiU. 

N.* 3. jé coiaio e cromo. Di questa le- 
ga abbiamo parlato agli articoli Acciaio e 
FsaAo £ questo Supplimento (T. I, pag. a 9 
e T. Vin, pag. ii33). 

N.** 4* -acciaio e iridio. All' articolo 
Fbabo (T. VII! di questo Supplimento, 
pag. 334) vedemmo come Stodart e Fa- 
raday siensi occupati anche di questa 

N.* 5. jÉceiaio e manganese. Il ferro 
combinasi ùdlmente col manganese, una 
notabile proporzione del quale lo rende 
pie bianco, più duro e più fragile; quin- 
di H ferro manganesifero è più atto di o- 
gni altro alla febbrìcazione dell' acciaio, U 
quale acquista allora quelle proprietà che 
abbiamo potate all' arUcolo DAMASCHnro 
nel Dizionario (T. T,pag. i4i). 

N.® 6. Acciaio e niccolo. I4 acciaio 
unito con 1/100 di niccolo dà un pro- 
dotto assai auro, che acquista una bella pò- 
Ulnra e può damascarsi con V adone degli 
addi. Fischer di Sctaffusa mette in com- 
merdo questo acciaio col nome di acciaio 
' meteorico. 

H.* 7. Acciaio ed oro. Di questa lega 
SuppL Dh. Tccn. T. XFU. 
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pailossi abbastanza all' articolo Ferbo ^ 
questo Supplimento (T. YIII, pag. 334). 

N.* 8. Acciaio e platino. Asuhe di 
questa lega parlossi nd luogo stesso die 
per la precedente dtammo, ed all' articolo 
Damaschiro dd Dizionario (T. Y, pa^. 140) 
si disse come Breant febbricasse con essa 
bdle lame ed ottimi rasoi, ^todart e Fa- 
raday parlano andie di una lega ottenuta 
con la fusione di parti uguali di accbio e 
di platino, la quale, a quanto dicono, a- 
vrebbe le proprietà di ricevere bellissima 
politura e di non venire ofiuscata dall' a- 
zione dell' aria, essendo di colore bellissi- 
mo ed il migliore che desiderare si possa 
per la febbrìcazione degli specchii metallid. 

N.® 9. Acciaio e rodio. Anche di que- 
sta lega parlossi nd più volte dtato arti- 
colo Fbrbo (T. YIII di questo Supplì 
mento, pag. a 34)* 

N.° IO. Acciaio e silicio. Bòussingaidt 
fece una serie di esperienze dalle quali 
sembrereU>e risultare essere il Mlido una 
parte costituente dell' acdaio e più essen- 
ziale anzi all'esistenza di esso che il carbo- 
nio medesimo. Questo ingegnere ripetè as- 
sai diligentemente gli esperimenti di Qou- 
et sulla trasformazione dd ferro in acda- 
io mediante un mbcuglio di argilla e di 
carbonato calcare, e vide che si aveva lo 
stesso risultamento sostituendo la calce 
pura al suo carbonato, e che in entrambi i 
casi r acddo ottenuto non conteneva por- 
none alcuna sensibile di carbonio, ma ben- 
sì dd silido. Lo stesso Boussingault si as- 
sicurò parimente che durante la cementa- 
zione il ferro s' impadroniva di una parte 
della silice contenuta nd carbone. Questi 
fatti sono meritevoli di essere attentamen- 
te studiati. 

N.^ 1 t.Acciaio^platino e rorfio.Ndl'In- 
ghilterra fabbrìcaronsi anni addietro bulini 
pegli intaglbtori in rame con l'acciaio det- 
to ifvootz^ unendovi i/ioo di platino e 
i/iQO di rodio, ed esaminati si trovarono 

7 
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più dufl degli or&iarì ed attS a formare 
udì rame s^gni più morbidi. Alctmi inta- 
gliatori però non yi trovarono di£Bsrenza 
alcas9 dai bulini di buon acciaio comuni. 



n colonnello Anasof In una Memoria ral- 
la &bbrìcazione delTacdab (uso a Zlataoust , 
nella mamiàttura imperiale delle armi 
biandie, espone la sua opinione intomo 
al vantag^o dell' unire in lega con altri 
metalli F acciaio, e dice che V aggiunta del 
platino, dell' argento e dell' oro nelle pro- 
poraoni da i/Soo a i/aoo nùgliora ben- 
sì alcun poco la qualità dell'acciaio, prin- 
dpalmente per dò che ad uguale propor 
sione di carbonio ed uguale quidità di 
fèrro, l'acciaio diviene più fadle a lavo- 
rarsi. Quanto d metalli fragili, egli crede 
ohe l' aggiunta di essi abbia sempre una 
influenza nociva, tanto più sensibile quan- 
to ne è maggiore le proporzione. 

Finiremo col dare una nota della densi- 
tà di alcune leghe di acddo. 



Wootz non battuto, di Bombay 7,665 

Id. battuto, di Bombay • . . 7,670 

Id. in pam di Bengala . . . 7,730 

Id. fuso e battuto di Bengala . 7,787 

Ferro meteorico battuto . . 7,965 

Ferro e 3 per oX> di niccolo 7,804 

Ferro e 10 per o/o di niccolo 7^849 

Acddo e io per o^^o di platino 8,100 

Acddo e io per o/a di niccolo 7,684 
Acddo ed i per o/o d' oro, 

battuto 77870 

Acddo e a per 0^0 d' argento 

battuto , 7,808 

Acddo ed 1,5 per o/o di plati- 
no, battuto ..... 7,75a 

Accido e 1,5 per o/o di rodio, 

battulo ....... 7,795 

Acddo e 3 per o/o di niccolo, 

battuto yA^o 

platino So ed acddo 5o, non 

battuto 9)86a 
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Platino 90 ed acdaio 
battuto .... 



10, 



Le^ di oUumimifK 



1 5,880 



AUumnio Secciaio. Y. N.^ s . 

N.* I a. jiUundmo ed arsenico. Otlfen- 
si questa lega arroventando nn miscuglio 
dd due metalli die si combinano con isvi^ 
liq)po di luce, formando una massa polve- 
rulenta, di colore bigio carico, die quando 
soffiregad acquista lucentezza metallica ed 
emana un odore di idrogeno arsenicato. 
Gettata nell' acqua dapprìndpio non pro- 
va dcuna dterazione; ma m seguito dà len- 
tamente dell' idrogeno arsenicato die può 
farsi sviluppare rapidamente con l'duto 
dd calore. 



N.^ 1 3. AUuminio e eetenio. Si ottiene 
fondendo il miscuglio dd due metalli die 
d uniscono con bviluppo di luce e danno 
un composto nero, polveroso, che soffire- 
gandolo acqubta splendore metallico. Al- 
l' aria diffonde odore di idrogeno sdeniato 
e questo svolgesi rapidamente in istato ga- 
soso ponendo nell' acqua la lega. 

N.^ 14. AUummio e telluro. Ottiensi, 
secondo Wodiler, fondendo il telluro con 
l'alluminio, che, d combinano con tanta 
violenza, che se i metalli sono in polvere 
e riscddansi, vengono scacciati come buffo 
di fuoco. Usasi quindi il telluro in pezd 
per fare questa lega. E una massa nera, . 
di aspetto metallico, coerente, ma fragi- 
le. Stando esposta all' aria esala un odo- 
re insopportabile di idrogeno tellurato, 
il qude gas sprigionasi in grande copia 
tosto che si getta questa lega ndl' acqua, 
la qude^ dd telluro ohe d separa, diviene 
dapprìmar rossa, poscia bruna, e finalmente 
opaca. Un frammento di questa lega posto 
su di una carta forma intorno a sé una 
spede di aureola od aiidlo metdlico, il 
quale rimane avvolto da una effloresceai^ 
che ioscqsiUlmente si dissipa. 
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Leghe di ammonio. 

N.° 1 5. Ammonio e mercurio. Benché, 
à Tero dire, le uniom dei metalli col mer- 
curio n ^tingoano piuttosto <:ol nome di 
amaìgame che con quello di leghe^ tutta- 
Tia essendo vere leghe pd fatto, aggiugne- 
remo in questo articolo tutte quelle notizie 
ébe alla parola Amalgaiu. non si fossero 
date e che crederemo di sufficiente impor- 
tanza per meritare di Tenire diffuse.. 

La formazione di questi composti me- 
rita un^ attenzione particolare a causa del- 
le notabili cons^nenze che si ha il dirit- 
to di rìcaTame. Al tempo in cui Davy 
slabfliva che la potassa e la soda erano 
semplici ossi^ decomponibili dalla pila, 
Berzelio e Pontin pensando che potreb- 
be essere lo stesso dell' ammoniaca, sotto- 
posero dei sali anmioniacali all' azione 
ddla pila, atendo cura di porre del mer- 
curio al polo negativo di quesf ultima. 
Col Atto,. la loro supposizione si trovò 
quasi confermata , poiché ottennero un 
prodotto solido o burroso, crìstalizzabile, 
dotato, di splendore metallico al più al- 
to grado ed assai più voluminoso del mer- 
curio adoperato. Questo prodotto ofiriva 
dunque tutti i caratteri di un' amalgama ; 
^na ri fecero inutili sforri per separare 
Il preteso metallo dell' ammoniaca, che 
Berzelio indica col nome di ammonio. 
Tutti i metodi che ri adoperano per iso- 
lare 1' ammonio, fonùscono dell' idroge- 
no e dell' ammoniaca semplieemente. Ciò 
non ostante, l' analogia di proprietà tra 
questo prodotto ed un' amalgama ordina- 
ria è tsde che le ipoteri le più ardite ri 
trovano un seducente appoggio. Quelle 
die sono state fatte sulla sua natura pos- 
Mmo essere ridotte a quattro. 

Gaj^Lussac e Thenard }o conriderano 
c»iiie un composto di mercurio^ idro- 



gefio e d^ ammomaca. Questa i V espres^ 
rione del fetto senza ^teri, poiché questi 
sono gli elementi nd quali ri trasforma. 

Si può ammettere die é formato di tt* 
zoturo e d'idruro éà mercurio. Siccome 
la proporrione d' atoto e d' idrogeno è 
debolisrima, cosi si vedrà fàcilmente che il 
composto può avere lo splendore metalli- 
co, ed altre proprietà delle leghe, quando 
si abbia presente che le ghise, gli acciai 
che trovansi nello stesso caso, contengono 
assai più carbonio e siUdo ; e quando si 
ricordi specialmente che V aeoturo di fer- 
ro e quello di rame, che possono conte- 
nere 8 o IO centesimi d'azoto, posseg- 
gono, ciò non ostante, lo splendore me- 
tallico. Dumas dice che le esperienze di 
Despretz sopra gli azoturi metallici ed il 
confronto coi carburi ed i riliduri di ferro 
che, altre volte, non si erano offerti alla 
di lui mente, cangiarono molto la sua ma- 
niera di vedere quanto a questi composti, 
toglieodori ciò che la loro natura ed ap- 
parenza metallica potevano offirire di stn^ 
ordinario. 

Ampere conridera queste amai game co- 
me vere leghe, ma, secondo liù, si é l'idro- 
geno e l'ammoniaca ch^ combinando», 
producono un metallo^uesta ipotesi sa- 
rebbe quella cui si sdirebbe condotti dalla 
teorica flogistica. 

Berzelio in fine inclina per un' altra 
opinione dedotta logicamente da dò die 
ha luogo nella decomposirione degli osrijH, 
colla pila. Qui 1' acqua si decompone, il 
suo idrogeno riduce 1' osrido, ed il metal- 
lo si raccoglie al polo negativo. L' acqua 
pure ri decomporrebbe, il suo idrogeno 
ridurrebbe l' azoto, che sar^be allora un 
vero ossido metallico, ed il radicale dello 
azoto si umrebbe col mercurio e eoH'idro- 
geno per formare l'amalgama. La ^Bfferen- 
za essenziale consiste adunque in dò che 
l' ammonio di Berzelio sarebbe un me- 
tsdlo composto, conforme alle viste ddb 
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teorìa flogistica, del radicale dello azoto e 

dì idrogeno. 

Siccoiue tutte queste ipotesi si accordar 
no coi pochi fatti che si hanno su questi 
idruri, così si può scegliere ; ma sarebbe 
molto importante di sottoporre questi cor- 
pi ad un esame più approfondato. 

Jj idruro ammoniacale di mercurio o 
lega di ammonio e mercurio si ottiene 
eoi mettere del mercurio in una capsula 
di vetro, coprendolo con una soluzione 
di ammoniaoa ed immergendo il polo ne- 
gativo di una buona pila nel mercurio. 
Questo ben presto si gonfia, si inspes- 
sisce come U burrO) diviene di color bian- 
co d' argento, e queste modificazioni non 
si formano che quando ha aumentato cin- 
que o sei volte di volume. Questa so- 
stanza rafireddata a zero, cristallizza in 
cubi voluminosi. Abbandonata a sé stessa, 
si distrugge rapidamente e si trasforma in 
mercurio, ammoniaca ed idrogeno. Questi 
due ulfimi corpi formano appena 0,0007 
del peso del mercurio. Gay-Lussac eThe- 
nard hanno ricavato da un volume di mer- 
curio liquido, 3,47 ^* idrogeno, 4922 di 
ammoniaca gazosa. Questa determinazio- 
ne difierisce dalla seguente per rapporto ai 
due gas. 

Davy, cercando di procurarsi un idru- 
ro ammoniacale senza P aiuto della pi- 
la, pensò che bastasse di &r entrare in le- 
ga col mercurio un metallo capace di 
decomporre V acqua. Fece adunque una 
amalgama di potassio é la pose in una 
ciotola di sale ammoniaco umettata. Si 
può in tal modo metterla in una soluzio- 
ne satura di sale ammoniaco. L' amalgama 
si gonfia ben tosto ed aumenta spesso di 
venti o trenta volte il suo volume pri- 
mitivo. 

. U aumento è assai più considerevole 
ancora, quando si combinano i due me- 
todi, vale a dire, quando si immerge il 
pdo negatiTO di una buona pila Dell'amai- 
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gama di potassio, posta in rdazione cori 
una soluzione di sale ammonbco. L^amal* 
gama acquista aUora tm volume che è 
almeno cento volte maggiore del primi- 
tivo. 

Si ottiene in tal modo una sostanza 
splendente, di una densità cosi debo- 
le, che è più leggera dell' acqua, quan- 
do è ben preparata, più stabile ddla pre- 
cedente, ma suscettiva di decomporsi sot* 
to r influenza dell' acqua, déT aria, de^ 
acidi, del mercurio ed anche con la sempli- 
ce agitazione. Può conservarsi per qualche 
tempo sotto la nafta. Si trasforma sempre 
in ammoniaca, idrogeno e mercurio. Gay- 
Lussac e Thenard hanno veduto che la 
ammoniaca e F idrogeno se ne separavano 
nella proporzione di i4 : 10. In quanto 
aUa loro quantità assoluta, questa dee varia- 
re singolarmente, secondo che il composto 
è più o meno ben preparato. Non si è esa- 
minata la combinazione satura, qudla cioò 
che si forma pel doppio omcorso della 
pfla e dd potassio. Lo studio di essa po- 
trebbe gettare nuova luce sopra questa 
combinazioni bizzarre. 

Ni° 16. Ammonio e selenio. L'am- 
moniaca caustica non disdo^ie il selenio 
allo stato di gas né disdolta nelT acqua) 
ma quando si distilla un miscuglio di sde 
aomioniaco e di seleniuro di calco, ottien- 
si nel Recipiente un licor rosso, di sa- 
pore epatico fortissimo. Mescolato questo 
con r acqua, non s' intorbida; abbandona- 
to air aria libera, svolge parecchia ammo- 
niaca, e lascia un residuo di selenio, color 
grigio di piombo carico. Esponendo que- 
sta lega di selenio e di ammonio all'aria 
diluita con molta acqua, s'intorbida dopo 
qualche tempo ; appare gialla aUa luce di- 
retta, e rossa pallida alla luce riflessa. 
Occorre molto tempo perchè tutto il se- 
lenio si deponga. 
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Leghe di antimonio» 

L' andmoDio è sascetlibile di entrare in 
lega con talli i metalH rendendoli molto 
cmdL Esamineremo quelle leghe che /ci 
sembrano più utili a conoscersi. 

N.^i 7. jintimonio ed argento. Incontra- 
si questa l^ in natura,ed è nota col no- 
me £ argento antimoniale^ minerale ra- 
mnmo, tixnntosi in Ispagna presso Gua- 
dalcanal ed in Isvezia nella miniera dì 
San Yenceslao. E bianca, giallastra, lamel- 
lare, di iorma esaedrica, del peso specifico 
di 944? e composta di 77 d' argento e 
^5 di antimonio. Del resto preparasi que- 
sta 1^ in tutte le proporzioni fondendo 
insieme V argento e l' antimonio, ed allora 
risulta bianca, funbile, crìstalliizabile e 
cruda. D calore la decompone lasciando 
mia lega poco carica di antimonio, ma 
quando s{Mngasi a grado di torre&rla, ri- 
mane compiutamente distrutta, poiché Pan- 
limonio si ossida e si evaporìzza. Tiene 
anche decomposta dal nitro che acidifica 
r antimonio. Quando mettesi dell' argento 
in contatto col solfiiro'di antimonio, ay- 
Tiene che una porzione dello zolfo si 
separa dall' antimonio per unirsi ad una 
porzione di argento, mentre Faltra porzio- 
ne di questo metallo unendosi all' antimo- 
nio ridotto forma con esso quella lega che 
gli antidù conobbero col nome di regolo 
di antimonio lunare» • 

N.* I %,Antimomo ed arsenico. Trorasi 
questa lega nel regno minerale sotto fur- 
ila di una massa metallica grigia e cruda, 
ed anche preparasi artifiiialmente^ come 
vedemmo all' articolo ApsBmco di questo 
Supplimento (T. I, pag. 4^9)> 

N.^ 19. Antimonio e cobalto^ Questi 
due metsJlì si uniscono producendo una 
lega molto fiagile. 

N.®|ao. Antimonio e ferro. All'articolo 
Àamaomo di «pesto Supplimento (T. I, 
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pag. Ss 3) abl^mo veduto le proprietà di 
questa lega, e fra le altre quella singolare 
di dare scintille allorquando si lima, ed al- 
l' articolo Ferro del Supplimento stesso 
(T. ym, pag. a 5 5) abÙamo indicato la 
importante avvertenza di doverla preparare 
in vasi chiusi. 

Gli antichi chimici riduoevano spesso 
il solfìxro d'antimonio col ferro. SL procu- 
ravano in tal modo dell' antimonio feml- 
ginoso, che serviva alla pr^mrazione del- 
Vantiectico di Polerius. Si è in tal modo 
che si designava il prodotto della deflagra- 
zione di questo antimonio col nitro. L'an« 
tiectico constava adunque di un antimonito 
di potassa misto con quantità variabili di 
perossido di ferro. 

N.^ a I . Antimonio edoro. L'unione àeU 
l' antimonio con l'oro si la assai facilmen- 
te, come abbiamo veduto agli articoli Anti- 
monio del Dizionario e di questo Suppli- 
mento, nd quali accennossi pure come « 
formasse talvolta questa lega per estrarre 
l'oro da altri me;alK cui si trova mesdoto. 
n colore giallo dell'oro ne resta indeboU- 
to,sicchè la tinta risulta di un giallo palli- 
do, oltre all'essere molto Iragile. Un mite 
calore non la decompone, ma è quasi 
totalmente decomposta dalla torrefazione 
ed a£&tto poi allordiè tengasi fusa per qual- 
che tempo in un vaso aperto, ossidandosi 
allora l'antimonio e restando 1' oro puro. 

N.^ a a . Antimonio e piombo, L' antimo- 
nio ed il piombo combinansi in tutte le 
proporzioni e la lega risulta più dura del 
piombo, ma meno duttile. Con un terzo 
di antimonio si ha una lega porosa e du- 
ra ; e con parti uguali di antimonio e di 
piombo una massa porosa e Iragile. La più 
importante però fra le leghe di antimonio 
e piombo si è quella di 4 fino a 1 6 parti di 
piombo ed una di antimonio che serve a 
^e i caratteri da stampa. Vedemmo agli 
stessi articoli Antimonio come abbiansì a va- 
riarne le proporzioni, secondo che sono più 
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o meno .grandi i caratteri ohe vo^ton^ ot- 
tenere con essa. Questa lega, fusa in con- 
tatto con V aria, si ossida. L^ antimonio si 
ossida prima del piombo e pertanto le 
schiume contengono reiativamente al piom- 
bo assai più d* antimonio di quello conte- 
nuto neUa lega. Alla temperatura ordinaria 
questa lega si ossida un poco e perde il 
suo splendore. Gli addi poco ossidanti a- 
giscono debolmente su di essa; ma è in- 
taccabile dair addo nitrico, e si forma un 
antimonìato di piombo. 

La lega dei caratteri da stampa merita 
l'attendone dd chimid, poiché non 
cosa facile ottenerla dotata di tutte le 
qualità richieste dallo stampatore. Se è 
troppo molle si deforma; se è troppo du- 
ra segna la carta. Bisogna inoltre die que- 
sta lega sia molto fusibile, che possa rìce- 
Tere la forma con precisione, ed in fine che 
non si trovi difficoltà alcuna nel levar via 
cderemente le sbavature alle lettere estrat- 
te dalla forma. Sgraziatamente, accade di 
questa lega, come di tuttodò che coiiBeme 
V arte della stampa, i cui metodi non sono 
giammai stati esaminati con l'attenzione ri- 
chiesta dalla loro importanza ; pel che si 
trovano nd commerdo librano delle edi- 
zioni die peccano ad un tempo per la 
durezza dd carattere, per la qualità degli 
inchiostri e per la natura della carta. Ta- 
lora si aggiugne a questa lega un poco di 
zinco e di bbmuto. 

I fabbricatori di stromenti da ùbìó a- 
doperano una lega di due parti di piombo 
ed una di antimonio per fere le chiavi dd 
loro metalli. 

N.* a 5. Antimonio e platino. L'antimo- 
nio forma col platino una lega di color bigio 
carico, decomponibile in parte dal calore, 
e compiutamente poi dalla torrefazione. 
Fox propose di dare coerenza al platino, 
fecendolo fondere con V antimonio, poscia 
scacciandone questo col calore. 

N."* 34. Antimonio e potassio. All'arli- 
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colo Airmono di questo SuppUmento 
(T. I, pag. 38a) abbiamo veduto i pericon 
li che dalle formazioni <£ queste leghe pos- 
sono derivare e le proprietà loro di essere 
piroforidie e di detonare a contatto dell'a- . 
equa, non che il profitto die da questa 
circostanza potrdAììsro traiTe le arti. 

N.® a5. Àntimomo e rome. Ndl'artico- 
lo AxTOioiiio éeà Diz i on a rio, Robiquet dis- 
se che questa lega formasi Ìadlmente,e che 
a parti uguali risulta di colore violetto. 
Altri invece £cono che per averla di que- 
sta tinta è duopo che si formi soltanto di 
un quarto di. antimonio e 5 quarti di ra- 
me, essendo allora anche susoetdbile di ri- 
cevere un bel pulimento, e die invece a par- 
ti uguali non è più violetta. Potrd^ ser- 
vire pd lavoro ddle minuterie, adoperata 
opportunemente sola o con altri metalli o 
l^he. Se l'antimonio è in maggiore quan- 
tità dd rame la lega diviene bianca. E più 
fusibile dd rame. 

N.® a6. Antimonio e sodio. Cil carbo- 
nato di soda, carbone ed antimonio, ope- 
rando alla stessa guisa die per le le^ di 
antimonio e potas8Ìo,si ottengono leghe di 
antimonio e sodio che hanno proprietà 
analoghe a qndle. 

N.® 37. Antimonio e stagno. Questa 
lega è il regolo di antimonio joviaU degH 
antichi chimici, ed all' articolo AnTnioino 
di questo SuppUmento (T. I, pag. 3 8 a), 
ablÀimo veduto come siasi adoperato neUe 
arti col nome di metallo d^ Algeri. E dura 
e sonora, e quando contiene poco antimo- 
nio conserva abbastanza duttilità per po- 
tersi ridurre in lamine sottili. Adoperasi 
in tale stato per fame quelle piastre, sul- 
le quali si intaglia la musica che con lo 
stagno sarebbero troppo tenere, ed alle 
quali si dà una grossezza di due milli- 
metri circa. La lega adcqperata per fare 
i cucchiai, piatti t simili oggetti contiene 
una maggior quantità di antimonio, né Tn- 
50 di qimti utensili è ■Moonanenle pe- 
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rìcoiotO) imperciocché V asfiiiioiib ooa 
può ^hàom nq^ acidi fino a ch« iri resta 
deQo ftagno. Lo atagno con coi gli lor 
glesi coftraiacoiio taaaa e che diiamaDO, 
pewUr^ contiena i/ia del tuo peso di 
anliniooio. U più bello però, a quanto as- 
ncorasi^è composto £ i oo parti di stagno, 
8 di anfimonio, i di libmuto e 4 di rame. 
Quando non contiene iMombo,questa lega 
consenra benissimo la sua luddeua. Il 
piombo ne diminuisce anche molto la dut- 
tilità. Pei robinetti die Toglionsi Are con 
questa lega viene suggerito di adoperare le 
proponioni di So pGorti di stagno e 30 di 
untunomo per fiune la chiave, e di 86 di 
stagno e i4 ^ antimonio per la cassa. Una 
1^ di una parte di antìmomo e 5 di sta- 
gno può lavorar» a martello, ma screpola 
so^ orlL 

Per conoscere la proporzione dell'an- 
timonio mito allo stagno, lo die spes- 
so può interessare ndle arti, senesi un 
metodo indicalo da Chaudet che connste 
pd mettere a digerire la lega con addo i- 
drodorico concentrato ; ma siccome una 
parte di antimonio ne preserva 5 di stagno 
fiali' adone dell' addo, cosi è necessario 
che la lega contenga al più i/ao di anti- 
monio ; quindi incomindasi dal fondere la 
lega con suffid^ite quantità di stagno pu- 
ro per essere certi che non contenga più 
di i/ao £ antimonio ; in appresso trat- 
tasi con r addo idrodorico che disdoglie 
lo sl^no e lascia V antimonio sotto forma 
di piovere nera metallica. 

Facendo detonare la lega di antimonio 
e stagno col nitro si ottiene un miscuglio 
di antimonio e stannato di potassa che è 
il diaforetico di Giove o diaforetico jo~ 
viale degli antidù chimid. 

N.^ a 8. j^ntimonio e %inco» La lega di 
qoesli due metalli è frìgia e fragile. 

N.^ 39. JÉntimonio^ arsenico eslagno. 
Preparasi qn metallo, detto metalla bian- 
co o Triiama spagnualo fiindcndo insia- 
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me tao parti di antimonio, 3o ài arsemco 
e 900 di stagno. 

N.^ So. Antimomo^ bismuto • piombo. 
Preparad un metallo analogo al preceden- 
te con Sao parti di piombo, 180 di bi- 
smuto, e 8 di antimonio. Con 9 parti di 
(ùombo, 3 di antimonio e i di bbmuto d 
ià una lega p^ piastre stereotipe. 

N.^ S I . jintimoiùo^erro e stagno. Gm 
i5o gramme di antimonio, 480 di ferro 
malleabile arroventato a bianchezza ed 
ii,*^^'53o di stagno dd più puro, d 
prepara il metallo detto di Sustitien per 
le stagnature. 

N.^ 53. Antimonio^ piombo e rame. 
All' articolo yon>iTOEB di caratteri da stam* 
pam questo Snpplimento(T.IX,pag. 383) 
aU>iamo detto come Firmino Didot impie* 
gasse questa 1^ ternaria per fare le piastre 
stereotipe. 

N.^ 33. Antimonio^ piombo e stagno. 
Troviamo suggerita una lega di 8 parti di 
piombo, 3 di andmonio e 1/8 di stagno 
per le piastre stereotipe. 

N.^ 34. Antimonio^ rame e stagno. Tro- 
viamo suggerita in un' opera inglese que^ 
sta lega ternaria, col nome di metallo duro 
da stoi^iglie, per la iabbrìcadone dd pdtri 
o Pewter^ nelle propordoni seguenti : 
1 3 once di stagno, un' onda di antimonio 
e due dramme di rame. 

N.^ 35. Antimonio^ stagno cùneo. Una 
lega di ao parti di stagno fino, ao di zin-« 
co e 5 di antimonio viene suggerita per 
(àme trombe idraulidie ed anche pd ro-* 
binetti ; ma per questi ultimi sembra pre- 
ferìbile la lega di solo antimonio e stagno 
che indicammo al N.^ 38. 

N.^ 36. Antimònio^ bismuto^ piombo 
e stagno. H metallo detto della regina^ 
col qude d fiumo vasellami dmili a quelli 
d' argento, è una lega di tre parti di sta- 
gno eduna di ciascuno dei tre altri metalli. 
N.^ 37. Antimonio^ bismuto^ rame m 
stagno. Al N.^ a 8 abbiamo indicato come 
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una lega di questi quattro metalli eredasl 
formare il pe^^ler degli Inglesi. Troviamo 
inoltre soggerìta questa lega medesima, in 
proporaoni diverse, per fiume ebe dì 
spade, bottoni e simili minuterìe, oonser- 
vandosi sempre, a quanto si dice, bdla e 
lucida come P argento. Ecco il modo di 
prepararla. Fondonsi 4 once di bel rame 
laminato con 4 once di buono stagno, ed in 
questa lega fusa si aggiungono 4 ^^^ ^ 
bbmuto e 4 ^ antimonio : quando il tutto 
è fuso gettasi in una predella formando- 
ne una verga che tosto si rompe e si pol- 
verizza. Macinasi questa polvere con resi- 
na, con un poco di sale ammoniaco e con 
trementina, facendone pallottole che 
lasciano seccare all' aria. Quando si voglia 
servirsene polverìzzansi e sporgonsi sullo 
stagno fuso agitando il tutto, e continuan- 
do ad aggiugnerne fino a tanto che veg- 
gasi lo stagno essere divenuto bianco ed 
assai duro. Con 5o chilogrammi di staglio, 
4 di antimonio, 3 di rame, e i/a di bi- 
smuto si prepara il metallo detto eleUa re-- 
gina^ un' altra ricetta del quale dem- 
mo al N.^ 36. 

N.® 58. Antimonio^ piombo^ rame e sta- 
gno. Firmino Didot adoperava questa lega 
da principio invece di quella indicata al 
N^. 35iper le piastre stereotipe in quelle 
proporzioni che vedesi all' articolo fondi- 
tore di caratteri di questo Supplimento 
(T.IX,pag28a). 

N.** 39 Antimonio^ rame^ stagno e %in' 
co. Gol nome di tutania tro\iamo sugge- 
rita in un' opera inglese questa lega nelle 
proporzioni di 8 once di ottone, a libbre 
di antimonio e 7 once di stagno. 

N." 4<>* Antimonio^ arsenico^ bismuto^ 
rame^ slagno e zinco. Si prepara la tuta- 
nia o metallo inglese fondendo insieme 
parti uguali di ottone laminato, di slagno, 
di bismuto, di antimonio e di un miscu- 
glio di rame od arsenico ottenuto per rà 
di ccmcntaziuuc o con la fusione. 



Leghe di argento^ 

Argenio e acciaio. V, N.® 3 

Argento e antimonio V. N.^ 17. 

N.* 4 1 • Argento e arsenico, locontnisi, 
benché rarissime volte, questa lega in ista- 
to naturale, del resto 1' arsenico si unisoe 
assai fralmente all' argento, ma separasi 
per la maggior parie volatiHszandosi eoa 
r azione del fuoco, rimanendo 1* argento 
quasi puro e duttile come prima. La lega 
è friabile, di colore giallastro all' estemo e 
bigia oscura all' intemo. Una proporzione 
di essa diemmo all' articolo Abseuico di 
questo Supplimento (T. I, pag. 4^9)* 

N.* 42« Argento e bario. Le proprietà 
di questa lega indicaronsi all' articolo Bjt- 
Bio (T. II, pag. 346), 

N.^ 4^- Argento e bismuto. Ottiensi 
questa lega con tutta facilità, fondendo in- 
sieme l'argento ed il bismuto. Ha una den- 
sità maggiore di quella che dovrebbe ri- 
sultare da quelle dei metalli impiegati ; è 
cmda, fragile e lamellare, di nn colore 
medio fra quello del bbmuto e dell' an- 
timonio. Esponendola ad un forte calore 

contatto dell' aria si scompone, rima- 
nendo l' argento ridotto ed il bismuto ve- 
trificandosi in parte ed ì^ parte volatiliz- 
zandosi allo stato di ossido. Siccome il bis- 
muto si ossida più rapidamente del piom- 
bo e passa con maggior facilità nella cop- 
pella, cosi alcuni chimici antichi, come il 
Pott ed Dufay lo avevano proposto per hi 
coppellazione dell' argento. Anche Ghau- 
det crede il bismuto preferibile al piombu 
in quest' uso, perchè si può adoperarlo in 
minor quantità ^ perchè il suo ossido fuso 
cola maggiormente, e più facilmente pene-^ 
tra nella coppella ; finalmente, perchè la 
operazione progredisce con maggiore rapi- 
dità. La quantità di bbmuto necessaria per 
la coppellazione, sta a quella del piombo 
in ragione inversa delle loro capacità di sa- 
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«■rmofie, vale a &e, : : 7 : 1 1,9. Con 
questo ÓÉto u paò asolare laproporxio- 
BA di Uunuto dietro la proporaone del 
piombo ; ma il bitmato, iiid^>eiideiitemeD- 
te dal suo presto più devato, ha F incoa- 
veniente di eotrara in eboUiuone e diyàr 
roccia j quando la ooppellaiione esige nn 
Iurte calore. Sovente V argento cc^pellato 
con questo mezzo non acqmsta la forma 
di bottone rotondato, t non è raro che 
aderìsoa aOa eoppdla, il eoi colore divie- 
ne molto più carico che quando si adopera 
H piombo. Estraendo F argento dalla ga- 
lena che trovasi ndla mimerà di rame^ 
Fàhlun, è avvenuto talvolta che F argento 
cappiglkfaa verso il fine dell' operazione, 
e prodnceva un'escrescenza di forma somi- 
^Uante aqndla^el cavolo fiore, per cui bi- 
sognava coppellarlo con una nuova quan- 
tità di piombo : si osservò che in tal caso 
r argento penetrava ugualmente nella cop- 
pola. Avendo Berzello esaminato un cam- 
pione dell' argento rappi^tosi come di- 
cemmo, trovò che conteneva del bbmuto 

N.^ 44* argento e cobaUo, Questa le- 
ga è pochissimo conosciuta a motivo della 
massim a ^ difficoltà che vi ha di formarla. 
Fondendo i due metalli in un crogiuolo ri- 
mangono separati, prendendo ciascuno il 
posto che alia sua gravità specifica si con- 
viene, cioè restando l'argento al di sopra il 
cobalto al dissotto. Il Gellert per altro ha 
potuto convincersi che mescendo due par- 
ti di cobalto ad una di argento una picco- 
la porzione di questi metalli si unisce per- 
do che F allento comparisce più fn^e e 
di color bigio, ed U cobalto invece più 
bianco del solito. 

N. 45. Argento e ferro. L'argento 
ed il ferro fiKàlmente si alleano con la fu- 
sione, e non si possono poi separare con la 
coppellazione mediante il piombo, doven- 
dusi per «lisunirli ricorrere agli addi oppure 
sOa fusione con borraee e nitro od andie 
hg fonderà la lega col solfuro di piombo^ 
Suppl Di%. Tene. T. XFIL 
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p<N sottomettere F argento piombifero alla 
ooppeUazione. Quali vantaggi porti F ar- 
gento unito al ferro da convertirsi poscia 
in acdaio F abbiamo veduto al N. a. 

N. ifi. Argento ed iridio. Questa lega 
è perfettamente malleabile e la coppella* 
zione non basta a scomporla, poiché anzi 
F iridio dà al - bottone una tinta cupa e 
pdlida. Secondo Thomson sembra che in 
questa lega F iridio non sia compiutamen- 
te combinato all' argento, ma vi si trovi 
sparso in una polvere fina, trattando la 
1^ con F addo nitrico F argento si di- 
sdoglie e rimane F iridio sotto forma poi-* 
verosa. 

N.^ 47* Argento e manganése. Com- 
blnansi questi due metalli con la fusione, . 
e possono separarsi con la coppdlazione. 
N. 4^ Argento e mercurio. Il mer- 
curio argentale è un' amalgama solida di 
argento che si incontra naturalmente : è di 
color bianco d' argento, si cristallizza in 
ottaedri e dodecaedri ; il calore la 'decom- 
pone, contiene 54, 65 di mercurio. Del 
resto il mercurio e l'argento combioansi. 
in tutte le proporzioni anche a freddo, 
e le amalgame che ne risultano sono bian- - 
die, più o meno liquide e fusibili, secon- 
do che la proporzione del mercurio è * 
più o meno grande. Unendo una parte 
di argento in grani arroventati a 13 o 1 5 
parti di mercurio riscaldato alla tempera- . 
tura di a 00,^ poi comprimendo il miscu- 
glio entro una pelle di camosdo, rimane al- 
l' interno di questa un' amalguma formata 
di una parte di argento e 8 di mercurio, 
che facilmente si cristallizza, viene decom- 
posta* dal calorico, ma non si altera meno* 
mamente pel contatto delF aria. Passa at* 
traverso la pelle F eccesso del mercuria 
con un poco di argento. 

Agli articoli AatALGAHAZiQNi e Mbecdrio. 
abbiamo veduto come si adoperi appunto 
il mercurio per separare F argento dai mi- 
nerali che lo contengono. Neil' ultimo ^ 

8 
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quegli articofi si è detto altresì come la^i 6,93 1 : 



proprietà del mercurio di togliere V ar- 
gento anche al nitrato serva a fere quello 
che i dumici antichi dicevano PAlbbro di 
Duma (T. anche questa parola ). La for 
mazione di questi cristalli è ppidotta dal 
precipitazione dell' argento operata dal 
mercurio ; non avriene se non quando vi 
ahbia più mercurio che non ne abbisogni 
alla precipitazione completa dell' argento, 
senza di che ve n' ha sempre quanto basta, 
acdocchè la vegetazione metallica resti 
disciolta. L^ amalgama cristallizzata è com- 
posta di 65 parti di mercurio o 35 d' ar- 
gento, ed il mercurio che contiene, assor^ 
be due volte altrettanto ossigeno, per tra- 
sformarsi in assido di mercurio, quanto lo 
argento uè assorbe per passare allo stato 
di ossido. Si prepara l'amalgama d' argen- 
to, per via^ secca, riscaldando il mercurio 
coli' argento in foglie oppure allo stato di 
polvere calcinata, eome otdensi precipi- 
tando 1' argento col rame. Quest' amalga- 
ma serve ad argentare, come quello di oro 
a dorare. 

N.^ 49* '^l'gento e molibdeno. E un 
miscuglio grigio, granelloso e crudo. 

N.^ 5o. Argento e niccolo. Unisconsi 
facilmente con la fusione e danno una le- 
ga duttile. 

N." 5 1. Argento e oro. Trovansi legate 
di questi due metalli naturalmente ctotàoi- 
nati, e queste, dietro le interessanti rìcerohe 
di Bousringault, sono sempre combinate 
in proporzioni definite. La più comune di 
queste leghe è composta di 3 5,2 a partì 
d' argento, e 64, 78 d' oro, la quale pro- 
porzione è tale, che l' oro esigerebbe,' per 
passare allo stato di ossido d' oro, tre voi 
te più ossigeno che non ne vorrebbe, l'ar- 
gento per convertirsi in ossido. La le- 
ga è formata di cristalli cubici di un giallo 
chiaro, la cui densità è i a,666. Calcolan- 
do questa sua densità dietro quella dei 



questa 
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combinazione 



adunque 



crebbe di volume. Un' altra lega nativa, 
cristallizzata ugualmeale in cubi, contiene 
73,4 ^ o<^ ^ *^9 ^ ^ argento ; questa è 
adunque combinata con una volta e mezza 
altrettanto oro della precedente. Una ter- 
za lega contiene 84,71 di oro e i5,a9 di 
argento ; doò una quantità di oro, che, 
rdbtivamente all' argento, è doppia di 
quella che trovasi nella prima lega. Una 
quarta lega è composta di 88,04 ^^ oro, 
e 11,96 di argento ; cioè quattro volte 
più dell' oro cont^iuto nella prima. La 
sua d^isità è 14)79 ^9 dietro il calcolo, 
dovrd>be essere i8,!i33. I multipli del- 
l' oro, in queste quattro combinazioni, so- 
no adunque I, I 1/2, 2, 4- Sembra inoltre 
che esistano alcune leghe in altre propor- 
zioni, ma sono più rare, ed è possibile che 
sieno semplici miscugli delle leghe prece- 
denti. 

Del resto V oro e l' argento combinansi 
bene insieme producendo leghe assai duttili, 
più fusibili dell' oro e di colore assai palfi- 
do, bastando un 5 per o/o di argento per 
alterare di molto fl colore delForo. Adope- 
ransi queste leghe per saldare V oro ; gli 
antichi avevano una lega di 4 pati di 
oro ed una di argento che chiamavano 
electrum e che ritenevano più brillan- 
te dell' argento alla luce del fuoco. I gio- 
iellieri adoperano qualche volta una 1^ 
d' oro che contiene 29 a 3o per o/o di 
argento e cui danno il nome di oro verde. 

N.^ 52. Argento e palladio. Parti 
uguali in peso di argento e palladio dan- 
no un bottone che è più duro dell'argen- 
to, di color bigio non fragile, ma che es- 
sendo polito alla superficie sonuglia al pla- 
tino essendo però più Uanco; ha il peso 
specifico di 11,290. 

N.* 55. Argento e piombo. Si unisco- 
no in tutte le proporzioni ad una tempe- 
ratura meno elevata di quella necessaria 



suoi elementi separati, dovrebbe essere per la fusione dell'argento formando leghe 
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4nfgR die Tengono interanente decompo- 
ste ooD la coppdlasone ; per cui- si ado- 
pera apponto r antiurta ad piombo per 
agefobre il 9àfffo e la sepanAone ad- 
r argento in qnoila operanone. 

N.^ 54. j4rgenio e platino. L* argento 
forma col platino l^he in tntte le pro- 
ponìom, le quali hanno^ nn colore inter- 
medio fira <piefli dei due metalli e sono più 
o meno fbsibfli secondo che V uno o T al- 
tro dei doe awCalli yi domina, ma sempre 
assai meno dottili àdV argento, e che pos- 
sono decomporsi in parte per liqaaaone. 
Basta ^gingnere nn sette per q/o di pia- 
gno att* argento per renderlo meno dottile 
e ■c cmam e la bìandieasa. Qnando la pro- 
ponione del platino eccede il 5 per Oy/o 
Faigento assoggettato alla coppeUanone 
non pfx>Ta quasi alcon mntamento, né pia 
presenta il'ienomeno della deflagranone 
Trattando la lega di argento e platino con 
V acido nitrico questo intacca anche il 
phiino inneme all' argento, di modo che 
n ricorre aDo q>edient<* èi nnire delP ar- 
gento air oro che contiene dd platino per 
separare qnest' uldmo. 

N.* 55. jirgento e rame. L'argento si 
combina col rame in tntte le proporzioni 
e le leghe die ne risultano sono molto pre- 
ziose, imperoodiè mantengonsi biandie, 
quando pure i metalli sieno a parti ugnali, 
ma riescono più sonore, più dure e più 
tenad ddP argento puro, sicché questo 
melaDo non larorasi quasi mai che unito 
a proporzioni di rame più o meno grandi. 
La massima durezza di queste leghe si ha 
quando si uniscono So parti di argento 
e 20 di rame. Si può rendere a queste le- 
^le lo splendore deU'n-gento puro toglien- 
dovi 9 rame che ai trova aUa superfide col 
iane che questo si osàdi, riscaldandole a 
contatto dc^'aria, posda tu&ndole mentre 
aotto ancor calde ndl' addo solfoiioo die 
disdogKe foindo ^ rame e lasda la so- 
perfide coperta di argento puro. Queste 



leg^e con la torr^aoione si decompongo-* 
no ossidandosi il rame ed anche un poco 
r argento. Gli usi di queste leghe sono 
estesissimi, poiché, come ^cemmo, con 
esse si formano tutti gli oggetd di argento 
lavoralo ; adoperansi inoltre ndla fabbri-' 
cazione delle monete, ed anche per fiune 
saldature p^ oggetti d' oro ed argento. 
Rimettendo agli artìcoli Mohbt aggio, SaG' 
GUTOBE, Oeeficb e SALDATvaA il parlare 
di queste applicazioni più estesamente, da- 
remo qui soltanto una incUcazione delle 
proporzioni sofilamente adottate per que- 
sti un diversi. 

La lega composta di 9 partì di rameed 
una di argento é qudk usata ora in Frau- 
da per tutte le monete di argento: é duttile 
e più fusibile dell' argento; non ha azione 
suir aria tanto secca che umida alla' tem- 
peratura ordinaria, ma al calore rovente 
assorbe F ossigeno atmosferico ; e se si in- 
nalza la temperatura fino al punto di fon- 
dere la lega, il rame si separa aHo stato 
d* ossido, e l'argento rimane qoafl puro. 

La lega della moneta d* argento ingle- 

é di: 



se 
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Argento .... 

Rame i 

La lega della moneta S argento che era 
in corso in Frauda prima ddla rivoluzio- 
ne, era di : 

Argento 261 

Rame 37 

ovvero di una parte di rame sopra 9,67, 
d' argento. 

La lega ddla moneta d'argento austria- 
ca ha drca : 

Argento i/bo 

Rame g/ào 

La lega dd dollaro, moneta spagnob) 
é, secondo Thomson, composta di : 

Argento 9 ?A 

Rame t» \f\ 

La lega ddla moneta di &dpaoBo 
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da quattro fiorìm, del paolo, « del fiorfno 
che si usa in Toacnna, si compone di : 

Argento .^ ii 

Rame i 

Le diverse leghe d^ argento da saldare 
perchè sieno bastantemente filabili, deb- 
bono ayere : 

Argento 4 

Rame 6 

oppure 

Argento 3 

Rame 7 

Le leghe che si adoperano per fabbri- 
care le argenterie risultano sempre di : 

Argento 9 if^ 

Rame w i/a 

Quelle poi che sono destinate pei lavo- 
ri dei gioiellieri, hanno : 

Argento ...... 8 

Rame 2 

Le differenti proporsioni d' argento al- 
legate al rame stabiliscono i cosi detti ti- 
toli o bontà deW argento. Cosi il titolo è 
basso o alto, secondo che è più o meno 
r argento contenuto nella lega. Per esem- 
pio, una lega nella quale entrino gSo di 
argento e 5o di rame, è al titolo o alla 
bontà di ±J-S. — quindi è chiaro che Tar- 

I o o o 

gento della mone^ moderna francese è al 
titolo di -rl^o" ^^^ <^^*' 9inìlcà al tir 
titolo di ì r i Z - ^ ; quello della moneta 

quello della 



inglese al titolo di-~ 



moneta austrìaca al titolo cirpa di -—-^s^ ; 
del dollaro al tìtolo di -yHò ' q^^Ho 
della moneta toscana al tìtolo di -J'T'S"'!"^ 
quello da saldare al tìtolo di -f-|'^o a 
■ "l'è "00 5 quello pei lavori delle argente- 
rie al tìtolo di " io 00"^^ finalmente 

quello pei lavori dei gioiellieri al tìtolo 
di-i-?-?-a-i^^^2_. 

' 1000 *■ lOOO* 

Partì uguali di argento e - rame pro- 
ducono una lega gialla simile all' ottone. 
Si sa che le leghe di rame e d' argen- 
. to non decompongono la soluzione nitri- 
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ea d' oiddo d* argento, aUorohè la pvcH 
porzione dell' argento nella lega è di 
circa 78 p. o/o o più, cosi il rame ch« 
decompone la soluzione d'argento con la 
stessa energia che mostra lo zinco riguardo 
al solfato di rame, rimane senza azione 
allorché non (òrma più dei 33 centesimi 
della lega ; quando la proporzione e mag- 
giore il rame opera la rìduziona della solu- 
zione nitrica, ma con tanta maggiore diffi- 
coltà e lentezza quanto meno ne contiene 
la lega. Questo nitrato può essere intera- 
mente decomposto nel modo stesso dei saK 
di rame da leghe di zinco e rame, di manie- 
ra che la lega d' argento contìnua ad ope- 
rare la decomposizione della soluzione 
nitrica d' argento, quando questa è ridot- 
ta a contenere più di 78,p. 0/0 d' argen- 
to, benché con questa proporzione, non 
abbia potuto verificarsi sul principio ve- 
runa reazione. Bla una lega composta di 
un numero uguale d' alomi oontìese 77,3 
d'argento con 33,8 p. 0/0 di rame; dal 
che ne viene che le leghe d' argento e rar 
me riescono esattamente riguardo ai sali 
d' argento, come quelle di zinco e rame 
riguardo ai sali di rame. Trovasi ancoraché 
una lega di 6 atomi di rame con un atomo 
di argento, che contiene 36 p. 0/0 di rame, 
decompone lentamente il nitrato d'argen- 
to, e non può cangiarlo interamente in 
argento puro col tempo se non che quan- 
do la lega sia stata adoperata in foglie 
esili. Si accelera l' operazione aggiungen- 
do alla soluzione d' argento dell'acido 
nitrico diluito troppo debole per ottenere 
la lega ; vedesi allora subito nascere una 
vegetazione, formata di piccole lame di 
argento, del colore e splendore naturali 
di quello al contrario nella soluzione neu- 
tra r argento separato é filiforme e non 
ha che assai poco splendore. 

£ probabile che in tutte le leghe com- 
poste con (piestì metalli, e generalmente 
con quelli la oy elettricità è fortemente 
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opfKMla, r mio dei metili, quando 
troTa in ona certa proporzione protegga 
r altro, e lo preserri dall'azione degP ad 
dì od qoali V uno £ essi non può discio- 
gfiersi ; die con quantità in eccesso e diP- 
ferend del metallo solubile, l' addo di- 
fcidga) umeme con questa, quantità diver- 
se deir altro metallo ; che i sali formati 
del metallo nativo con gli addi non 
-irerranno decomposti dal metallo positivo 
• contenuto nella lega, se non che con una 
certa proporzione del metallo negativo ; 
ma che oltrqMissando questa proporzione, 
la decomposizione dei sali si verifichi e 
continot fino a die sia decomposta inte- 
ramente la lega. 

N.® 56. Argento e rodio. Unendo 
éS rodio a 5 o 6 di argento se ne altera 
poco l' apparenza, ma se ne scema la fu- 
iibOità e nel rafireddarsi la lega copresi 
aUa superficie dì ossido di sodio. 

N.** 57. Argento e selenio. L' argento 
è annerito dai vapori di selenio, dall' ad- 
do selenioso e dall' idrogeno seleniato. La 
combinazione è pur iàcile a prodursi per 
vìa umida, predpitando un sale di argen- 
to con r idrogeno seleniato, o per via sec- 
ca, Scendo fondere ilsdenio con l'argento. 
La combinazione ottenuta per via umida, 
frcflmente si fonde in un globulo bianco 
argentino, che si può schiacdare un poco, 
e non si può spogliare interamente del 
selenio, né con la torre&zione, né median- 
.Ca la iasione con borrace, con alcali o con 
ferro : il ferro vi si disdoglie prodocendò 
. una combinazione granellosa, di color ca- 
rico, grigio, giallastro. Se si fa fondere il 

• seleniuro di argento, ottenuto per pred- 
pitazione) col sdenio, ne prende una cer 
ta'quantità, e la ritiene anche al calore 

-rorente. Fondendosi, la sua superfide 

• dìvieiie luddissima '^ dopo il raffiredda- 
mento è gri^o e molle. La porzione di 
teUnio aggiuntavi può venire scacciata con 
fa torrefiaÌ4Q(ne. Il seteniuro di argento è 
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tmft seLenifaase fortissima ; qaeU<v ottennio 
per precipitazione è formato di 75,16 
parti d* argento, e 26,84 di selenio. Nel 
seleniuro saturato di selenio con la fusio- 
ne, V argento è unito ad una doppia quan- 
tità di sdenio, do è 57, 68 d'argento vi 
sono combinate con 4^)52 di selenio. 

N.** 58. Argento e stagno. L' argento 
e lo stagno cobibinansi con la massima fii- 
cilità, bastando i soli vapori del secondo 
ad allegarlo cc^ primo, pel che gli orefid 
molto si guardano dal fondere Io stagno 
in vidnanza all'argento. Operando ad un 
fuiKo di riverbero sì ottiene qudla lega, 
che i diimid antichi chiamavano vegeta-- 
%ione od arborescen%a ed una scoria os- 
sidata dalla quale 1' argento si separa mol- 
to difficilmente. Piccolissima quantità di 
stagno basta a rendere crudo l' argento, 
sicché queste leghe sono pochissimo duttili 
appena cedendo al martdlo, ed hanno 
grande fragilità, che apparisce anche dal 
loro tessuto. Muschenbroéch osservò che 
a mbura che cresce la quantità ddlo sta- 
gno queste leghe divengono |hù crude fino 
al punto di non poter essere limate che 
molto diffidlmente. Sono bianche e di 
densità maggiore ddla media dei due me- 
talli che le compongono. Possono questi 
separarsi riscaldando le leghe ridotte in li- 
matura con 5 a 6 volte il loro peso di 
sublimato corrosivo o bidoruro di mer- 
curio in un crogiuolo di terra fino a che 
non isfoggano più vapori. Lo stagno possa 
in tal guisa allo stato di bidoruro e si va- 
porizza. 

N.^ 59. Argento e tetturo. La natura 
d presenta questa lega neUe miniere d'oro 
tdlurifere ddla Transilvania, ove trovasi 
ora sola, ora combinata col tellurato d'oro. 

N.^ 6 o. Argento e tungsteno. Secon- 
do Elhujart questi metalli eombinansi con 
la fusione dando una massa d' un bruno 
pallido, spugnosa ed un poco duttile. 

N.*" 61. Argento e %inco. Queste l^he 
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sono di un bianco azsorrognolò, fragili e 

poco decomponibili dal, calore. Lo zinco di 

esse trae seco dell' argento ìiel Tolatilii- 

zarsi. 

N." 6a. Argento^ arsenico e rameAg- 
giugnendo alla lega di parti ugnali di ar- 
gento e rame due per c/o di arsenico le 
si dà un color bianco argenteo senza to- 
glierle la duttilità. Un cinque per c/o di 
arsenico basta a renderla fragile. 

N.** 63. Argento^ oro e rame. Una le- 
ga di i a parli di oro puro, a parti di ar- 
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parli di rame, 1 5 di stagno, una di ottone, 
una di argento ed una di arsemco. 

Leghe di anemico. 

L'arsenico unito gli altri metalli anche 
in assai piccola dose li rende fragili, mol- 
to crudi e ne aumenta la fusSnlità. Lìol- 
tre le leghe die forma sono fàcilmen- 
te decomponibili a più o meno alta tem- 
peratura, massime quando si operi a con- 
tatto dell' aria. Esamineremo le proprietà 



gento e 4 parli di rame forma la saldatu- particolari delle più importami di queste 
ra d' oro degli orefici. Pretendesi inoltre leghe. 



che sia pure formata di argento, oro e ra- 
me, uniti forse anche ad un poco di arse- 
nico e di slagno, una lega detta caracoU 
die ha la lucenteixa dell' oro, non si os- 
sida né si appanna all' aria, è molto cruda 
ed a frattura granulare, con la quale i sel- 
Taggi ddl' America meridionale, fitnno 
diver^ ornamenti. 

N.® 64. Argento^ rame e %inco, 19 
parti di argento fino unite ad una di rame 
e died di ottone, formano la saldatura di 
argento pegli orefid e gioiellieri. E pure 
assai uiBe questii saldatura pegli oggetti di 
acciaio fuso, perchè si fonde a minor ca- 
lore delle comuni saldature ford pd rame 
ed ha un più bd color bianco. 

N.** 65. Argento^ oro^ palladio^ rame. 
Tenne proposta una lega formata di Z 
dramme di oro puro, una dramma e ao 
grani d' argento ; 4 dramme e ao grani di 
rame e finalmente di una dramma di pal- 
ladio per guemire que' fori in cui girano i 
pernii degli orinoli da tasca. Assicurai che 
questa lega è fedle a prepararsi, fusibile a 
minor temperatura dell' oro, dura quasi 
come il ferro dd quale è più fragHe, di 
color rosso bruno, di granitura simile a 
quella ddl' aoddo e ftdle a polirsi. 

N.® 06. Argento, arsenico , rame^sUt- 
gno e %inco. Pegli specchii da tdescopio 
Tenne proposta una lega formata ^ 3a 



Arsemcoed alluminio. T. N.* i a 

Arsenico ed antimonio T. N.® 1 8 

Arsenico ed argento T. N.** 4 ' 

N.** 67. Arsenico e bismuto. L'i 

co non ha mollo afi&nità pel bismuto, sio- 

diè assoggettando questa lega, al calore 

si può scacdare 1' arsenico, e, secondo 

Bergmann, il residuo di bbmnto fuso non 

contiene die i/t5 di arsenico. Ottiensì 

questa combinazione anche per rtà umida 

quando decomponesi un sale di bbmuto 

col gas idrogeno arsenicato ; ma qnesto 

composto non resiste alla distillazione. 

N.** 68. Arsenico e cobalto. L'arseni- 
co ed il cobalto formano insieme lega fii- 
cflmente,e questo composto incontrasi na- 
turdmente e (à parte dd minerale ordina- 
rio di cobalto. Dbtillato in vasi chiusi si 
decompone, sublimandosi una parte dello 
arsenico e rimanendo dd cobdto meno 
carico di esso Questa lega fondesi ad de- 
dala temperatura m una massa bianca, fra- 
gile e che non è menomamente magnetica. 
Il mmerde di cobdto conosduto col nome 
di cobalto grigio ò una combinazione di 
cobalto, zolfo ed arsemco in tale propor- 
uone che se questi due ultimi si modifi- 
cassero, ognuno di essi preso separatamen- 
te formerebbe un sde neutro con tutto il 
cobdio convertito in ossido. 

N.» 69. Arsemco e/erro. All' articolo 
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Fsaio di quatto Scq^plimeoto (T. TIII, 
pog aSa) si è veduto come la unione del- 
l' arsenico renda fl ferro crudo e gli tolga 
le sue proprietà magnetiche, e come trovi- 
si questa lega in unione allo xoUb natu- 
ralmentft. Gioverà però dare più estese 
notiaie intorno a questa combinaiione. 

n ferro e V arsenico possono unirsi in 
dnFerse proponiom. Queste combinanoni 
sono più fragili, più fusibili e più dure 
dea fenxK Hanno io splendore metallico e 
conservano le proprietà magnetidbe nn 
tanto che l' arsenico non giugne ad una 
metà àé. composto. Gli addi ddK>li le 
attaccano con isviluppo d' idrogeno arse- 



La presanta deli* arsenico nel ferro lo 
rende fragile a freddo od a caldo secondo 
la pr<^>onione Quantunque l' arsenico si 
incontri assai spesso nelle miniere di ferro, 
pure AoL decomposiiione degli arseniurì è 
abbastansa fecile con le torrefezioni per- 
chè i ferri dd commercio ne sieno assai 
£ rado alterati. Nella dose dì due o tre 
centesimi, V arsenico rende il ferro tal 
niente inopie a caldo che non può essere 
adoperato. Proporzioni debolissime d' ar- 
senico ed appena sensibili all' analisi, ren- 
dono il ferro più fragile ; ma non si pos- 
sono scorgere che col messo disaggi molto 
precisi. 

La natura ci ofiire V arseniuro di ferro 
mesciuto alla pirite magnetica, e sembra 
che ve ne sia molte varietà. Si trova un 
arseniuro di ferro formato di 

I at ferro SSg oppure 4^99 

1 at. arsenico 470 ^^9^ 



809 



100,0 



Ma non sono in tal modo composti gli 
aseniuri più^comuni. Si è trovato, in (atti, 
ncU' aseniuro di Reicheostcio. 



Laos 

da Rlaproth. 
Ferro . . 38 
Arsenico . 6 a 
Zolfo . . 00 

100 



da Rarsten. 
3a,35 
63,88 

"»77 



65 



100,00 



n sesquiarseniuro di ferro sard^ com- 
posto di 

3 at. ferro 678 oppure 3a,5 
3 at arsenico i4io 67,5 



ao88 



100,0 



Risidtamento che si accorda coli' analisi 
di Karsten. 

Si conosce finalmente un biarseniuro di 
ferro, ma non venne ancora osservato die 
in combtnaxione nel mbpikd. E probabi- 
le parò che si ritroverà isolato. E for- 
mato di 



a at ferro 839 oppure 36,5 
3. at arsenico 940 73,5 



1379 



100,0 



Il minerale noto sotto il nome dijerro 
arsenicale è quasi sempre un sesquiarse- 
niuro di ferro. E dì color bianco di sta- 
gno, a frattura di grana fina poco splen- 
dente. Fa fuoco con 1' acciarino, e le scin- 
dile diffondono un vapore bianco che ha 
odore d'aglio. Non è magnetico.e non tro- 
vasi che nei terreni primitivi. 

D ferro arsenicale non può servire co- 
me minerale di fèrro, ma viene trattato in 
grande per ricavarne V arsenico. La torre- 
feiione decompone questo minerale ;il fer- 
ro rimane allo stato di perossido e l' arse- 
nico si sublima sotto forma di addo ar- 
senioso. 

N.* 70. Arsenico e glicio. Formasi 
questa lega con isviluppo di luce, ed è 



Digitized by VjOOQIC 



64 liBGA 

sotto forala di polvere bl^ che viene de- 
composta dall'acqua, svolgendosi dell'idro- 
geno arsenicato. 

N,® 71. Arsenico e mercurio. Di que- 
sta amalgama fecesi un cenno all' articolo 
Aesbhico di questo Supplimento (T I, 
pag. 4^9)' ^^ otterrebbero senza dubbio 
risultamenti diversi da quelli ivi indicati 
se si operasse eon la reazione dell' idro- 
geno arsenicato sui cloruri di mercurio. 

N.* 73. Arsenico e niccolo. Il niccolo si 
combina fàcilmente coli' arsenico, e lo ri- 
tiene con forza anche al più violento calore; 
la lega non è attraibile dalla calamita. Il 
regno minerale ci offre due combinazioni 
di arsenico e niccolo ; quella che contiene 
meno arsenico porta il nome di niccolo 
arsenicale^ ed ha un colore cupreo, gial- 
stro, e molto splendore. La si trovò sotto 
forma crìstallina,a Richebdorf nell' Assia. 
In questa combinazione trovansi i due me- 
talli riuniti in tali proporzioni, che, ossi- 
dandosi l' arsenico si converte in arsenia- 
to di niccolo neutro. La combinazione 
che contiene pia arsenico è bianca, e ri- 
scaldata in vasi clùusi, abbandona l' arse- 
nico metallico, e si trasforma in niccolo 
ai'senicale. I mineralogisti tedesclii la chia- 
mano arseniknikel. Trovasi inoltre a 
Loos una combinazione di solfuro di nic- 
colo e di arseniuro niccolioo, chiamata ni- 
chelglam o miniera bianca di niccolo. In 
questo minerale il niccolo è combinato nql 
tempo stesso con quantità di zolfo e di 
arsenico tali che, allo *stalo ossidato, eia 
scuno di questi due corpi basterebbe per 
formare da solo un sale neutro coli' ossi- 
do di niccolo. Quando si riprìstina col 
carbone in polvere l' arseniato di niccolo 
preparato per precipitazione, si ottiene un 
bottone metallico bianco, non malleabile, 
la cui spezzatura è a grana fina, e che non 
è punto magnetico ; il niccolo vi è combi- 
nato con metà meno di arsenico che nel 
niccolo ai'senicale. Piccola quantità di ar« 
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senioo ag^nnla al .niccolo, non lo priva 
della sua malleabilità, nò della sua vir- 
tù magnedca, ma lo rende più fusibile ; da 
ciò viene che ti^li assaggi al cannello si 
ottiene sovente un globulo di niccolo mal- 
leabile e magnetico, quantunque il metal- 
lo pnro sia infusibile al cannàio. 

N 75. Arsenico ed oro, L' oro combi- 
nasi fiicilmente con l'AasBirico ed abbiamo 
veduto a questa parola come basti esporre 
Q primo metallo rovente ai vapori del se- 
condo per averne una lega, e oome basti 
1/900 di arsenico a privare l'oro dalla sua 
maUeabilità. 

N** 74- Arsenico e piombo. All' arti- 
colo AasEinGO di questo Supplimento à 
disse come ri adoperi questa lega per fiire 
i pallini e le migliarole. Qui aggiugnere- 
mo che \/i 000 di arsenico circa basta per 
comunicare al piombo la proprietà di gra- 
nularsi, ma che le proporrioni usate per 
questa lega non sono fisse, come si ò ivi 
indicato, ma variano secondo la qualità del 
piombo, a quella maniera che venne fissa* 
to all' articolo Pallihi nel Dizionario (T. 
IX, pag 353). 

N^ 75. Arsenico e platina. All' artico- 
lo Pl^tiuq del Dirionario (T. X, pag i gS) 
si è veduto come si approfitti dell' affinità 
con cui quel metallo si allega all' arsenico 
per ottenerlo puro. Tuttavia, dappoiché 
gli addi minerali scemarono di valore, ot- 
liensi a preferenza il platino per la via 
umida, ndla qual maniera si può ottenerlo 
molto pili puro e più malleabile. 

N.** 76. Arsente^ e potassio. Questi 
due metalli combinansì con isviluppo di 
calore e di luce in un gran numero di pro- 
porzioni. La lega furmata di 5 parti di ar- 
senico ed una di potassio è di colore ca- 
stagno scuro e manca di lucentezza me- 
tallica. Decompone 1' acqua producendosi 
del gas idrogeno arsenicato, della potassa 
e dell' idruro di arsenico in fiocchi bruni. 

N.* 77. Arsenico e rame. All'articolo . 
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Skàtm bianco del Dìsìoiurìo abbiamo ye> 
doto come si prepari questa lega e quali 
ne sieno g^ usi. Qui osserveremo di più 
£fae fl mme combinasi bensì alP arsenico, 
ma non lo trattiene, siocbè quando riscal- 
4bsi questa lega all' aria aperta la maggior 
parte àéX arsenico si yolatilizza ed il rame 
diviene più mallealnle, consenrando però 
il residuo una tinta giallastra. Il rame è 
forse r unico metallo cbe si possa allegare 
oaa un decimo del suo peso di arsenico 
jenza che perda la sua doitìlità. 

If.** 78. Arsenico e sodio. Riscaldan- 
do questi due metalli in una campana di 
Tetro ripiena di ges azoto combinansi con 
isviloppo di luce nella proporzione di 
meno Tolume di arsenico con due di so- 
dio. Combinansi anche decoo^nendo lo 
idrogeno arsenicato col sodio, non riscal- 
dandosi allora a s^no di rendersi lumi- 
nosi. Questa lega ha gli stessi caratteri di 
quella di potassio, onde parlammo alN.® 76 
e decompone ugualmente V acqua, dando 
orione a prodotti analogfaL 

N."* 79. Arsenico e stagno. Abbiamo 
parlato di questa lega all^ articolo àrseni- 
00 del presente Supplimento (T. I, pagi- 
na 4^^)- 

N."* 80. Arsenico e %inco, Parlossene 
al luogo citato per la lega precedente. 

Arsenico^antimonio e stagno. V* N.^^a 9. 

Arsenico^ argento e rame. V. N.'Ga. 

N.** 81. Arsenico^ platino e rame. As- 
ttcurast che si & una lega eccellente pegli 
cpecchn da telescopio con questi tre me- 
talli ; ma non sappiamo in quale propor- 
zione. 

N.® 8a. Arsenico, rame e stagno. A- 
doperasi per lo più una lega di 3a parti 
4fi rame, 1 5 di slagno granulato e a di 
arsenico, per fiire il metallo da specchii, co- 
me vedemmo all' articolo Spbcchiaio del 
IHzionario. 

Arsenico^ argento, rame^ stagno e 
%inco. T. N.« 66. 

Sappi Di%. Tecn. T. XFIL 
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Leghe di bario. 
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Bario ed argento. T. N.* 4^- 

N.^85. Bario e mercurio. Ponendo del- 
r idrato di barite, ridotto in chiara pol- 
tiglia con l'acqua, al di sopra del mercu- 
rio, il quale faccia V officio di polo nega- 
tivo di una pila composta di moltis^me 
coppie e die abbia quindi molta intensità^ 
poscia immergendo nell' idrato un filo di 
platino che parta dal polo positivo della 
stessa pila, si ottiene questo amalgama di 
bario e mercurio, il quale, distillato poi in 
vasi ripieni di idrogeno, lascia il bario qua- 
si puro. È questo uno dei mezii adoperati 
per ottenere quel metallo. Se la pila non 
ha forza bastante si decompone T acqua 
soltanto. 

N.^ 84- Bario e palladio. Riscaldando 
il bario sul palladio gli dà V aspetto del 
bronzo. 

N.^ 85. Bario e platino. Riscaldando 
parimente il bario sul platino, gli dà l'ap- 
parenza dell^ ottone polito. 

N.^ 86. Bario e potassio. Ottiensi uo 
mbcuglio di bario e protossido di potassio 
ftu^endo arroventare la barite in un tubo 
di ferro, attraverso al quale dirigonsi vapo- 
ri di potassio. Adoperasi anche questo me- 
todo per ottenere il bario, che si separa 
dal miscuglio mediante il mercurio, poi 
dair amalgama che forma con questo col 
mezzo della distillazione. 

Leghe di bismuto. 

Bismuto ed argento, V. N.* 43. 

Bismuto ed arsenico. V. N.« 67. 

N.® 87. Bismuto e ferro. Un cenno su 
questa lega diedesi alP articolo Faaao del 
presenteSupplimento (T. VIII,pag. a35). 

N. SS. Bismuto e mercurio. U bismu- 
to forma col mercurio un'amalgama liqui- 
dissima,.ed agli articoli Amaxgaha e Mza- 

9 
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cuBio dd Diàonarìo (T. I, pag. Zy6 e 
T. Vili, pag. 259) M è detto come se la 
adoperi per istagaare i palloni od altri va- 
li di vetro aÙ^ interno, doè applicare loro 
una foglia simile a quella degli specchii. Fa- 
cendo fondere il bismuto con un peso u- 
guale al suo di mercurio e lasciando lenta- 
mente raffreddare il mbcnglio si ottengo- 
gODo cristalli ottaedrici; ma non sì è esa 
saninato se questi sieno solo bismuto op- 
pure un' amalgama di bismuto. 

N.° 89. Bismuto e oro. L' oro unito 
B i/ia di bismuto produce una lega di 
un fiallo pallido e fragile : basti del resto 
1/1620 di bismuto a rendere fragile l'oro, 
e quando questi due metalli si ibnno fon- 
dere a poca distanza un dall' altro la mal- 
leabilità dell' oro si altera. 

N.** 90. Bismuto e piombo. Unendo in 
lega il piombo col bismuto si ottiene un 
bottone metallico di un grigio carico che 
è malleabile in fino a che la quantità del 
bismuto non superi quella del piombo. II 
bismuto aumenta la tenacità del piombo, e 
Muschembroek trovò che una lega di 3 
parti di piombo e due di bismuto ei*a dic- 
ci volte più tenace del piombo puro. 

N." 91. Bismuto e platino. Questi due 
metalli formano insieme leghe fragili che 
non Vengono decomposte dalla coppella- 
cione. 

N.** 92. Bismuto e potassio. Il bismuto 
combinasi facilmente coi radicali degli acidi 
facendolo fondere con essi. Vauquelin tro- 
TÙ che si ottiene una Ioga di bismuto e 
potassio caleioando lao parti di bismuto 
con 60 dì sopratartrato di potassa ed uno 
di nitro. Ponendo questa lega a contatto 
con l'acqua, il metallo alcalino si discioglìe 
con isviluppo di gas idrogeno, restando il 
bismuto allo stato polveroso. Stando al- 
l' aria il potassio si ossida e svolge calore 
bastante a fondere la lega. 

N.** 90 Bismuto e ratne. La lega di 
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questi due metalli è firagile e di colore ro»« 
so pallido. 

N.* 94* Bismuto e selenia. Questi due 
metalli si uniscono (adlaiente con debole 
sviluppo di luce, ed al calore rovente la 
lega è liquida e lucida come uno specchio 
alla superficie. Dopo raffreddata presene 
tasi sotto forma dì una massa briUaote dt 
colore argentino, a spezzatura molto cri- 
stallina. 

N.*» 95. Bismuto e sodio. Serullas, ripe- 
tuto avendo le esperienze di Yanqueltn sul- 
la lega di bismuto e potassio (V.N.* 92), 
trovò che operando nello stesso modo coi , 
sali di soda avevasi una lega di bismuto e 
sodio. 

N.^ 96. Bismuto e stagno. La lega di 
bismuto e stagno è più fusibile che ciascuno 
dei due metalli presi isolatamente, a segno 
tale che un miscuglio di parti uguali di 
stagno e bismuto dà una combinazione 
dura e fi-agile che si fonde alla temperatu- 
ra dell' acqua bollente. Trattando questa 
lega con acido idroclorico, lo stagno viene 
disciolto ed il bismuto rimane sotto forma 
di polvere bianca ; ma, secondo Chaudè, 
sciogliesi anche un poco di bismuto quan- 
do la proporzione di questo metallo oltre- 
passa 1/40 del peso della lega. Una pic- 
cola quantità di bismuto aumenta lo splen- 
dore, la durezza e la sonorità dello stagno. 

N.** 97. Bismuto e telluro. Trovasi nel 
regno minerale una combinazione di tel- 
luro, e bismuto che contiene pure un po- 
co di selenio, ma è rarissima : trovossì in 
Ungheria ed in Nonegia, Del resto il bi- 
smuto si unisce in ogni proporzione al tel- 
luro. 

N.° 98. Bismuti e tungsteno. Questa 
lega è una massa porosa, fragile, di appa- 
renza semi-metallica e di colore brunastro. 

Bismuto^ antimonio e stagno.\. N.^ 3o. 

N.° 99. Bismuto^ mercurio e stagna. 
Se si mescono 1 1 S parti di stagno in Ib- 
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nldlitrB, l84$.di iRsmato in ^vere fina e 
1 6 1 o di mercurìo, V amalgama diviene li- 
quido eoo tanta prontezza che la tempe- 
ratura sì abbassa da -^ 1 8^ a — - ao**. 

IÌ*ioo,Bismitto^ piombo e stagno. Si 
obìscooo qaesti tre metalM fondendo pri- 
ma il bbmiito in un crogiuolo, poscia ag- 
giagnendovi il piombo e lo stagno. Le leghe 
che ne multaBo hanno proprietà notabi- 
Hssime, ^)ectalmente per hi molta loro 
IbsibilitÀ, poiché in qualunque propor- 
zione quei tre metalli rioniscansi, il lo- 
ro ponto di fusione è sempre a tempe- 
latura più bassa di quello del più fusibile 
da metalli onde sono composte. Newton 
è il prìoio cui debbansi osservazioni re- 
lalÌTe alla notabile fusibilità di alcune le^ 
gbe, avendo notato che una composta di 
5 <fi bisnmto, 3 di stagno, e 3 di piom- 
bo, eveniva solida a loo circa. Moschem- 
bruedt, Margraff, Rose e Darcet occupa- 
ronsi di qoesla lega che in Francia conser- 
vò il n«me di lega di Darcet ed in Ger 
ttiaiùa qaello di lega di Rose^ mutate es- 
sendosene alquanto le proporzioni, come 
vedremo. Dubereiner osservò che quando 
à aggiugne il bbmuto alla lega di piombo 
e stagno la temperatura si abbassa. La le- 
p lusibOe di Newton ha la proprietà 
che se immerge5Ì ropirlamente nell' acqua 
fredda, estraendonela poi con prontezza, 
dopo alcuni btanli torna a riscaldarsi tanto 
da scollare le dita, il quale fenomeno pro- 
viene dal calorico latente che si svolge e 
diviene libero durante la solidificazione < 
cristallizzazione delle partì interne e si co 
manica alla superficie rappigliatasi prima e 
radìreddata pel contatto delfacqua. Herman, 
il figlio, osservò che una lega formata di 
due parti di bismuto, una di piombo eduna 
di stagno cangia di volume in modo assai 
singolare per efietto del calore. Supponendo 
uguale a i oo il suo volume a o% aumen- 
tasi regolarmenìe fino a -|* 44^?3lla quale 
lenperatura il volume è ioo,85. Se rì- 
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scaldasi maggiormente » rìshrigne, sicché ' 
fra -|- 67* e -|- 58* toma al volume pri- 
mitivo, cioè a 1 00 ; contìnua a ristrìgnersi 
fino -f- 68%8 divenendo allora il suo vo-^ 
lume di 99,589 ; partendo da questo pun-* 
to comincia nuovamente a dilatarsi ed a 
-f- 87^,5 riacquista per la terza volta il 
olume primitivo di 100; finalmente a 
-(- 9 3^78, die è il grado al quale si fon- 
de, il suo volume è 1 00,86. S'ignora quale 
sia la circostanza che imprime questo scon- 
certo accidentale alle molecole ; ma l^ogna 
che dipenda da cause assai limitate, poiché 
una volta sfuggita a questa perturbazione^ 
la dilatazione trovasi eguale a quella che 
indicherebbe l'andamento generale del fe^ 
nomeno. 

Ecco una sene di alcuni dei numeri os- 
servati da Hermann : le temperature vi so- 
no indicate in gradi di Beaumur. 



Temperatura 


Volume 


della lega 


della lega 





100000 


IO 


100191 


20 


100443 


5o 


100804 


55 


ioo83o massimo 


40 


100679 


4U 


I 00000 


60 


99480 


56 


99i5o minimo 


5o 


99^89 


65 


99478 


70 


9t)94« 


75 . 


ioo83o punto di 




fusione 


80 


101792 


100 


102217 


120 


102599 


i4o 


10I072 


160 


108495. 



Si possono verificare questi risultamenti 
con una esperienza semplicissima. Se riem* 
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piesi una bòUà ài termometro conia lega 
liquida, si raflfiredderà senza alcun acctden- 
le fiao Terso il grado 55.^; ma giunta a 
qneslo grado, si romperà tutto ad un trat- 
to. La cosa non può essere diversamente, 
poiché partendo da 56^ fino al 35^ il ve- 
tro si contrae e la lega si dilata. 

Secondo che variano le propornonì dei 
tre metalli componenti, varia altresì la 
temperatura, alla quale ques^ leghe si am-> 
moUiscono e fondono, e perciò possono 
riuscire utili qual mezzo pirometrìco per 
misurare le temperature ira certi limiti, 
cogliono le leggi prescrìvere che le mac- 
C'Iùne a vapore sieno mnmte, almeno quel- 
le stabili, di un' apertine chiusa con una 
eli queste leghe, la cui composizione sia 
calcolata per modo die vengasi a fondere 
od almeno, a cedere ammollendosi, pri- 
ma che la temperatura del vapore, e la 
sua tensione per conseguenza, giungano 
ad un tal punto da produrre lo scoppio 
della caldaia od altre parti in cui è con- 
tenuto. L'uso di queste piastre fusibili 
«i va però abbandonando, dappoiché si co- 
nobbe r inefficacia di esse^ attesa V istan- 
taneità con cui si aumenta la tensione 
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del vapore talvolta, sicché lo scoppio «v 
viene prima che queste le^ abitano 3 
tempo di riscaldarsi tanto da ammollirsi o 
fondersi. Acloperansi le leghe fusibili per 
ritrarre impronte dalle pietre od altre so- 
stanze che da un grado (hù forte di calore 
potessero venir danneggiate, o da qjoété so- 
stanze che per V umidità o per le matoie 
vaporìzzabili che contengono, dard)bero 
una copia ripiena di puliche e come spo* 
gnosa. Può gettarsi ù lega fusibile nelle 
forme, o meglio versarla sopra un fb^io di 
cartone, e quando é vicina a rapprendersi 
battervi sopra l'oggetto, in quel modo che 
air articolo IiiPEOVTAiiEarTO si disse. La 
galvanoplastica tregge grande partito da 
queste leghe adoperate in tal giHsa per &r- 
ne le madri, sulle quali deponesi benissi- 
mo H rame che staccasi altresì fiidlmente. 
(Y. Plastica). Alcuni dentbti adoperano la 
lega fusibile di Darcet, formata di 8 parti di 
bismuto, 5 di piombo e 5 di stagno, per 
impiombare i denti. 

Ecco gli efiètti osservati dal Darcet ia 
diverse esperienze fette su varie propor- 
zioni di queste leghe. 





Bbm. 
1—7 — 

a— 8 — 


Piom. Stagno 
a — 4- 
a — 6 — 


N." 


5— 8 — 


a_4- 


N.» 
N.» 
N.» 
N.» 


4-i«- 

5- 9- 
6 — i6 — 
7- 8- 


4-7- 

a_4- 
5-7- 
3-4- 


N.« 


8— 8 — 


4-4- 


N.» 


9 _ i6 — 
IO — 8 — 
11—8 — 


9 — 7 — 

5 — 5 — 

6 — 2 — 


N.» 


,a— 8 — 
,5— i6 — 

.4-1- 


7 — I — 
i5 — I — 

I -^ — 


N.» 


i5— 1 — 


O — I — 



Si ammollisce a i oo^ C, ma non si funde. 

Si ammollisce a i oo% ma si ossida con fa- 
cilità. Ti è troppo stagno. 

Si ammollisce a i oo% prendendo la consisten- 
za del burro. 

Si ammollisce più del N.^ 3. 

Si ammollisce meno del N.*^ 4- 

Diviene quasi liquida a i oo**. 

Diviene liquida a loo^j ma si fonde male e 
riesce pastosa. 

Liquidissiuia a i oo^. 

Eguale fusibiliià del N.*" 7. 

Si fonde a 94^ 

Quasi fusibile quanto il N.^ io. 

Si ammollisce a 100% ma non si fonde. 

Non si fonde a 100% ma si ammollisce. 

Non si altera a 100% ma si fonde a 165**. 

Non si altera a 100% ma si fonde a I5o^ 
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GU usi vani che abbiamo indicato di 
queste leghe e quello per le piastre fusibili 
delle macchine a vapore principalmente, 
possono rendere interessante in molti casi 
r avere un modo facile di analizzarle e co- 
noscere le proporzioni di cui si compon- 
gono. Perciò indicheremo qui i mezzi sug- 
geriti a tal uopo da Leonardo Lauger. 

Fra i' mezzi analitici posti in pratica 
per separare il bismuto dagli altri metalli, 
coi quali può essere legato, 1' acqua fu lo 
agente trascelto di preferenza da Lauger 
per la proprietà che possedè di decompor- 
re i sali di bismuto, abbenchè si sappia 
che questo liquido non opera giammai una 
compiuta separazione, anche nelle circo- 



stanze le più favorevoli, cioè, dopo ave- 
re sciolto questo metallo nelPacido nitrico, 
evaporatolo a secco e trattatolo con l'a- 
cqua ne rimane una parte ancora in so- 
luzione. 

E necessario adunque ricorrere ad un 
metodo più rigoroso per giugnere ad una 
esatta analisi. Lauger osservò che il carbo* 
nato di ammoniaca messo in eccedente 
quantità in un sale di bismuto, ridiscio- 
glie interamente il predpitato appena for- 
matosi; ma il carbonato di potassa e parti- 
colarmente quello di soda, non hanno si- 
curamente la stessa proprietà. All' oggetto 
di assicurarsi fino dove poteva estendersi 
l'errore commesso nel trattamento con IV 
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equa, disdolse i o gramme di bismato paro 
n^^addo mtrìco alltmgato ; evaporò com- 
piutamente a secco e lo trattò con l'acqua 
e nel liqoore feltrato, ottenne per mezzo 
delP idrosolfito di potassa un predpitato 
^ solforo di bismuto corrispondente 
oC^'^Sa cK metaUo. 

Per £affe V anaKsi di uAa lega di piom- 
bo e di bismuto Lauger la trattò con Pad- 
do nitrico diluito d'acqua in modo da sdo- 
^ere compiutamente i due metalli. Terso 
nella soluzione del carbonato di ammonia- 
ca, D quale fece deportare immediatamen- 
te i carbonati di piombo e di bismato : 
sgo'"^^^^^ ^^ eccesso del predpitante 
quest'ultimo à rìdisdolse compiutamente. 
Fdtrato e latato col carbonato di ammo- 
niaca all'oggetto di togliere tutto il bismuto 
che poterà senza questa precaunone tro- 
Tarsi aderente al carbonato di piombo. Fi- 
nalmente, allorquando fu ben certo che non 
tì era più bismuto, si terminarono i layacri 
con r acqua tiepida. Questa precauzione 
è necessaria per sdogUere tutto il carbonato 
che ha servito ai lavacri. 

Si satura il liquore alcalino per mezzo 
^ un addo, indi si versa dell* ammoniaca 
in eccesso ; tutto 1' ossido di bismuto si 
prectjMta; lo si raccoglie sopra un feltro, 
si secca e si pesa. 

Avvi un altro metodo più semplice for- 
se, ma meno esatto, ed è di far bollire il 
liquore alcalino ed evaporarlo a secchezza, 
trattarlo con l'acqua, e fdtrare per racco- 
^lere l'ossido di bismuto in tal modo depo- 
sitato ; questo metodo conduce ad un in- 
conveniente che è difficile di evitare, ed 
è r aderenza dell' ossido al vaso evapora- 
torìo. 

Lega impiegata Analisi. 

Piombo . . o«%5 o*%49' 

Btymato . . o ,5 o ,496 
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AvVegnadiè l' analitt qnandtaìiva sia il 
miglior mezzo per provare V esattezza di 
un metodo, tuttara Langer volle assicurarsi 
se realmente i doe metalli fossero ben se- 
parati rumo dall'altro co! carbonato di 
ammonmca ; se il piombo rileneva bisnni- 
to, se questo conteneva del piombo. Ha 
adunque fttto l' analisi qualitativa del car- 
bonato di [nombo e dell'ossido di bismiH 
to ; li <&dolse nell' addo nitrico debole, 
lo evaporò a secchezza e lo trattò con Fa-* 
equa. 

U nitrato di piombo si è sdolto total- 
mente ; non vi erano indizi adunque di 
bismuto. Quello di bismuto si è trovato 
decomposto per mezzo dell' acqua, e nel 
versare un sol&to solubile nel liquore fd- 
trato, non ottenne alcun pred^ntato ; non 
vi erano adunque indizii di piombo. 

Per analizzare la lega fusibile di Darcet, 
composta di 8 di bismuto, 5 di piombo e 
5 di stagno, Lauger tratta la lega con addo 
nitrico allungato, lo stagno si separa allo 
stato di ossido, il piombo ed il bismuto d 
sdolgono; ei fdtra e lava con l'acqua ad- 
dulata : 1' ossido di stagno rimasto sul feU 
tro dà il peso dd metallo. 

Quanto al liquore addo che oontìene 
in soluzione i nitrati di piombo e di bì^ 
smnto dee essere trattato come già fu det- 
to. L'analisi di una gramma di questa lega 
ha dato. 

Bismuto 0,798 

Piombo o>49^ 

Stagno 0,3 



1,595. 

N.** loi. Bismuto^ piombo e %inco. U- 
nendo uguali quantità di questi tre metal- 
li si ha una lega che può fondersi al calo- 
re di una lampana sopra una carta. 

Bismuto^ antimonio^ piombo e stagno, 
,987. V.N.*>36. 



Digitized by VjOOQIC 



V. H.*» 37. 

N.* \o^.3i$nmdo^ m$remrio,piombo e 
stagno* A^giagùéiido del mercurìo alle le- 
ghe precedenti, e «tpecialnÉeate a <|cieUa 
pia fusibile ae ne aumenta ancora di più 
la fiisibililà. Aggiugnendo, per cfleapiO) 
alla 1^ formala di 8 parti di bismuto, 5 
di piombo e 3 dislugno una parte di mer- 
c3A#io, la fk rende tale ohe facendone pic- 
coli cttcclual» questi si ammoUiscosK> e fon- 
dono nel cafffè ben caldo. All' articolo 
S^SGOHUto nel Dizioaarfo (T. XII, pagi- 
na 39) abbianào veduto come una lega di 
una parta di stagno, una di pìonibo ed 
Una dì bitmuto con due di mercurio ser- 
va a dare le foglie all' interno delle 
palle di Tetro. Può questa miche servire 
pei tubi di vetro immergendovi una cima 
di questi e facendovi salire per entro la 
lega aspirando dall' altro capo ; quando si 
lascia cadere la lega, la parete intema dei 
tubi rimane vestita di una sottQe pellicola 
Aielallica che riflette la luce a guisa della 
ibgHa di specchio. Unendo alla lega di 
Darcet diami accennata composta di 8 
parti di bismuto, 5 di piombo e 3 di sta- 
gno, 3 parti* di mercarìo ottiensi una le- 
ga che si fonde a So* e die può facilmen 
me iniettarsi nd sistema venoso od arterio- 
ao per le preparasioni anatomiche. Groebd, 
professore in Dorpat, che fece varìi studii 
su aile proposito, suggerisce per quest' ul- 
timo oggetto. una lega particolare, la quale 
è solida alla temperatura ordinaria dell'aria, 
ha un colore ed un brìo che ù possono 
paragonare a quelli dell' argento ; ed alla 
temperatura di 63** di Reaumur è com- 
piutamente liquida: a 54' conserva anco- 
ra del pastoso, ed ofire l' a^tto di un a- 
malgama semiconsbtente, gbcofaè non è 
che a 4^° <^ ^ ÌA btato solido, e si 
compone con 497 parti di bbmnto, 77 di 
stagno, 100 di piombo, e loi i/a di 
mercurìo; s'introducono i tre primi indi- 



Lesa 
cati mataUi in un crogiuolo eoo carbo* 
ne franto al di sopra, rimovendo questo mi- 
scuglio frequentemente con una spatola dì 
ferro ed eseguendone la fusione ad un fuoco 
regolato. La copritura del carbone serve a 
preveiure tutti gUefiètti di ossidazione che 
l' aria potrebbe eserdtare sui metalli; ter- 
minata la fusione, si ritira il crogiuolo dal 
fuoco, si leva il carbone sovrapposto e si 
incorpora la lega col mercurìo. 

N.*io3. Bismuto^rame^ stcìgno e %mco. 
Ali' articolo Faaao in questo Supplimen- 
to (T. Yin, pag. a 4^) abbiamo veduto 
suggerirsi una lega di questi quattro metal- 
li per la stagnatura di qud metallo. 

Leghe di cadmio. 

n cadmio talmente ai unisce con la 
maggior parte dd metalli quando si riscal- 
da con essi fuori del contatto ddl' aria per 
evitare che si osddi. Le sue le^e sono per 
la maggior parte crude e senaa colore ; ma 
finora non se ne conosce con esattezza ohe 
poco numero. 

N.^ io4- Cadmio e mercurio. H cad- 
mio si unisce assd facilmente anche a fred- 
do al mercurio e forma un' amalgama di 
un bd bianco argentino, che crìstaUizxa in 
ottaedri, la cui densità è maggiore di qud- 
la del mercurio. E dura e fragilissima e 
quando è composta di 1 00 di mercurio 
e 27,78 di cadmio, fondesi a 75^ L'amaU 
gama è saturata quando contiene 21,74 di 
cadmio e 78,26 ^ mercurio. 

N.** io5. Cadmio e platino. Questa le- 
ga molto somiglia esternamente al cobalto 
arsenicale ; è di colore bianco argentino, ha 
tessitura finissima è molto cruda e diffidlo 
a fondersi ^ riscaldandola fino a che si arro- 
venti e mantenendola per qualche tempo 
in questo stato il platino ritiene 1,173 dì 
cadmio. * 

N*** 106. Cadndo e rame. Questa lega 
è di un color bianco che tende alquanto 
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ce.' &e si méftfie una soluzione di olorora 
di calcio eoa una dì selemnro di polassioy 
si forma un precipitato color di came^ che 
ò il medesimo composto. . :I 

Berzelio ottenne il sdeoiuro di caldo 
cristallizzato, facendo decomporre poco 
a poco, per T azione dell'aria, una solu- 
zione di calce nell' addo idrdselenico, che 
si trovava in un fiasco male otturato. Il 
rechi alcun danno il cadmio die potesse liquore si scolor), e si depose un seleniu* 



•I gallo cbbro^ e la tessìlara ne è lamella- 
re; è mollo croda,hastando i/ioo di cad- 
mio per rendere crudo il rame. Al calore 
roreale loo porti dì rame ne ritengono 
8a,s ifi cadmio, ma quando il calore giu- 
gne al ponto di fondere il rame, la lega 
ai decompone e tutto il cadmio si vola- 
tilizza; perdo non vi è motivo di te- 
che nella fabbricazione deli' ottone 



contenere lo unco. Questa proprietà spie- 
gi la ragione per cui d' ordinario la tuzia 
contiene dell' osado di cadmio. 

W.® 107. CadnUo e %inco, Trovansi 
talvolta questi due metalli uniti, ma sono 
6eQi a separarsi. U carbonato di ammonta 
ca predpita carbonati dai due metalli, ma 
ndisdoglie quello di zinco dopo quadche 
leoopo. 

ZtCghe di calcio. 



ro di calcio alla sua superficie. Sulle pa- 
reti dd vase si deposero piccoli cristalli 
bruni caiìchi opachi che, per quanto la 
loro piccolezza permise giudicarne, erano 
prismi quadrilateri, troncati obbliquamen- 
te alla sommità. Erano per la più parte 
riuniti tre a tre, con una inclinazione di 
190 gradi V uno sull' altro ; alcuni pre- 
sentavano stelle a quattro o cinque raggi. 
Il licore conteneva tuttora un po'di calce 
disdolta. 



N.* 108. Calcio e selenio. Riscaldando 
fino al rosso nascente un miscuglio di se- 
lenio e di calce pura, questi due corpi si 
uniscono e danno origine ad una massa 
schiaocnta, nera, o di un bruno carico, 
ohe, dopo il raffireddamento, non ha odo- 
re né sapore, e non si disdoglie punto 
oeir acqua. Allo stato di polvere, questa 
massa ha un colore bruno carico, e gli 
addi ne separano dd sdenio in fiocchi 
rossi gonfiati ; il che significa non essere 
semplicemente mescolati il selenio e la 
calce. Questa massa è un perselenìuro di 
caldo, contenente un semplice miscuglio 
£ selenito caldeo. Gli addi non ne svolgo- 
no idrogeno seleniato, venendo questo gas 
decomposto dall' addo sdenioso, il quale 
si trova nd tempo stesso reso libero. 

Riscaldando questo composto fino al 
fosso, abbandona il selenio, e si ottiene un 
sdenioro di caldo, di color rosso bruno 
duaro. Questo corpo produce con Io stro- 
finio una polvere di color di carne. £ inso- 
Intile e sdpito come il persdeniuro di ^- 
SuppL Di*. Teca. T. XFIL 



Leglie di cereria. 

N.** 109. Cereri} e ferro. Gahn otten- 
ne questa lega rìducendo il deutossido di 
cererìo col carbone ed aggiugneodovi del 
protossido di ferro. È una materia grìg/n 
molto cruda, acqubta uà' apparenza me-. 
tallica limandola e viene attratta ddla ca- 
lamita. 

N.° I lo.Cererio e piombo. Il Gahn ot- 
tenne questa lega allo stesso modo della 
precedente sostituendo al protossido di 
ferro il deutossido di piombo. £ in mas* 
sa nera, poco coerente ed acquista una 
lucentezza metallica se stropicciasi sulla 
carta con un diaspro ben levigato. Con- 
servasi Inalterata per molto tempo, essendo 
rimasta intatta per 19 anni, involta ndla 
carta semplicemente. 

N.** 1 1 1. Cererio e selenio. Si ottiene 
facendo passare una corrente di gas idre-» 
geno, sul seleniato di protossido arroven^ 
tato in un tubo di porcellana. £ polvero* 

10 
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kJ di oolorro»K>.braiio ed' ipgralo odo-^doglle ph^pitaw mìa pdrci^^ i^^^^ 



re; con la tarrefiMÌooe svUoppa addo ar- 
feniosoe«i inuforma in «elepiio basico 
IliancQ e polveroso. L'acqua non lo altera, 
1^ gH ?cidi lo sciolgono fecilmen^ svilup- 
pendcme idrogeno se|eiùato. 

l,eghe di cobalto. 



quale supponesi cbe vi abbia dei carbonet 
N.« 117. CóUmbio e manganese. Que- 
sta lega si ottiene come la preòedenle e 
presenta gli stessi fenoiÉeid. 



(Cobalto ed ariimomo. V. N. 19 

CobaUo e arfenio. V. N.» 44. 

Cobalto e arsenico. V. N.^ 68. 

N.*> |ia. Cobalto e ferro. Un cenno 
su qnesta lega diedesi air articolo Ferro 
(T.Vni, di questo Supplimento pag.aSC). 

,lf,? 1 15. Cobalto e oro. L'oro unito ad 
%/i 4 d| cobalto produce una combinasio- 
|ie ^ color giallo fosco che non è meno- 
luam^te malleabiie ; non lo è neppure se 
^ntieiie 1/66 di cobalto, ma può lavo- 
rarsi benissimo ^ martello se ne contiene 
i/eoo soltanto. 

N.® 114. Cobalto e pwmdo. Difficilmen- 
te il cobalto si unisce al piombo, e dopo 
aver fuso il miscuglio dei due metalli si 
trova che formano due strati distinti, cia- 
scuno dei quali contiene piccola quantità 
tlelTaltro metallo, Gmolin dice però essere 
giunto ad allegarli in tutte le proporzioni 
mettendo in un crogiuolo vari dischi dì 
piombo ed aspergendoli di cobalto poi di 
carbone. Queste leghe in generale conser- 
vano i caratteri del metallo che \\ predoipi- 
na, ma sono tutte poco malleabili e più 
^ure dei piombo. 

N.^ 1 15. Cobalto e stagno. Questa lega 
^ atsurrastra ed alquanto dotUle. 

Leghe di colombio o tantalo. 

N. 116, Colombio e ferro. Si ottiene 
questa lega con l'intermezzo del carbone. 
ji' addo idrodorìco la deéompone sdo- 



Leghe ài cromo. 

Cromo e acciaio. V. N.* 5. 

N.® 1 1 8. Cromo e piombo. Questa lega 
ha la proprietà singolare di accendersi al 
contatto dell' aria taht>Ha spontaneamente 
sempre poi quando vi concorra l' aiuto di 
un leggero calore. 



Leghe difhrro. 

Ferro e antimonio. V. N.*» ao. 

Ferro e argento, V. N.** 45. 

Ferro e arsenico. V. N*. 69. 

Ferro e bismuto. V. N.« 87. 

Ferro e cererio. V. N.® 1 09. 

Ferro e cobalto, V. N.« 11 a. 

Ferro e colombio. V. N.® 1 1 6. 

N.* 119. Ferro e gllcio. Un cenno in- 
tomo all' unione di questi due metalli die^ 
desi air articolo Ferro di questo Suppli- 
mento (T. Vili, pag. aSa). 

N.® iQo. Ferro e manganese. Il ferro 
combinasi facilmente col manganese, il qua- 
le se è in forte proporzione rende il ferr€> 
più bianco, più duro e più fragile, donde 
ne viene che il ferro manganesifero è più 
atto di ogni altro alla fabbricazione delPao- 
daio (V. N.<^ 5). H manganese che contie- 
ne un poco di ferro acqiusta proprietà ma- 
gnetiche e diviene meno ossidabile all'aria. 
N.** I a j . Ferro e mercurio. Delle amaU 
game di ferro, dd modo di ottenerle e del- 
le loro proprietà si è a sufBdenza prlato 
air articolo Ferro in questo medesimo 
Supplimento (T. Vm, pag. a55). 

N.^.i aa. J'erro e molibdeno. Anche per 



^endo il ferro e lasciando Indisdolto ili questa lega non possiamo che rimandare 
Ipolombip. Mano a mano che U ferro si di-|alluogodtato perb^precedente (po^. a55) 
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k/ f ^S. Ptrro e niétoìo. Véggasi il 
Ìiu0go iopracdtoto^ a pag. a56i 

N. 134* Ferro e oro. Dì questa kga^ 
che si adopéca per dare alidore diversi co- 
lori parloftsi pare nello Mmo luogo che 
delie precedenti (pog. tÒ^,), 

Ni^ laSi Perro e piombo. Anche dì 
poesia lega e della diflìcioltà di formai4a 
yIrkMsi nel luogo stesso che per le pre- 
cedenti abbuino citato (pag. a 5 5). Ed. 
Bitwand riuscì ad unire in lega questi due 
«elalli mediante la loro riduzione simul- 
tanea, trattando in un crogiuolo brascato 
una scoria ricca di fetro e di piombo. La 
lega ottenuta componevasi di 96,76 di 
ieno e 3,a4 di piombo; era atlraibile daU 
b calamita) ben fusa, dura, fragile, difficile 
a stendersi sotto al martello senza rom- 
persi. La sua frattura era a grana fina, la- 
ndUare e di una tinte fra il grigio del fier-' 
»»^ed fl bianco dell' acdHÌo^ 

N.*^ ta6 Ferro e platino. Dobbiamo 
nmandare per questa lega allo stesso arti- 
colo Ferao (pag. 554), limitandosi solo 
ad ag^ugoere die il platino Unito al fer- 
ro dniene pia intaccabile dagli aciili e 
naò essere disciolto dall' addo nitrico. 
(Yeggasi anche il N.'' 8). 

N.*^ 137. Ferro e potassio. Parlammo 
dell' unione di questi due metalli all' arti- 
Culo FeAro suddetto (pg. a55). 

N.® mS. Ferro e rante. All'articolo 
Fuuio tante volte citato (pag. a 5 5) accen** 
Dossi la grande difficoltà di formare simili 
leghe e questa si è tale che Lardner ed 
ttoi sostennero l'impossibilità di formatle. 
Ifosbel però riconol^ che il rame si o- 
ttioe al ferro in tanto maggior propotzione 
quanto meno contiene di carbonio, dal 
che risolta che sarebbe impossibile di fa- 
re qoetta lega in nn fornello ove il tne^ 
tallo f«sae a contatto del carbotiei Aséicura 
però che può ottenersi questa lega quan- 
do il operi in vasi diiusi. All'articolo Gm- 
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pàg. 4^7) abbiamo yeduto còme ottenga-^ 
si in varie ferriere leghe di ^lisa e rame, 
le quali hanno molti TAhtagf^ principale 
mente per la fabbricazione delle bocche di 
fuoco, le quali presentano all' esternò ap- 
parenza d^ bronzo. Si è ivi rioonosdntd 
però che il feirro ed il rame kion erano m^ 
sieme intimamente combinad, ma soHanto 
mesciuti e da questa circostanza si trasM 
anzi partito per rendere più Badie è mtfa 
no dispendiosa la separazione dd rame co- 
me a quella parola vedremo. Nel luogo dLfc 
anzi accennato indicossi come talvolte eo^ 
pràsi il ferro di una velatura di rame aUn 
superficie t>er via umidb ad oggetto di faci-* 
litame poscia l'inargentatura ola doraluni« 

Ferro e rodio V. N.** 9. 

N.** lag. Ferro e selenio, Veggast 
quanto si è detto intomo d queste lega at» 
l' articoli^ Ebreo (pag. a 3 a). 

N.* i5o. Ferro e sodio. Un cenno su 
queste lega diedesi nello stesso articolo 
Ferro a pag. a5a. 

N.® i5i. Ferro e stagno, NelsUtcit»* 
to articolo Ferro si disse, come, secondo 
Bergmann, si producesse una lega in parti 
stabilite di questi due metalli ; tuttevia rl-i 
tiensi invece oggidì che lo stegno si alle-» 
ghi in giuste proporzioni col ferro, prò- 
ducendo leghe fi*agili, più o meno fhsibilì 
secondo la quantità di quest'tdtimo me« 
tallo. Riscaldate fortemente queste léghe 
dominano ; ma ad un calore dolce si ÈL 
una separazione, una specie di liquazione, 
scolando una palte più o meno grande di 
stagno e rimanendo una lega meno fbsibild 
formate di diverse proporzioni di stagno e 
di ferl*o, in ctn il ferro predomina. 

La sola lega di stegno e ferro che titt 
adoperate nelle alti è qudk che Biberet 
ha sostituito allo stagno per istegnareil 
rame. È composte di 6 di stegno ed 1 
di ferro. La sua densità è di 7,a47 *, innr 
po^ malleabile a freddo, ma firagile a cal- 



u poi' (T. XI di questo Supplimento, do,e può ta^iarsi con la finUot) I» so» 
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.f^rana ù grìgia e somiglia a quella delPac- 
,ciaio ; non entra in fusione che al calore 
rovente. Questa lega si ottiene facilmente, 
lioondo Dumas, fondendo lo stagno con rì- 
lagli di latta «d arroyentando il miscuglio 
"^ per qualche tempo.In altre opere troviamo 
indicate pef questa lega le proporzioni di 
S parti di stagno ed una di ferro, e si sug- 
gerisce di prepararla fondendo insieme i 
metalli nella fucina coperti di vetro pesto, 
daftdo un forte colpo di fuoco. Questa 
maniera di stagnatura ha un grande vantag- 
gio sulla comune, imperciocché dura molto 
di più e fino a quattro volte tanto. Sia pe- 
rò che quelli i quali vollero prepararla, non 
regolandosi convenientemente, ottenessero 
stagno puro soltanto, sb che operassero 
toa cerretanismo o con mala fede V uso 
di una tul lega venne quasi abbandonato, 
benché P averla raccomandata Thenard 
dovesse ispirare fiducia intoi-no alla sua 
utilità. 

La latta è pure una lega di ferro e di 
stagno ; cioè ferro coperto di vari strati 
di stagno, alcuni dei quali sono in lega 
eoi ferro altri semplicemente sovrappo- 
sti. Rimane però qualche incertezza a que- 
sto riguardo. Alcuni pretendono vede- 
re nella latta una semplice sovrapposizione 
dello slagno suUa lastra di ferro ; altri cre- 
dono, e Duma» è di questa opinione, che 
lo strato immediatamente in contatto col 
ferro vi sia realmente combinato. Chec 
<;hé ne sia, k natura della • latta è assai 
prossima a quella delle leghe <fi stagno e 
di ferro (Y. Latta). 
•. Ferro e tantalo. V* N.* 1 1 a. 

N.® i3a. Ferro e titanio. Tedasi Io 
ailicolo. Feebo di questo Supplimento 
(T.TiH,pag.a55>. 
; N.** 1 35. Ferro e tungsteno. Ne é duo- 
po rimandare parimenti al luogo sopra ci^ 
lato. 

.'N.^ i34* Ferro e pinco. Quando sr| 
«mia di, fermare leghe di anco « di^leiTo^ 
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non tisi ^ugne che col mezzo di'alcmitf 
precauzioni indispensabili. Se si riscaldano' 
insieme del ferro e dello zinco, quest^ ulti- 
mo metallo si volatilizza ad un calor bian» 
co ed il ferra rimane puro. Laonde le ghi-^ 
se provenienti da minerali di ferro zincife^ 
ri non contengono duco. La lega ^ forma 
ad una bassa temperatm^, e quella della 
fusione dello zinco o del rosso incipiente è 
la più opportuna. Lo zinco del commer- 
cio contiene a ordinario uno o due center 
simi di ferro. È facile unire con lo zinco 
alcuni centesimi di ferro direttamente, fon- 
dendolo con limatura di ferra. 

La (>resenza del ferro nello ^co del 
commercio dee essere attribuita, almeno in 
parte, al metodo ehe si adopera per sepa- 
rare lo zinco greggio, l^ ossido e le diver-^ 
se impurità con cui trovasi meK:canica- 
mente mesciuto. Si mette in fusione entra 
caldaie di ghisa; si lascia riposare e si cohr 
in seguita in lastre ; \ó zinco corrode poco 
a poco le caldaie. In capo di «n certo tem- 
po si dbtacca dal fondo di esse una lega 
di rinco e di ferro che si sottopone alfa* 
distillazione come il minerale, alP oggetto 
di estrame lo zinco che contiene. Questa 
lega, che Berthier ha esaminata, é format» 
di strati tubercolosi concentrici, a tessitu- 
ra cristallina, splendente ; é assai fragile^ 
durissima e meno fusìbile dello zinco pu^ 
ro. Si scioglie fàcilmente nelT acido nitri- 
co diluito e lascia un residuo micaceo me- 
talloide, che é piombaggine pura. Questa 
piombaggine proviene senza dubbio dalla 
ghisa sciolta nello zinco. Una simile lega 
proveniente daHa grande manifattura di 
Mosselman^ a Liegi, trovossi composta d» 
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- th ìpmkhe tempo tncomboDittl ad io- 
trodmre neUe arti nuove leghe dello lin- 
eo, (ra le quali alcune con la gbisa in dna 
proporzione di o,a5 a a per o/^. Ddle 
proprietà di queste Tarie leghe però,nelle 
qoaK lo lineo forma V elemento principa- 
le d riserbiamo di parlare comulatiTa- 
mente là dove tratteremo delle leghe dì 



Fino dall^anno 1743 Malonìn erasi ac- 
certato della possibilità di formare una 
specie di latta con lo zinco, immergendo 
una lastra <£ ferro bene awirata in una 
solunone di sale ammoniaco, indi in un 
bagno di ópco fuso ed estraendola rapi- 
damente vestita di uno strato di zinco uni- 
forme e bene aderente. Air articolo Gal- 
vurtxxAnoHB abbiamo veduto essersi ten- 
tato dì iar rivivere questa idea come cosa 
del tutto nuova. 

. Ferro^0ntimonio e stagno, V.N.** 3i 
!!.• i35. Ferro^mccoìo e stagno. Bu- 
di compose una lega di 0,89 di stagno, 0,06 
di nìccolo e 0,0 5 di faro, la quale assicu- 
ra che serve ottimamente a stagnare la ghi- 
sa, snettata prima semplicemente c(d gres, 
essendo meno fusibile, più dura e più bran- 
ca ddlo stagno puro, e preferibile quindi 
anche per la stagnatura sul rame che rie- 
sce più bella ed assai più durevole. Questa 
lega sdogliesi interamente nelP addo idro- 
dorico. 

N.* i36. Ferro^ rame e stagno, T)^ 
modo £ formare sifiktte leghe ternarie e 
delle loro applicazioni alla fiibbrìcadone 
ddle bocche di fuoco, si è parlato airarti- 
colo Cahhokk in questo Supplimento 
(T. in, pag. 371 e 374). 

N.*^ 1 37. Ftrro^ niccolo^rame e %ineo. 
All' articolo Rame bianco del Dizionario 
(T. X, pag. 4^9) *> ^ veduto come siasi 
trovato composto di questi quattro metal- 
li rame bianco dd GnesL 
, N.® i38. Ferro f piombo^ rame e %ìn'' 
f o. Questa lega entra ndla categorìa- di 
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qtidlé vane éH zinco ddle quàK d propo- 
nemmo parlare dove si tratterà delle leghe 
di duco. 

N.® 1 39. Ferroy niccoìo, piombo^ ra^ 
me, stagno e %incOé E con questi varii 
metalli che proposcsi di preparare V Aa- 
GSNTAHA, come può vedersi a qudla parolai 
(T. I di questo Supplimento, pag. 4 3^)- •al- 
l'articolo Packtori^ nel Dizionario (T. IX, 
pag. 307), però vedemmo come la com- 
posidone di questa lega non consista prò-» 
prìamente che di niccolo, rame e zinco. 

Lecite di giicio. 

GUeio e arsenico, V* N.**^o. 

GUcio e ferro, V. N."* 1 1 5. 

N.* 140. GUcio e selenio. Facendcr 
fondere questi due metalli si uniscono con 
isvilùppo di luce vivissima, e danno una 
massa fusa, fragile a spezzatura grìgia e crì-^ 
stallina. L* acqua ne sdoglie una piccola 
quantità senza decomporla ; ma la solu- 
done si altera all'aria e non tarda ad in- 
torbidarsi e produce un predpitato rosso 
che è un miscuglio di sdenio e di gKdna. 

N.^ 141 • Giicio e telluro, Combinansi 
senza sviluppo di luce e danno una pol- 
vere grìgia che spande all' aria l' odore 
dell' idrogeno tdlorato, e svolge questo 
gas con violenza quando mettesi ndl'acqua 
pura. 



Z/Cghe di iridio. 

L' iridio non d unisce con gli dtrì me- 
talli che con l' duto di un calore fortisd- 
mo e quelli che sono duttili, possono com-^ 
binarsi con una certa quantità di iridio 
senza perdere questa proprietà. Trattando 
queste le^e con l' addo nitrico l' iridio 
rimane sotto forma polverosa ; l'acqua re 
già lo scioglie in parte ed anche al tutto 
quando questo metallo bob sb in girandcr 
^piantila. 
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Iridio ed acciaio. V. N.^ 4* 

Iridio € argento. V. N.*» 46. 

N.** 143* Iridio e oro, E una lega dal- 
tìlc) alquanto più pallida detPoro. 

H.^ 143. Iridio e osmio, li ìndio e To- 
snuo^nnauo una lega natÌTa che alio sta- 
io di parea^za presentasi sotlo Ibraa di 
cristalli biandu, galleggianti, pia duri del- 
Taccìaio, refrattarii quanto P iridio, insoia- 
bili negli aci^, e della densità di 1 8,644* 
Esposto all' azione ad ihoco, soprattutto 
dopo averlo ridotto in polvei^ diffonde 
V odore delP acido osmico : tuttam non 
soggiace perciò che ad una alterazione af- 
fatto superficiale. Si pretende che questa 
lega possa unirsi, mediante la fusione, con 
altri metalli. Berzelio ne fece Pesperìmen- 
to col bismuto, col piombo e con Pargen- 
tp. Ottenne un regolo fiiso, nel quale i 
grani di osmiuro d' iridio trovavansi ay- 
Tiluppati, come V argento ed il rame, alla 
temperatura ordinaria, si intromettono nel 
mercurio quando si amalgamano alla loro 
superficie. Sciogliendo il metallo, i grani 
di osmiuro d' iridio rimangono senza sog- 
^acere al menomo cangiamento. Questa 
maniera di avviluppare P osmiuro d'iridio 
con la fusione, in un altro metallo, sareb- 
be forse un eccellente mezzo per decom- 
porre più facilmento questa lega negativa. 
Le ^^arìetà impure sono granulose, meno 
splendenti e della densità di 16,78. Tale 
si è quella che accompagna sempre la mi- 
niera di pladno. (V. N.*» 1 49). 

N*® i44« iridio e piombo. Facendo 
ibndere una parte di iridio con 8 di (Nom- 
bOf si ottiene una Ic^ malleabile, più do- 
ra del piombo ; quando la si assoggetta al- 
la coppellatone,. P iridio rimane sotto te^ 
ma di polvere grossolana di coloro cuico. 

N.* 1 45. Iridio e piotino. Questa lega 
è perfettamente malleabile quando P iri- 
dio gingoe ad; una o due centesiìne parti 
9I più; riuséendo molto più dura dd pla- 
tino puro e più resistente all' azioBe del 



ludeo e dèi reagenti, motivo pier od TieBca 
utilissima pef fcme? caldai oé altri vast 
pec le (Mimiche preparazioni a preferenza 
del piatmo. Una maggiore quantità di iri- 
dio lende la lega cosi Ira^e che Vendesi 
sotto al martello. Quando la lega contiene 
parti uguali di questi due metalli ed al tut- 
to cruda, ma si può saldarla. 

N.^ 1 46. Iridio e rame. Una parte dt 
iridio con 4 di rame formano ona ^ga mal- 
leabile di un rosso pallido. 

N.^ 147. Iridio e stagno. Non gingne- 
si a combinare una parte di iricfio con 4 
di stagno die mediante un' altissima tem- 
peratura e la combinazione risulta duttile, 
ma molto più dura dello stagno. 

N.^ 148. Iridio^ osmio e platino. Come 
già si ditte al N.* 1 45, la lega di iridio ed 
osmio trovasi spesso unita al platino. Ora 
Johnson, capitano di marina inglese, tro- 
vò questa lega nativa utilissima per lare 
pernii, sui quali muovonsi gli aghi di 
bussola, essendoché è abbastanza dura per 
non ispezzarsi né piegarsi, non si ossiik e 
non ha proprietà magnetiche. E probabile 
che questa stessa lega potrebbe vantaggio- 
samente servire a (are i perni di molti al- 
tri strumenti nei quali richieggasi grande 
esattezza, come per le bussole d'inclinazio- 
ne, le bilancie, i cronometri e simili. Nel- 
P Inghilterra adoperossi con buon esito per 
guemire la punta delle penne di metallo,' 
alcune delle quali cosi eseguite durarono per 
quattro anni senza alterarsi. Usaronsi pu- 
re per fame bulini, unghidle ed altri strcH 
menti pegli intagliatori, die non poterono 
essere smussati <killa polvere di diamante, 
e sui quali la pietra da affilare ad olio non 
produsse alcun efletto. In una esperienza 
fattasi con questa lega naturale sopra un 
rubino incavato si trovò che fbravasi con 
quésta lega in un tempo soltanto doppio 
die con la polvere di diamante; il die dà 
un'idea della durezza notabilissima della 
lega.di cu parliamo. Stedibe forse assai 
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tttfle iper inne gfi appoggi fin coi fpntm ì 
perù dq^ orìnoK ^ saoeooda^ in 4nQgo 
éà rubini od altre pietre dnrau 

JLeghe di mangtmese, 

Qaesto metallo si unisce a Tarli altri, 
non si potè combinare fin' ora con V an- 
timonio, col mercurio, col piombo a con 
lo zinco. 

Mangcmew e atciaio, T. N.* 5. 

Manganese ed argento. T. N.* -47. 

Manganese e colombio. Y. N * 117. 

Manganese e ferro, V. N.® lao. 

If ." 1 49- Mangtmese e oro. B manga- 
nese pnò unirsi all' oro nella proporzione 
di I n per <yii, formando una le^ che è 
di un grìgio metallico, fragile, granulare e 
poco iiisibile, inalterabile oli' aria, ma che 
si decompone allorchò si feccia arroTenta- 
re in ^*asi aperti od assoggettandola alla 
coppellazione. 

Leghe di mercurio. 



Al N.^ 1 5 abbiamo detto per quale mo- 
liro crediamo utile di qui far parola della 
unione del mercurio con altri metalli, tut- 
toché a queste si dia piuttosto il nome di 
amalgame che quello di leghe. 

Le amalgame vengono decomposte dal 
calore ; diverse sono fusibili alla tempera- 
tura ordinaria e più o meno solubili nd 
mercurio. Quando questo è detarpato da 
altrì di metalli, là la coda, vale a dire, non 
può più raccogKersi in globetd rotondi e 
quando si (a cadere in pioggia sopra un 
corpo liscio, le goccioleCte acquistano la for- 
ma di lagrime; hanno una coda e sono al- 
longate. Molte di piaste amalgame possono 
cristallizzani. Alcune tono notabilmente 
fusibili. U mercarìopnò assorbire molto 
bismuto, tettsm cessare di essere Kquido, 



mokopiombo icBza perdere k sua Kqui-i 
dita. 

Mercurio ed ammonio. T. N.* 1 5, 

Mercuriù e argento. T. N.** 4^* 

Mercurio e €trsemco. V. W.® 71. 

Mercurio e bario. V. W.*85. 

Mercurio e bismuto, T. N." 88. 

Mercurio e cadmio. V. N.' 104. 

Mercurio e ferro. V. N.® 121. 

N.* 1 5o. Mercurio e oro. D mercurio 
e r oro si eofltbinano facilmente anche a 
freddo. Immergendo Poro in un bagno di 
mercurio V amdgama si produce, ma la 
combinazione ha luogo più celeremente 
odi calore; il mtrcuHo può sciogliere mol- 
to òro senza cessare di essere liquido. La 
amalgama al massimo è molle come la ce- 
ra e può impastarsi. Si fa uso per dorare 
il bronzo, di un' amalgama formata di ot- 
to o nove parti di mercurio sopra una di 
oro. I4 amalgama liquida di mercurio, 
venendo compressa in una pelle di camo- 
scio, lascia per residuo una massa pastosa, 
formata di 3 parti d' oro ed una di mer- 
curio. 

Mettesi pure a profitto la grande affini- 
tà del mercurio per l'oro per estrarre 
questo metallo dagli altri cui si trova me^ 
scinto, mediante 1' Amalgamaziorz. (Ve- 
di questa parola). 

N.^ 1 5 1 . Mercurio e palladio, H pal*- 
ladio ed il mercurio formano due amalga- 
me ; 1' una liquida che si ottiene agitando 
una grande quantità di mercurio in una 
soluzione di palladio ; V altra che si pre^ 
s^ita sotto la forma di una polvere nera, 
e contiene 48,7 di mercurio unito con 
5i,S di palladio. Si produce quando! 
palladio precipitato dal mercurio è in eo* 
cesso; si può arroventarla senza decom- 
porla, ma al di sopra ad color rosso avv 
viene la separazione. 

N.^ i5a. Mercurio e piombo. Il mciv 
curio si nnisee al piombo con la ma ss ima 
^MJilt e rwpdgam cbc ne mAa i 4 
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un peto •ptdfioo foperior« a qudlo medio 
dei due metalli. Secoado Rapper, la eoa- 
fratone più forte dei due metalli avviene 
quaudo si combinano tre volumi di mer- 
curio ed uno di piombo. 

Non Cece però che tre sole osservazioni 
e ^uQSt* sono certo bea lon^ dal bastare 
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a dare idea esalta di questi fenomeni. Ad 
ogai modo ecco i rìsultameoti otleonti o* 
peraado a 17^ eoa mercurio e piombo le 
cui deasità relative erano di 1 3,569 e 
I i,5oo. Le densità sono rìdotle quali sa* 
réJbero od vuoto. 







Densità 




Piombo 


Mercurio 


Osservala Calcolata 


Relazione 


olumi I 


Tolomi 4 


i3,i58 i3,iia 


i,oo35 


— - I 


— 5 


i3,o4o 1 3,000 


i,oo3o 


— . I 


— a 


ia,865 ia,8i5 


1,0039. 



A parti uguali ottiensi un' amalgama 
•che può dare dei cristalli. Lancellotti di 
Napoli propose una lega di tre parti di 
piombo e due di mercurio per istagnare 
gli specchii, assicurando che se ne ha bel- 
lissimo effetto, purché il piombo della le- 
ga non sia ossidato, nel qual caso produr- 
rebbe delle macchie. 

N.*^ i55. Mercurio e pìatino. H mer- 
curio si amalgama difficilmente col plati- 
no ; vi si perviene col far uso di platino 
in {spugna o cdn fiH esilissimi ed operan 
do a caldo, I fili di platino, quantunque 
più densi del mercurio vi sopraunotano. 
Bisogna tenerli in fondo per amalgamar- 
li. Il mercurio può sciogliere mollo plati- 
no senza cessare di essere solido. Si può 
ottenere un' amalgama molle che si indu- 
risce a capo di qualche tempo, e questa a- 
malgama viene decomposta dal calore. 
Contiene 62) di mercurio e 37 di platino. 

N.^ i54* Mercurio e potassio, lì mer- 
curio produce col potassio un' amalgama 
capace di cristallizzare che contiene uno e 
mezzo per o/o di potassio. A volumi 
guali il mercurio si unisce al potassio con 
ìsviluppo di luce, e dà un' amalgama soli- 
da, dura, fiagile e non malleabile che al- 
l'aria lentamente si decompone. Se si mesce 
una parte di potassio con due di mercurio 
Ì9 Yo)ame,od u^a pa(te del primq eoa 44 



del secondo in peso, si opera la combina-^ 
ne svolgendosi molto calore, e dopo il raf- 
ireddamento l' amalgama è dura ed ha la 
apparenza dell' argento. Allorché la quan- 
tità del potassio sta a quella del mercurio 
in proporzione non maggiore di i i/^oo 
l' amalgama é liquida, ma si può concen- 
trarla distillandola nel gas idrogeno. Stan-* 
do all' aria asciutta cupresi di una crosta 
screpolata di un grigio biiinastro, com- 
posta di protossido di potassio e di mer- 
curio. Bagnandola con acqua si decom- 
pone vivamente e se contiene molto po- 
tassio, si forma alquanta potassa ed un 
protossido di mercurio rosso; in caso di- 
verso non produce che ossido di mercu- 
rio. Gettando 1' amalgama di potassio nel- 
l'acqua si forma alquanta potassa con isyi- 
luppo di gas idrogeno e rimane il merr 
curio puro. La combinazione di mercurio 
e di potassio discioglie altri metalli ed a- 
malgama anche la superficie del ferro e 
del platino, cui difficilmente si unisce il 
mercurio solo. 

N.^ i55. Mercurio e rame. Il rame si 
unisce molto difficilmente al mercurio. Per 
procurarsi un'amalgama di rame, si pred- 
pita con lo zinco una soluzione di questo 
metallo, e lavasi il precipitato, oppure ridu- 
ce» il perossido di rame col gas idrogeno 
^o stato melaliica, e si versano, alcuna 
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{occe ili protonitrato di mercurio sul me- 
tallo liprìstiiiato che passa allora allo sta- 
to dì amalgama. la seguito lo si macina 
eoo tre Tolte il svo peso di mercurio e si 
riscalda il miscagfio in un crogiuolo. Que- 
sta amalgama è Ài un color rosso cliiaro. 

n compilatore ài questa opera ebbe oe« 
castone di ossenrare un altro ìneazo sem- 
f^kassimo di produrre Tamalgama di mer* 
curio e rame. Facendo alcoae esperienze 
con r apparato galvanoplastico. {T. Pla 
sncà) immerse nella soluzione del solfato 
di rame un vaseUino di vetro in cui era 
on po' di mercurio nel quale era tuffiita k 
cima (negata a spira di un filo di rame 
grosso meno che nn millimetro, il quale 



fl polo positivo dell* elonento voltaico. In 
c^>o a otto ore trovossi tutto il mercnrio 
weito dal vawUino ed innakaton hmgo 
quel tratto dd filo di rème die era dato; 
dalla solvione di sol&to, disposto a ginsa 
£ piccoli greneUìni con beK' ordine agglo- 
nerati, ebe fiirmavano una specie di tron- 
co, ddJa grosseiza uniforme ^ sd a otto 
iniOiBetri. Variando la figura dd filo 
ripiegandolo in varie guise potrd^M ave^ 
re in td modo una spede di argenteo arbo- 
scello da paragonar» a qudli di Diana di 
Marte e similL Qnd mercurio era allo sta- 
to pastoso ed amalgamato col rame. 

N.^ 1 56. Mercurio e selenio. Il sde- 
BÌo d misee d mercurio in più propor- 
dooi. 1/ amalgaaKi d minima di selieaio d 
presenta sotto forma di una anssa solida 
di on bianco di stagno; qoando riscaldasi, 
si sobliaia in lamine brillanti, senta en- 
trare io fiisione. Se d aggiugne più sele- 
nio, r eeoesso A questo metallo d volati- 
lità ia priBdpio,poì d sublima nsa mas- 
sa grigia crstaUiaa, die pare essere prima 
aa seleaioro di mercnrio d maidmo e poi 



dd sdeniuro di mercurio d minimo. U 
sdeniuro di mercurio viene disdolto a 
freddo dall^acqua regia, e convertito in se- 
lenito di mercurio. L* addo aitrieo lo scio- 
glie difficilmente e soltanto mediante il ca- 
lore, trasformandolo in proto sdexdto dà 
mercurio. 

N.^ 157. Mercurio e sodio. Il sodio 
sdoglied nd mercurio in maggior quantità 
dd potassio e V atto della combinadone si 
ià con tanta violenza che la massa arro- 
ventai ed anche produce la fiamma. Se- 
rullas riferisce che gettando con qualche 
forza sul mercurio un pezzetto di so^o', 
questo viene slanciato fuori del vaso con 
■scoppio e produdone di viva luce. L'amd- 



koendo arco andava ad un pezzo di ferro fama rimane liquida anche dopo il raffired- 
tuffiito ndP acqua semplice che formava, damento. Quando d decompone la soda 



caustica con la pih facendo che il mercu- 
rio formi il pdo negativo di qodla, d ve- 
de formard nd mercurio una vegetadone 
metallica che è questa amQ^^ama cristaUiz^ 
zata. 

N.* x58. Mercurio e slagno. Lo sia* 
gno fecilmente d anisce d mercurio io 
proporzioni molto diverse, e questa lega od 
amalgama serve prindpdmente per dare 
la foglia agli specchii a quel modo che d 
disse agli articoli dd Didonario Amalgama 
(T. I, pag, 376), Mbbcurio (T. Vili, pagi- 
na a 59) e SvEccHiAio (T. XII, p^. a5>. 
Tre parti di mercurio ed una ià stagno 
danno cristalli cubia. 

Kupfèr fece dcuae esperienze anche 
sulle amdgame di stagno, andoghe a quel- 
le che abbiamo indicate per l'amdgan» ài 
piombo d N.^ x^3 ; ne riferiremo i risalta* 
menti. Essendo la dendtà dello stagno di 
7,391 e quella dd mercurio di 1 5,5569, 
fecendod le osservadoni a 17% e ridooen- 
óon i pesi a quello che sarebbero ■*'>* 
TUofO) d otttennaro t feUi aegucotit 
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Lboa 



Lk^ 



StagiK> 


Mercurio 


Di 
Osservata 


msità 
Calcolata 


fietaxiose 


Itomi 3 


Atomi 1 


8,8aa 


8,7^3 


1,0066 


— a 


— 1 


9,5i8 


9?a66 


1,0057 


— I 


— I 


io,545 


10,395 


1,0048 


Tolumi I 


Tolumi 1 


10,473 


.•,4a4 


1,0047 


Atomi 1 


— a 


ii,38a 


11,348 


i,ooa9 


Tolumi 1 


— a 


11,465 


11,468 


1,0000 


-^ l 


— 5 


ia,oa6 


»«>990 


1,0039. 



D mercurio e lo stagno a offrono adun- 
que in generale una contraùone conside- 
irevole coU' amalgamarsi. Ne spiace che 
queste esperienze non sieno state dirette 



consigliare questa aggiunta ai &bbricatorì 
di storiglie di stagno a motiTO della sua 
insdubrità pegli operai e per quelli che 
hanno ad usare quei vasi. JLo stagno che 



in modo da iar conoscere il punto iià cui contiene molto mercurio presenta una snk* 
la contrazione è al si;o massimo. In qnan-l perfide che sembra untuosa. 

N.^ 159. Mercurio e %mco. Lo zinco 



to alla uguaglianza ohe presenta la lega for- 
mata di un volume di stagno sopra due 
ài mercurio, Dumas crede che questa oom- 
binanone oaqgerebbe di aspetto, se la serie 
cui appartengono i tre ultimi termini ab- 
bracciasse un maggior numero di fotti 

All' articolo Mbecurio addietro citato 
ri disse pure come altre volte si facesse- 
ro palle con una lega di 4 parti di stagno 
ed una di mercurio, e si pretendesse di ado- 
perarle per la depurazione dell' acqua, fi- 
nendo parti uguaH di mercurio e di stagno, 
ed aggiugnendo a sei parti di questa lega 
ancor calda una parte di creta ancor essa 
calda, si ha una polvere che oonservan in 
vasi asciutti, e serve a strofinare i eusdnet- 
ii delle macchine elettriciie. Finalmente 
liampadio osservò che V aggiunta di una 
parto di mercurio a 99 di stagno basta a 
d^re a questo metallo molta Hanohezza e 
lucentezza, pel die diede a questa compo- 
sizione il nome di stagno bianco (weiss- 
%inn}. Quantunque questa piccola dose 
di mercurio sia combinata allo stagno 00- 



fadlmente combinasi col mercurio ed una 
parte di esso con due di mercurio formano 
un'amalgama che cristallizza quando si & 
raffi^dare lentamente. La unione del mer^ 
curio allo zinco, è la più intima, e qmndila 
più nociva altresì alla sua tenacità ; basta 
spargere alcune gocciole di mercurio sopra 
una lamina di zinco, perchè di malleabi*- 
le e fle&sibile che era, divenga cruda e fra«> 
gilissima. Un leggerissimo strato di mer* 
curio applicato allo zinco (a che più non 
venga intaccato dalFaddo solforico diluito, 
perchè V amalgama che non è solubile ìa 
quest' addo copre lo zinco che si trova 
sJl'interno di uno strato cosi compatto eh* 
1' addo non può penetrarvi. Riesce quia- 
di utilisrima questa amalgamazione alla ao- 
perfide per la costruzione delle pile, le coi 
lamine restano nell'addo costantemente 
senza venire intaccate da qudlo se non 
quando si compie il drcuito galvanico, im- 
pedendo altresì die Fazione dell'addo sul- 
lo zinco varii pd progressivo ossidarsi del- 



#i intimamente che non si svolge vapore|la superfide (T. GiLVAnsvo e Pn^). Gmb^ 
inerfuriale, neppure &cendo fondere la le- ponesi anche con questi due metalli una 
|8, tuttavia Lfmipadio noq credetta dover' amalgama per guemire i cqsd^^etti 4dlf 
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le ttiaediitie dettriche e lbniia« questo aU 
la stesaa maniera cbe con lo stagno, ma 
ébn 5 parti di mercurio ed una di unco. 

Mercwfioy bismuto e stagno, T. N.'qq. 

N.* i6o. Mercurio^ stagno e %inco. 
La mi^ior lega pei cnsdnetti delle mac- 
cfatoe dettriche formasi fondendo insieme 
mia parte di tinco ed nna di stagno, ed 
^Ig i ^n endovi, prima che si rappiglino, 
due parti éì mercurio poco a poco, polve- 
nuando qnesta lega mentre è ancora cai 
di fino a che sia ridotta allo stato di poi- 
fere nera finissima. Applicasi poi sui co- 
sonetti leggermente intonacati di sevo. 

Mercurio^ bismuto^ piombo e stagno, 
T.N-» ioa. 



ZfCghe di molibdeno. 



io- 



Molibdeno ed argento, T. N. 

Molibdeno e ferro, V. N.** i 

H.^ 1 6 1 . Molibdeno e piombo, Pochis- 
nmo molibdeno basta a rendere il piombo 
più bianco : se è in maggior quantità lo 
rende nero e fragile. 

]f.^ 163. Molibdeno e platino. Fon- 
dendo insieme parti uguali di platino e di 
Bofibdeno si ottiene una massa di color 
§npo chiaro, di splendore metallico, cru- 
da ed a spezzatura fina. Una parte di pia- 
lino e 4 ^ molibdeno danno una lega di 
color grìgio-azzurro, dura, cruda ed a ùaì- 
tara granulare. 

N.^ i63. Molibdèno e rame. La lega 
di qnestì due metalli è di un color rosso- 
paDido ed un poco duttile, quando non 
predomini il molibdeno. 

N.^ 1 64. Molibdeno e stagno,!^ com- 
bioaiione di questi due metalli presentasi 
sotto ferma di polvere infusibile. 

, Le§^e di niccolo, 

Niceolo ed acciaio, T. N.? 6. 
Niccolo^ ed argento. V. N. 5o. 
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Niccolo ed arsenico, T. N.* 71. 

Niccolo e ferro, T. N,« i a5, 

N.® i65. Niccolo ed oro. Questi due 
metalli formano una lega (ragile di colore 
giallo pallido. Avvi però qinldie dubbio 
che il niccolo unitosi all' oro da chi fece 
la osservazione potesse contenere delP ar-^ 
senico. 

N.o 166. Niccolo e palladio. Questi 
due metalli possono unirsi e danno una 
lega duttile. 

N.* 167. Niccolo e platino. Partì u- 
guaii di queste due sostanze danno* una 
lega fiisibile, di ni^ giallo pallido, che può 
ricevere una bella politura ed è attraibile 
dalla calamita. 

N.^ 168. Niccolo e rame. Lega dura 
quanto il bronzo, pel che non usasi se 
non che unita allo zinco. 

N.® 169. Niccolo e stxigno. Questa le- 
ga è bianca e fìggile, e ad una temperatura 
molto elevata si accende. 

N.*» 1 70. Niccolo e %inco. Presentasi 
questa lega in forma di massa bianca e fra- 
gile ed entra nella composizione dell^ ar- 
gentana. 

Niccolo^ ferro e stagno, V. N.® i55. 

N.* 171. Niccolo^ rame e %inco. Si è 
con questi tre metalli che ai forma T Aa- 
GBNTAHA o Packfowd, comc a quelle parole 
può vedersi, aggiugnendovene bene spesso 
alcuni altri, i quali per altro non sembrano 
affitto necessaru. Questa 1^ è conosciuta 
da lungo tempo alla Cina coi nomi di 
pack/ondo tutenag. Il suo colore è bian- 
co, inclina al giallo, quando contiene meno 
niccolo ; è malleabile, e può usarsi per fame 
oggetti fusi, come candelabri, armi e simili, 
per la fabbricazione dei quali è preferìbOe 
al bronzo ordinario, si per la sua dnrevo-, 
lezza, che per l'uniformità della sua tinta, 
la quale permette di nettarlo continuamen- 
te, non potendo farsi altretUnto conia 
inargentature, senza distruggerle. Dietro 
recenti btruzioni, i Gotesi ù senoniPk di 
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due specie di packfond. L* aoe è bianca e color bianco del metallo osallealifle dei CIh' 
Contiene una maggiore quantità f£ nicco- neti dipendcTa dalla presenza del mccolo« 



lo; è di prezzo ele^'ato ed è proibito e- 
sportarla. L' altra è giallastra, e se ne tra- 
sporta in grande quantità. Grabn, avendo 
trovato della pirite nicccrfifiera nei dintorni 
di Fahlim,la fece servire per istabìlire una 
labbrìca di packefond, la quale al presente 
più non sussiste* BerzeUo dice che, lo 
stesso GahB iìt quello die scoopri die il 



Oggidì la Germania febfarica grandi quan^ 
dtà di questa- lega che chiamasi argentana. 
Si uniscono i metalli che la compongono 
in differenti proporzioni, ma sempre ado- 
perasi r ottone, cui si aggiugne da 1/4 fi- 
no ad j/h del suo peso di niccolo. 

Dumas dà le seguenti avvertenze su 
modo di prepararla. 



Per cocchiai 
e forchette 

Rame So 


Per manichi 
di coltelli, ecc. 

55 


Per oggetti 
laminati 

60 


Per oggetti 
che abbiano 
saMalure 

57 


Più bianco 

ma piò magro 

e pia duro 

53 


Packfond 
cinese 

40,4 


Niccolo a 5 


33 


3a 


30 


33 


3.,« 


Zinco a 5 


^5 


30 


30 


33 


35,4 


Piom bo 








3 





o,ò 


Ferro 











3 


a,6 


100 


100 


100 


100 


100 


100,0. 



La fabbricazione ddl' argentana è assai 
semplice. Ti si adopera il niccolo spnn- 
goso che viene dalle fi^bricbe <fi Ger- 
mania . Dopo aver rotto il niccolo in 
pezzi della grossezza di una nocduola e 
diviso il rame e lo zinco, si mescono in- 
sieme questi tre metalli e si mettono in un 
crogiuolo avendo però cura che vi sia del 
rame al di sopra ed al di sotto. Si copre 
il tutto con polvere di carbone e si riscal- 
da in un fornello a mantice. Bisogna agi- 
tare di continuo il miscuglio affinchè il 
niccolo entri in combinazione; inoltre bi- 
sogna tenere la lega per molto tempo in 
fusione a rischio di perdere alcuni cente- 
simi di zinco. 

Quando si rifondono i ritagli e le lima- 
ture di argentana vi si aggiungono, 3 a 4 
Centesimi <fi anco per sostituire quello 
che si votatilizza. 

All' articolo Rime bianco del I^dona- 
tIo, abbiamo veduto come siasi trovato tal- 
tolta composto dì quésti tre metalli, con 
■npoco di ftrro^ rame bianco dai cinesi 



n chimico tedesco Frìck cercò di imitarle^ 
con varie leghe di questi tre soli metalli e 
sono le seguenti. Unendo 47?'^ ^ rame, 
3 3, a 5 di niccolo e 20,00 di zinco, ottenne 
una lega di color grigio, poco malleabile a 
freddo, niente a caldo, e molto diffidle a 
lavorarsi a martello. Con 5 0,00 di rame^ 
3 1,35 di zinco e 18,75 <fi niccolo ebbe 
un metallo bianco suscettìbile di bellissima 
politura, discretamente malleabile a fì'eddo, 
inalterabile all' aria e sonoro quanto Tar- 
gento. Con 53,39 di rame, 39,1 3 di zin- 
co e 17,4^ ^ niccolo ebbe ivia lega an- 
cora più somigliante all' argento pel suo- 
no e pel colore, ma più dura di quello, 
tenacissima e molto duttile, il cui peso spe- 
cifico a i5* R. è di 8,556. Queste varie 
leghe, come ben si vede, non sono che 
proporzioni diverse di composizioni della 
argentana. 

Niccolo^ Jerro^ rame e %inco. V. Nu- 
mero 137 e N.® 171. 

Niccolo^ piombo^ rame e ùnco.Y, Nu- 
mero ijt. 
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m.^ tya, Niccolo^ rame^ stagno-^ ùn- 
to. Alcuni credono che nella composizio- 
ne del rame bianco dei Cinesi, oltre ai tre 
altri metalli, entri anche lo stagno e che sia 
quella perdo una lega quadernaria. Al 
N.^ 1 71 per altro abbiamo veduto come lo 
stigno non entri in alcuna delle composi- 
tiooi indicate da D^mas, come usat^ in 
Germania, per Pargentana. 

Qui aggiogneremo che Lampadins pro- 
pose di unire in lega due parti in peso di 
questa argentana a gS parti di stagao, af- 
finchè questo acquistasse una più brillan- 
te apparenza ed una maggiore durez- 
ta. Diedesi a questa nuova lega il nome 
£ stagno brillante, (Glanr^inn) ed og- 
gidì a Freyberg se ne (anno con la fusione 
Tasi per usi domestici di ogni sorta, che si 
dbtinguono per la bellezza del loro colore. 
La fusione di questa lega esige una de- 
strezza di mano particolare e fino ad ora 
abn n è ri asciti a lavorarla a martello. 

Niccolo^ Jerro^ piombo^ rame^ stagno 
twnco.y. N.'^iDQ. 

Leghe d^ oro^ 

Oro ed acciaio. V. N.® 7 

Oro ed antimonio. T. N.^ a i . 

Oro ed argento.y. N.* 5i, 

Oro ed arsenico. V. N.** 75. 

Oro e bismuto. V. N,* S9. 

Oro e cobalto. V. N.»ii5. 

Oro e>rro. V. N.^ 134. 

Oro ed irÌ€lio, V. N.® 14 a. 

Oro e manganese. V. N.* r49. 

Oro e mercurio. V. N.® i5o. 

Oro e niccolo. V. N.° i65. 

N.® 175. Orò ed osmio. Questi due 
neUlli si uniscono mediante la fusione, for- 
viando composti malleabili che conservano 
abbastanza il colore dell'oro quando que- 
sto predomini. 

N.* 174. Oro e pallaio. Parti uguali 
^oro t di palladio danno una lega quasi 
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bianca, bastando piccola quantità del se* 
condo di questi metalli a rendere più pal- 
lido il colore del piìmo. Parlando del Pal- 
ladio nel Dizionario (T. IX, pag. 335), 
abbiamo veduto come se lo trovi talvolta 
nel commercio unito appunto all' oro. 

N.*^ 175. Oro e piombo. Il piombo eur- 
tra in lega con V oro in tutte le propor- 
zioni, ma i/igao di esso basta a fargli 
perdere la malleabilità. Se la lega contiene 
i/i 3 di piombo conserva il colore dell'o- 
ro, ma riesce fragile come il vetro. I due 
metalli possono venire separati col mezzo 
della coppellazione. 

N.*» 176. Oro e platino. Questi due 
metalli si uniscono in tutte le proporzioni 
ed il platino dbtrugge facilmente il colore 
dell'oro, conoscendosi a questo solo dato 
1' esistenza di 0,03 soltanto di esso. Con 
3o parti d' oro puro e due parti dì 
platino aggiugnendo questo ultimo solo 
quando il primo è fuso del tutto, i due 
metalli combinansi intimamente e formano 
una lega che ha una tinta giallo-pallida si- 
mile a quella dell' argento offuscato, ma 
una duttilità ed una elasticità sorprendenlL 
£ durevole quanto l' oro puro o quanto 
l' oro delle minuterìe benché fondasi più 
facilmente. Queste qualità tendono la le- 
ga molto interessante per quelli che la- 
vorone i metalli ed è specialmente p***^ 
ziosa per fòme molle in quei casi nei q 
li non si può adoperare 1' acciaio. Qw 
lega presenta inoltre la circostanza m( 
curiosa di essere solubile nell' addo ni 
trico, il quale non può disciogliere V t 
né l'altro dei metalli che la compongc 
presi separatamente, il che dee certo at 
buirsi ad un effetto elettrico. G>n una qu 
tità maggiore di platino, l'oro perde affi 
il suo colore e la sua malleabilità e diri 
refrattario all' estremo. 

N.*» 177. Oro e rame. H ramerei! 
in lega in tutte le proporzioni con V^ 
senza mutarne gran fatto il colore acc 
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scendogli duresn e bscitn^fi la mallea- 
bilità. Si (a grande tuo di queste leghe per 
la fibbricazioneddle «onete e degli ogget- 
li 4k ornaifato. In Frauda le monete di 
orp ooottngooo 9 d* oro ed uno £ ra- 
me. €rfi oroamenti d' oro sono ivi di tre 
tìtoli, cìoò di 750, 840 e gao millesimi di 
oro, il resto è di rame. H colore di queste 
leghe è meno bello di quello dell'oro, e 
sono esposte ad alterarsi all' aria a motivo 
del rame che contengono ; ma vi si ripara 
ravvivandone il colore con togliere il ra- 
me alla superficie di esse (Y. Oro). Ser- 
vono anche simili leghe per la saldatura 
degli oggetti d'oro. 

N.** 178. Oro e rodio. Fondendo il ro- 
dio con 5 a 6 parti d'oro, ne altera alquan- 
to l'apparenza, ne scema la fusibilità e nel 
raffreddarsi della lega la superficie di essa 
copresi di ossido di rodio. 

N.* 1 76. Oro e stagno. Lo stagno ha 
grandissima affinità per 1' oro e le le- 
ghe che ne risultano sono duttili, ma di 
colore pallido od anche affatto bianco 
Una piccola quantità di stagno non di- 
strugge la malleabilità dell' oro, ma anzi 
sembra aumentarla ; quando però la pro- 
porzione giugne ad un I o o i a per o/o, 
le leghe sono figgili. Mercadieu osservò 
che queste leghe, quando sieno molto ric- 
che di stagno, producono la porpora di 
Cassio trattandole con l'addo nitrico. L'a- 
ddo idrodorico all'opposto sdoglie lo sta- 
gno e lascia l'oro assai minutamente diviso. 

N.*i8o. Oro e fettcìro. Trovansi questi 
due metalli combinati in varie miniere del- 
la Transilvania. 

N.* 181. Oro e %inco. Questi due me- 
talli formano leghe fragili, alcune per altro 
assai dure ed atte a ricevere un bel poli- 
mento. 

Oro, argento e rame. T. N.* 65. 

N.^ i8a. Oro^ramee %inco. Una par- 
te di ottone basta a dislroggere la mallea- 
bilità di a6 parti di oro. 



Lb«a 

Oro, argenio^ pattadio t rame. Tedi 

N.* 65. 

Le^ke di osmio. 

Sono podusamo coQosdute. S m die 
l' osmio allegasi ad altri metalli con b fu- 
sione senza fiir loro perdere la duttilità, 
quando non sia in proporzione troppo 
grande. Queste leghe sdolgonsi nell' addo 
nitrico e nell'acqua regia, dbtillandosi l'o- 
smio che passa allo stato di addo. 

Osmio ed iridio. >. N.« i45. 

Osmio ed oro. V. N.' 175. 

Osmio^ iridio e platino. T. N.* 



148. 



Le^e di palladio. 



n palladio forma leghe, fragili per la 
maggior parte, con l'arsenico, col ferro, col 
bbmuto, col piombo, con lo stagno, col 
rame, con l'argento, col platino e con 
Toro. 

Palladio ed argento. T. N.» 5 a. 

Palladio e bario. V. N.** 84. 

Palladio e mercurio. V, N.*» i5i. 

Palladio e niccolo. V. N.*^ 1 66. 

Palladio ed oro. V. N.» 174. 

N.° i83. Palladio e platino. Questi 
due metalli formano leghe in tutte le pro- 
porzioni, scemandosi la duttilità del platino^ 
ma crescendone la durezza. 

N.^ 1 84. Palladio e selenio. Il palladio 
combinasi facilmente col selenio con pro- 
duzione di calore, formando una combina- 
zione grigia coerente, ma che non si lique- 
fa. Esponendo questa al cannello svilup- 
pasi del selenio, e ad un forte calore si fon- 
de dando un bottone metallico grigio bian- 
castro, non duttile, a frattura cristallina a 
che contiene ancora del selenio. 

PaOadiOj argento^ oro e rame. Vedi 
N.* 65. 
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Le^hé di piombo. 



Piombo ed antimonio, T. N.* a a. 

Piombo ed argento. Y. N.* 55. 

Piombo ed arsenico. Y. N.* j^. 

Piofnbo e bismuto. Y.N.* 90. 

Piombo e cererio. V. N.* 110. 

Piombo e cobalto. V. N.* 114. 

Piombo e cromo, V. N.* ri 8. 

Piombo eJerro/'V. N.* ia5. 

Piombo ed iridio. Y. N.* i44* 

Piombo e mercurio. Y. N.® i5a. 

Piombo e molibdeno. Y. N.*i6i. 

Piombo ed oro. Y. N.* ij5. 

N.* i85. Piombo e platino. G>iiibinasi 
3 piombo fàdlissimameate col platino, for- 
■lando leghe fragili che non vengono in- 
teranente decomposte dalla coppelbùone. 
È questa £icilità di unirsi dei due metalli 
che reca grandi inconvenienti quando si 
usano vasi di platino, poiché la menoma 
quantità di piombo che si trovi nelle so- 
stanze in quelli trattate li intacca e li guasta. 
Basta in vero gettare il piombo fuso in un 
crogioolo di platino, perchè ne sciolga una 
parte nel rafiìreddarsi. 

N.* X 86. Piombo e potassio. Il piombo 
pnò entrare in lega direttamente col po- 
tassio e se lo si fonde con un quarto del 
suo volume di quel metallo produce una 
massa solida e fìragile,la cui frattura ha una 
grana fina e che V aria e l' acqua decom- 
pongono fadlmente, restando in libertà il 
piombo puro. Si può anche ottenere una 
l^;a, ma poverissima, di piombo e potassio 
riscaldando il primo con la potassa e col 
carbone o col bi-tartrato di potassa come 
si usa per l'antimonio. Y. N." a4. 

N.* 187. Piombo e rame. Diffidlmen- 
le combinasi il piombo col rame, e soltan< 
to al calore rovente bianco, ed acciocché la 
lega si conservi bisogna essere solleciti a 
colarla e farla raffireddare. Se poi riscal- 
dali fino alla lemperatara aui ii piombo 9i' 



finida questo cola «d il ttmm resta quasi 
puro in forma di massa porosa. Se la legti 
conteneva dell' argento, 3 piombo lo tnig» 
gè seco (Y. G>ffbixa£iovb). Una piccola 
quantità di piombo h perdere al rame la 
sua malleabilità e lo rende per conseguen- 
za inetto ad unirsi all' oro. H rame prepa- 
rato a Fahlun ed a Atwidaberg contiene 
sovente un poco di piombo che proviene 
dalla galena disseminata nella miniera del 
rame. 

N.^ 188. Piombo e selenio. Il piombo ed 
il selenio si combinano conbviluppo di lu- 
ce, e producono con la loro unione una 
massa porosa, di un grigio chiaro, che non 
si fonde al calore rovente ; è molle ed a- 
cquista, con la pulitura, un colore bianco 
argentino. Quando si riscalda a fuoco no- 
do, si svolge dapprima un poco di sele- 
nio ; poi ad una temperatura più elevata 
si volatilizza del seleniuro di piombo,.sot- 
to forma di un denso fumo, ed il residuo 
si fonde mediante un forte calore. Torrefth- 
cendo il seleniuro di piombo al cannello, 
sul carbone, trasformasi poco a poco in 
sotto-selenito di piombo che finbce col pe- 
netrare ad un tratto nel carbone lasciando 
una pellicola dotata di splendore argenti- 
no, la quale è un seleniuro di piombo ri- 
prìsdnato. il piombo puro combinasi ad 
una temperatura elevata, con piccola quan- 
tità di seleniuro di piombo che lo rende 
più bianco, diminuisce la sua fusibilità e 
duttilità. 

n seleniuro di piombo somiglia alla^ga- 
lena, ma è meno lucente ; è fusibile e vola- 
tile ad una temperatura molto elevata; con 
la torrefazione si sviluppa del selenio e 
rimane del seleniato di piombo; l'addo 
nitrico lo intacca difficilmente ; l'acqua re- 
gia lo scioglie; è decomposto dai carbo- 
nati alcalini come il solfiiro. Yi è un sot- 
to seleniuro die si ottiene col fondere par- 
ti eguali di sdeoio e di piombo. Questo 
sotlo-fdeniuro è semi-Aillile ; il selaohiro 
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^,^ 4^' Ibn m éinde in più tpede; 3 

* , -^«^ «affioe, il jelenhiro di piombo 

. j_ itrthT, il seleniuro di piombo e di 

^ ,-*«MÌtov ^ seleniaro dì piombo e di rame 

. :^ A ^e quello dì mercurio t di piombo. 

«. .«.^j«« C^^ ranafisi di questi diversi composti. 
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\ ^^^,MA>A)rmaiisiallastessa guisa 

.,'::;:.xdpotassio(T.N.<>.86)J^^^ 

r^. 4 |4^bo eoa uà quarto del suo 

"^t^ i socfio vi si combina con isvì- 

Liw di luce, producendo un globulo 

iJilKco aixurrastro e malleabile cbe IV 

— ^ e r aria decompongono lentamente. 

STun terzo del suo volume di sodio il 

pjombo forma una massa non malleabile e 

fydU a decomporsi. 



N.* 190. Piombo e stagno. 11 piombò 
e lo stagno allegansi in ogni proporzione 
e formano leghe notabili per le loro pro- 
prietà fisiche e chimiche e pei loro usi. So- 
no meno splendenti dello stagno, ma più 
dure e più fusibili. Parkes dà la tavola se- 
guente della temperatura cui si fondono, 
secondo le proporzioni dei due metalli, in 
gradi del termometro di Fabrenhdt. 
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Rupfer sottopose U leghe di piom- 
bo e di stagno ad esperienze assai in- 
gegnose per determinare la relazione del- 
ia loro densità con quella dei metalli che 
le costituiscono. Trovò che in generale yi 



è dilatazione. Gò maa ostante la lega for- 
mata di a volumi di stagno puro e di uno 
di piombo, non sofifìre né contrazione, d4 
dilatazione. 



Densità 



Stagno 


Piombo 


calcolata 


osservata 


Difleren 


.^— 


solo 


}f 


ii,55o 


» 


lolu 


— 


w 


7>a9« 


j» 


6 atomi 


I atomo 


7»955 


7^92 » 


0,01 a 


5 — 


I — 


8,o57 


8,oa8 


0,009 


4 — 


1 — 


8,1 85 


8,173 


0,010 


3 — 


I — 


8,598 


8,391 


0,007 


4 - 


1 — 


8,567 


8,567 


0,000 


a — 


I — 


8,75a 


8,745 


0,007 


I — 


I — 


9,456 


9^4a6 


0,0 IO 


l — 


a — 


10,094 


10,078 


0^016 


1 — 


3 — 


10,41 a 


10,587 


0,0 a 5 


I ^-. 


4 - 


10,600 


10,555 


0,045. 



Il complesso delle sue osservazioni por- 
terebbe a credere che con a atomi .e mez- 
zo di stagno sopra uno di piombo, vi aves- 
se contrazione ; con a atomi 1/4 e a V^4 
nulla; e con tutte le altre proporzioni di- 
latazione. 

Per bpiegarsi più chiaramente, pare 
Kupfer preoccupato dal pensiero che gli 
lianno suggerito i suoi primi saggi, e non ha 
abbastanza moltiplicate le prove intomo ai 
fatti che gli offrivano le particolarità che 
ha notato. Prima di ammettere che una 
certa relazione in voliune, determini una 
circostanza così notabile, bisognerebbe es- 
sersi assi(:urati che i composti atomici po- 
sti nella vicinanze non presentino nulla 
che possa spiegare questo accidente. 

£ probabile che le leghe, vere combina- 
zioni chiaùche, abbiano un punto di sa- 
turazione e che questo corrisponda preci- 
samente al termine in cui la maggior con- 
trazione si manifesta. Allora questo termipe 
steuo dee corrispondere ad una combina 
zione atomica. 



La lega formata di due parti di piom- 
bo ed una di stagno ha la singolare pro- 
prietà d^infiammarsi al calore rovente, con- 
tinuando andie a bruciare senza soccorso 
di calore estemo, e V ossido che si forma 
in tal caso produce masse simili al fiore 
del cavolo. Talvolta ancora questo mi- 
scuglio di ossidi si riscalda per guisa che 
i metalli in gran parte si volatilizzano ; se la 
lega fosse nelle proporzioni di tre parti di 
piombo ed una di stagno sarebbe ancora 
più combustibile ed al calore rovente bm- 
cierebbe con luce. Si attribuisce questo 
effetto alla combinazione che si forma fra 
i due ossidi ed è fuori di dubbio che con- 
tribuisce molto a questo fenomeno; ma 
Dumas crede, ancora probabile <he una 
parte dell' effetto si abbia da attribuire al-» 
lo stato elettrico dei due metalli a contat- 
to, n calore, egli dice, cui si assoggetta la 
lega, aumenta questo stato elettrico ed il 
metallo più positivo si ossida. Ma in tal ca- 
so, secondo Ini, roteido diviene negativo 
per riguardo all' altro metallo e detenoina 
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rio, b coi dnlanza ibcale è metà ^ quella 
dalla lente. Benelio ^>etso Ibrmossi alca- 
nieoedlenti tpcoclm ustori, immergendo in 
questa lega grandi storte, mediante le qua- 
li ottenne un segmento diventi gradi. Que- 
sti specchi hanno però bisogno di esse- 
re immersi più volte di seguito per acqui- 
stare la conveniente solidità, e bisogna 
guemime la parte posteriore con gesso. 
La superficie pulita si conserva benissimo 
all' aria, quando si guarentisca dalla pol- 



dil canto ano la oasidaxione di quatto ulti- 
mo. Qneall iènonmni di ignmone hanno 
quindi hiogo specialmente nelle leghe ior- 
mate di un metallo addificabile od dettro- 
negativo ed un metdlo molto basico od 
dettro poòtivo. Il miscuglio di questi os- 
sidi forma la base dello smalto comune per 
le stoviglie. 

Un miscuglio di parti uguali, o di a par 
ti dì piondK) ed una di sta^o forma la 
saldaUtfa degli stagnai e dei lattai (Y. Sal- 
DkrvtLà). Inoltre queste leghe vengono a- 
doperate molto più spesso dello stagno 
poro per formare i^asdlanù (Y. Stagvaio) 
e qoestf si possono ridurre In tre dessi, 
éoè: I.* quelli fatti con lo stagno puro 
die serre pd minuti attreaa di cucina ; 
a.° la lega di 8 di piombo e ga di stagno 
die serve a (àbbricare i vasi per V acqua 
i piatti, i vasellami ed altri oggetti ando- 

gM; 3.* la lega di ao di piombo ed 8o di 
stagno riseduta alla iàbbrìcadone de' cuc- 

clibi, dd candellieri, dd cdamd e dmili. 

Servono pure queste leghe a fare le canne 

da organo. Unendo 19 parti di piombo e 

^9 di stagno risulta una lega fusibilissima, 

con la qude d fanno i briUanti di Fahlun. 

Si riuniscono a td fine akunt- tubi di vetro 

fod ad una ddle loro estremità ed ivi la- 
vorati e faccettati a guisa di brillanti ; poi 

se ne Ibrma la figura della massa di brfl« 

lantì riuniti che vuold imitare; d'dtra 

parte d ià fondere il miscuglio, e, quando 

è raffreddato al segno che immergendovi 

un pexzo di vetro ve ne resti un poco 

aderente, d spuma la superfide con una 

carta, e s' immergono i tubi già lavorati 

nd metdlo limpido, di coi un sottilisdmo 

strato d attacca sul vetro; questo strato 

distaccad frcQmente dopo il raffreddamen- 
to, e somi^ ad un gruppo di brillanti 

faccettati e puliti . Se invece s' incassa 

una grande lente In un disoo di sove- 

ro, e la s' immerga in questo metallof 

bene spumato, ottieod uno specchio usto-|lecitamente ndl' addo solforico diluito, 



vere ; ma non d può toccarla, e meno 
poi nettarla, sensa che d alteri e per- 
da la sua politura. Approfittasi pure dd- 
le diverse temperature cui queste leghe 
d fondono, come vedemmo a pag. 4 3, 
qud meato pirometrìco per valutare le 
dte temperature, e per dare la tempera 
agli Stromenti di acciaio con gradi diverd 
e costanti di fona. 

N.* 1 9 1 . Piombo e UUuro. Combinand 
questi due metalli (àdlmente e trovansi u- 
niti nelle nudere ddla Transilvania,inde- 
col tdlurìdo d'oro, formando la base 
di im sde tdlurìco. 

N.* i^^. Piombo e tungsteno. Quattro 
parti di piombo ed una di tungsteno for- 
mano una lega di color bruno e cupo, che. 
ha poco splendore, è porosa ed alquanto 
malleabile, ma ben presto d riduce in pa- 
gliette. 

N.* 19S. Piombo e %inco» L'aggiunta 
ddlo duco d piombo lo rende più lucen- 
te, più duro ed anche più sonoro. Questf 
due metalli si allegano in ogni propordone 
e conservano la loro malleabilità anche 
quando la quantità ddlo duco è doppia 
di qudla dd piombo. Una lega di i a par- 
ti di piombo con una di duco ha doppia 
tenadtà dd secondo. Impiegand queste le- 
ghe per fore rubinetti, trombe ed dtrì simB 
oggetti in luogo di qttdk d'antimonio e 
pionAK) otode perlosd al N.** aa. 

Lo tinco poi ddiidoglìé tanto pSùsol- 
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Platino^ iridio ed osmie, V, N.* 14^. 

N.** 300. Platino rame e %inco. Se- 
condo Cooper, un miscagUo di 16 parti 
di rame, una di udco e 7 di platino, dà 
un ottone talmente aomigliante all'oro 
di 1 6 carati, cioè che contiene V^ d' oro, 
puro, che si può adoperarla utilmente per 
le minatene. E malleabilissimo, ^ quan- 
do non contiene ferro, si può ridui4o in 
foglie sottili e tirarlo in fili esili: 
i/nooo di ferro basta a privarlo di una 
gran parte della sua mallediiUtà. Non can- 
gia aU' aria e V acqua forte comune non 
lo intacca, a meno che non si riscaldi fi- 
no air cboUtxione. Per preparare questa 
lega, sì fa prima fondere il miscuglio di 
rame e di platino sotto uno strato di car- 
bone polverizzato usando il borrace per 
flusso ; poi si ritrae il miscuglio dal Ibo- 
co, e vi si aggiugne lo zinco mescendo la 
massa. 

Z^ghe di potassio. 

Il metodo più facile per ottenere que- 
ste leghe, consiste nel mescere esattamente 
il tartrato di potassa con un metallo ridot- 
to in parti esilissime, calcinare fortemen- 
te il miscuglio, per una o più ore, in un 
crogiuolo imperfettamente otturato. Più 
che tende il metallo od acidificarsi, meglio 
riesce V esperienza ed il composto che ne 
risulta è più refrattario di ciascuno dei 
due metalli che lo costituiscono. L' ope- 
razione riesce specialmente con V antimo- 
nio, poi con lo stagno, col bismuto e col 
piombo, n tellurato di potassa, trattato col 
solo carbone, fornisce un tellururo di potas- 
sio. La maggior parte dei metalli possono 
fondersi direttamente col potassio, e que- 
.»te leghe vengono decomposte d^' acqua 
b quale converte il potassio in potassa, la- 
sciando r altro metdlo sotto forma spnn- 
gosa. 

Potassio td ttmimonw. T. N.* a4« 



Lma 

Potassio •d arsenico. V. N.* 76. 

Potassio e bario, V. N."" 86. 

Potassio e bismuto, Y. N.* 93. 

Potassio t ferro, V. N.' 137. 

Potassio e mercurio, V. N.*. i54. 

Potassio e piombo, V. N.** 1 86. 

Potassio e plcOino, V. N.' 196. 

N.* 30 1. Potassio e rame. Preparasi 
una lega mallevile di questi due metalli 
fondendo insieme in un crogiuolo un mi- 
scuglio di ramci e bitartrato di potassa ; 
oppure di rame, carbone e carbonato di 
potassa, n rame che ne risolta ha il van- 
taggio di lavorarsi assai più frdlmente di 
quello puro. 

N.* 303. Potassio e selenio, AUor- 
chò si fanno fondere insieme il selenio 
ed il potassio, si combinano con svi- 
luppo di luce, ed una piccola porzione di 
questo composto si sublima. Il seleniuro 
di potassio forma un regolo metallico, di 
un grigio di acciaio, che si toglie fadlmen* 
mente dalla ciotola di vetro, e presenta 
una frattura cristalliita. Questo regolo si 
discioglie nell'acqua senza sriluppo di gas 
e senza residuo ; la soluzione è di un ros- 
so carico simile alla biffa di porter limpi- 
da. Gli acidi ne svolgono del gas idrogeno 
selenìato e precipitano alquanto selenio. 

Se si mesce il selenio con un eccesso 
di potassio, la con^inazione si fa con e- 
splosione, e la massa viene slanciata fuo- 
ri del vase per V eccessio di potassio ri- 
dotto allo stato di gas. U acqua discioglie 
la combinazione con isviluppodi gas idro- 
geno, il liquóre prende ugualmente un co- 
lor rosso die trae maggiormente a quello 
dd vino. 

Il selenio partecipa ddla proprietà che 
ha lo zolfo di unirsi ai radicali ddle basi 
forti e produrre specie particolari di fe- 
gati. Questi composti somi^iano, quan- 
to air odore ed al sapore,talmente a quel- 
li che forma lo zolfo coi mededmi corpi, 
Idie se il loro odor rosso ò brano carioo 
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DMì cottitiiisM mia diflfereni» MoiiUW, il 
potrd>bcro creder» folfurì, dietro U loro 
odore e si^re. 

Facendo bollire il teleiuo in polvere 
eon una lisciva concentrata di potassa cau- 
stica, scioglieat poco a poco, e si ottiene 
un liquido di colore bruno lauto carico, 
che è opaco. Ha un sapore interamente e- 
patico, simile a quello del legato di solfo ; 
gU acidi ne precipitano alquanto selenio, 
ìid len^ della soluzione del selenio con 
la potassa, una parte di questa viene ripri- 
stinata dal selenio, che passa allo stato di 
acido selenioso. Ma non n forma, in tale 
drcoslansa, un addo meno ossigenato co- 
me quando si opera sullo zolfo. Il potas- 
sio ripristinato passa allo stato dti seieniu- 
co; ma non. si esaminò in quali propor- 
lioni la combinazione possa formarsi. 

Allorché si fa fondere in un vaso di ve- 
tro, il selenio con la potassa caustica, que- 
sti sì combinano fàcilmente, ed il selenio 
non viene scacciato dal calore rovente. H 
composto è di un bruno carico alla sua 
superficie e dì un color rosso di cinabro 
alla parte che toccava il vetro^ E formato 
da un miscuglio di selenito e dì seleniuro 
^ potassio, nel quale due parti di potas- 
sio trovansi ripristinate, mentre una parte 
è allo stato di selenito. A seleniuro di po- 
tassio è solubilissimo nelF acqua; non atp- 
trae che lentamente P umidità dell* aria. 

Riscaldando un miscuglio di selenio e 
di carbonato di potassa, ambidue allo sta- 
to di polvere, in un apparato proprio a 
raccoglierà i gaf,trovasi (die si svol^ del- 
r acido carbonico; nel tempo stesso for- 
masi un miscuglio di seleniuro e di seleni- 
to di potassio, ed ottiensi una massa nera, 
^nfia, porosa, che non si fonde al rosso 
nascente. Dopo il raflOreddamento, questa 
«aaaa offire una polvere bruna. Irrorata 
con piccola quantità di acqua, si scioglie, 
e comunica al liquore un colore di birra 
dì .un bruno carico* Maggior quanti tità 



di acqua precipita una parta del- selenio, 
sotto forma di fiocchi di un Jtosso di ci- 
nabro ; il liquore ritiene un grado inferio- 
re di seleniuro di potassio e prende un 
colore più chiaro. Se si è impiegato un 
eccesso di selenio, V alcali non fa più ef^ 
fervescenza cogli acidi ; se T alcali predo- 
mina, il selenio si mantiene nella soluaio*- 
ne quando vi si aggiunga dell^acqua. 
N.* ao3. Potassio e sodio. E da diar- 
ia lega formata di 3 parti si sodio ed 



una di potassio per essere Y unica che ab- 
bia la proprietà di restare liquida a zero. 

N.** ao4« Potassio e stagno. Lo stagno 
combinati fàcilmente al potassio, e quando 
ne contenga più di i/S facilmente accen- 
desi alParia. Combinasi uua piccola quanlt-' 
tà di potassio allo stagno in granaglia fon- 
dendo questo ool bitartrato di potassa. 

N.^ noS. Potassio e telluro. Utelluro si 
unisce al potassio^ secondo Davy, e il mi- 
scuglio riscaldasi fino al rosso nell'atto della 
combinazione, come quando il potassio, o 
un metallo qualunque, combinasi conio zol- 
fo. Davy ottenne questo stesso composto 
riscaldando in una storta di vetro un mi- 
scuglio intimo di loo parti dK ossido di 
t^uro con ao di potassa e ro di carbone. 
La massa ripristinossi, e arroventossi nella 
storta, prima che V estemo calore di que- 
sta fosse rovente. La materia non si fonde 
al di sotto del caldre rovente. Se contie- 
ne bastante quantità di telluro, totalmen- 
te si disctoglie nell' acqua, senza il minimo 
svolgimento di gas, e il liquore diviene d'uii 
rosso porpora. Se contiene meno telic^o, 
la lega è grigia, e si discioglie svolgendo 
un poco dMdrogeno. Abbandonando que^ 
sta solurione all' aria, ricuopresi in alcuni 
minuti d' una pellicola sottile di telluro, 
che aumenta continuamente, finoache tut-r 
to il telluro si sia separato. Se versasi ad- 
«lo idrodorico nella soluzione acquosa del 
tellururo di potassio, ivolgesi alquanto idro- 
geno tellurato con efièrvescensa. Facenc'o 
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bollirt il tdluro om una tobnonc con- 
centrata d^ipotassa caustica, ottiensi un 
liquore analogo vinoso, che produce un 
precipitato, tanto pel raffireddamento che 
allungandolo diacqua, finché non contiene 
più telluro. Coir ebollizione, si ossida un 
poco di telluro a scapito della potassa, e 
formasi un tellorato di potassae alquanto 
tellururo di potassio. Versando d^Facqua 
nel liquore, il potassio convertesi in pò 
tassa a spese dell' ossido e il metallo si 
precipita. Facendo fondere il telluro col 
cianuro di ferro e potassio anidro, ottiensi 
una massa omogenea grìgia ; aggiungendo 
acqua a questa massa, il cianuro si scio- 
glie, e il telluro rimane sotto forma dipoi- 
yere grìgia. 

N.® a 06. Potassio e uranio. Il potas- 
sio rì;7Ìstina il protossido di uranio e for- 
ma con esso una lega che s' infiamm? al 
r arìa spontaneamente, e la quale si ottie- 
ne rìpristinando gli uranati metallici col 
gas idrogeno. 

N.*^ 207. Potassio e %inco. Con la fu- 
sione lo zinco si unisce facilmente al po- 
tassio e la combinatone somiglia nello 
aspetto e nelle proprietà chimiche alle le- 
ghe del potassio con l'antimonio e col 
bismuto. Y. N. N. 34 e 93 
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Leghe di rame. 

e antimonio V. N.* a 5 
e argento V. N.** 55 
e arsenico V. N.® 77 
e bismuto V. N.*» 96 
e cadmio V* N.* 106 
e/erro Y. N.«ia8 
e iridio y, N.*» 146 
e mercurio V. N.* 1 55 
e molibdeno V. N.* i65. 
e niccoìo V. N.» 168 
e oro V. N.* 177 
e piombo V. N.* 187 
e platino Y. N,^ 197 
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Rame e potassio Y. N.* a 00 

N.* a 08. Rame e selenio. Queste due 
sostanze si uniscono con un fenomeno di 
luce simile a quello che accompagna la 
combinazione del rame con lo zolfo. H 
composto che ne risulta fondesi al di sot- 
to della temperatura rovente. E di un 
grigio di acciaio carico ; la sua fratturaf 
è compatta, e somiglia, quanto idi' a- 
spetto, al protosolfuro di rame. Sotto- 
mettendolo alla torrefazione decomponesi 
difficilmente; fornisce prima molto selenio, 
poi si altera lentamente, e lascia, anche 
dopo una lunga calcinazione, una massa 
metallica, non malleabile, la cni frattu- 
ra è di un grigio carico. Il seleni oro di 
rame si trovò naturalmente nella nfiniera 
di rame di Skrickeruro, in Smoland ed 
air Harz. Quando si precipita un sale di 
rame col gas idrogeno seleniato, si ottiene 
un composto che contiene due volte al- 
trettanto selenio che il seleniuro preceden- 
te. E nero, dirieoe grìgio colla diseccazio- 
ne, e quando lo si raschia lascia un' segno 
metallico grigio. Sottoposto alla distillazio- 
ne, abbandona la metà del selenio, e lascia, 
il seleniuro precedente. 

N.** 309. Rame e stagno, E la unione 
di questi due metalli in proporri oni di- 
verse che costituisce le varie specie di 
bronzi dei quali fknno uso si grande le 
arti, e per dò 1* argomento è «fi molta 
importanza ed a molti rami d' industria 
si riferisce , essendosene dovuto quiu# 
parlare, più o meno estesamente, là dove 
trattossi di ciascuno di quelli. Qui pertanto 
ci limiteremo a citare quanto altrove si è 
detto,e ad aggiugnere quelle notizie gene- 
rali o particolari che d sembreranno di 
maggior interesse e die non vennero in 
altro luogo indicate. 

Primieramente all' articolo Fotoitobb, 

Iin questo Supplimento, abbiamo veduto 
quile sia la densità di queste leghe, Mcon- 
dè la varia propotziom dei mattili che le 
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conipoiigoiio (T IX, pag a37)5 



come 



LM6k 

I limiti deOa coesione dedustersi 
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da 



diflkilmeAte queste le^e liesaeno^ omo- esperìenie fatte sa spranghe o prismi qua- 
genee G^P^ ^^^) ® quale sia il caloche drati di i3,'"'"69 di lato die non era- 
ha Inogo nelle fusiont (ÌTÌ,pag a 3 9). Sol- no state battate ef martdlo né compresseli 



r aumento ddk densità parlossi altresì 
all*artMX>lo Cahiiorb (T. Ili, di questo 
SoppUmento, pag 569) ed all' articolo 
Baoirzo del Disionario (T III, pag loi) 
si diede un rapido cenno suIlMnfiuenza die 
ha la eversa proporxione dello stagno sul- 
le proprietà della lega. A compimento di 
questa ultima parte daremo qui riassunti ì 
rìsdlamenti delle esperienze 'fatte da R 
Mallet, per l'intelligenza delle quali sono 
da adersi presenti le osserrauoni che se- 

guone. 

ti 



a. Si è preso per unità doè = i, il 



Amo, rebti?amente alla duttilità, alla 
malleabilità, alla durezza ed alla funbilità. 

h. Diedeiti i pesi atomici, prendendo per 
unità il peso delr atomo d'idrogeno ; ma 
•ardibe assai &cile ridurli equivalenti, pren- 
dendo per unità il peso atomico dell' os- 
dgeno. 

e, Andie la intensità dd colore venne 
espressa con numeri relativi, prendendosi 
la massima per unità. 

ìL 1 pesi spedfid vennero determinati 
con metodo esattissimo die qui è inutile 
di fior conoscere. 



ma lasciate quali erano all' usare dalle 
predelle. I pesi sono quelli che vennero 
sostenuti da ogni millimetro quadrato di 
superfide ddla sezione alcuni secondi pri« 
ma che avvenisse la spezzatura. 

Jl lì rame adoperato in queste le^eera 
granulato e di prima qualità, e lo stagno 
era pure in grani, delle miniere di G>mo- 
vaglia. Tutte le leghe fecersi poi in un par- 
ticolare apparato, per evitare la perdita ca- 
gionata dalla ossidazione o dalla volatiliz- 
zazione, e vennero poi analizzate, per ve- 
rificarfie la composizione. 



g. Finalmente giova ricordare non es- 
servi alcuna lega binaria di rame e stagno, 
come neppure di rame e zinco che ri lavo-* 
ri tanto talmente sul tornio, con la lima 
e col martdlo, come quando è combina- 
ta con piccolissima proporzione di un me- 
tallo iuribile, che suol essere piombo o zin- 
co, il che ben sanno gli operai die maneg- 
giano queste leghe. 

Mediante tali spiegazioni non si du- 
rerà fatica a comprendere b tavola seguen- 
te, che ci sembra di grande interfase per 
le arti. 



Suppl Dhk. TecH. T. XFJf. 
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Tenendo a considerare gH osi «Ielle le* 
ghe £ rame e stagno, il più aotlco di tutti 
sembra essere quello della preparazione 
dd bronzo per feme statue e medaglie, ed 
appunto alla parola Bmonzo, non che a 
cjaella Fonditore, abbiamo veduto le di- 
Terse propordom nsate a tal fine dagli 
antichi e dai moderni, ed abbiamo altresì 
esaminato come abbiasi a regolare le com- 
posinone dì queste leghe nel caso che gli 
oggetti (atti con esse si dei)bano in appres- 
so dorare. In generale può dirsi essere 
atte a questa fabbricazione tutte quelle 
leghe die contengono da 7 a 1 1 per o/o 
di stagno. Dna minore quantità di questo 
metallo le renderebbe troppo tenere ; con 
ana maggior proporzione di esso diverreb- 
bero troppo fragili. Nei luoghi addietro 
citati si è veduto altresì come il Darcet 
avesse notato in queste leghe la singolare 
proprietà di temperarsi al pari dell'acciaio 
crescendo alquanto di durezza. Parimente 
in cpie' medesimi articoli, e negli altri 
Boccnc dì fuoco e Cik^owe, si indicarono 
gli studii fattisi per istabilire le proporzio- 
ni più opportune alla fabbricazione ap- 
punto delle bocche di fuoco, sicché op- 
pongano la maggior resistenza allo sforzo 
che ci esercita contro la polvere e non ri- 
mangino alterate dall'elevata temperatu- 
ra coi spesso vanno soggette, né dalla 
azione dei gas o vapori che nella, detona- 
zione svikippansi. La durezza di queste 
leghe fece altre^i che molti le usassero per 
£ime i guancialetti in cui girano gli assi 
«fi ferro o di ghisa delle macchine : ma sic- 
come in questo caso giova assai meglio 
die si guastino i guandaletti di quello che 
gli assi, cosi V ottone sembra assai più 
opportuno a queiP uopo. Della stessa 
qualità cercarono di vantaggiarsi gli Inta- 
gliato m i quali, come si disse a quella 
parola, ed alF articolo Bronzo in questo 
Supplimento (TU. pag 456 eT. XV,pag 
i3o)y cercarono di sostituire lamine di 
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bronzo a qndle di rame sulle quali (anno 
i loro lavori. Anche! per le piastre su cui 
si intaglia la musica impiegaronsi leghe sif- 
fatte, e con queste fecersi pure rasellami, 
e minuterìe d' ogni sorta. 

Un' altra proprietà delle leghe di rame 
e stagno dalla quale pnre derivarono pa- 
recchi usi dei metalli che le compon- 
gono, si è quella di essere assi più so- 
nore ed è perciò che u fenno con esse 
le campane, la miglior proporzione per le 
quali sièdiaoaaa centesimi di stagno, 
come all'articolo Baoirzo, più volte citato, 
si <£sse. Allorché al tempo della rìvolc- 
zione francese, si estrasse il rame dalle 
campane, trovossi che la proporzione del 
rame ^'ariava dai 76 ai 85 centesimi: inol- 
tre bene spesso invece deilo stagno solo 
impiegansi, per economia, anche del piom- 
bo o dello nnco ed anche talora del 
bismuto e delP antìmomo, ma in picco- 
la quantità. Con queste leghe medesime 
si fanno i campanelli per le stanze e quel- 
li pegli orinoli da tavolino o da muro ed 
anche alcuni strumenti, come i timpani ed 
i tan-tan dd Cinesi, giovandosi a tal 
uopo ddla tempera, la quale insieme alla 
durezza accresce anche la sonorità della 
lega, ed impedisce che si spezzi quando 
abbiasi a battervi sopra (V Tan-taw e Tem- 
pera,) oltre che gH articoli Beonzo). 

Quando la proponaone dello stagno è 
maggiore il color dd metallo riesce bianco 
invece che giallo, ed abbiamo veduto al' 
1* articolo SpECGBiAid del Dizionario ( T. 
Xn, pag. 5o) come una composizione di 
due parti di rame ed una di stagno si pro- 
ponesse per la febbricazione degli specchi 
da telescopi. La prindpale dilHcoltà da 
superarsi in questi casi consiste nella gran- 
de fragilità ddla lega, ed appunto per evi- 
tare questo ostacolo adoperansi le propor- 
zioni suindicate quantunque non sieno le 
più vantaggiose per ottenere che questi 
specchii abbiano la massima bianchezza e 



381678 



Digitized by VjOOQIC 



too 

liicideixa • non Tsdano M>g^tti ad offur 
scarn. Da una lettera di Smeaton intenta, 
nella Gdopedia di Rees, sembra che Her*- 
idieli adoperasse una lega di 5a .di rame 
e I a, 4 ^ stagno pel suo specchio di ao 
piedi di fuoco e di 19 pollici di apertura, 
e che la proporzione dello stagno fosse 
ancora minore pel suo specchio di 40 pie- 
di di fuoco, malgrado a ciò risulta che di 
tre tentativi dittisi per colare questo gran- 
de specchio due andarono a vuoto com- 
piutamente. Oxmantown che superò que- 
ste difficoltà &cendo gli' Spsccmi di vari 
pezzi, come vedremo a quella parola, e pel 
quale la fragilità non era più quindi un 
ostacolo, riconobbe che soddis&cevan a 
tutti i requisiti volati, mediante la com- 
binazione in proporzioni definite di 4 
equivalenti di rame per un equivalente 
di stagno, vale a dire in peso di 3a di ra- 
me con 1 4, 7 di stagno. Egli'i assicura 
che quelle leghe le quali difièrbcono da 
questa, avendo uno o l'altro dei metalli in 
proporzioni maggiori di qu^e da lui de- 
terminate, possono bensì riuscire altrettan- 
to bdle all'uscire dall' officina appena po- 
lite, ma si offiiscano tanto rapidamente 
che bastano alcuni giorni per portare dif- 
ferenze sensibili nella loro lucidezza^ men- 
tre invece, a suo dire, l'esperienza mostrò 
che grandi specehii fatti con la 1^ nelle 
proporzioni di equivalente a equivalente, 
rimasero più anni scoperte senza provare 
alcuna alterazione nella loro politura. 
Questa lega però è fragile oltre ogni dire, 
bastando V urto più leggero o V applica- 
zione parziale di un mite calore per rom- 
pere in ischegge un pezzo piuttosto grosso 
di essa, ed ha inoltre grande tendenza a 
cristallizzare, pel che non può colarsi coi 
soliti metodi dei fonditori, a meno che non 
si tratti di pezzi d' assai limitata grandezza. 
Si SUggeri pure di fare una lega che imi t 
r argento fondendo sei once di stagno fino 
in un crogiuolo arroventato con due once 
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di metaUd da campane ridotte in peuetli 
dalla grossezza di granelli di lente, che geir 
tansi poco a poco ndlo stagno, agitando 
con un' asta di ferro, fino a che la fusione 
sia compiuta, e versando allora nel bagno a 
più riprese dieci once di stagno fuso a par- 
te. Questa lega colata in forme di sabbia 
o di rame serve a &re vasellami da tavola, 
lastre per intagliarvi la musici e simili og- 
getti. 

Finalmente la lega di due parti di rame 
e due di stagno serve altresì per saldare Q 
rame stesso od altri metalli (Y. Sa^aATOUi 
foete) 

N.** aio. Rame e UUuro. Si uniscono 
fàcilmente questi due mietalli con la Iasio- 
ne prodnoendo una lega di color rosao 
pallido. 

N.° a 1 1 . Rame e tungsteno. Questa 
con^Muazione è di color bruno carico, in 
forma di massa porosa un poco malleabile. 

N.** aia. Rame e %inco. £ questa sen- 
za dubbio una delle leghe il cui nso è pia. 
generale, essendo più duttile e meno ossh 
dabUe del rame. I due metalli che la com- 
pongono possono unirsi in proporzioni 
molto diverse, e secondo il variare di que- 
ste anche il nome della lega si muta,. di- 
cendosi o/toite, tombacco^ similoroycc» In- 
nanzi di fiirci a parlare di queste varie 
leghe od a richiamare i luoghi dove se ne 
è trattato, esporremo le osservazioni fattesi 
sulle loro proprietà generali primit da 
Karsten e Nath poi da R. Mallet 

Nel i855 Nath. fece esperienze e saggi 
nelle fàbbriche di ottone di Hegermiihle, 
sulle leghe di rame e di zinco, che com- 
pose in proporzioni svariate, ad oggetto di 
conoscere le loro proprietà elettriche ed 
iu pari tempo, d^indagare se alcune servire 
potessero ad un qualche uso nelle arti. 

Adoperò egli il rame di Russia, e lo 
zinco della Slesia ; quest^ ultimo, il cui 
peso specifico è 7,1 7^4^ contiene o,855 
di piombo^ e 0,14 di ferro, p. o/o Mal- 
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gr*do cÌMkfimiuaioiiftd«Q«leglia»i fot- 
se eseginlaoon molte precanziooi, vohtiliz- 
mavasi una parte ddlo duco ionpiegatoi, dal 
die ne risultò la necessità di analixzare 
ciascaDa lega per eonosoeme esattam^te 
la composizione. Questa analisi consisteva 
tanicafnenle nello sdog^ere la lega nello 
acido nitrico, quindi precipitare il rame 
oon r idrogeno solforato per conoscerne 
la proporzione : lo zinco Talutavasi dalla 
differenza, di maniera che non si teneva 
conto ddle sostanze estranee contenute 
nello zinco, e neppure nella relaùone fra 
le proporzioni dei due metalli combinatisi 
in lega. 

Le leghe prepararonsi nel fornello ove 
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CO, od ottona rofeiD ; non tiene però cosi 
bene come la sc goc nl e al laminaloio), sol- 
to il maptdlo od alla filiera, bendiò la 
proporzione dd rame vi na alquanto mag- 
giore. 

b. Lega di &4 ^ ''Bme oon i6*di zin- 
co : s' awicma dia combinazione di 5 ato- 
mi del primo con un* atomo ad secondo 
83,2 di rame, e x6,S di zinco ^e ik 
il peso specifico ZZ 8,695. Quest'è, qua-* 
si esattamente la composizione ddl' ottone 
rosso ^ ed in fatto la lega è riuscita come 
quello ndUe diverse prove alle quaU ven- 
ne sottoposta. 

e. Lega 80,6 di rame oon 19, 4 di 
zinco. Si avvicina alla lega di 4 atomi dd- 



st &ceva r ottone ordinario : operava^ di T uno con uno dell' altro che contiene 8a 

di rame e ao di zinco ; il peso speoifiGò è 
~ 8,6796 ; il color rosso comincia a vol- 
gersi al giallo d' ottone: questa 1^ riesce 
bene sotto al laminatoio, col martello ed 
alla filiera. 

tL Lega di 75,9 di rame con 24) di 
zinco : vicina a quella di 5 atomi con 1 
atomo, composta di 74961, e 35,4 9 ì1svm> 
peso specifico è ^z 8,609$. H suo colore 
è quello deli' ottone ordinario, formato 
di 5 atomi di rame con a atomi di duco: 
quest' e quel metallo, noto da qualche 
tempo sotto il nome di oro musivo, 

e* Lega di 76,8 di rame con 26,2 di 
zinco; il peso specifico è ^: 8,582 1; que- 
sta lega ha il colore dell' ottone e si com- 
portò come quello in tutte le prove. 

/l Lega di 67,5 di rame con 52,5 di 
zinco ; si avvicina alla lega di 2 atomi con 
con I atomo^che contiene 66,5 del primo 
con 35,5 del secondo pi suo peso specifi- 
co è zz: 8,4996 ; tiene 4 p.cyb di rame 
di meno, e 4 P* ^/o di zincQ di piò che 
nell' ottone ordinario ; il suo colore non 
è piò il giallo puro dell' ottone, ma una 
gradazione di rosso ; è attissima a lavo- 
rarsi col laminatoio, a martello e con la 
trafila. I fabbricatori che adoperano rame 



i che appena vuotato un cro^uolo^ 
dopo avervi formato una lega, vi ai po- 
neva subito una parte di rame che servire 
doveva a compome un' altra, e la si face- 
va fondere ; quindi vi si poneva tutto lo 
zinco che adoperare volevasi, coprendolo 
con attenzione dfi polvere di carbone ; in 
seguito vi si poneva il resto del rame : fioi- 
▼asl riempiendo tutto il vuoto rimasto nel 
crogiuolo di carbone in polvere. Dopo due 
o tre quarti d' ora di fuoco, cominciava 
lo zinco a volatizzarsi, ed in quantità tan- 
to più considerevole quanto maggiore ne 
era la dose. Quando la fusione era compiu- 
ta in lutti i crogiuoli, univasi ti«tto il me 
tallo in uno solo, come praticasi per l'ot- 
tone ; agitavasi la lega con una spranga di 
ferro, per renderla omogenea, e si colava. 

Ndk prima serie delle esperienze trat- 
laronsi leghe nelle quali il rame entrava 
in maggior dose dello zinco. 

a. Leg9 di 86,5 di rame 15,17 di zin- 
co ; peso specifico m 8,705 5 ; un com- 
posto di 6 atomi di rame con un atomo di 
zinco conterrebbe 85,6 del primo e i4,4 
di zinco. La lega ottenuta si avvicina pel 
suo colore e per la sua tenacità, come 
pure per la sua composizione, al tombac- 
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di baona qia&tà, e pnrìsgino, poisooo 
aumentare la proporaioiie dello nnoo nel 
loro ottone, fino alla dose di 5^ per o/o. 
Lega di 59 di rame con 4^ <K zineo: si 
avvicina a quella formata di 4 atomi del- 
Tono e 5 atomi dell' altro che ha 67 su 
45 ; il suo colore è d' nn rosso gialla- 
stro. Una piastra di questo metallo pre- 
sa poco dopo gettata, ed ancora assai cal- 
da, si trovò abbastanza flessibOe e resi- 
tente per venir laminata a freddo, ma gli 
orli delle piastre si fendettero, e conven- 
ne doppiarli più spesso che per 1' ottone 
ordinario ; possonsi parimenti battere col 
martello e fame oggetti da calderajo, ma 
non ammette la saldatura a fbrte perchè 
più fusibile di quella; nella trafila prova 
un calo grande, a cagione delle frequenti 
rotture cui va soggetto il filo ; non può 
questo allungare che un poco alla volta, 
di maniera che conviene tirarlo più volte 
di quello che V ottone. 

h. Lega di 5 a di rame con 40 di zinco: 
ima lega di ugual numero d' atomi con- 
tiene 49)^4 ^ T9me e 5o, 16 di zinco 
fl suo peso specifico è ~ Saaga ; questa'; 
lega d' un giallo d'oro sarebbe da pregiarsi 
se avesse più tenacità e meno durezza e 
erudezza ; può adoperarsi per fiune og^ 
getti fusi. 

Una piastra tolta dalla forma ancor cal- 
da era fiessibilissima ; dopo raffreddata il 
metallo era assai duro, difficilissimo a ta- 
gliarsi, ed aveva l' apparenza di una frat- 
tura irregolare. Le piastre tagliate, ricotte 
poi raffreddate, non potevano più lavo- 
rarsi col laminatoio. Se, dopo la ricuoci 
tura, e tenendole alla temperatura dell' a- 
cqua bollente, si laminavano dKfficilmen 
te stendevansi, restavano sempre crude gli 
e orli presentavano numerose screpolatu- 
re. Questa lega non èra atta a ridursi in 
foglie, od in fili. vu« x..^^^.>. ^ 

Dai saggi e dalle esperienze dicui si ri- 1 elettro-positivo è così distinto, perda que- 
portarono irisultamenti, conviene conclu-|sta proprietà per la sua combinazione col 



LCGA 

dare, die quanto al loro impiego nelle ar- 
ti, le leghe di rame e di zinco che han- 
no tenacità e malleabilità sufficienti per 
venir lavorate a martello, col laminato- 
io o con la trafila , contenere non de- 
vono, al più, che i atomo di zinco con 3 
atomi di rame. Quando la proporzione 
dello zinco è maggiore, la lega perde, 
presso a poco nella stessa proporuone la 
sua tenadtà e malleabilità ; diviene sem- 
pre più cruda e fragile ; di modo che la 
combinazione d' un atomo delf uno con i 
atomo dell' altro, non conserva più che 
un debole grado di malleabilità, e duttilità, 
insufficiente per renderla utile, k bene é& 
osser\^re che il colore giallo puro dell'ot- 
tone sembra corrispondere fino ad un cer- 
to punto, alla tenacità della lega ; conver- 
rebbe cercare la spiegazione di questo fat- 
to, n color rosso del tombacco, composto 
d' un atomo di zinco con 4 atomi di ra- 
me, e che ordinariamente contiene meno 
rame, si spiega assai bene dall' eccesso di 
rame che vi si trova : si comprende che la 
graduazione del rosso esser dee tanto più 
dominante quanto più la propordone del 
rame sorpassa quella di i atomo di zinco 
con 3 atomi di rame ; ma è difilcile spie- 
gare come questa graduazione sia più vi^'a 
nel composto formato d'un numero ugua- 
le d' atomi di questi due metalli. Merita 
particolare attenzione il fatto che la lega 
composta di 5o di rame, e 5o di zinco è 
d' un colore più carico, ma molto più 
rosso della lega di&o di rame con 3o di 
zinco. 

Questa lega non è meno osservabile 
quanto alle sue proprietà elettrochimiche: 
il composto di I atomo di rame con i 
atomo di zinco esposto all'azione degli aci- 
di, ovvero posto nel circuito galvanico, 
non riesce diverso dal rame puro. E diffi- 
cfle credere che lo zinco, il cui carattere 
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r • «ritento a numero i^wle^ aioai. 
Diete % ^oanto \ifgi% ammeMO general- 
menle la loiabiUlà ad ciuco negU'acidi 
dovrebbe venire amneotata dalla sua com- 
binaciooe col rame, e sopra tatto qoendò 
la proporzione non è maggiore di quella 
d* on nnmero ugnale di atomi, perchè in 
questa combinazione il rame mostrasi ne- 
gativo relativamente allo zinco. 

Nella seconda serie delle sue ricerche, 
Nath, si è proposto d' esaminare le leghe 
nelle quali trovasi il zinco in una maggior 
proporzione. 

a. Nel primo composto cT un numero 
d* atomi a un di presso uguali, eranvi 
46,5 dK rame con 5a,75 di zinco 4^ edun 
composto di I X atomi di zinco con i o di 
rune, contiene 5a,75 deli* uno e 4?)^^ 



ddl* altro . Il colore è d' un bianco ros- zinco ; s' avvicina a quella composta di 



sastro, la frattura striata ; quando si vuol 
romperlo, presenta una certa tenadtà; ma 
questa lega è cruda, né a veruna tempe- 
ratura è abbastanza malleabile per potersi 
adoperare nelle arti. 

Cogli addi, comportasi alquanto diffe- 
rentemente dalle altre leghe ; T addo sol- 
forico non vi agisce che lentamente e con 
r aiuto del calore produce lo sviluppo 
di bolle gassose ; si sdoglie un poco di 
zinco, ma la soluzione non progredisce ; 
le superficie attaccate appaiono ben 'pre- 
sto coperte d* un leggero predpitato di ra- 
me, che mostrasi parimenti allorché s'ado- 
pera r addo nitrico in quantità suffideote ; 
allorché nan eccesso di lega, può la disso- 
luzione essere interamente sbarazzata dal re- 
me che viene allora predpitato dallo zinco. 
Neil' acido idrodorico la soluzione è tarda, 
e rimane incompleta, ed hav\i sviluppo di 
gas idro^no. In una soluzione acquosa di 
soliato di rame, dopo un tempo assai lun- 
go, trovasi un poco di rame ridotto dalla 
lega ; ma il predpitato è appena sensibile. 
b. Lega di 44 ^^ '^n'e con 56 di zin- 
co; circa i5 i/a atomi di zinco, e io di 
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; lo splendore non ^ metaDfieo, e si 
riconosce appena per un composto metal- 
lico ; la crudezza, e la fragilità sono distin- 
tissime e la struttura della frattura essendo 
lamellare par di vedere un solforo piut- 
tosto che una lega di due metalli compor- 
tasi cogli addi e coi sali di rame, come 
la lega precedente ; V addo solforico Pat-* 
tacca debolmente con lentezza, e non può 
compiutamente discioglierla : P addo nir 
trico agisce più vivamente, ed in segui- 
to il nitrato di rame viene decomposto 
dalla lega, allorché ne rimane nd liquore. 
Il solfato di rame disdolto nell' acqua vie- 
ne decomposto da questa stessa lega che 
può cosi essere convertita compiutamente 
in rame metallico. 

e. Lega di 35,5 di rame con 64,5 A 



a atomi di zinco con un atomo di rame, 
che contiene 66,8 a dd primo e 55,i8 
dd secondo ; il suo colore é un azzurro 
grigio con grande splendore metallico ; la 
sua frattura é piana, e lamellare È più 
cruda della precedente, 

L' addo solforico T attacca a lungo an- 
dare, e con una lunga digestione ; ma é 
assai difficile, come ndle leghe preceden- 
ti, V operarne una perfetta dissoluzione ; 
b soluzione non contiene che ossido di 
zinco, senza verun indizio d' ossido di 
rame, perché la lega decompone i saH dd 
rame. Con gli addi nitrico e idrodorico 
comportasi come le leghe precedenti. 

d. Lega di 2^^% di rame con 75,1 di 
duco ; air indrca 3 atomi di zinco con i 
atomo di lame, che danno 75,1 dd primo 
e a499 ^^ secondo. La lega é. d'un az- 
zurro, grigio chiaro, cruda, a frattura inu- 
guale e granellosa : possedè una certa 
tenadtà, ma non può venir lavorata a 
martello, né col laminatoio ; sdogliesi com- 
piutamente nell^ addo solfòrico diluito con 
r aiuto dd calore, ed il rame resta in ista- 
to di predpitato allorché la lega trovasi 
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kk eeoinO) perchè depone npìdamente 
Sili del rame. Non venendo il rame metal- 
lico attaccato dall' addo solforico non pnò 
esservi nella dissolauone acida, alcim in- 
dizio di questo metallo. L* addo idrodo 
lieo disdoglie lentamente e compiutamente 
la lega, con bviluppo di gas idrogeno ; 
con r addo nitrico la dissoluzione è più 
solledta, ed il rame disdollo viene pred- 
pitaio in seguito dalla lega eh' è in ecces- 
so relativamente al dissolvente. 

e. Lega di 31 di rame con 79 di zin- 
co o 6 atomi di questo con i atomo di 
rame. Comportasi come la precedente. 

y. Lega di 1 4)7 di rame con ^8,75 di 
lineo o 7 atomi ài questo con i atomo di 
rame ; ha le stesse proprietà fisiche, e chi- 
miche delle leghe <^ ed e. 

g. Lega di i i,a5 di rame con 88,75 di 
zinco; aU^ incirca 7 atomi di zinco con un 
atomo di rame ; diversifica dalla lega for- 
mata di 5 a 4 atomi di zinco con i di 
rame, perchè invece d' avere una struttu* 
ra compatta, è a grana fina. Questa circo- 
stanza esser può la causa della minore te* 
nadtà che presenta ; sotto al martello si 
spezza. Malgrado] la grande quantità di 
zinco che contiene, la sua soluzione, negli 
acuii solforico, e idrodorico, non nasce 
che assai lentamente. 

A. La lega di 9, 5 di rame con 90,5 
di zinco, che conrisponde a quella compo- 
sta di 9 atomi di zinco con i di rame, è 
d* un azzurro grigio oscuro : può venire 
laminata, o battuta quando, lavorasi -dopo 
averla fatta riscaldare, prima del totale suo 
raffreddamento ; il distendimento però cui 



da I fino • 9 atomi ^ tineo combinati 
con I atomo di rame, non trovasi lega 
alcuna che possa utilmente adoperarsi n^* 
le arti. U più alto grado di fragilità tro- 
vasi nd compósti di i i/i a a atomi di 
zinco con un atomo di rame ; per ottenere 
una qualche tenadtà e malleabilità, convie^ 
ne che la lega contenga almeno 9 atomi 
dd primo, per i di rame : i metalli puri 
sono di per se stessi più malleabili delle 
loro leghe, cosicché la malleabilità del ra- 
me è maggiore di quella dd composto di 
6 atomi di questo metallo con i atomo 
di zinco ; e qudla dd zinco puro sorpas- 
sa la malleabilità deUo composto di 9 ato- 
mi di esso con i atomo di rame. 

n rame dimostra la sua influenza colo- 
rante sulle leghe con lo zinco, sino aHa 
proporzione, d' un atomo con i e i /a di 
zinco. A questa propornone, e forse an 
che prima il color rosso svanisce, e vi si 
sostituisce un azzurro grigio. 

Quando una lega contiene più di a 8 
centimetri di zinco, si dovrebbe credere 
che r eccesso di questo metallo dettro- 
positivo fosse assm fiidle a riconoscersi 
daUa maniera come si comporta cogl ad- 
di, doè dd fenomeni della loro readone; 
sembrerebbe pure che V ottone, a motivo 
ddla notabilissima quantità di duco che 
contiene, doveste reagire sui sali dd rame. 
Sembra però che ndl' ordine delle pro- 
prietà dettrìche V ottone non occupi un 
posto più devato del rame, V addo sol- 
forico, preso in tutti i gradi di concen- 
trazione, non a^sce suU* ottone diver- 
samente che sul rame ; se n ecdta la rea- 



può ridursi è assd limitato, perchè si zione elevandone la temperatura, n veri- 



fende sugli orli, e neìV interno ; V addo 
solforico diluito) la disdoglìe fadlissima- 
mente, e lasda il rame dio stato metd' 
lieo, lo che permette di stabilire la pro- 
porzione di qnest' ultimo. 

Dai particolari delle ricerche sopra'espo- 
sle risulta die, nd limiti di composizione 



fica la soluzione ugudmente che pel ra- 
me ; finalmente, se la quantità dell^addo 
adoperato non è sufficiente per disdogiiere, 
tutto r ottone, quello che resta indisdolto 
non prova veruna dteradone ; parimenti 
questa lega non viene giammd decompo- 
sta, o disdolta poradmente daU* addo 
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1 1 iU cht iìhiIia che l' ottona mmi 
wu «oggatlo ad akmt alteraaionalB 
> conc ent rata di idtiipolo di 
» ndP acido nitrico, attcrdiè ha^ 
M cocoMo ^Ottona, dòpo Altari la dia- 
lo mate conlennto nel raii- 
ndiMiolto, non aen rci t a 'aabna 
anPasrido di «tona die è in ^M0l«* 
rione ndl liqiuve. L'addo ìdrodòriìoo, il 
qml«ÉttBeeaedÌ9dbgfi»lorini60 con geoi- 
de energit, a gradi dirarri di eoncenlniiò» 
ne, non agisce mlTottonc Sari dà a cc ate o 
dtt'aria, ha loogo la ^Molnrione con l'aci- 
docoocanUBtOy senta itili^ipou gas cone 
pd rane ; questa dissolodone è oscura, 
non trasparente, e, stando langaaMnte d- 
Faria, «cangia in un doraro trasparente 
d* im axzarro TcrdaslrO, a misiva die ri 
dbsipa Taddo ndP atnoafaa. Allorché 
peneri deU' ottone in nna sdodona ni* 
trìea d* argento, questo maldlo Viene 
■iiiìiataBiint^ ridòtto, alla qoak fidudoine 
concorrono ugualmente 2 rane a lo 
co ddla lega. Poito arendod dd filo di 
ottone in eccesso, qudlo die rimase con- 
aerrò ia prìm^ira sua comperinone. Q 
doruro d* argento non tiene taàAo pron- 
tHDcnte decomposto dall' ottone, ìqoaato 
dd rama ; ma pure ha luogo la dacompo- 



lo da' suoi deaMuti, poidkè ferÒTari nd 
liquore ddP osrido di rame, e ddl' òssido 
di lineo. Se si eseguisce la decomjposidone 
del doruro d'argento eoi mesto d'una 
|Ala gdTanica formata di disdii di rame 
e di ottone, non troTari in soliitione nd li- 
quore che osrido di rame, se il doru- 
ro Tenne posto a contatto col polo ra- 
me ; e nd caso opposto -vi hanno osridi di 
rame, e di tinco. Un arco formato di' pla- 
tino e di ottone, con una solutione acquo- 
sa di sdftto di rame e di nitrato di rame, 
produce tanto poco effetto quanto con 
un arco di platino e rame. 

Erari annnnriato che fl ferro postò a 
SuppL Di%. Tecn. T. XFJI. 



noi 

contatto deD* ottone, fiNura pieserrato 
ddl' adona ddP acqua di mare; ma Har- 
Id ha riconosdnto che questa assenione 
era interaoMuto filsa,e che&feiTo unito 
all' ottone, imsMrso in una lolnrione di 
sd marmo, sofie tutti i guasti di corro- 
rione, e tiene tanto prontamente e tanto 
abbondanlsmanto contertito in idrato di 
òssido, come quando ri è adoperatoli ièr- 
ro ed il rama ; V ottone resta indterabilc 
quanto il rana : di modo dn è V ottona 
che pr<fser?ato tiene dd kno^ ben Inngf 
che abbia luogo il caso interso, e che que- 
sta kga praserti dtrioMnti il ftrro ddla 
adone d^ una solndone di idrodorati dec- 
lini. Sé ri Ibrma m arco dettrico ndT a- 
cqua Saba con ottone e Ano, e ti ri pon- 
ga ddlo dnCò a contatto con uno o con 
P dtro pdo^ i dna metalli terranno pr0- 
sienrati daUo duco, e se ri lata quesf ulti- 
mo metallo^ i fieno ri inrugginisce, e ri 

Dietro d modo» coma oonportand que- 
sto ditersa leghe con g^ addi, interes- 
sata di ricercava sé sieno tera combinano- 
ni dìimiche,o soltanto miscugli d' una le- 
ga difinita con un eccesso ddT nno dd 
due metdH. Parlando] dd composti che 
non conIsngonQ più di i atono di tinco 



le, e non separatamoite con mio so- ^toii t atomo di rane, p^ò dedurri lapri- 



di questo condusioni ddla maniera 
con cui conduconri coni sali d'argento, 
formando im' arco gdvanico con la lega 
ed in seguito òol rane, tanto per V adone 
de^ addi die dd sali di rame. 

Quanto alle leghe che contengono più 
di I atono per sorta, gli addi, e spedai- 
mente quelli solforico ed idrodorlco, noa 
dotrd>bero sdo^iera che I' eccesso dd- 
lo tinco, e lasciare per reridoo una lega 
in proporaioni diffinito ; ma ciò non suc« 
cede: la lega tiene compintaaaanat dÌsdoI<^ 
ta da^ addi, e con tali drcostanaa che 
non permettono di rapporre die vi u 
troti lo duco ndlo stato di miscu^o e 
«4 
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senza efsere «ombitmtòV II resicelo m- 
meoso che rimane èopo ìa soluzione del** 
la lega nell' addo soHorieo dilukoi, è il 
prodotto d* tina seconda operanone, della 
decomposidone cioè del sale di rame, che 
si è formato dalla lega stessa; è a cagione 
di dò che questo nesìduo non ha sp^en* 
dorè metallico ; è in parti assai divise^ 
ed assomiglia a un' ossidp? benché 
tame puro. Deesr notare theV addo sol- 
forico dftuito che -non attacca il rame, 
può col tempo disdogliere cottipiutf men- 
te una tega é& tinoo e- rame, allorahè 
Ito rad quesli' ultimo ndla propordone di 
34 p* o/o. Non si può assolutamente du- 
bitare che nella operadOne della inqnar- 
tazii>ne, quando tihittasi di separare Toro 
'dall^' argento, adoperando l'addo nitrico, 
le leghe d'oro e d'argento non si comporti- 
no come fa la lega di rame e zinco con lo 
acido solforico.' U- pretendere cbe sia per 
un' azione puramente mecoantca cbe Poro 
^ -preserral' argento -dall'' adone ddP siddo 
nifrico, e che Ìl • rame pcesenm lo zinco 
dall' adone deH^addo s<riforicO) ailorquan- 
do trovasi in queste leghe assai poco ar- 
gento, o zinco, è una spfie^jadone che non 
può ritenerci sufEdente. 

Non è meno interessante il riiettere sid- 
le maniere come si comportano le leghe 
di rame e di zinco in contatto coi sali 
del rame e specialmente ooi solfìiti e coi ni- 
trati, perchè gli idcodorati di rame sono 
sottoposti ad altre léggi* I soUkti e nitrati 
di rame non vengono decomposti dalle le- 
ghe, quando non contengano queste una 

- maggior propoi*zione di duco di quella che 
costituisce il composto dei due metalli ad 
ugual numero di atomi ; ma un solo pic- 
colo -eccesso di zinco basta per operare la 

' deeomposiztone dd sali di rame, e questa 

- readooe non cessa dacché è coixiinciuta,e 
contÌDoa fino a che la lega sia intera- 
lueote deoomposta. Se in questa reazione 
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npmM di doDo^che «otcdé>^bèlb dUb 
degli atoaii,. BOB «vr^bbtpiè 
luogo al momento- in coi la lega fotwj»* 
dotta a questa proporziaBe in eoi M nu- 
mero de^ atomi è ugode per P mo-e per 
l' altro melaUo, poiché dopo, Bwa già 
detto abbiamo, non vi sardibe più azkmt 
reciproca in questa lega e gB addi dd 
quali d tratta. 

Sendnra dietro dò che la oontìiniatbne 
dalla treidone pnod in modo cooviaoente, 
che tutte là leghe di rame e «fi zinco sono 
vere combìnadoBi dìimidwt e che abneao 
per qneitì^dne metalli^ questo fiuio sìa tale 
di sua natura da deddere la cpiistione se 
sieoo mscugli o combioaziom d'un melair 
lo con una lega. Per tanto^ non ^ok è 
possibSe, ina anche verodmiiev e io d.p<v- 
trebbe provare eali esempii presi >sapra Sr 
verse sostanze metallichie,ehe alcuni mota^ 
li condnnati fra loro compottand in . ma- 
niera diieren^ da qudk di prima^ e che 
in seguito al loro aUegard con altn metal- 
li, si trovano in uno stato elettrico oppo- 
sto, benché debole. 

Non ÌBono sempre le leghe dd laetdli 
in glandi propordoni che più iirter cas i o o I 
metallurgbti, e quelli die lavorano od int- 
piegano le sostanze metalbdie : import» 
spesso di rìconoscere, con espenenjM, 
quale da l' influenza della combinazio- 
ne di certe sostanze, in piccolissime quan- 
tità, sulla tenadtà e duttilità à^ BMtallL 
Così, parìando ddlo duco, si é ooaoscUk- 
to che un miscuglio a piccolisdma dose, di 
vani metdli, diminuisce sensibilmeole la 
sua malleabilità. Lo zinco di Slesia, che 
comunemente contiene o, 855 p. o/o dì 
e o, tip* o/o di ferro, é civ 
nullameno ancora assai proprio a venire 
ridotto in lamine fra cilindri ; ma se vi d 
allega.un 1/2 p o/o di rame, questo influi- 
sce sulle lamine che divengono più ligide 

più dure. L' analisi fatta di alcune la- 



la 1^ non agisse cbe a cagione deUa|miiie, dimostrò che le ate&se quantità di 
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piombo, e di ferro sopra io<ficate, vi titro- 
Tano por anco ; ma che lo z\noo areva in 
oltre ritaniito o,54 p* cy/o, di rane : le la- 
aline erano allora durissime^poco flessibili 
e firagiti ; mósUravano screpolature e Ìèndi< 
ture, ed erano poco atte agli usi nei quali 
à adoperano ordinariamente. Così il|rame, 
a ptocole dosi, è pure nocevole alla tenaci- 
tà e malleabilità dello zinco. 

"HéiV addo solforico diluito d' acqua e 
di' una data densità, lo zinco in lamine ed 
imparo, come si è detto, si discioglie con 
la stessa facilità, e rapidità dello zinco il pia 
puro, pvircfaè b grossezza delle lamine sia 
la medesima ; dietro a ciò si vede che la 
lega d* una piccola quantità di rame non 
eccita, in alcuna sensibile maniera, la dis- 
sohmone dello zinco, come ritiensi ordi- 
Banamente : . questa opinione probabil- 
mente viene In seguito di qualche erronea 
osservaaone, per cui si crede che lo zinco 
impuro, a cagione di una solubiUtù più at- 
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tiva neU' addo solforico, agisca con mino- 
re energia nella pila voltaica dello zinco 
purificate. La dissoluzione neQ' addo sol- 
forico diluito d^ acqua, che è più sollecita 
quando lo zinco è allegato con un poco 
di rame, non risulta già perchè il rame au- 
menti la dissolubilità dell' altro metallo al 
quale è allegato, ma perdiè lo zinco, intan- 
to che si opera la dissolnzionc, predpita il 
rame eh' è nel tempo stesso disdolto, e si 
forma cosi una spede di pila di zinco e 
rame ; per la stessa ragione lo zinco eh' è 
in contatto* col rame, si sdoglie più presto 
nello stesso liquido del solo zinco. 

Le ricerche dì R. Mallet vennero fiitte 
sullo stesso piano che quelle per. le leghe 
di rame e stagno, e noi le alziamo del pa- 
ri riunite in una tavola che diamo qui ap- 
presso, per V intelligenza della quale si 
dovranno avere sotto occhio le avvertenza 
che femmo precedere a quella del iT.aog. 



Digitized by VjOOQIC 



toS 



Lma 



si 



Fusibili^ 




i:^3i2l^| III I 



«f) « M e 01 «0 ch;o<o 



lA «A m lA lA C<l 10 ««-«i 



Purezi4 



Malie«biliU 
a i5 .• C. 



DatdliU 



LimlU di eoe 
fione 



SOM» CS« tA *^<^ M 



ÌA(0 C^«r» OMO M «!««• toflA 



O OMO M C« i«r^iA es MM M OMO 0IA«0^ r%« 

"* MfldMMCfMMMM* 



«« ««CI ano 



Otti n 



ooooooooo 



OM 







s 






Specifico 



Alomico 



Zinco 



^1 



le 

o o 

li 



6 -5 



.9 

I 



i lei . 

Ls li h iii 



8 



.9 

OS 



• g • --S 

eoo o 

*U *U *C *b 



^*«*> rsw »« 



SS tSSSfS.^!! !2 ^ ^?5 «e •• r^ •• o lA flO >«^^f^ ex 
«PO flOocaDo^g^ « <oao*'ió' to c^ cCao" eW^ cs c^ ri cC 



fOtfi 



• fStti CA « O « 
«* » " •S »'^ *• Oi lA 



o 6 
38 

lAiA 



«•lA O et 



% o o e oco lA et M 



M %«^M 00 w r^ lA «Q O 
O CA «5 5>e2.^ é^ <3 



*- «A 



et MeA lA 
*««0IA - 



OCAOQ O tO «• e lA 
- -^ SD 0>f>«> lAcA 



^«>« 



Rtme 



o o o e A 



« ««CAIA 






o y: '%^ . - - — ' 



>«oQee 



Zinco 



Rame 



Numero pro- 
trati va. 



OOOO cs 

lA «^» 

tN<0%» 



I o oe« o^^9keiA 

leA «•• •• ACAIA<0 

' O éiió t^OiA *<r^ 

tAf«AA.««(«f«- 






M ^ 



o 0)00 cH^iA «4r m A 



• '«eoooooootooo 



«A ^lAtO CN 



CA "^tA <0 CNce Ci o - 



.2 « 



Digitized by VjOOQIC 



Fa k •ppKcmoiwtaBtwtf <V4iNiflt 
difccM leiiie,lapi«ii9pQrtifitoè umMM 
anbUo quella deU'Orm^ la qnale|Mrò 
y^ànmo a qpéU parola, come Tari! di 
proporaoni fecondo i luoghi dorè ji pro- 
para, ed anche, pur troppo, secondo la 
rridHà del &bbricatore che inclina ad ab- 
bondare ndlo xbco, il cni preizo è tanto 
ad nmt^ Per dare una idea di 
( proponioni, diramo che ad Heger- 
vOUe, pretto Berlino, Toltone eompooe- 
tì di 71, 5 di rame con a8, 5 di rinco. 
Gli uà diell' ottone, oltre che verranno in- 
dicati a ano luogo, tono eonotdatiisinii 
Di fMÙ all' articolo Baono dd Diiionario 
indicammo una proponione di qoeiti due 
metalli adoperata per fivne medaglie (T. 
IH, pag 99), e poco dopo Tedenamo co- 
me, li oercasfe di applicare la lega di rame 
e anco andie alla &bbricasone dei can- 
noni e q;aali inconvenienti ne risaltassero. 

n niniloro è pure nna lega H rame e 
anco che suole formarsi nella maniera; 
aegucnte. Prendesi una libbra di rame ro- 
setta e a fonde, poi ti si aggiungono due 
once di ottone, agitando con bacchetta di 
legno tenero ; quando il miscuglio è fuso, 
TI n uniscono 5 once di zinco fuso e eon- 
tinnasi ad agitare; poi quando è fuso, an- 
ch' esso, si getta nel crogiuolo nna man- 
ciata di nitro e si cola in predelle . Que- 
sta lega è duttile, e può usarsi in laTO- 
ri di stozsatnra, potendosi dorare con 
1/5 meno di oro étie V ottone. 

n tombeoco è generalmente fornito di 
S4, 5 ^ rame con i5, 5 di zinco. Una 
comfainaiione di 56 parti di rune e 44 ^ 
zinco, serve di saldatura forte per unire i 
pezn di metallo. 

Nell'^ghilterra accostumasi formare 
una lega di piccola quantità di zinco con 
la superficie soltanto del rame, operando 
nel modo seguente che procura una spe- 
cie di fiiba doratura. Si fanno bollire una 
iiarle di zinco e 1 3 di mercurio con acido 
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idroalorioo, taHMO greggi» fdaaqna, e «af* 
imi jn qneilo Kqnoce il rame, la cni saper* 
ficie si è prìam diWgnntamente nettata con 
acido nitrico. Cosi operando, aTviene vn 
effetto opposto a qndlo ordinario ; forse 
per un' aiione elettrica lo zinco si preci- 
pita.sul rama e tì si combina cannandone 
la superficie in ottone. 

Un. metodo alquanto dÌTerso per otte- 
nere lo stesso efietto, non solamente sulr»- 
me,ma andM sol icrrò. Tenne ultimamente 
suggerito, e crediamo utile di descriTerìo, 
insegnando prima il modo di operare pel 
rame, poscia pel ferro. 

Incominciasi dal nettare ed aTTiTare con 
ogin diligente possibile la superficie del 
rame, poi se la oopre di un grosso into- 
naco di zinco polTcrìzzato, quindi intro- 
ducesi in un fornello a riTerbero, e se ne 
porta la temperatura ad un rosso ciliegio. 
Bfantiensi a questo grado il calore pia o 
meno a lungo, secondo la massa ddPoggel- 
to, la grossezza delTintonaco che tì si ap- 
plica o il colore che si tuoI dargli. Questa 
operazione però sembra assai delicata, e 
sard>be diflSdle stabilire norme sicure per- 
chè riesca a dorere. Non tì ha die la 
esperienza la quale posm insegnare a qual- 
siasi intelligente operaio il modo couto- 
niente di regolarla in ogni caso particola- 
re. Osserreremoche tì è sempre un punto 
nel quale traendo il rame del fornello è 
«fivenuto afiatto inossidabile, mentre invé- 
ce te la operazione si prolunga di troppo 
il rame della superficie si muta in ottone 
comnne, il quale è fiidlmente attacato dal- 
l' ossigeno. 

Pd iÌBrro si opera diTersamente, inco- 
midandosi dal fondere in un crogiuolo a 
parti di zinco e 5 di rame, tuffimdovi l'og- 
getto di ferro bene avvivato. Se questo ha 
un Tolume od una massa assai grande se 
lo riscalda prima di tufiàrlo nel crogiuolo 
o nel bagno^ e, per evitare il contatto del- 
l' ariA atmosfèrica, copresi il bagno di re- 
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sba, di bpnfocKtoib, o liie^ dietntlb 
di sale ' anuboniaco. L' oggetto di ferro 
preparato in tal guisa rivesten di un grot* 
•o stimo di carbone ed introducesi in un 
ibmello esponendolo ad un forte odore 
fino a che comincino a cessare quasi af- 
i«Uo i vapori dello zinco. L' operazione 
riesce meglio quanto più si & prontamen- 
te. Quando se b reputa teróùnata, levasi 
dal fornello V oggetto di fèrro tuttora co- 
perto di carbone, ed in quello stato se lo 
tn£& nell'acqua, oppure si lascia raffredda- 
re lentamente. 

Il metodo precedente pel^ierro può 
modificarsi nel modo che segue. Si prepa- 
ra come sopra una lega di due parti di 
«inco e 3 di rame, e quando è fredda, get- 

- tasi in un mortaio con borrace e si pol- 
verizza. Prékidesi allora V oggetto di fer- 
ro che si vuol preservare dall'ossidazione, 
idopo averlo ben nettato ed avvivato, e se 
lo intonaca con olio grasso, con sevo o 
«on altra materia vegetale od animale im- 
tuosa od adesiva ; poi immergesi nella le- 

' ga polverizzata, donde ritraggesi per into- 
nacarlo di un grosso strato di carbone pol- 
verizzato ed assoggettarlo ad un intenso 
calore infino a che comincino a cessare 
vapori dello zinco. 

Un altro metodo ancora connste nel 
tuffare il ferro in una soluzione di solato 
di rame e lasciarvelo per qualche tempo 
Tosto che lo si vede coperto di uno stra- 
4o sufficiente di rame, se lo leva e se lo, 
intonaca con uno strato sottile di terra 
grassa stemperata nell' acqua, coprendolo' 



terra, Io idnco ed il borràce.é rivestirne 
l'oggetto di ferro. Metteà questo in un for^ 
neUo, copresi di polvere di carbone, e n 
arroventa a bianchezza per alcuni minuti, 
regolando l'operazione come nei casi pre- 
cedenti. 

I metalli cosi uniti in lega e cementati, 
riescono, a quanto si dice, inossidabili, ed ^ 
hanno un colore d'oro o d'argento, secon- 
do la durata dell* operazione e la quantità 
dello nuGo combinatasi al rame. Si pu^ 
aggiugnere vivacità alla lega del color d'oro 
stropicciando Toggetto con carbone di le- 
gna o con la fuliggine di un focolare, nel 
quale abbruciasi legna soltanto, e con a- 
ddo nitrico. Inoltre si assicura che 1' ope- 
razione riesce ugualmente bene adoperan- 
do la calamina invece dello zinco. 

Rame^ antimonio e piombo. Y. N.^33. 

Rame, antimonio e stagno, Y. N.^ 54* 

Rame^ argento ed arsenico, Y. N.%a. 

Rame^ argento ed oro. Y. N.® 63. 

Rame^ argento e %inco, Y. N.® 64. 

Rame, arsenico e platino, V. N.*^ 81. 

Rame^ arsenico e stagno. Y. N.^ 82. 

Rame^ ferro e'stagno. Y. N.** i36. 

Rame niccoìo e %inco. Y. N.° 171. 

Rame, oro e %inco. Y. N.* 182. 

Rame^ piombo e %inco. Y. N.** 194^ 

Rame^ platino e %inco. Y. N.* aoo. 

N." ai 3. Rame^ stagno e %ineo. Le le- 
ghe che si ottengono con questi tre metalli, 
trovansi spesso in commercio, e formano 
ora l'ottone, ora il bronzo, secondo che si 
avvicinano più o meno all' una od air al- 
tra di queste due leghe. Ecco i rìsnltameiv- 
poscia di zinco in polvere mesciuto al bor- ti ottenuti da alcune esperienze istituite da 
race. Sì può anche fire una pasta con la Margraff su questi composti. 
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Rame Zfnco Stagno 
N.* I -«— . loo — r loo — loo — Si p€rdt.iiidto«inoo oonk ^one.Lale^ 

ga è assai inanoi, può essere lineto^ ma 

è assai fragile ed a frattura grossolana. 

R.* a«- i<)a^- 5o— «• So — Perde ancora mollo zmco con la fusIòDe. 

La legaè fragile, e si può limare \ è bian*- 

ca, di frattura a grana più fina delN.** i . 

N.** 3 — loo — a5 — - 5o — Bianca leggermente giallastra. Dura, a gra^ 

na poco unita ; si può limare, ma non 
è malleabile. 
aS — a 5 — Perde poco nella frisione. Frattura granu- 
lare, giallastra ; si può limare. 
ao -«— 30 — Frattura granulare; dora, fragile, giallastra ; 

si può limare. 
i6— i6 — Frattura molto Mscia, dura, fraghe, gialla- 
stra ; limasi con difficoltà. 
1 4 -*— 14'" I^n poco malleabile; si può limare p^ fa- 
cilmente; è gialla. 
I a,5 -— I a,5 »— Frattura moho liscia, più malleabile e pia 
facile a limarsi del N.^ 7. Gialla, afa 
ancora assai dura. - 
N.** 9 — 100 — li — 11 — Eguali proprietà; più malleabile e più 

, gialla. 

N.® IO— 100— IO— 10 — A grana fina, di un bel giallo, malleabile. 
N.** II — 100 — 8— 8 — Più fina, più gialla, più malleabile e più 

facile a limarsi. 
N.** la — 100— 7—» 7 — Assai fina, malleabfle, facile ad essere li- 
mata ; di color d' oro» 
N.** >3.— 100— 6— 6 — Bel colore d' oro ; cede con fedlità alla li- 
ma ed al martello. 



N.» 


4 — 100 — 


N.» 


5 — T 100 — 


N.» 


6 — 100 — 


N.» 


7 — - 100 — 


N.« 


8 — 100 — 



Queste leghe che si apparecdiiano con 
facilità, con 1* aggiugnere dello stagno al- 
l' ottone, sembrano di tal natura da ofliire 
grandi vantaggi alP industria, allorché sa- 
ranno state sottoposte ad esami diligenti. 

Varie le^e di tal fatta troviamo finora 
indicate [>er usi industriali. L'una sì èquel- 



8 di stagno. Un' altra lega è quella cono- 
sciuta col nome di metallo duro^ bianco^ 
da bottoni^ e da un' opera inglese rilevia- 
mo. che si compone di una libbra di ottone 
di Bristol, a oncie di rinco, ed un'oncia di 
stagno in verghe. In un'altra opera viene 
suggerìto di formare il metallo bianco coti 



la che adoperasi in IngliiUcrra per fare le; 480 parti di bronzo, 4^ di zinco e i5 di 



lamine con le cinali si toglie l'eccesso di co- 
lore ai cilindri che servono a stampare le 
tele. S<iiniglia airottone comune,ma è più 
ilnra e nit^io flessibile,e contiene, secondo 
Bei'tbicr, 80 parti di rame 1 o,5 di zinco e 



stagno. Pel tombacco o similoro indicansi 
le proporzioni di 1 6 parli di rame, una di 
stagno ed unadi zinco. Finalniente,in Fran- 
cia adoperasi per la guernitura delle armi 
una lega di bella grana, di colore TÌ\-acc e 
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dm Aflifta dP aria sena otiidant,laqòde 
compoiicsi^feoondo DussaiiMoy^ So par- 
ti di ^ame, ij di ikioo e 5 £ stagno. 
Bmmt^ aniimomo^ Uiàutto # sfa'* 

Eamey aniimtmia^ piombo e sia^ 
gnà. V. N.^ 38. 

Rame, anttmonio, stagno e vnoo. Te- 
di N/ 59. 

Eame^ argenta, oro e palladio. Tedi 
N.^ 65. 

Rame, bismuto, stagno e %in^. Tedi 
N.^ io3. 

Rame, ferro, niecolo e %inco. Tedi 
N.*' 137. 

iloiiie, ferro, piómbo e muco. ¥è£ 
N.'^ i38. 

iZome, uieeoloy stagno catnco. Yadi 
H.'^ 173. 

t Rame, piombo^ stagno e %inco. YecB 
H.' 195. 

Rame, argento, arsenico, stagno e 
%inco. V. N .• ^6 

Rame, ferro, niecolo^ piombo, stagno 
e ùnco. Y. N^. 1 39. 



Leghe di rodio. 

n rodio combmaii eoo quasi tatti i 
metalli con cui si è provato di allegarlo, 
Innme il mercnrio. Col blsnoCo^col rame 
e col piombo, quando è in piccola qnan- 
titii, produce leghe duttili, rendendosi 
il rodio solubile nell' acqua regia. Fuso 
con 3 a 6 parti di oro o di argento, alte- 
ra di poco V aspetto di questi metalli; ma 
li rende meno fusibili, e durante il raffired- 
damento la superficie di queste leghe co- 
presi di ossido di rodio. Combinasi pure 
Boediante la (nsione con rarsenico, il qua- 
le può wnire scacciato dal calore, restan- 
do il rodio in forma di ^obulo coerente. 

Rodio ed acciaio. Y. N.^ 9. 

Rodio ed argento. Y. N.* 56. 

Rodio ed oro. Y. N.** 178. 

Rodio, acciaio e platino. Y. N.^ iri. 



La^die e k m o . 



SkcosÈe aob toni i cymici^Tnnò f ao- 
oordo nello stabilire se fl sdemo siano un 
metallo, cosi molti annoTerano le combi- 
nanoni di esso cogH- alni metaOi in altra 
classe,die nelle leghe, cfaiaoMndo seìemuri 
o selewrbasi le combinazioni di esso coi 
metalli dettro<f>ositÌTÌ; sefemiii quelle coi 
metalli elettro-negatÌTÌ e selenisaìi le unio- 
m di queste «econde combittaiioni alle pri- 
me. Quello die sembra evidente si è, che 
il sdenio uniscasi -a^i ^dtrì metdli in pro- 
porzioni fisse d pari ddlo zolfo. Il mi- 
^or modo per ottenere questa leghe, o 
sdeniurì che dir si Tog]iano,nd loro diffe- 
renti gradi, ooiisiste ad precipitare le solu- 
zioni di qud metalli con V idrogeno n^e- 
niato. Si possono anche mescere i metalli 
con un eccesso di -sdemo,- tog^endo poi 
questo eccesso con la distillazione. 

Sdenio ed alluminio. Y. N.* i5. 

Selenio ed ammonio. Y. N.* t6. 

Selenio ed argento. Y- N.^ 67. 

elenio e bismuio. Y. N/ 94, 

Selenio e calcio. Y. N.* 108. 

Selenio e cecerio. Y. N.^ su» 

Selenio e ferro. Y. N.® 1 19. 

Selenio e glicio. Y. N.^ 1 40. 

Selenio e mercurio. Y. If.* i56. 

Selenio e palladio. Y. N.* i84* 

Selenio e piombo. Y. N.^ 188. 

Selenio e potassio. Y. N.* 20 a. 

Selenio e rame. Y. N*^ 160. 

N.^ ai 4* Selenio e stagno. Facendo 
fondere lo stagno col selenio, queste due 
sostanze combinansi facilmente con istflap- 
po di luce. 

La lega presentasi in forma di una mas- 
sa rigonfia di color grigio con molta luci- 
dezza metallica, prìnoipalaieiite nd ponti 
che siensi stro^wti col brnmtoio. Con la 
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toireflBiQiie il sdenio si TolatSna e retta 
un perossido di stagno. 

a 1 5. Selenio e Utturo, Si ottiene que- 
sta 1^ (àcendo fondere insieme il telloro 
ed il selenio ; la comlnnaiione si opera sen- 
si svolgimento di luce. H composto che 
ne risalta ha lo splendore metallico; è fo- 
«hilissimo e volatile in guisa che si può 
distillarlo. Riscaldato aU^aria, ti ossida^ e 
ferma alcuna gocce diiare, trasparenti^ che 
paiono essere un selenito di tdluro. 

N.* ai 6. Selenio e %inco. È dfficQe 
combinare lo xinco c<^ selenio ngoalmen- 
te che eon lo zolfo. Riscaldando nti m>- 
scDglio di telenio e di zinco in apparecchi 
Attilatoni, il sdenio si stende tulla'tnper- 
fide dello dnco, che ne diviene in certo 
modo amalgamato ; ma prolungando IV 
Boiie del calore, il selenio dbtUla e lascia 
lo linoo coperto di uno strato giallo-otri- 
no : questo strato è nn sdeniuro di zinco. 
Facendo passare vapori di telenio suUo zin- 
co arroventato, ti combina con etplotione 
e V intema parete del vato ti copre d'una 
polvere dtrìna. Se ti tratta a freddo il te- 
leniuro di zinco polveroso, con V addo 
nitrico allungato, lo anco d &doglie e 
rimane il selenio sotto forma di polvere 
roasa, che d sdoglie ugualmente riscaldan- 
do r addo. 

Leghe di silicio.' 

Silicio ed acciaio, Y. N.* i o. 

Leghe ili sodio. 

Sodio ed antimonio. Y. N.* ai 6. 
Sodio ed arsenico. Y. N.^^78. 
Sodio e bismuto. Y. N,^ 95. 
Sodio e ferro. Y. N.^ 1 5o. 
Sodio e mercurio, Y. N.® 157. 
Sodio e piombo. Y. Ji.* 189. 
Sodio e potassio. Y. N.^ ao3. 
H.^ 317. Sodio e stagno. Lo sfagno 
St^pL Dh. Tecn. T. XFIL 
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combinasf finamente col sodio calcinandolo 
col bitartrato di soda ; (fiviene meno fusi- 
bile, e quando contiene piò £ lyS <fi so- 
dio, infiammad all' aria spontaneamente, 

N.* ^\%. Sodio e %inco. Questi due me7 
talli si uniscono fedlmente e la combina* 
zione da esd fornlata, somiglia, per Tappa- 
renza e per le proprietà chimiche alle leghe 
dd sodio con l' antimonio e fcul bismuto. 
Y. IW. a6, 95. 

Xegifa di stagno. 

La maggior parte dd metalli maBeabili 
perdono la loro duttilità ndP unirsi allo 
stagno, pd che anticamente si dava à qua- 
si' ultimo il nome di diavolo dd metalli. 

Stagno ed antimonio. Y. N.** 27. 

Stagno ed argento. Y. N." 58. 

Stagno ed arsenico. Y. N.® 79. 

Stagno e bismuto. Y. W.^ 96. 

Stagno e cobalto. Y. N.* 1 15. 

Stagno e ferro. Y. N.® i5i. 

Stagno ed iridio. Y. N.* 147. 

Stagno e mercurio, Y. N.** i58.' 

Stagno e molibdeno. Y.N.* 164. 

Stagno e niccolo. Y. N.* 169. 

Stagno ed oro. Y. N.® 1 79. 

Stagno e piombo. Y. N.^ 190. 

Stagno e platino. Y. N.® 1 98. 

Stagno e potassio. Y* N.' a 04. 

Stagno e rame. Y. N.^ 309. 

Stagno e selenio, Y. N.^ ai 4* 

Stagno e sodio. Y. N.** 217. 

N.^ a 19. Stagno e tungsteno. Que- 
sta lega risulta porosa, di color bruno chia^ 
ro ed un poco duttile. 

N.^ aao. Stagno e pinco. Lo zinco co- 
munica durezza e tenadtà allo stagno, pd 
che tutti gli antichi chimid ammettono, 
come una pratica abitude in Inghilterra, 
Faggimuta di un eentedmo di zinco ad 
dcune varietà di stagno dd commerdo. 
Allegando lo zinco e lo stagno In par- 
ti eguali, d ottiene una lega che,teoon* 
i5 
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éo Loechltn « quasi tanto tenace • resiste 
tanto allo strofinamento quanto Toltone ; 
ma per prepai-arla, bisognerebbe procurar- 
si dello zinco ben> privo di ferro. Sarebbe 
assai interessante di esaminare le leghe di 
tinco e di stagno per la fabbrìcazione della 
latta; che non è destinata pegli usi di cu- 
cina. 

Ecco, secondo Roechlin il punto di fu- 
none di alcune leghe di zinco e di stagno. 



Zinco 


Stagno 


Punto di fusione 


5 


I 


a6o a 3oo 


I 


s 


5ao a 36o 


a 


3 


a5o a 35o 


i 


1 


460 a 5po 



Ima 

Stagno, antimonio^ piombo e rume. 
V. N.« 3*8. 

Stagne^ antimonio^ rame e %inco, Te- 
N.«39. 

Stagno^ bismutOy mereiaio e piombo» 
V. N.« ioa. 

Stagno, bismuto, ramie e %inco. Tedi 

N.^ io3. 

Stagno, niccolo, rame e %inco* Tedi 
N.^ 173. 

Stagno^ piomboy rame e %inco. Tedi 
N.« 195. 

Stagno^ argento, arsenico, rame e 
%inco.y. N.** 66. 

Stagnoyferro^ niccolo, piombo^ rame 
e ùnco, V. N*® iSg. 



Karsten osserva che una piccola quan- 
tità ài stagno contenuta nello zinco rie- 
ffce estremamente nocira alla tenadtà e 
malleabilità delle lamine che si fanno con 
esso, e che anzi quando la proporzione 
dello stagno giugne alP uno per o/o, lo 
zinco non è più atto a laminarsi, avendosi 
una lega cruda e fragile che si rompe sot- 
to al laminatoio e riesce tanto più dura, 
quanto più si voglia ridurre sottile. 

Stagno, antimonio ed acciaio. Tedi 
N.* 29. 

Stagno, antimonio e ferro, V. N.* 3 1 . 

Stagno^ antimonio epiomòo. V.N.*33. 

Stagno, antimonio e rame. Y. N.^34* 

Stagno, antimonio e %inco, Y. N.® 35 

Stagno^ arsenico e rame, Y. N.^ 8 a. 

Stagno^ bismuto e mercurio- Yedi 

«.»99- 

Stagno^ bismuto e piombo.T. N.^ioo, 

Stagno^ ferro e niccolo. Y. N.® 1 35. 
Stagno^ ferro e rame, Y. N.® i36. 
Stagno^ mercurio e %inco, Y. N.®i6o. 
Stagno^ rame evinco, Y. N.® ai 3. 
Stagno, antimonio^ bismuto e piom* 
bo, Y, N.* 36. 

Stagno^ antimonio^ bismuto e rame. 

y. N.^37, 



Le^ di tantalo, 

Y. Z^eghe di colombio. 

Leghe di telluro, 

Telluro ed alliimmio,y, N.® 14. 
Telluro ed argento, Y. N.» 59 
Telluro e bismuto, Y. N.*^ 97. 
Tellnro e glicio, Y. N.. i4i. 
TcUuro ed oro, Y. N.** 1 80. 
Telluro e piombo. Y. N.*» 191. 
Telluro e potassio, Y. N." ao5, 
Telluro e rame, Y. N.* aio. 
TeUwro e selenio, Y. N.« a 1 5, 

Zteghe di titanio. 

n titanio non si allega che con assai 
pochi metalli e queste leghe non vennero 
ancora studiate. 

Titanio e ferro, Y. N.® i3a. 

Leghe di tungsteno. 

Tungsteno ed argento, Y. N.* 60, 
Tungsteno e bismuto, Y. N.* 98. 
Tungsteno e ferro. Y. ìi,^ i33- 
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Tungsteno e piombo, V. N.^^igl. 
Tungsteno e rame. V. N.* ai i. 
Tungsteno e stagno, V. N.* a 19. 



Leghe di uranio. 



Vranio e potassio. V. N.® a 06. 

Jjeghe di %inco. 

Zinco ed antimonio. V. N.® a 8. 
Zinco ed argento. V. N.** 61. 
Zinco ed arsenico. V. N.** 80. 
Zinco e càdmio. V. N.* 107. 
Zinco e ferro. V. N.*^. i34. 
Zinco e mercurio. V. N.*^ i Sq. 
Zinco e niccoìo. V. N.® 170. 
Zinco ed oro. V. N ® 181. 
Zinco e piombo. V. N. iqS. 
Zinco e platino. V. N.** igg. 
Zinco e potassio. V. N.* 307. 
Zinco e rame. V. N.® aia. 
Zinco e selenio. V. N. a 16. 
Zintfo e 50c2to. V. N.® a 1 8. 
Zinco e stagno. Y. N.® aao. 
Zinco y argento e rame.y. N.** 64. 
Zinco^ bismuto e piombo. V. N.* 101. 
Zinco, mercurio e stagno. V. N.®i6o. 
Zinco y niccolo e rame. V. N.® 171. 
Zinco^ oro e rame. V. 5f.* 18 a. 
Zinco, piombo e rame. V. N.* 194. 
Zinco^ platino e rame. Y. N.^ aoo. 
Zinco^ rame e stagno. V. N.** a 1 5, 
Zinco, antimonio^ rame e stagno. Vedi 

Zinco, bismuto^ rame e stagno. Tedi 

Zinco^Jerro^ niccolo e rame. Vedi 
N.M37. 

Zinco^ ferro, piombo e rame. Vedi 
N.°i38. 

Zinco, niccolo, rame e stagno. Tedi 
N.° i7a. 

Zinco, piombo^ rame e stagno. Tedi 
».• 195. 
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Zinco, argento, arsenico, rmme e sta* 
gno. V. N.^ 6'6. 

Zinco, antimonio, arsènico, bismuto^ 
rame e stagno. V. N.* ^o. 

Zinco,ferro, niccolo, piombo, rame 
e stagno, y. ìi.^ i^g. 

N.^ aai. Zinco leghe varie. AUnamo 
più volte detto e spedalmente ai NN. 1 34) 
i38 e 194) che ci riseri>avamo di parlare 
in questo laogo degli effetti prodòtti dalla 
aggiunta allo zinco di piccole proporzioni 
di altri metalli ed è ciò che adeMO faremo. 

Sembra che da poco tempo siensi inco- 
minciate ad osare sifiette leghete che ab^ 
biansi in esse trovati molti vantaggi. Le 
proporzioni che risultarono più ntiU, do^ 
pò moltissimi esperimenti, diconsi essere 
le seguenti. 

A. Zinco 90 parti, rame 8, ghisa impiom- 
bo i. 

B. Zinco 91, rame 8, piombo t. 
G. Zinco 9 a, rame 8. 

D. Zinco 99, rame 1 . 

£i Zinco 97, rame a,5,^ìisà 0,5. 

F. Zinco 97, rame 3. 

G. Zinco 99,5, ghisa o,5. 

H. Zinco 91,5, rame 8, ghisa o,5. 

Le proporzioni indicate possono leg^ 
germente modificarsi, semprechè le leghe 
non divengano con ciò troppo fivgiKo 
troppo molli. Così, per esempio-, la pro- 
porzione del rame può variare dall' uno 
al 1 a per o^/o ; ma ogni aggiunta di rame 
superiore <£ questa proporzione e minore 
di quella dell'ottone, renderebbe fragile la 
lega. 

La proporuone ddla ghisa varia fra 
o,a5 e a per o/o. 

La proporzione del piombo può varift^ 
re da 5 a ao per o/o. 

In luogo di rame puro o degli altri ■le' 
talli che si vogliono unire in lega allo zin^ 
co si può adoperare V ottone o qualsiasi 
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aUrt 1^9, pprcbè si ahbia cura dapprima dei tre modi seguenti : o con ona sohaiio- 



di accertarsi con una analisi della <pialìtà 
f delia proporaione ié metalli che entra- 
no nella compoaixiooe di esse, a fine di 
potessi fegolare neir nso che se ne (a. 

Lo scopo principale di questa aggiun- 
ta di una piccola proporzione di rame, di 
ghisa p dì pioi^bo od una grande propor- 
»ona di aiocO) si ò qiiello principalmente 
4i Butirre il modo di cristallizaauone di 
qnesi' ultimo dopo che è stato fuso e raf- 
freddalo. Le nii^oTe leghe hanno una tet- 
sitiira più fitta, più omogenea e più mal- 
laahile dello xinco e di alcune specie di 
ferro, e aoo^ iipoltse meno soggette all^ os- 
.ttdauont, di grana più fi^a assai dello zin- 
co e simile a quella àéV acciaio, massime 
quando siensi passate pel laminatoio ; pos- 
sonsi anche limare assai più facilmente del 
nama, dello zinoo, o dell' ottone e, la lima- 
glia non riempie i solchi della lin^ dimi- 
nuendone r effetto, ci, coi^e dicono gli ar- 
tigiani, non la impaetanfi o ingrassano. 
Colando queste nuove leghe ìa istampi 
metallici se ne aumenta P omogeneità e b 
durezza, e si dà loro una spedt di tem- 
pera che avvicinasi a quella dell' acciaio. 

Per rendere queste leghe, che sono di 
un colore grigio allentino, atte a sostitnir- 
si al niuie, a! bronzo, all' ottone, o ad al- 
tri metalli, h duopo dar loro il colore di 
questi DAediante una sohizioné qualunque 
li rame. B sale che riesce meglio a ta) fi- 
ne è l' idcodorato di ram& 

Si dà aUa leg?. A un colore di bron- 
zo n«ras^o, trattaiidpla con una soluzione 
di un sale, di raine ed ag^ngnendo al- 
cune gocce di addo nitrico. 

Per dare alla 1^ B la tinta rossa del 
rame aggiugnesi alla soluzione del sale an- 
tidetto d^'aJBi^aoniaca liquida ed una pic- 
cola quantità di acido acetico \ il sale, di 
rame può essere disdoUò ndl^ammoniaca. 

Giugnesi a dare alla 1^ C un colo- 
1^ di ottone o di. broi^o antico in ui^o 



ne di rame ed un poco di acido acetico \ 
o col mezzo indicatosi per ottenere il co- 
lore del rame, ma con una maggior pro- 
porzione di ammoniaca ; con acqua aci- 
dnlata con addo nitrico che produce bei 
riflessi azzurrastri. E però da osservarn 
che quest' ultimo mezzo non riesce se non 
per le leghe che contengono una parte di 
rame. In questi vari metodi di coloramcn* 
to può sostituirsi all' ammoniaca liquida 
un sale ainmoniaoale, e non si è stabilita 
rigorosamente la proporzione di ognuno 
degli ingredienti, poiché dipende dalla 
natura delle le^, dal calore o dalla 
tinta che si desidera, e dalla durata che 
si vuol darle. D colore di bronzo nerastro 
può servire a coprire quello rosso o di ra- 
me, e produrre in tal guisa bd riflessi nd- 
le parti saglienti degU oggetti bronzati, o 
sulle parti donde si è tolto il colore bron- 
zino. 

Asncuinsi che queste nuove leghe di 
zmco possono sostituirsi a varii metalli 
generalmente usati oggidì, come al ferro, al 
piombo, allo stagno ed al rame per la £ib- 
bricazione dd tubi ; al bronzo, all' ottone 
ed al .rame in molte parti ddle macchine 
in varii ogg^ti adoperati nelle officine, e 
manifatture e per le minuterie ; finalmente 
in moltissimi casi ad altri metalli di prezzo 
considerabUmente maggiore. 

Per agevolare le ricerche nd presente 
articolo chiuderemo con un elenco allabe- 
tico delle leghe compresevi,dbposte secon- 
do gli oggetti cui servono particdarmenle. 

Accendibili dall' acqua. NN.' a4 3^* 
Acciaio damascalo. NN.' 1,2, 5, 6, 8. 

— indiano. NN.* i, 2. 
Albero di Dbna. N.« 48. 
Argentana. NN.' iSg, 171, 209. 
Argento &lso. W} 41, iSj. 
Bocche di fuoco. N.^ 209. 
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BnUami di Fayaa.lL« 191K 

Broun. M.* i^ M9. . 

BdM.M/'ii. 

Conpene. N.^ ao^. 

Caracofi. N.« 6^. 

Goatterì da iIud^ IL* sa. 

ChuBasontc CoWan^inta^tofe clbocB- 
•oaedi cara tt er i a OcRuont, trovò una imo* 
ym laga da cafatleri, la quale non jtmb^ 
he a «ostare, a suo dire, più di qveUa co* 
flBSDe^diirsBado died volte tanto, per essere 
ùoeì dora da potersene &se pansom e bat< 
lere con atsiiasproote saprà una piastra di, 
rame sen» ahcrarlL Se ne ignora la coan- 



Goadoli da lonicre. N.^ sgo. 

Combastibile. N.^ 190. 

GnechiaL Y. Ifibnterìe. 

DecoDposìirìd dell'acqua. NN.* ia,i3, 
14, 1 5, 64, 76, 78, ^a, 95, i4i, i54, 
157, 1S9, 196, aoa, ao5, ao7 e ai& 

Dilatabile irregolarmente. N.«ioo. 

Dorainra. NN.' i5o, aia. 

Electn». N."" 5i. 

Beltnche pei gnaneialetti delle raaoehi- 
ne elettriche. NN.^ »58, iS^, 160. 

Foglia pegU specchii. NN.' à8,ioa,i 5a, 
i58. 

Frigorifera. NN*. 9^, 100. 

FuhDinanti. M.' a4, a6. 

Fusibili. NN.* 100^ loi, loa. 

GalTanoplastica. N.^ 100. 

Gioiellieri (dei). N."" 5i. 

Guancialetti per macchine e pei perni 
degli orinoli. NN.* 65, 148, ao9. 

Conoscendosi V allo prezzo dei rubini 
sui quali si (anno girare i pernii degli ori- 
noli, daseuno dei quali viene a costare al- 
meno 'S franchi, essendo anche sovente di- 
fettosi e perdo piuttosto nodvi che utili, era- 
si molto cercata una lega per questo oggetto, 
ed ultimamente anouniiossi essera rìusdti 
in questo intento Wargner e Mention,con 
ma 1^ di platino da essi Koperta, ma 



deifai qnab non pubUiooiBi la eompcàbio- 
ne. Si assicura che questa legB,lcggenncBr 
te giallastra, riceve b c M is sim a politura, non 
ha veruna aziona suU' aria secca, né umi- 
da, e che Polio conservasi inalterato sopra 
di essa. Inoltre è molto duttile e mallea- 
bile, si kvora con somma ftidlità con b li- 
ma e col tornio, ed ha la singolare proprie- 
tà che r acciaio vi gira sopra equabil- 
mente anche sensa unto. Gli otto guen- 
daletti che possono occorrere in un ori- 
nolo da saccoccn, calcolandone fl peso a 
drca due-dramme, non verrebbero a co- 
stare più di 4 a 5 franchi, doà quanto un 
solo guandakUo di rubino. 

Guemitura annL N.* ai 5. 

Impiombatura dd denti. N.^ 100. 

Iniedoni anatomiche, N*^ io a. 

Inramatura. 11.^ ia8. 

Latta. N.^ i5i. 

Liquida a zero. N.^ aoS» 

Macchine. N.^ aai. 

Metalli (Per facilitare a lavoro dd). 
NN,* ai, 45, 48> 5S, 54, 75, 85, 86. 

Metalk) bianco. NN.' 39, ai 5. 

MetaUo d'Algeri N."" ny. 

MetaUo della Regina. NN.> 36, S7. 

Metallo duro. NK.' 54, ai 5. 

Migliarola. Y. Pattini. 

Blinoteria. NN.* a5, 37, 56, 55,aoo, 
aai. 

Molle. N.« 176. 

Monetarie. róV.' 55, 177. 

Orefice. N.' 177. 

Oro fittiuo. N.^ 200. 

— verde. N.°5i. 

Ottone. NN.' 194, 195, aia. 

Pallini. N."" 74. 

Peltre. NN.* 37, 54. 

Pewtcr. NN.' 37, 57. . 

Penne metaUiohe. N.^ 148. 

Pernii da bussola. N.* 148. 

Piastre da intagtiatori. N.* 309. 

-"«- per la stampa della musica. NN.' 37, 
309. 
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'PfiHtre ^ tionreùa per le oiao^uiie i 
sapore. N.* loò. 

Piatti T. Muratene. 

PiUuNN/ i59, 195, aia. 

Pirofonche. N.' a4« 

Pirometriche. . SerTono quasi tutte a 
qoesto scopo, ma specialmente qaeiie ai 
NN.* 100, 190. 

Rame bianco. NN.' 77, 1 57, 171,172, 
Malleabfle. NN.' 309, aia, ai 5. 

Rasei. N."" 8. 
* Robinetti. NN.' 37, 35, 195. 

Saldatura. NN.' Si, 55, 65,. 64, 177, 
190. ao9. 

Scintillante quando si Hma. N.* ao. 

Similoro. NN.^ aia, ai 3. 

Spartimento dei metaW. ( Utili nello) 



NN." ai,43,48, 53, i5o. 



Specchii. N.* 8,66,8 1 ,8 a,i90,t 96,3 09 
Stagnatura.NN.* 3i, io3,i 3i,i35,ao9 
Stagno bianco. N.* 1S8. 
Stagno brillante. N.* 173. 
• Stereotipia. NN.' So, 3a, 53, 38, 100. 
Strumenti da taglio.NN.^ i,a,5,6,8,io. 
Strumenti musicali NN.* aa. 109. 
Tam-tam. N.' 309. 
Tempera deiracdaio. NN.' 1 00, 309. 
Tombacco. V. Rame bianco.' 
Trombe idrauliche. NN.^ 35, 393. 
Tubi.N.»aài. . 
Tutania NN.' 39, 39, 40. 
Utensili pei laboratuidi chimica Jf.^i 4 ^ 
Vasellami. NN.' 190, 109, aao. 
Vegetaiioni. NN.' 4^9 ^^^y ^^7* 
Violacea. N.^ a5. 
Wooti. NN.' 1, a. 
Zincatura. N.*" i34. 

(Dumas — ^Rbezeuo — Rbowauit — 
Elsver^-Aiiàsof — Pelouse — Ricbaed 
Phillips — A. Reuculassi — Roeiquet — 
REoiveifiàRT -» Gaultibe OS Glaubet — 
Rodi— Leoitaedo Laueiee — Kaestew — 

SCHAUEE — Tb. RuTTGEE — • LaMPADIO 

£p. RiBWAKD— R. JOallbt^— G^'^M.) (i). 
(1) Per UBO ibaglio, «lei ^aale certo noa for- 



Lega. Spede di misura itineracia che 
Tale, a o più migHa e soci Tariare secon- 
do i paeU. (V. MisoE^. 

Lega éUi fabbricatori e degli operai. 
In tutte le classi degli operai v^ hanno certi 
legami e certe convenxioiii che regolano 
le rdaaioni ira loro o verso qaelU che li 
impiegano; ma oltre a questi piinoipii geae* 
rali, vi hanno spesso ia ogni iàbbrica re* 
gole particolari derivate dallMnteresse co* 
mune delle parti contraentL Queste rego«> 
le non sono moko conoscicMe da qnelH che 
non appartengono alla desse industria 
proprìamenle detta, a ci sembra utile pre- 
sentare qualche osservanone intomo ai 
svantaggi e vantaggi di alcune di esse. De- 
vono soddisfare alle tre oondisioni se- 
guenti : avere per rìsultamento il profitto 
generale degli individui imfàegati nella 
fàbbrica; prevenire la frode ed impedire 
meno ehesia possOnle la libertà di ciascun 
individuo. 

In molte officine avvi, per eseMpb,l*uso 
che uanuovo operaio al primo tuo ingresso 
paga una retrìbùione agli altri operai. L'esì- 
gere questa retribuzione è cosa evidente- 
mente ingiusta, ed altresì molto nociva 
quando il denaro vogliasi spendere in vino, 
come accade pur troppo sovente.Per giustifi- 
care questo costume si dice che l'ultimo ve- 
nuto ha bisogno d'imparare gli usi della op- 



ra broli frali earieo, ebìooqiie conosca la difS- 
eolti di questa oompiUtiooe, mi i corta al pria- 
ci pio del prMeote articolo V asa<>rzione che rrasi 
oinmesso nel Ditionario di fare parolsi di qoesto 
aroomeolo. Mi arviddi dappoi cna il traduttore 
cui era afìSdaU la parte tpettanta alle Atti chi" 
miche aveva poato alla oarolt Leghe il volf aris- 
xamento deirarticolo ^//la^e. L41 bravità di osso 
però rendeva necessaria del pari questa aggiun- 
ta, e se qualche noiiiia vi si troverà ripetuta, 
implero quella iadulgraaia, di etti be» so abbìso- 
gnare ad o%vX momento, malgrado oieiit mia oura 
a iolersia, ia aa lavoro ti (aticoao e diDieile. 
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€è Qloogoove dee nieCkro i firoprii 

nteiìwli, sicché i sooi compagni devono 

perdere del tempo fino e che teppie <pie- 

Ue Tarie pratiche. Se questa retribaaone 

fosse destinata a fonnare un fondo sodale 

«mministrato dagli operai e divbo fra loro 

m certi periodi, oppure destinato ad essere 

loro di aiuto in caso' di malattia, quest'uso 

dar^»be luogo a minori obbiesbni, poiché 

tendo-ebbe ansi direttameole a scemare le 

troppo frequenti mutazioni di operai da 

on' oflicina all' altra ; ma in tutti i casi la 

retribuzione non dovrebbe mai essere di 

obbligo, ma solo spontaneamente fatta dal- 

r operaio, dietro conoscenza dei vantaggi 

che può ritrame. 

In molte officine gli operai, quantunque 
impilati in parti della fabbricazione a£&t- 
to diverse, dipendono in qualche guisa gli 
uni dagli altri; così un solo magnano può 
preparare in un giorno lavoro die basti 
per occupare tre o quattro tornitori nel 
giorno appresso^ se per pigrizia o per uh- 
briachezza il magnano trascura il proprio 
iiKsirico e non fa V ordinario lavoro, i tor- 
nitori rimarranno disoccupati una parte 
della giornata, e se sono pagati a compito 
guadagneranno assai meno del solito. Que- 
sta circostanza si veri6ca sempre in quelle 
manifetlure dove siasi adottata la divisione 
del lavoro. Il magnano merita certo in tal 
caso d* essere castigato con una multa per 
impedirgli di ricadere ; ma sarebbe a desi- 
derarsi che questa regola venisse stabilita 
dal floaniiattore d'accordo co' suoi operai, e 
che ognuno di questi la conoscesse prima 
di venire nella officina, ed é poi cosa mol- 
lo importante che il ^odotto di questa 
multa non bpendasi all' osteria. 

In alcuni stabilimenti avvi pure Toso che 
il padrone accorda una pìccola gratificazio- 
ne all'operaio che si distinse per destrezza 
o die economizzò la materia impiegata. 
Quando, per esempio, divìdesi il corno in 
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6 per iiaaciuno; ma m l'operaio lo divide 
almeno in dieci la a t i e riceve dal padrone 
una pinta di birra. Questi premi non de- 
vono essere mai troppo grandi per timore 
che r operaio non getti della materia in 
prove inutili: ma sin^ regobmenti,quani- 
do sieno limitati opportunamente, hanno 
sempre una vantaggiosa tendenza .ad ai>* 
mentare V abiliti degli operai ed il guada- 
gno dd manifiittore, diminuendo in pari 
tempo il prezzo di compera pel consuma- 
tore. 

In alcune poche fabbriche dove pagasi 
l'operaio un tanto per ogni oggetto lab- 
biicato vi é 1' uso che si punisce l' opera- 
io con una multa quando consegna un og- 
getto mal fatto sicché il padrone non lo 
possa ricevere. Questa pratica ha per iscopo 
di rimediare a certi inconvenienti di simile 
maniera di pagamento, ed é della massima 
utilità pel padrone. 

Nei rami d'industria ove trovasi grande, 
numero di operai, questi formarono fra 
loro leghe od associazioni ed in compenso 
negli stessi rami d' industria anche i 1 
fiittori rìunironsi in società. Queste 1 
dazioni hanno mire diverse, ma sarebbe 
molto desiderabile che gli individui che le 
CoAipongono potessero ben conoscere i 
loro effetti reali, affinché i vantaggi che ne 
risultano, e che certo sono considerevoli, 
potessero essere disgiunti quanto é posri- 
Inle da quegli inconvenienti che tcoppo 
sovente producono. Le associazioni fra i 
manifiittori e fra gli operài possono giova 
re per stabilire di comune accordo le re- 
gole che hanno ad osservare le due parti 
nell' apprezzare il valore relativo di ciascu 
genere di lavoro eseguito; regole aflbtto 
necessarie per economizzare il tempo ed 
evitare le discussioni. Possono altresì tor- 
nare utilissime per trasmettere dall' una al 
l' altra città esatte notizie sul numero d'in* 
dividui che lavorano nelle varie parli di 



lastre da lanterne se ne sogliono trarre 5 a un ramo d' indostiiB^ soli' importo della 
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loro giornale, taViMUBCfo- di 
adopefioo e s« altri particoltri staliMici 
Una nnUe oorrispoodenia Mrebbé ecoel 
lente per iUnomHre anche le poti ani Kh 
fo veri interessi, e quando stimasaera ne- 
cessario di indfaissBrsi ad nna autorità su- 
periore per redamare aoccorsi o per chie- 
dere che fo$$e riveduta e aaodifioBla uni 
l«gg« Tigeote, potrebbero addurre questi hi- 
ti in appoggio della loro dominda^e se ne 
avrebbe grande aiuto nel determinarsi a 
decidere sulla convenienza della proposta 
misura essendo altriaaenti difficile di pro- 
cwarsi qnelle notitie, massime a quelli cui 
kquiitione è poco fanuliare e che non han- 
no in essa alcuno interesse. Un altro ogget- 
to assai nl9e di sitiate leghe si è quello 
di stabilire di nntuo accordo maniere 
pronte e sioure di nusurare la quantità dd 
lavoro latto didi' operaio in lotti quei casi 
nei quali non possa avversi questa 
con meni nieceanicS,eonie si è Atto per b 
fiibbricaiioi^e del tuli. 

Le leghe poi che gU operai Anmano 
quald ie volta fra loro tornano sempre a 
loro slessi funeste. Net molli esempi che se 
ne possono citare si vede che il pubblico 
•oil^e a bella prima il danno dell' au^ 
mento del preazo di quegli oggetti la cui 
iàbbrìcasone rimaneva per quel motivo 
sospesa ; ma da ultimo fini col guadagnare, 
approfittando del ribasso permanente di 
quel pretxo medesimo mercè i perfesi<>- 
namenti introdottisi nelle macchine, i qua* 
li recano sempre un danno più o me» 
no durevole alle classi che K resero neee» 
sarii. Siccome ffiì operai e le loro liuniglie 
sono ben maggiormente aggravati da que- 
sti danni di quelli che gllmpiegano, cosi è 
del massimo interesse per essi di profbn^ 
damente liflettere su tale argomento. A ta- 
le efletto erediamo utOe presentare un e- 
sempio in appoggio detta avanzata propo- 
sizione, fi quale produrrà forse più e^ 
ftlto sidla inente degli operai éhe qualslih* 



LnéA 

chéjsi ragl onaa aaat o pia ffiberale^ diadotto ètf 
pnncipii della p<àliioa economia, • peitid 
r ioa r Aa r em o quanto avvenne nella f)M>ri- 
cacioiie delle canne da fucile e narrammo 
appunto riPartieoloPncna in questo Snp- 
pìimento (T.*, pag. 84). Qo^li che han- 
no queldie oonoscenta ddk storn delle 
menifiitture ilcorderantto senza ahro mol- 
ti simili esempii, ma quello citato ci basterà 
a mostrare fl più ordinario rìsultamento 
delle leghe formale dagli operai. 

Non TO^mo intendere per altro di e- 
stendere più del dovere la conclusione che 
da quel fello risulta. Benché in esso veg- 
gasi evidentemente che k lega formata da- 
gli operai recò loro un danno permanen- 
te, pareggitandoB quanto A salario alla 
condizione di nna elasse di operai die 
prima erano ad essi inlMiri, non per 
qnesto ne segue che ogni simile insur» 
reiione abbia a produrre gli stessi effèttS. 
È chiaro per lo meno aver tutte una certa 
tendenza verso il medesimo risnltamento 
ed esse^uno stimolo possente per eccitare 
il trovato di un metodo nuovo e meno co- 
stoso ; nei can intficati al luogo sopraccitato 
se il timore di una perita pecuniaria non 
avesse agito con tanta forza sulla parte le^ 
sa, non si sarebbero forse immaginati giam- 
mai que* perfezionamenti onde si tenne 
parola. Per conseguenza se In quelle cir- 
costanze gli operai non si fossero uniti 
in lega con altro scopo die quello £ 
ottenere un leggero aumento del loro sa- 
lario, secondo ogni probabiHtè, sarebbe- 
ro riusciti, e per molbi tempo il pub- 
blico non avrebbe fhiito ddP invenzione 
cui qudle leghe diedero origine. È da os- 
servarsi inoltre che quella stessa abilità, 
che dopo una lunga pratica gli condusse 
a guadagnarsi un maggior sdario dd loro 
compagni, impedisce che molti di essi ri- 
nttingano sempre nella dnue degli operai 
comuni, poiché non vi restano se non se fi- 
ho a fante che oon kpritieasiensiacqiiista- 
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U nam vgatU fiieOità di ef^cuiione io altri 
larori più difficili. Ma uoa diminazioDe di 
«alano andie temporarìa di ano o due an- 
ni è eoa ben dura per colui che vive del 
4ao laToro. In generale le leghe degli ope- 
rai ebbero i rìsultamenti che, seguono : di- 
Uiinozione di salario pegli operai; dimi- 
p nT Jo D e del prezzo di acquisto pel pub- 
blico ; aumento della :rendita della sua 
merce pel fabbricatore, in conseguenza di 
questo ribasso del prezzo. 

Gmsidereremo ancora le leghe degli o- 
perai sotto un altro punto cG vista che 
meno a primo aspetto colpisce. Tale a dare 
della tema continua in cui iri?e il febbri- 
calore per le leghe che i suoi operai pos- 
sono formare contro di lui, la quale lo in- 
duce a nasconder loro Fimportanza delle 
ordinazioni 
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pia è ncuro di avere costanlemente da la- 
vorare. 

S^ è generalmente ricono&oiuto che le 
Ic^be degli operai hanno gi*a\^imi incon- 
venienti per questi operai 6tes^,è certo del 
pari che in moUi casi anche il buon suc- 
cesso dei loro tentativi non li pone po- 
sizione tanto favorevole come lo erano 
prima di aver formato quella lega fra 
loro. Consumano interamente quel pic- 
colo capitale che possedevano e che dove- 
va essere riservato pei momenti di crisi, 
di malattia o di miseria, sovente, per sod- 
disfare un orgogUo male impiegato, rasse-, 
gnansi alle più dure privazioni anziché ri- 
prendere il lavoro col salario di prima, ed 
in questi momenti di ozio molti operai 
acquistano viziose abitudini che diffidU 
ricevute, donde ne segue che mente giungono a vincere dappoi. Trop- 
gli operai non conoscono mai Festeosione pò spesso inoltre se un operaio ddla 



delle ricerche dell' oggetto che lavorano, 
|a quale ignoranza è molto dannosa ai lo- 
ro interessi, poiché invece <^ prevedere dal 
la successiva diminuzione delle ordinazioni 
che si awidna il momento in cui cesseran- 
no di essere occupati e di aver tempo di 
prepararvisi, sono esposti così a cangiamen- 
ti improvvisi. Quando chi dirìge una fab- 
brica può mostrare ai suoi operai che han- 
i^> un lavoro pronto e sicuro, • che trove- 
ranno quasi sempre di che occuparsi, egli- 
no acquistano migliori abitudini ed una 
più solida istruzione, divenendo migliori e 
come operai e come individui. 

Quando un fabbricatore fa un contrat- 
to ragguardevole, siccome non è certo che 
noa si formi fra i di lui operai una qual- 
che lega tale da rendere questo contratto 
perdente, non solo prende le sue precau- 
zioni perchè non venga a notizia dei suoi 
operai, ma aumenta il prezzo cui potrebbe 
vendere in proporzione del rischio cui si 
«dcola esposto per questo motivo. Tale 
ymsora nuoce direttamente all^ operaio, 
giacché quanto più abbondano le ricerche 
SuppL DÌM. Tene. T. XFII. 



stessa fabbrica rifiuta di entrare nella lega, 
la maggioranza trasportata dalla passione 
<fimentica le leggi della giustizia, e cerca di 
esercitare una specie d^intoHerabile tirannia. 
Accordando ancora che gli operai abbiansl 
pure il diritto di unirsi in lega per ottene- 
re un aumento di lega, supponendo sem- 
pre che abbiano esattamente adempito tutti 
i loro impegni anteriori, devono riccordar^ 
però che la stessa libertà il cui diritjto re- 
clamano devono pure accordarla agli al- 
tri individui che diversamente la pensa- 
no sui vantaggi della lega da essi formata. 
Gioverà porre in opera tutti quei mezzi 
che possono suggerire Fumanità e la ragio- 
ne per iUuminare la massa degli operai 
sulle triste conseguenze delia loro condot*^ 
ta j ma il braccio della giustizia aiutato dal- 
la pubblica opinione dovrà tosto colpire 
coloro che volessero vincolare la libertà 
dei loro compagni o di qualsiasi classe del 
la società. Tutte poi le leghe hanno per 
rbiultamento ineritabile, e molto funesto 
per la classe degli operai, il movimenta 
delle fabbriche che trasportansi in altri 

i6 
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luoghi dove i loro proprietanl ccrcMOo di' 
porsi al sicuro da questa lolla pusanlìssiina. 
Se ne ha un esempio nella fabbricazione 
dei tuli che per effetto di leghe simili ab- 
bandonò il Nottinghanshire e pertossi al 
ponente neiringhilleri'a^ed altri ancora più 
funesti se ne hanno^ nei quali grande quan- 
tità di capitali e di importanti speculazioni 
passarono alfestero, come avvenne a Gla- 
sgow, dove il proprietario di una vastissima 
filatura di cotone, irritato dalle irragione- 
voli prelese degli operai, partissene per 
Nuova-Iorck stabilendo ivi le sue macchi- 
ne, e dando così ai rivali più formidabili 
deir iudastrìa inglese modelli delle mac- 
chine più perfette di quella ed esempii dèi 
loro metodi più economici per dingerne 
r uso. Alcuni stabilimenti industriali però 
non sono di tal natura da potersi traspor- 
tare altrove, come, per esempio, lo scavo 
di una miuiera e simili, ed i proprietari di 
essi sono per conseguenza più esposti al- 
le vessazioni prodotte dalle leghe degli o- 
perai. Ma siccome posseggono in generale 
assai grandi capitali, cosi quasi sempre rie- 
scono ad ottenere una diminuzione nel 
prezzo delle giornate degli operai, quando 
questa sia veramente giusta e conivenien 
te. Anni fa gli operai che lavorano nella 
estrazione del carbon fossile al settentrione 
dell'Inghilterra formarono una lega assai 
numerosa gli edetti della quale giunsero 
talvolta fino ad atti di violenza. Per conti 
nuare gli scavi i proprietari furono co- 
stretti di far venire da altre parti dell' In- 
ghilten-a minatori che consentirono di limi- 
tarsi ad uu prezzo ragionevole, ed il lavoro 
dei quali abbisognò dell' intervento della 
autorità civile e talvolta ancora delP ap- 
poggio della forza militare. Questa crisi du- 
rò parecchi mesi, e siccome la quistionc 
riducevasi a sapere quale dei due partiti 
avrebbe potuto più a lungo sostenersi sen- 
za guadagno, i proprietari finirono col vin- 
cerla, come era facile prevedersi. 
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Spesse volte i capi degli stabiHmenti im^ 
piegano contro queste leghe un preseV\ii- 
tivo stabilendo cogli operai contralti di lun- 
ga durata e combinati per guisa che lìoif 
vengano a spirare tutti ad an punto. Simi- 
le spediente venne adottato a Sheffield ed 
altrove. Obbliga i padroni a conserviate lo 
stesso numero di operai anche quando di- 
minuiscono le ordinazioni, il che a piìmo 
aspetto sembra un inconveniente assai gra- 
ve ; ma questa circostarata ha un particolare 
vantaggio, poiché obbliga* i capi degli sta- 
bilimenti aggravati di una sovrabbondanza 
di braccia a dirigere la loro attenzione verso 
operazioni suscettibili di miglÌQrare lo stato 
della loro fabbrica e la cui esecuzione ulilix- 
zi tutti gli operai disponibili. In una siihilo 
circostanza, per esempio, un fabbricatore fe- 
ce scavare un grande serbatoio, per assicu- 
rarsi d'una quantità (fi acqua costante per 
la sua ruota idraulica, è fece gel tare la tncl* 
ma eslratta da questo scavo sopra un tratto 
di terra affatto steiilc che fertilizzò con que- 
sto concime naturale. In tal caso non sola- 
mente il fabbricatore dispensasi dal pro^ 
durre una merce inutile o quasi, mentre 
gli affari languiscono, ma adopera il lavo- 
ro dei suoi operai con utilità maggiore che 
non avrebbe fatto nelle ordinarie circostan- 
ze della fabbricazione. 

In qualche paese manifattore si è mtro- 
dotto un sistema particolare, il quale con- 
siste nel pagTK'e gli operai coi generi di cui 
hanno bisogno, e chiamasi questo metodo 
il sistema dei cambii. Siccome i suoi effet- 
ti hanno molta analogia con quelli che pre- 
senta una lega di fabbricatori contro i loro 
operai, cosi crediamo utile m fame in 
questo luogo alcune parole, separandolo 
però da un altro sisleoia che ha uno sco- 
po affatto diverso e che descriveremo pel 
primo. 

Un operaio ha poche cose che gli 
sieno necessarie per vivere con la sua fa- 
miglia ; ordinariamente le compera ad ogni 
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fcttinaaa a picouie quaalìt^, e quelli che 
gliele \^efi4loiìo al minuto vi fanno sopra 
oo guadagno consifìercTole ; inoltre se lo 
oggetto venduto noq è di tale natura 
da potersene iacilmente distinguere la qua- 
lità il bottegaio spesso ne tiene una di catti- 
va per buona, ritraendo così un altro prò- 
fiUo. Allorcl»è trovansi uniti nello «tes- 
so punto molti operai sarebbe a desi- 
derarsi che potessero unirsi insieme e no- 
minare un agente che fòsse incaricato di 
cooperare alP ingrosso gli oggetti ad es- 
si più necessari i, e li rivendesse loro al 
minuto ad un prezzo il {^ù mite. Se questa 
operazione potesse essere diretta da una 
commissione scelta fra gli operai ed aiuta- 
ta dai consigli del pad^rone» e se T agenlie 
si trovasse ìpteressato a compenire generi 
di buona qualità, una simile eom))iii«ftÌQi|0 
riuscirebbe assai vaataggiDso agU operai, 
producendo V efietto di procurar loro a 
più basso prezzo generi di prima qna* 
lità. Il (abbricatore dovrebbe quindi dare 
«* SUOI operai ogni fadlitazionc perchè po- 
lesserQ lare le loro compere all' ingrosso, 
«enxa mai voler lucrare roenomaipente w 
ài ciò. D' altra parte gli operai che fosse- 
ro concorsi a stabilire questa bottega in 
comune non dovrebbero essere in veruna 
guisa costrelli a larvi le loro compere gior 
naliere, non altro dovendo indurli a ciò 
se noa che la buona qualità dei generi e 
la moderatezza del prezzo di quelli. Si 
potrà forse oppone che questo sistema 
avrebbe soltanto T efifetto di impiegare una 
parte del denaro degli operai in un com- 
mercio al minuto che sembra inutile, poi- 
ché la gara fra bottegai riduce sempre da 
ultimo il prezzo al giusto loro valore. Que- 
sta obbiezione potrebbe essere giusta se 
gli oggetti di consumo non esigessero una 
attenta verificazione della loro qualità, ed 
è appunto per la difBcoltà di far que- 
sta che torna utile la misura di cui si è 
parlato. 
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n sistema dei cambii produce effetti af- 
fatto opposti. U capo fabbricatore diviene 
in allora il mercante generale di tutti gli 
oggetti onde i suoi operai possono abbi- 
sognare, ed in tale qualità paga i loro la- 
vori con merci anziché con denaro, oppu- 
re li riduce di comune accordo, ed anche 
talvolta con mezzi non molto onesti, a 
spendere alla di lui bottega tutta od in 
parte la loro pagp. Se il fabbricatore non 
avesse altro scopo che quello di assicura- 
re ai propri operai la compera a basso 
prezzo, e se non cercasse altri mezzi che il 
buon mercato e le buona qualità per im- 
pegnarli a fare gli acquisti alla sua bottega, 
certamente siinile disposizione sarebbe mol- 
to vantaggiosa pegK operai ; ma nei mo- 
menti nei quali langue il commardo il fab- 
bricatore è troppo tentato di scemare real* 
mente il salano de* suoi operai, senza can- 
giare in verqn modo V importo nominale 
di essa, aumentando semplicemente il prez- 
2S0 dei generi che vénde alla sua bottega, e 
spesse volte fimsce col cedere alla tenta- 
zione. Inoltre se Qon avessse altra mira die 
quella di procurare a^ operai oggetti della 
migliore qualità, giugnerebbe con più si- 
curezza al suo scopo dando loro ad un 
moderato interesse il denaro occorrente 
per lo stabilimento di una bottega al mi- 
nuto, facendo sorvegliare da un comita- 
to di operai le operazioni dell* agente in- 
caricato ddr acquisto e ddla vendita dd 
generi, come più addietro si disse. 

In un paesetto dltalia ove è una gran- 
de manifattura il proprietario di essa pngn 
gli operai con pezzi di metallo improntati, 
i qnali sono ricevuti da tutti i bottegai, di- 
pendenti quasi tutti da lui, come moneta 
contante spendendola come tale. Tanto è 
ivi comune questo uso che non vi s* in- 
contra quasi moneta di verun* altra spede. 
Ad ogni modo quando gli operai si pa- 
gano con merci o sono obbligati di compe- 
rare alla bottega del fabbrìcatore,sono vit* 
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Urne di un* uperla ingiiistida che spesso na, ohe somigMara alquanto al tornio a ft- ' 
Itàe'^ecò^ più fatali coos^aeDze. Qaa-|g«re o ad oraamentiJaToraTa assai bene e 
hiiiqae sia stata la iotennone del fabbrica*- 
tòre nello stabilire questo costiitne,produ- 
<fe V effetto d' ingannare gli operai sulia 
somma che ricevono in càmbio del loro 
lavoro e quindi deesi abolire. Gli operài 
si hanno sempre a paigare in denaro; il lo- 
ro lavoro esser dee misurato possibilmen- 
te da una macchina che è giudice impar- 
dale e può (fini quasi infalHbiìe ; la du- 
rata di qnesto lavóro esser dee fissata ed 
osservata pia scrupolosameiate ; i paga- 
menti che £inno le società particolari sta- 
bilSte fra essi devono essere fissati sopra 
equa base e Idi da non esigeVe mai che vi 
apportino una somma troppo grande in 
propoi:^one alle loro forre. Queste basì 
invariabili sono quelle dalie quali non si 
dee mai aUontanarsi, e che interessa di'fiir 
loro conoscere per ilkiminarli e semplifi- 
care quanto è possibile le relanoni fra lo- 
ro e verso i superiori. Riassumendo, quel- 
li che vorranno migliorare la sorte degli 
•operai dovranno dar loro i mez» più sem- 
plici e più immediati per conoscere antki- 
patamente la somma chcllguad ag neranno col 
foro lavoro e quella che saranno costretti 
di spendere pel loro mantenimento e pei 
loi;o utensili. Allora agiranno con* piena fi- 
ducia sapendo il sicuro rìsultamento cui 
potranno giugnera con una industria per- 
severante. 

Talvolta non ^solamente gli operai, ma 
anche i fabbricatori stessi si imiscono in 
lega fra loro, ed anche di queste leghe gio- 
iFerà quindi ^0% qualche parola. Una delle 
cagioni di queste leghe si è qnella di unir- 
si contro gli inventori privilegiati, e questa 
lega riesce sempre dannosa al pubblico ed 
afiatto ingiusta verso V inventore. Alcuni 
anni, sono, per esempio, un ingegnere in- 
ventò una macchina che tagliava ogni specie 

di sculture e di ornamenti di maogano e|ga ribassando i loro prezzi, finiscono aon 
di altri legnami di valore. Questa macdii-. l'andare d'accordo, dividendo in due o più 



con poca spesa, ma gli ebanisti andBront> 
insieme d'accordo, si unirono contro la 
nuova invenzione,ed il privilegio non yen* 
ne mai adottato nelle manifiittnre. Tale fii 
parimenti la sorte di una macchino per ta- 
gliare i piallacci con una specie di coltdfb 
che li riduceva più sottili che la sega dr* 
colare senza alcuna perdita di legname. 
Formossi contro di essa una lega generale 
dì tatti quelli del mestiere, e dopo una 
spesa considerevole, il suo inventore do-* 
vette abbandonarla. Gli esenspti di leghe 
formatesi per questo oggetto sono benr 
lungi dall'essere rari, come risultò an^ 
die da una relazione sui privilegi esclusiv? 
pre^tatan alta Camera dei Comuni dr 
Londra nel 1839. ' 

Avvi on' altra specie di lega dd fabbri- 
catori contro il publ^ico con la quale ^ 
impossibile di transigere, e che ha per or- 
dinario rìsultamento la creazione di un ve-* 
ro monopolio. Allora il pubblico si trova ^ 
in balia di quelli che lo eserdtano, I quaU 
hanno l' arte di moderarlo per guisa da 
non oltrepassore quei limiti che rendendo^ 
lo troppo palese eedterebbe lo sdegHO 'di 
tutti contro di essi. Presentasi spesso si^ 
mìle inconveniente quando, per esempio, 
due compagnie fanno gara per la distrìbu*- 
ùone dell' acqua o del gas ndle case di 
una stessa città col mezzo di tubi posti sot- 
to il selciato delle strade. Può antbè pre-> 
sen tarsi nella costruzione ddle darsene, del- 
le strade di ferro, ndlo scavo dd canali, e ge- 
neralmente in tutti qud casi nei quali la ga- 
ra k limitata. Se queste compagnie per la 
distribuzione del gas o dell'acqua à rìuni- 
scono, il pubblico perde tosto tutto il van- 
taggio che risultava dalla gara; e questo è 
dò che suole generalmente avvenire. Do- 
po aversi fatta una guerra più o meno lun- 
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tenoni lo tpaiio che dov^rano almftatar«| 
e lerando dascuna i tuoi tubi doìie strade 
assegnate alla sua antica rivale.' Quésto ri- 
BioYÌinento,contrariissiino alla solidità delle 
strade, rìproducesi ancora quando un so- 
praccarico delle imposte fissate dal gover- 
no od altre ragioni obbligano una nuova 
società a Tenire a liquidazione. Un mezzo 
£ riparare a questo grave inconveniente 
del rìónirsi insieme delle società consiste- 
rebbe ndl' inserire nei loro atti una clau- 
sola che limitasse la quota delP interesse 
da scompartirsi sulle azioni, e che ordinas- 
se dì destinare i redditi eccedenti all' am- 
mortizzazione del capitale primitivo. Una 
simile clausola venne inserita in vari atti 
dal Parlamento inglese rilasciati a simili so- 
detà.n limite fissato per Pintcresse dovreb- 
be essere piuttosto largo e bastante a com- 
pensare i perìcoli dell'impresa, ed il pub- 
bfico dovrebbe avere commìsiioni incan- 
cate dlspezionare i conti della compagnia, 
i quali dovrebbersi inoltre pubblicare ogni 
anno, per impedire cfhe questa condizio- 
ne venisse ti*ascurata sovente. Tuttavìa 
arri in questa disposizione un certo incep- 
pamento pei capitali, e se venisse ■ adottata 
converrebbe essere molto prudenti nel 
ftme Tapplicazione, secondo i vari casi, fi< 
DO a che t' introducesse qualche principio 
generale stabilito sopra basi di conosciuta 
solidità. 

I proprietari di miniere di carbon fossi- 
le a) settentrione dell' Inghilterra formaro- 
no da molto tempo una lega possente che 
cagionò un aumento di prezzo conside^ 
rcvolc. Elettasi una commissione per co- 
noscere i mezzi che impiegavano e por- 
vi riparo, questa dichiarò che il governo 
non potrebbe interamente togliere questo 
abuso altrimenti che eccitando agli altri 
paesi che abbondano di carbone a venire 
a gara coi primi e dando la massima liber- 
tà a questo genere di commercio. L' allo 
prezzo a cui vcndonsi i libri anche in quei 
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paesi dova trovasi pronto lo tmeroio di es- 
si, dipende in gran parte da timde cagione,' 
essendosi, come vedremo alFarticolo Libba-» 
IO, stabilito fra quelli di comune accordo di 
non vendere le loro opere al di sotto <fi 
un dato prezzo, che è quaà sempre assai e- 
sagerato in confronto del costo primitivo 
di queste opere stesse e della loro stampa. 

Da quanto dicemmo evidentemente ri^ 
sulta che alcune leghe degli operai, con ve* 
nientemente moderate e dirette, possono 
tornare utili ad essi, ai fabbricatori ed al 
pubblico : che altre leghe fatte dagli operai 
contro i fabbricatori non tornano quasi 
mai a danno che degli operai stessi ; final- 
mente che le leghe dei fabbricatori fì^ lo- 
ro sono sempre dannose sd pubblico, che 
ha quindi ogni interesse per cercare d' im- 
pedirie. 

(Ch. Bàsbagh.) 

LEGACCTA, LEGACCIO. Propria- 
mente è sinonimo di Legame (Y. que- 
sta parola), ma per lo piA s' intende quek 
lo con cui ^ legano le calce, cingen- 
dosene le gambe. Preparaosi questi legac^ 
ci nelle arti in modo analogo a quello che 
si pratica per le cigne che sostengono i 
calzoni e per lo più si dà loro la forma di 
un nastro a tessuto doppio e raggrinzato, 
che contiene nel mezzo piccole molle spi- 
rali o fili di gomma elastica, col che strin- 
gono meglio e con minor incomodo, guer- 
ni ti essendo da un capo di una fibbia con 
due o tre furi e dall' altro di un' altra fib*- 
bia con una specie di piccolo gancio rhe 
entra nd fori stessi. Spesso questi legacci 
si (anno anche adomi di ricami od altro, 
ma non è del nostro scopo l' entrare nei 
minuti particolari di questi capricciosi la- 
vori, i quali non sono da ultimo che ap- 
plicazioni di quelli già descritti a parte al- 
trove in quest' opera. 

(G**M,) 

LEGACCIO. Tale nota, fattura, m- 
vèntario. (Alberti.) 
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LEGAME. Diverge fono le foitanse 
die n adopertoo nelle arti per ùxre lega- 
mi, le prìocipaH essendo le funi unite me- 
diante Nodi (V. questa parola) di forme 
svariate: spesso tuttavia si adopen«no al- 
tresì fascie o cigne ed anche fìli di metallo, 
e negli imballaggi sovente usansi fasde di 
ferro che mettonsi intorno alle merci men- 
tre stanno sotto lo strettoio, e che poi si 
imiscono ai capi con bullette ribadite. Tal- 
volta ancora usansi vimini o giunchi, e mol- 
te volte la scelta della materia si regola più 
che al ITP secondo la facilita che si ha mag- 
giore di procurarsi piuttosto T una che la 
altra. Siccome però la materia dei legami 
e la forma varia altresì quasi secondo c^gni 
caso particolare, così nulla può dirsi in ge- 
aerale intorno ad essi. 

Anche nclP agricoltura si fa if olto uso 
di legami t loqgo sarebbe V enumerare 
tutti quelli ohe vi si adoperano ed il modo 
di usarne : d limiteremo quindi a dare su 
t^e proposito i cenni seguenti. 

I legami (ormati con ramoscelli di due 
o tre anni di quercia o di tsastagno, sono i 
più solidi e più durevoli: dopo questi ven- 
gono quelli di corniolo, di \inco, di cle- 
matide e simili. I legami di strisce di scor- 
sa di tiglio,», sebliene p«>co comuni, sono 
per altro molto utìb', a motivo della loro 
diirata e della facilità di adc^érarli. Per 
impedire, che questi legami non si spez- 
zino, si suole torcerli, tenendo sotto al 
piede la loro estremità più grossa. Se 
sono secchi, si mettono per ventiquattro 
ove neli^acqua,ed allora sono meno fragi- 
li che quando erano verdi. £ cosa ben di- 
«{Nacevole, che i legami di quercb e di ca- 
stagno sieno quasi da per tutto il prodotto 
di una frode distruttrice delle foreste, giac- 
ché recano un buon servigio, ed anche in 
certi casi assai diflicil mente si possono tro- 
varvi sostituzioni. Se il metodo di gover- 
nare i cedui per diradamento piendes- 
se più generalmente favore, i giovani getti 



laterali dei di^ otre anni, che hanno spesso 
un prìndpio di curvatura, sarcherò van- 
taggiosissimi per la fabbricazione dd lega- 
mi» I vinchi, tanto facili ad ottenci-si col 
mezzo della coltivazione in quasi tutti i 
terreni, hanno il grave inconveniente di 
spezzarsi facilmente, quando sono secchi, 
e di non poter essere adoperati due volte. 
In molti paesi si adopera la paglia di se- 
gala per legare i covoni dd cereali, ed an- 
che i mandli del fieno; ma per legare 
quest"* ultimo può andie servire il fieno stes- 
so. Mancando la paglia ài segala si sostitui- 
sce quella di frumento. 

(Bosc — G**M.) 

Legame. In architettura s^ intende con 
questa parola la maniera come i varit 
materiali, considerati in gepende, sono di- 
sposti gli uni relativamente agli altri in 
guisa da formare una costruzione ben col- 
legata e da produrre in conseguenza tutta 
la possibile solidità. B,isulta questo effet- 
to prindpahnente daU^adempimento delle 
condizioni seguenti : 

x.° Che i materiali non lascino vacui 
inutili fra loro o die il poco vacuo che 
potessero lasciare per la loro forma più o 
meno regolare venga diligentemente riem- 
pito mediante Malta o Ceswsto 

a.** Che in ogni caso le vane facce per 
cui gli strati od i massi di pietra sono 
contigui fra loro vengano accuratamente 
guemiti di uno strato di malta convenien- 
te ad unirli con la forza che occorre, ad 
eccezione di que^rari casi nei quali è duo- 
po che non abbiavi malia, come nei muri 
degli smaltitoi che devono lasciare fdtrare 
r acqua che \t scola, e delle muraglie a 
secco, che accostumavano gli antichi nd 
più grandi edifìzii, ove si alHdavano pera 
ottenere il legame alla grandezza delle di- 
mensioni e per conseguenza alla massa 
considerabile ddle pieti*e, nonché alla 
estrema diligenza con cui drizzavano le 
varie facce di ^iadtura e di commettitura 
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di qaetU piètre medesime (T. Appabbc- 
<aao e Stbreovoiua.) ; 

3.^ Finalmente, che in tutti i casi, ed 
anche in quello delle touraglie a secco, da- 
scona commettitura rerticale di uno stra- 
to di pietre si troti a soffidente distanza 
dalle commettilure rerticali degli strati su- 
pcriore ed iaferiòre. Nei materiati di picr 
cola dimensione, questa distanza dee, per 
quanto è possibile, corrispondere presso a 
poco alla metà di ogni pietra o mattone. 
Anche nelle costruzioni con pietre di una 
certa lunghezza questa condizione sareb- 
be certamente assai fayoreTole per la soli- 
dità; ma siccome riesce sempre dispendiosa, 
e talvolta ancora dlffidle ad ottenersi, così 
basta die qnesta distanza non sia minore 
<£ ao a 3o cen trimetri circa. 

Aumentasi talvolta il legame che risul- 
ta dalla disposizione stessa dei materiali, 
con mezTÌ particolari che possono vedersi 
indicati agli articoli Abmaduba, Abpbse, 
Cateba, CmAVB, Gbappà e Legamento. 

(GrOtJBLIEB.) 

Legame. Nella costruzione delle navi 
chlamansi pevki ili legame o legamenti^ 
qudH che non essendo precisamente fra le 
parti prindpali dello scafo della nave ser- 
vono però esienzialmente a fortificarle, a 
tenere insieme gli altri pezzi dell' ossatura 
del bastimento ed a consolidaria. 

(Stbatigo.) 

LEGAMENTO. V. Legame. 

Legametito. Nel fard a parlare del le- 
pmento in quanto riguarda V architettu- 
ra, daremo a questa parola un significato 
più esteso e più generale che non sfasi fat- 
to nel Dizionario, ed abbracceremo in que- 
sto articolo tulli qu« mezzi onde servesi 
r arte edificare per collegare insieme le ^"a- 
rìe parti che costituiscono un muro od un 
edifiziu, e per tenerle saldamente riunite e 
coDgionte, legandole a cosi dire, fra loro. 

I legamenti destinati a tenere imite in- 
sieme le pietre che compongono una mu- 



LBGAMBBfO IB7 

raglia possono osere costituiti o duHa lbr« 
ma particolare con cui le pietre stesse sono 
tagliate^ o dall'aggiunta di alcune parti de- 
stinate unicamente a tenere insieme con- 
nesse le altre. Dn esempio della prima df 
queste maniere di legamento può vedersi 
neUe fig. i della Tav.XlII delle ^tli del 
calcolo che rappresenta l'ingegnoso artifi- 
zio col quale vennero apparecchiate e dis- 
poste le pietre in alcuni muri del teatro di 
Marcello, acciocché fossero incassate le 
une nelle alti'e e formassei'o senza alcun 
soccorso di perni, un sistema indissolubi- 
le. Di tali muri sussistono tuttora alcun! 
avanzi fra le rovine Sì quel dassico mo-* 
nnmento. La facda superiore, e così pure 
l'inferiore di ciascuno strato di pietre, è <fi- 
visa in quattro parti uguali da due Hnee or* 
togonali ai lati del rettangolo, condotte pel 
centro della figura. Due di queste parli 
opposte al ^-ertice sono locavate ad ango^ 
lo retto fino alla profondità di drca o'",o54 
le due altre sono piene. Alle parti piene 
della ftcda superiore corrispondono quelle 
incavate della facda inferiore. Queste pie- 
tre dbposte le une sulle altre per la forma 
del loro apparecchio riescono tutte scam- 
bievolmente incassate e concatenate, scor- 
gendosi manifestamente che dascuna di esse 
tagliata e collocata, come si dimostra nella 
figura, si viene a calettare con due dello 
strato superiore e con due altre di quello 
del corso inferiore, con tale contrasto di 
parti che rende impossibile qualunque mo-r 
to della [pietra, sia nel senso della lunghez- 
za, che in quello ddla grossezza del muro. 
Non d dilungheremo ad addurre altre ma- 
niere con cui le pietre potrebbero essere 
apparecchiate per calettarsi insieme nelle 
costruzioni di pietre squadrate. Aijyertire- 
mo bensì che questo sistema di incatenare 
le pietre per via di risalti e d'incavi corri- 
spondenti che compenetrandosi debbono 
servire di ritegno alle pietre medesime 
quando sono in opera, rende più difficfle 
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V app«r«CQhIb ed il coUoc^Biqito 4U1# pie* 
tee ; e' se le parti saglieoli e rieotraattnoo, 
sono in perfetta corrì^ponde«n, può ac- 
cadere che tn qualche punto non vengano, < 
ir contatto e posino in falso, e quindi che 
qu^o stesso spediente col quale s' in- 
tendeva di consolidare fl sistema^ diven- 
ga invece la causa di inutile acoresdoien- 
to di spesa e di viziosa costruzione. Le 
lastre che ibrmano il coronamento di al- 
cuni muri, come quelle di parapetto^ col- 
legansl pure ad incastro, e la fig. 2 mo- 
stra varie maniere di questi legamenti, es- 
sendoveoe in B uno a semplice incastro 
triangolarti; in C uno con incastro diritto 
a maschio e femmina, in D uno con in- 
castro a coda di rondine. 

Pei muri adoperasi più ordinariamente 
la seconda maniera di legamenti, il più sem- 
plice lira i quali, è quello a pezzi di pietra vi- 
va onde parlossi a questo medesimo artico- 
lo nel Dizionario, e che serve specialmen- 
te p& muri di mattoni. Per quelli di pie- 
tra viva i mezzi più semplici sono gli Aa- 
PESI, detti anche Grappe, od i Periui. Ben- 
ché ad ognuna di queste parole siasi fatto 
un cenno di ciò che vogliano desse signi- 
ficare tuttavia abbiamo qui creduto utile 
riferire le figure di alcuni dei piindpali. 
Perciò nella fig. 3 abbiamo rappresentato 
una specie di arpese detto a maschio^ il 
quale serve ad unire insieme due pietre 
nella copertura dei parapetti, come si ve- 
de in A della fig. a che lo rappresenta po- 
sto in opera. Nella fig. 4 vedesi un altro 
arpese, fl quale dicesi a coda di pesce. 
Tanto questo che il precedente vanno co- 
struiti di ferro, od anche talora di bronzo 
o di cittone, ed incassati nelle pietre che 
si vogliono allacciare, uno da ciascun ca- 
po , saldandoveli con piombo colato o 
con malta di buona presa, escluso lo zol 
fo ed il gesso, nel caso che i legamenti 
sieno di ferro, per la formazione del sol- 
furo che producono disti'iiggendo pron- 
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t^maotail ««tallo e Scenda òhe • col sia^ 
rigonfiaménto spesa le pietre a mesao 
alle quali si trova. All' articolo Aefbsv di 
questo Supplimento dicemmo come sieor- 
si adoperate a tal fine le tibie del bue. 
Nella fig. a in £, abUamo rapresentato 
un' altra specie di legamento, il quale può 
farsi di metallo od anche ddla pietra stes- 
^9 foggiato essendo a doppia coda di ron- 
dine. 

Assai utili per la maggiore stabilità del- 
le grandi costruzioni in pietre da taglio a 
secco od a bagno di malta sono i per- 
nii di ferro o di bronco posti alcuni oriz- 
zontalmente e che servono ad unire le pie- 
tre di uno stesso strato, altri verticalmen- 
te che producono il collegamento di ciascu- 
na pietra con quella del filare superiore ed 
inferiore di cui si trova a contatto. Ciascun 
pernio è inserito metà nell'una e metà nel- 
l'altra delle pietre che dee tenere unite, cioè 
in fori appositamente fatti in corrispon^ 
denza fra loro normalmente alle due taor 
ce che debbono venire a vicendevole con- 
tatto. Così fatto sistema d* impernature si 
vede nella fig. 5. Nei maestosi muri in 
pietra da taglio dell'anfiteatro Flavio ap- 
pariscono innumerevoli vestigi di ^mili 
ioipemiature in tutti quei deformi squard 
pei quali 1' avidità di un .vilissimo guada- 
gno si è fatta strada ad estirpare i pernii 
metallid dalle recondite loro sedi. Lo 
Sganzin osserva che 1' uso di questi perni 
è di gran lunga preferibile a quello delle 
calettature delle pietre fra loro pegli incon- 
venienti che dianzi notammo, e suggerisce 
che spedalmente nelle grandi muraglie ma- 
rittime di pietre da taglio^ che sono destina- 
te a fòr fronte alla furia delle burrasche, si 
incateni ciascun filare con una forte spranga 
di ferro, incassata sulle sommità di tutti i 
cond che le compongono ed assicurata a 
ciascuno di essi con un pernio di ferro, e 
che i filari sieno di più legati fra loro me- 
diante luughi paletti di ferro ^^^rticali che 
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pei fori fttti a bella posta nelle pie- 
tre e nelle spranghe orizzontali. Fra i le- 
guoenti di questa specie crediamo possan- 
fi annoverare quei fili di canapa, di metal- 
lo o simili che con ingegnoso artifiao sug- 
geriva di aggiugnere alle malte il Bnind, 
come vedemmo alT articolo Abgo in que- 
sto Supplimento (T. I, pag. 4a<)9 otte- 
nendo il quasi portentoso rìsultamento di 
«rdii costruiti senta centinature e die 
spezzatine! mezzo sostenevano tuttavia pe- 
m notabilissimi 

Oltre ai legamenti anzidetti usati peimu- 
li^tri ve ne hanno destinati invece ai legna- 
nu, e £ questi pure crediamo utile dare una 
idea, mostrando il disegno di dicuno dei 
principali. Nella fig. 6 vedesi la forma di 
un legamento adoperato non di rado per 
unire i membri di unsistema di legname, ed 
eccome si vede, una spranga piegata a squa- 
dra da un capo A per essere ivi fermata con 
chiodi, ed all'altra cima lavorata a vite per 
mitrare nd foro di una trave ed esservi for- 
B»ta col ritegno di una corrispondente 
madre-vite. Può anche &rsi con ìspran^e 
piegate a squadra ad ambi i capi per essere 
IVI inchio<late, oppure terminate a vite da 
ambe le pard per fissarle col mezzo di 
drì-vitì. Le figure 79*8 e 9 mostrano 
varie forme di stafie atte a legare insieme, 
o ùare che si sostengano vicendevolmente 
i membri di qualche ossatura di legna- 
me, fissandosi la prima con una chiavar- 
da, la seconda con una traversa e due ma- 
dri-viti, la terza 'con chiodi semplicemente. 

Fra i legamenti dei legnami sono pure 
da annoverarsi le chiavarde per mezzo del 
le quali si uniscono e si strìngono insieme 
le travi nelle armature. In una diiavarda si 
&tinguono tre partii doè, la testa, il fu- 
sto e la punta. La testa può essere roton- 
da o quadrata e cosi pure il fosto. Quanto 
alla forma della punta debbono distinguersi 
doe specie di chiavarde : quelle della prima 
SuppL Bit. Teciu T. XFIL 
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hanno la punta traforata per traverso e si 
fermano dopo messe in opera introducendo 
nel foro una zeppa di ferro, che dicesi 
chiavetta^ o copiglia. Quelle della secon- 
da specie hanno la punta lavorata a vite 
e si ièrmano con una madrevite. La lun- 
ghezza di una chiavarda dee corrispon- 
dere alla somma delle grossezze dei pez- 
zi, che per mezzo di essa debbono essere 
riuniti^ la grossezza vuol essere propor- 
zionata aUa lunghezza, ed è ordinaria- 
mente compresa fira o'^,oi5 e o"*,o37. 

Debbono pure annoverarsi ùa i ferra- 
menti di collegamento le caviglie ed i chio- 
di,la forma e Fuso dei quali sono a comune 
notizia. Le caviglie altro non sono che i 
più lunghi chiodi, e si dbtinguono col no- 
me di chiodi da peso. La loro lunghezza 
suol essere da o'",35 a o'",09. Al di sotto 
di questo limite di lunghezza è la nume- 
rosa serie dd chiodi ordinari, usati nelle 
moltiptid occorrenze dell'arte dd falegna- 
me. L' assortimento delle cavicdìie e dd 
chiodi costituisce la diiodagione più o me- 
no copiosa nd numero degli articoli, se- 
condo i vari usi dd paesi (Y. Chiodi). 

I legamenti che servono a tenere riuni- 
te le varie partii un edifizio facendo con- 
trasto a quelle forse che tenderebbero a 
rovesciarle od a cangiarne comunque la 
posizione, sono, come è naturale, di assai 
maggior dimensione, e questi pure andre- 
mo qui enumerando, ed additteremo il 
modo di collocarli e di calcolarne la resi- 
stenza. 

Appartengono a questa classe qudle 
spranghe impiegate sotto il nome di /ira/»- 
ti od anche di catene^ le quali servono a 
legare insieme i dure fianchi di un arco e 
d%ma volta per contenerne le spinte con- 
tro cui non sarebbero validi da sé soH a re- 
sistere i laterali contraflTorti ; talvolta ezian- 
dio ad incatenare V uno con TaUf o due 
muri, per impedira il rovesd^nento ditmo 
di essi die senza lale sussidio sard>be in 
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perìcolo. In tutti i due casi^le spranghe tono 
poste orìtzon talmente^ e fatte di uno o più 
petzi umti air estremità, nel qual caso 
piò propriamente ricevono il nome di ca-. 
tene. L' estremità delle spranghe che le 
oompongono,Tengono annodate o ad unci- 
no, come vedesi indicato nella fig. i o,od a 
cerniera, come nella fig. 1 1 , o con biette 
o copiglie inserite, come nella fig. 1 3 ; o 
finalmente a tallone con ghiere e con biet- 
te, nel modo die Tedesi rappresentato nel 
la fig. 1 5, od in altro consimile. I due ca- 
pi della catena sono fitti nei muri da essa 
incatenati, e li sostengono mediante lunghe 
spranghe chiamate ^olet/i, che passando 
entro gli ocdii fatti a bella posta negli e- 
stremi della catena e strettiri a forza di 
biette battute, si appoggianoper buon trat- 
to lungo le fecce esterne dei muri. La 
fig. 1 4 mostra la forma delle cime delle 
catene in cui %* iufilano i paletti. 

Per consolidare le cupole, invece delle 
catene si adoperano cerchioni o cinture di 
ferro, espediente messo in uso in vari tem- 
pi per fortificare la meravigliosa cupola 
vaticana, e per frenare i minacciosi movi- 
menti ohe vi erano apparsi, e del quale si 
è avuto esempio anche in altre grandi cu- 
pole d' Italia. Le cinture delle cupole si 
compongono di molte spranghe incurvate 
e che possono essere annodate insieme nel 
modo rappresentato dalla fig. i a, come ap- 
punto si praticò, a suggerimento del Yanvi- 
telli, nelPultima cerchiatura della suddetta 
cupola vaticana, verso la metà dello scorso 
secolo. 

Si sono anche talvolta adoperati fer- 
ramenti combinati artifiziosamente per as- 
sicurare archi od architravi di pietra. Gli 
architravi della facciata del tempio di 
S. Genorieffa in Parigi^ si reggono in vir- 
tù di un sistema assai complicato di spran- 
ghe di ferro. Avvertiremo per altro che 
questa sorta di spedienti non sono lodevo- 
li in un nuovo edifizio, e ohe le stes^j 



LiOAMnno 
se patene e le cinture non sono ammissibi^ 
li nelle volte e nelle cupole fé «on che co- 
me ripieghi nei casi di minacctaOi stabilità; 
poiché questa in una fabbrica nuova dee 
unicamente dipendere dalle giuste relazi»-» 
ni fra le dimensioni e resbtenze delle mas- 
se componenti le spinte e le forze di 
qualunque genere che agiscono sulle mas- 
se stesse, ed è sempre cosa vergognosa, 
per servirq di un motto arguto del Baroz- 
zio da Tignola, che una fabbrica abbia a 
reggersi con le stringhe. 

I predistinti ferramenti di ritegno per 
loro uflizio sono destinafi ad un esercizio 
di resistenza assoluta. Quindi lexatene deb- 
bono avere una riquadratura proporzio- 
nata alla forza traente cui debbono resiste- 
re, e tale che per una tensione costante e- 
quivalente a T chilogrammi, Tarea delift 
sezione della spranga sia di T 7, od al meno 
di T 6 millimetri quadrati. Si veggono spes- 
so in pratica formate le chiavi con bpran- 
ghe rotonde o qnadrate. Ma sebbene la te- 
nacità di una spranga sia proporzionale al- 
l' area della sezione, e quindi possa sem- 
brare indififerentedi adoperare spranghe ci- 
lindriche o parallelopipede, qualunque sia 
la relazione fi'a i lati della riquadratura di 
queste, purché 1' area della sezione sia la 
stessa, tuttavia, rammentando che nei ferri 
piatti la forza assoluta é in qualche propor* 
ziune maggiore che nelle grosse spranghe,a 
cagione che V azione del martello peneti-a 
più addentro in quelli che in queste, dovre- 
mo persuaderci dell' utilità di fare le cate- 
ne, non con ispranghe quadrate o rotonde, 
ma piuttosto con ispranghe piatte, quali 
sono quelle che nelle tavole di assortimen- 
to sono indicate sotto le denominarioni di 
spiagge e di cerchioni. 

La resistenza assoluta di una cintura, o 
cerchio di ferro contro una £orza, che agisca 
ugualmente in tutti i suoi punti in direzio- 
'ne del raggio tendendo a dilatarìa ed a 
romperla, sta alla resisteni^ di una spranga 
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diritta, di riquadratura ugnale a qudla delle 
spranghe che compongono il cerchio, come 
la <:trconferenta sta al raggio. E questo nn 
teo r e m a cfimostrato nella meccanica dietro 
le note proprietà del poligono funicolare. 
in conferma di esso possonsi anche addurr 
re i rÌMiltamenti di varie esperienze del Po- 
leni, e si pnò altresì averne la dimostrano- 
ne col seguente ragionamento. 

Si consideri la dnlura circolare tagliata 
per mexKo di un diametro. Essendo la 
spinta interna uniformemente distribuita 
in tutti i punti del cerchio ed agendo in 
ogni punto nella direzione del raggio, se si 
chiama e un arco variabile preso, sopra un 
dei due semi-cerchi da un' estremità del 
diametro, supposto il raggio ZT i, facil- 
mente si deduce che il conato elementare, 
normale al diametro e tendente a stacca- 
re F uno dall' altro i due semi-cerchi, è 
proporzionale a de sen e. Quindi il totale 
conato, che tende a rompere il cerchio nel 
le due estremità del diametro, è propor- 
zionale a^rfe sen, e, dovendosi estendere 
1* integrale da e r= o fino ad e n viva- 
le a dire proporzionale a a, ossia al dia- 
metro, mentre tutta ' la spinta intema è 
proporzionale a 2x9 ossia alla circonferen- 
za. Perciò, se dicasi P la spinta intema, 

P 

aorà =: — il conato, che tende direttamea- 

te a spezzare il cerchio nelle due estre- 
mità del diametro. Ora chìambi R la re- 
sistenza assoluta della spranga, e sarà evi- 
dentemente" aR la resistenza che il cer- 

p 
chio oppone alconato_ Laonde, te in- 

X* 

tendasi che la spinta P sia tale, che stia in 
equilibrio con la resistenza del cerchione, 
e quindi esprima la resistenza medesima, 

p 
dovrà essere _ UT a R ; donde si rica-; 

^ X 
va P ; R : : a'x: i ) che è quanto doveva* 
dimostrare. 
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Dietro questi dati si potrà agevolmente 
determinare la riquadratura delle spranghe 
di cui dovrà essere composto il cerchione. 

Daremo un esempio delle applicazioni 
pratiche di queste regole. Le cinture con 
cui venne fasciata la cupola di S. Pietro 
verso la metà del seoolo scorso, sotto 

direzione del Yanvitelli, sono com-* 
poste di spranghe grosse o,o56, larghe 
o^'fOg^. La principale ha il diametro di 
59'",3f, ed il suo peso è di 1974^ 
chilogrammi. Le spranghe di ferro venne* 
ro tutte somministrate dalle ferriere di 
Conca» e valutando la tenacità della spran» 
ga di 6 chilogrammi per millimetro qua-> 
drato, la resistenza di questo cerchione ri- 
sulta uguale a 196536 chilogrammi. 

E massima inveterata fra gli architetti, 
che cosi le catene come le cinture debba- 
no essere collocate al terzo delP altezza 
della saetta della volta o della cupola par* 
tendo dall' imposte . Più rigorosamente 
per altro deesi stabilire che vadano collo* 
cate all'altezza dei punti di rottura, ove 
evidentemente il momento, col quale la te- 
nacità di esse si oppone al rovesciameuto 
dei contraflfurti, ha il massimo dei valori 
possibili. 

Quantunque abbiamo Inc4ilcato dover- 
si generalmente sfuggire V impiego delle 
allacciature di ferro ndle costruzioni mu-^ 
rali, le quali disdicono a quella semplicità 
di metodo che tanto si apprezza nelle arti 
e fa onore agli artefici, perchè in sostanza 
fanno apparire il poco accorgimento del- 
Parchitetto che si è messo nel caso di dover 
ricorrere a tali meschini ripieghi, per non 
aver saputo ottenere P intento con quei 
mezzi più semplici e più opportuni che 
sono proprii dell'arte, tuttavia, potendo 
la pratica ofiHre talvolta circostanze che 
meritino eccezione e per le quali si renda 
compatibile l'applicazione di tali ripieghi, 
segnatamente nella costrazione degli ar- 
chitravi, gioverà conoscerne alcuni più 
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ingegnosi ed applauditi esenpii, rìferìti dal 
Rondelet e dal Borgnis. 



Lmambitto 
Le spranghe di ferro sono soggette «d 
allungarsi ed accorciarsi secondo che si 



Gli architravi del colonnato del Lou-Jalxa o si abbassa la temperatura dell' 
Parì^ hanno due ordini di cunei, biente in cui giacciono. La variazione di 



vrc a 

V uno in linea dell' architrave, V altro del 
(regio, come vedesi nella fig. 1 5, sostenu 
ti da due catene di ferro orizzontali, fer- 
mate a due aste verticali, che sorgono sul 
prolungamento degli assi delle colonne. I 
cunei sono scambievolmente uniti per 
mezzo di arpesi a forma di Z. 

Gli architravi al secondo piano del ve- 
stibolo nella chiesa di S. Sulpizio a Parigi, 
hanno anch' essi due ordini di cunei, co- 
me indica la fig. 16, dei quali V inferiore 
è attraversato da spranghe di ferro oriz- 
zontab', e queste di due in due cunei sono 
sostenute da staffe, che si appigliano ad 
altre spranghe di ferro distese sul soprarco. 
Il secondo ordine di cunei è formato da 
nn' armatura di ferro, cui, per mezzo di 
quattro staffe, si attengono le spranghe 
orizzontali dell' ordine inferiore. 

Finalmente, nel portico del tempio di 
S« Geneviefla, al d! sopra di ciascun archi- 
trave corrisponde il vano di un arco, a 
quella guisa che indica la fig. 17, at- 
traverso il quale si distende una catena tt, 
fermata ad aste verticali di ferro, erette in 
protrazione degli assi delle colonne. Da 
questa catena sono sostenuti i cunei del- 
l' architrave per mezzo di arpesi di lérro 
fiitti a T. I cunei della parte di mezzo del- 
l' architrave sono infilati in un lungo 
perno ddy che per mezzo di due staffe in- 
clinate e, e, si attengono alle aste vertica- 
li 6, 6, le quali sorgono alle due estremità 
dell'arco. Il bello di questo sistema, archi- 
tettato dal Rondelet, consbte nell' essere 
congegnato in guisa,che in grazia di esso le 
azioni dell' architrave e dell' arco sovra- 
stante, si elidono scambievolmente, il che 
^ focile ad arguirsi, per poco che si consi- 
deri la disposizione e le vicendevoli rela- 
zioni che rbultano fira le azioni delle varie 
parti del sistema. 



lunghezza in più od in meno, alzandosi od 
abbassandosi la temperatura d' un grado 
del termometro di Reaumur, dietro i rìsul- 
tamenti delle esperienze de' fisici, può 
stabilirsi di 0,0000140 pel ferro fiiso, 
di o,ooooi55 pel ferro battuto e di 
0,0000145 per l'acciaio. Ora la dilata^ 
zione della catena d'una volta, e cosi 
pure della cintura d'una cupola, allen- 
tando i ritegni, potrebbe generare qual* 
che rilascio nelle parti allacciate ; e da 
un altro lato lo stimolo alla contrazione^ 
aggianto alle spinte della volta, o della 
cupola, da cui sono tratte le catene o le 
cinture, potrebbe vincere la tenacità di 
questi ritegni e romperU. Quindi a ra- 
gione si è temuto, che le variazioni prodoi* 
te dal caldo e dal fi-eddo nei ferramenti di 
ritegno poteM^o cagionare qualdie scon* 
certo nelle volte, e nelle cupole, la cui si- 
curezza è principalmente affidata alla sta* 
bilitè di questi allacciamenti. Contro lo sti^ 
molo alla contrazione può mettersi al sicu- 
ro una spranga, dotandola di riquadratura 
soprabbondante, perchè possa con la sua 
tenacità resistere al complesso delle forze 
traenti : e valutando in costruzione la le* 
nadtà del ferro non oltre il limite che ab- 
biamo precedentemente stabilito, non vi 
è motivo dì temere per questa parte. Per 
evitare gli effetti della dilatazione ha im- 
maginato taluno, che potesse valere un 
espediente analogo a quello già da gran 
tempo conosciuto nella fisica, e nell' arte 
dell' oriuolaio, 3 quale consisterebbe nel 
combinare delle spranghe di ferro con 
ispranghe di qualche altro metallo, in roo^ 
do che le variazioni dell'una, e delle altre, 
accadendo in senso contrario, si compen- 
sassero scambievolmente. Bla sarebbe duo- 
pò che decisive sperienze dimottratsero 
la convenienza del propost» spediente, 
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• iltlAKuero norme ikiivt tal moda di 
applicarlo con Taataggb ài can^ di em 
tratta. Seatibra o wtra parta che cpan» 
do n abbia Fanwrlenia di mettere 
opera le spranghe di ferro per qualun- 
que uso, mentre la loro temperatura è ad 
on grado medio fra il mauimo e il mini- 
mo, coi il metallo può arriTare né grandi 
cdorì dell^ estate, e negli eecessiTi freddi 
inTemaU del dima oye si fàbbrica, V al- 
lungamento e la contraiione deHe spran- 
ghe stesse nelle Ticende del caldo e del 
freddo si debbano limitare a cosi poco, 
che non si abbia a temerne sensibili ^etti. 
Cosi se nd nostro clima si porranno in 
opera le spranghe quando si troTano alla 
temperatura di circa 1 5 gradi, il massimo 
allungamento ed il massimo accorda- 
mento, che in esse potranno accadere, non 
oltrepasseranno il limite di 0,00001 55 
X 30 ^: o,ooo3i ; Tale a dire che in 
una verga lunga i o,'" la Ttriazione in più 
od in meno non potrà esser maggiore di 
o,'"oo3^i ; variazione tenuissima, che non 
pnò supponi TaHda a produrre sensibile 
sdterasone ndlo stato delle masse allac- 
ciale. 

(NicooLA CjLTALnai SawBcbtolo.) 

LEGARE. T. LiGAn, Lesamiiito. 

LisàBE. Dicesi anche per lacASTOiiàax. 
(T. questa parola). 

(Albbbti.) 

Lbgìbb I libri. T. LEfiiTOBB. 

LEGITIA. Lega di moneta. 

(Albbbti.) 

LEGATORE di libri. L'esteusioue 
con cui Tenne descritta quest' arte nd Di- 
xionario da Lenoroiaud poco lasda ad ag- 
gingnere, e perdo faremo soltanto alcun 



cenno intomo alla storia di quest'arte e ad y> le loro pelli, come tuttora (anno gli E- 



alcune parti di essa che si ommisero In 
qodr articolo, limitandod pd resto a ftre 
qualche ossenrazione su alcune operastoni 
sodi essa. 

Molti pretendono che Farte di legare i 



KbH, UJe ahuioo tome ai esercili al pre- 
sente,non debba la sua origine se non die 
alla SGoperta della carta e della stampa, e 
che aTanti qudl* epoca non sì facesse che 
rotolare la pergamena e -le foglie, o le cor- 
tecde sulle quali i libri KrrveTansi, e qud- 
Patto di rotolare dicerasi vehere^ dal che 
trasse poi origine la parola di Tolume. 

Questa dichiarazione però contiene mol- 
ti errori : è, per esempio, inganno gran- 
dissiaao lo asserire che non siensi mai lega- 
ti libri aTanti T iuTcnzione ddla carta e 
ddla stampa. Le antidie loìblioteche erano 
piene di manoscritti, alcuni anche assai 
anticbl; e di questi moltissimi ancora se 
ne conserTano ndle biMioteche;e tutti o 
quasi tutti erano legati, doè eudti con lo 
attacco di un cordoncino in forma di pio- 
colo cilindro, e coperti di pergamena, di 
grossi cartoni o di carte incollate, e più 
soTcnte ancora di tavole, alle qudi non di 
rado applicaTBUsi fermagli ed altri orna- 
menti di bronzo. Tutto questo ftcevasi 
avanti l'invenzione della stampa ed anche 
della carta, perche la maggior parte di qud 
codia scritti erano in pergamena, in pdle 
di vitello o di capra, od in akre materie ; 
al che dee aggingnersi che qne' Hbrì si a- 
prirano anche anticamente come si apro- 
no i nostri, ed il vocabolo di volume de- 
rivato dal Ted)o latino iwhere sì applica- 
va egualmente al volgere che facevasi i di- 
versi fogli, come alla piegatura dd rotoli 
di pergamena o di altre pelli intomo ad un 
dlindro. 

Non è parimente vero che rotolo si 
chiamasse generalmente quello che ora 
chiamiamo un libro ; perchè sebbene gli 
antichi rotolassero sovente le pergamene 



brd dd loro codid biblici, tuttavia non 
sussiste che gK antichi non piegassero so- 
vente i fogli per cucirli e legarli insieme, 
né in altro modo certamente aTreM>ero 
potuto formare i loro volumi di papiro, dd 
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quali ilcoAi si Irovaoo anche al proMUte. 
Nelle biblioteche ricche 4i OMiiOftcrìtti, nd 
cimeli e negli ardiivi di alcone chiese e di 
alcuni monasteri, si veggono codici greci e 
latini del secolo VUl e IX, ed anche di 
alcuni anteriori, i quali sono stati legati in 
tempo assai remoto, e molti legati per la 
seconda Tolta a cagione del loro deperi- 
mento, presentano i vestigi dell' antica le- 
gatura o cucitura dei fogli intomo ad uu 
piccolo cilindro o cordone, d' ordinàrio 
assai prominente. 

Non può adunque asserirsi che presso 
gli antichi un trattato od una matèria trat- 
tata o discussa in un 13>ro non occupasse 
se non che un foglio che rotolato formasse 
un volume, e malamente si volle con questa 
osservazione rendere ragione del numera 
prodigioso di volumi che componevano la 
famosa bibliotèca d'Alessandria. Non è ben 
chiaro per le cose già dette, che tutti quei 
volumi fossero pelli rotolate, e nella celebre 
biblioteca d'^Àlessandrìa principalmente do«- 
verano contenersi moltissimi volumi scritti 
in papiro : d' altra parte se tutti quei libri 
erano scritti sopra rotoli o sopra pelli ro- 
tolate ed avvolte sopra un cilindro, è ben 
facile ' vedere che questi, essendo di or- 
dinario le pelli di grande ampiezza e lun- 
ghissime per contenere un Intero trattato, 
non potevano occupare nella biblioteca di 
Alessandria un piccolo spazio, in prova di 
die può vedersi nelle più ricche sinago- 
ghe degli Ebrei moderni, che pochi codici 
biblici in forma di rotoli, i quali rare volte 
arrivano al numero di i5 a 20, riempio- 
no tutto lo spazio di quel sacrario o stan- 
zino, che trovasi per ordinario in fondo al- 
le sinagoghe medesime. 

Ci pare provato che i manoscritti, mos- 
si me nei bassi-tempi, si legavano talvolta 
alla foggia dei nostri volumi moderni, e 
che l'arte della legatura de' libri non può 
essere soltanto coetanea alle invenzioni del 
la carta e della stampa. 



La vera orìgine delle legatore de' libri 
presso gH antichi, non dovrebbe altrove 
rintracdarn se non che nei ditlid conso- 
lari, che poscia si accomunarono anche 
alle chiese, i quali in sostanza non erano 
se non che tavolette <£ avorio, di legno o 
di altre materie, cui sì aggiunsero in tem- 
pi posteriori ornamenti metallici ; e que- 
ste tavolette, a guisa delle coperte o dei 



cartoni de' nostri libri, servivano antica- 
mente pei magbtrati e pei ministri del 
culto, ad inserirvi e racchiudervi i varii 
fogli volanti, che contenevano nota degli 
oggetti sui quali dovevano riferire, delle se- 
dute dei magbtrati, e più tardi i salmi e le 
preci che dovevansi recitare nelle chiese. 
Quei dittici erano sovente ornati di sculture 
o di bassi-rilievi, sovente ancora con let- 
tere, con pietre preziose e con cammei; 
e questi porgono l'idea dei volumi e delle 
legature dei medesimi, fatte in modo che 
si potessero aprire e volgere a piacere i 
fogli contenuti. 

Nel secolo XTI si sono eseguite ma- 
gnifiche legature ndl' Italia e nella Ger- 
mania, massime in pdle di maiale, che 
per la sua grossezza prestavasi all' im- 
pressione di bellissime figure e di bassi-ri- 
lievi di ricca composizione ; nella Germa- 
nia e nell' Italia si sono isoventi arricchite 
quelle legature con arpionie fermagli d'oro 
d'argento odi bronzo, lavorati col maggio- 
re artifizio, e talvolta anche arricchiti di 
figure e di caratteri; finalmente, in Italia si 
sono, in quel secolo medesimo, eseguite ric- 
chissime legatore in v^uto con trine d'o- 
ro e con ricamo e si sono perfino legati 
alcuni libri con tartaruga nobilissima inve- 
ce di cartoni, nella quale, oltre a varii orna- 
menti in oro od in argento, erano- anche 
inseriti ed incastonati bellissimi cammei. 
Una dì queste legature ricchissime, dalla 
quale però i cammei erano spariti, è stata 
nel secolo corrente dall' antiquario Celotti 
portata e venduta nell' Inghilterra. 
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Fra i moderni legatori il pù celebre di 
tutti ti fu Bosenan,il qoale apponeva per^ 
fino il suo nome alle legature ' da lui ese- 
nte. 

Tenendo adesso a parlare delle diverse 
operazioni del legatore, osserveremo che 
incominciano queste, come già si è accen- 
nato nel Diàonarìo, dal riunire i fogli di 
stampa e piegarli, cose che, quantunque 
iacdansi spesso dallo stampatore, tuttavia 
vengono anche talvolta al Lboatorb aflft- 
date, e siccome né a questa parola, né a 
quella TiPOGRAnA od altrove parlossene 
nel Dizionario, cosi crediamo opportuno 
di qui supplire a cosi (atta mancanza. 

Dappoiché i fogli di carta vennero stam- 
pati e posti in mucchio, quegli che dee 
iàrli asciugare, ordinarli e piegarli, li rice- 
ve e li porta nel seccatoio.; avvertendo 
tanto in questo trasporto che nelle sus- 
seguenti operazioni che questi fogli non 
soffireghino V uno contro l' altro, poiché, 
essendo inchiostro ancora fresco, si mae- 
chierebbero. In quei torchi! in cui V a- 
zìone del vapore asciuga i fogli appena 
stampati, non altro occorre se non che or- 
dinarli e piegarli ; ma gli altri che escono 
dal torchio bagnati, hanno bbogno di es- 
sere posti al più presto nel seccatoio e 
suUo stenditoio, imperocché altrimenti la 
earta riuscirebbe picchiettata di punti neri 
e grìgi prodotti da un principio di decom- 
posizione, e che sarebbero più o meno nu- 
merosi e più o meno fitti secondo che la 
fermentazione fosse più o meno inoltrata. 
Quando le opere sono di molto pregio ed 
abbiasi motivo di temere qualche frode, si 
contano i fogli alPatto di riceverli. 

Chiamasi seccatoio quel luogo ove 
queste carte si pongono a seccare. Non 
dee questo essere esposto ai raggi del sole, 
perché un asciugamento troppo rapido 
fiirebbe raggiinzare o rìuscire non bene 
diritta la carta. Inoltre rinchìostro, che è 
filmato di olio in gran porte, invece di seo- 
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carri si Kqo t fcrAbt. Questo lento asciu- 
gamento dell' inchiostro da stampa è una 
awotenta da non trascurarsi, poiché al- 
trimenti r inchiostro non sarebbe ancora 
perfettamente asciutto dopo varì mesi e si 
canceller^be o darebbe contrapprove, se 
si volessero prima di quel tempo legare i 
fogli o lustrarli. Il seccatoio adunque non 
dovrà essere accessibile ai raggi del sole e 
possibilmente avrà due aperture l' una di 
facciata all'altra, affinché Parìa vi s'introdu- 
ca e vi circoli in modo da rinnovarsi facil- 
mente, poiché il passaggio continuato di 
un'aria secca ed assorbente die tragga se- 
co 1' umidità dei fogli é la migliore ma- 
niera di produrre un asciugamento pron- 
to e conveniente. Quattro o cinque giorni 
sono il tempo che occorre per solito, sup- 
ponendo che nel verno si usi l' aiuto di 
un calore artifiziale. 

Quando l' aria é umida il suo continuo 
passaggio nel seccatoio sarebbe piuttosto 
nocivo che utile, poiché, assorbendo la car- 
ta facilmente l'umi<fità, invece di asciugar-* 
si si bagnerebbe. In questo caso giova 
chiudere il seccatoio ; ma é da notarsi che 
se fosse chiuso da ogni parte, 1' umidità 
non troverebbe uscita e per conseguenza 
dopo essersi condensata rìcaderebbe sem- 
pre sulla cartai conviene quindi stabilire 
una corrente, e se non ve ne fosse una 
che avesse luogo naturalmente per un ca^ 
mino, dovrebbesi praticare un foro nella 
parte inferiore del muro ed un altro nella 
parte superiore opposta affinché cjuesta 
corrente si stabilisse. Nella stagione fred- 
da la temperatura del seccatoio deesl ìn^ 
nalzare mediante una stufa o meglio con 
un camino nel qual caso la corrente viene 
a stabilirsi naturalmente, e l'arìa è conti- 
nuamente rinnovata per l'azione del fuo- 
La temperatura ordinaria dee così 
mantenersi a circa a 1 9 o ao centigradi. 

Chiamasi stenditoio un' apparato com- 
posto di corde tese, dica due decimetri 
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dìslMti dd loBtto del soccalno in fora» 
di gvate, lontane ciica o'",i65. Quette 
corde hanno ad essere poele nd senso che 
¥« dair una aU'altra ijpertuim) perchè IV 
ria in drcolauone ne percorra tntta la 
lunghezza ^ mentre invece se le cprde fos^ 
sero poste trasversalineate non si asciu- 
gherebbero che i primi fogli e quelli di 
mezzo rìmarrd>bero umidi più a lungo. 
Si ha r uso di iar passare una s<da corda 
sopra braccia poste alla conveniente di* 
stanza; ma queste abitudine giova bensì 
pei coUocamento delle corde, ma va sog- 
getta ad alcuni disordini; se la corda, per 
esempio, viene a rompersi in un solo pun-* 
tOy tutto il carico cade e può venirne mol- 
to guasto, oltre alla perd^ di tempo e di 
fatica che questo accidente o^gioBerebbe. 
Quindi è più prudente di fissare ciascuna 
lunghezza di corda ai due capi ; allora se 
una corde n rompe non si ha che una so- 
la fila di fo^ da riporre. 

Ti hanno inoltre nel seccatoio lunghe 
tavole aill^alteua delle braccia, ed una spe- 
cie di palla di legno a manico lungo, e la 
cui parte piatta è corta e larga, la quale 
serve a porre i fb^ sullo stenditoio ed a 
levamdi, quando sieno perfettamente 
sciotti. 

Al giugnere ddla stamperia mettonsi i 
Cogli su queste tavole con un fogUo di 
scarto che divida quelli dello stesso nu- 
mero da quelli di un numero diverso e 
con la numeranone al di sopra. Si pren- 
de quindi un iasdo di ao a 3o fogli se- 
condo lo spazio che si ha ed il numero 
di fogli da stendersi,avverÌendo che l'ascin- 
gamento sarà tanto più pronto quanto 
meno grandi saranno questi fesci. Si met- 
terà ciascun fascio a cavalcioni sopra una 
tavola con la numerazione (d di sopra, e 
se lo porrà ugualmente a cavalcioni sulla 
corda, avendo cura di non ferglì prende- 
re altre pieghe se non se quella che Io 
dvrìde in due per metà. Posto questo pii- 
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mofeioostnapraideun aeoondo e po- 
li 1^ stesso aaodo sopra la corda, non 
a&tto dopo il primo,na in goisa «he stia*- 
vi a ridosso da un capo e che dall'altro 
po^ sopra la corda; osettesi ugualmente 
il terzo iasdo a cavalcioni sopra il secon- 
do per una largbezaa di o"',54 drca e co- 
si (£ seguito finoa che siensi stesi tutti i fo- 
gli numero i. Snll'ulliaio ftsdo ponesi un 
foglio di scarto, filettonsi i fitfdi cosi ac- 
cavalcati gli uni sugli altri a guisa di em- 
brid di un tetto, affinchè possano più ut- 
dlmente levard dalla corda quando saran- 
no aadtttti, bastando allora spignere con la 
pala il primo £hcìo die solleva il secondo 
e vi si sottopone; il secondo solleva il ta- 
so e così di seguito, potendosi in tal mo- 
do levare m una volta un gran numero di 
làsdi, dò che non potrebbe farsi se fosse- 
ro posti capo a capo Tuno dopo V altro. 
Si dispone alla stessa maniera il foglio 
N.^ a, mett^ido un foglio di scarto alla fi- 
ne, e si continua in tal gmsa finché tutte 
le corde sieno coperte o siensi stese tutte 
le stampe. L'aria drcolando ira i ib^ 
stesi prontamente ^ asduga sollevando- 
li leggermente ed introduooidovisi fira- 



Quando V operaio crede i fogli asdutti 
abbastanza, del die si assicura toccandoli, li 
leva con la pala,comindando dal foglio N.* 
I ; riunisce esattamente i (asdi gli uni cogli 
altri, e forma un solo monte dd fogli, N.* 
I , con la numerazione al di sopra : opera 
alla stessa goisa pel foglio N. 2, e cosi di 
seguito fino alla fine , sicché siq>ponendo 
r opera composta di i a a 14 fogli risul- 
taoò altrettanti mucchii vidni e disposti 
in linea retta. Prende allora un foglio i , 
un foglio a, uno 3,e cosi sino allafine,il che 
forma un &sdcolo ; e se i fogli sono in 
maggior numero ne là due o tre dì died 
fogli dascuno. Quando non sono molti fa 
un secondo giro e depone questi due pri- 
mi esemplari sopra una tavola a psoie 
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licóanacNi il giro, fnùàmào $m^ 
pve oo loglio aà ogni muodiìu, e eondsua 
ìm tal guisa fino a che abbia ridotto il tiil* 
to in UQ solo monte od quale i fogli Iror 
ymasi riuniti secondo l'ordine con cui sono 
numerati. 

Ridotte in questo stalo le cose rimane an- 
cora una operasione importante ed è quel- 
la ddla collazione. A tal fine lefa Tòperaio 
dalanonle un certo numero di esemplari e 
irerifica uno ad uno se v'abbia il nnmero 
di ibgli che \i deve essere; se qiMSti sieno 
disposti con r ordine conveniente e con 
la nomeraziooe al di sopra, quindi pone 
un esemplare di traverso sull' altro, affin^ 
che gU angoli rimanendo salienti rendano 
pia facile il contare il numero delle co-, 
pie. Se r opera è di varii volumi ne riuni- 
sce tutti i fascicoli per fame un solo esei 
piare, e riunendo poi questi esemplari 
ne ibrma monti die possono contenere 
5 a 6 risme di carta e che imballati si 
wndono ai librai che ripongano in questo 
stato nò loro magazzinL 

Per facilitare la operauone di riunire 
fogli onde l'operasi compone venne recen 
temente inventato unmeccanismoassaisem- 
plioe che con vantaggio adottossi da aleu- 
m tipografi. Uidea ne è semplicissima, ^l- 
tro non essendo l' ordigno se non che una 
tavola rotonda con un solo piede, la qua- 
le gira sopra un pernio ed intorno a cui 
metlonai i mucchi dei fogli che si vogUo- 
no disporre in ordine. In luogo di cama 
nare davanti a questi mucchi l'operaio stan- 
do seduto fa girare la tavola e mano a mano 
che i (bgU passano dinanzialiiì, ne prende 
uno e lo mette in monte vicino a se. Tale 
si è Tidea principale di questo meocantst 
intesa la quale sarà fadle comprendere la 
spi^aaione che ne daremo. Il pilastro che 
sostiene la tavola non gini,uia poggia sopra 
unpiedea quattro braccia assodato da pun- 
telli o contrafforti. Tiene alla parte superio- 
re un pernio di ferro polito, coperto a pm^ 
Sappi Di%, T€cn. T. XFIL 



dieappeUodaunHbfpnsinapoatad disotto 
e nel centro di un grosso disco nel quale st 
vanno ad unire le raiae di una specie di 
ruoU senza quarti. AUa cima di ciascuna 
razaa tì e una tavoletta oriaaontale co^ 
perta di un cartone, ed è su questa che 
metlonsi un monle^ i fogli ; queMa tavo- 
letta ò inoltre soatenuta da uua spranga 
di ferroindinata che appoggiasi «opra un 
collare girevole che abbiaocia il piede im- 
oaohile. Mediante questa disposiaione, al- 
quanto simile a quella di un arcolaio, rispar- 
miasi il peso considerevole e la inutile per- 
di materiale che cagionerebbe la oostru- 
aione di una tavola massiccia. Me risulta 
inoltre il vantaggio che facendo una secon- 
da fila di raaae inferiore, alla prima, e po- 
sta fra le braccia di quella, può collocarsi 
sulla stessa drconferenia un numero di 
mucchi doppio di quello che potrebbe con-- 
tenere una tavola intera dello stesso di»? 
metro. Allora l' operaio può mettere i logli 
N.*^ I nella fila superiore, quelli N a nella 
inferiore, poi quelli IV 5 ndla superiora 
quelli M* 4 wS&A interiora e così di seguito, 
prendendo poi prima un foglio in allo pò- 
sòauno abbasso; può anche porre i diaci u 
1 3 fmna numeri a ulte tavvJeàe superiori e 
glialtri IO o 13 su quelle inferiori, ma il 
primo metodo sembrò preferibile. Assicu- 
rasi che in tal guisa la operaaione si facon 
molto sainora fatica ed assai più pronta- 
mente, e che inoltre l' agitasione dell' aria 
che muovono nel girara questi mucchi dei 
fogli giova a produrvi un perfetto asciu- 
gamento nel caso che vi rimanesse qualche 
uaMdità dopo estratti dal seccatoio. 

La operaaione susseguente condiste nella 
piegatura del logli e può affidarsi a femmine 
le quali operano con una celerilii che sem- 
bra incredilttle, e che è il frutto della mol- 
ta pratica che devono aoqubtare per ibraa, 
avendo una paga molto meschina di un 
tanto al asigliaio. U solo utensile che ado* 
parano si è una stecca di bossdoo di osso, 
18 



Digitized by VjOOQIC 



dìslMti ed loBtto del soccaltio in foron 
di grate, lontane ciica o'",i65. Quette 
corde hanno ad euere potle nd tento che 
¥« dall' una all'altra sqpertura, perchè IV 
ria in drcolaaione ne percorra tntta la 
lunghezza ; mentre invece se le oprde fos^ 
tero poste trasversalmente non si atdu^ 
gherehbero che i primi fogli e quelli di 
mezzo rìmarrd>bero umidi più a lungo. 
Si ha V uso di iar passare una 8<da corda 
sopra braccia poste alla conveniente di* 
stanza; ma queste abitudine giova bensì 
pel collocamento delle corde, ma va sog- 
gette ad alcuni disordini^ se la corda, per 
«sempio, viene a rompersi in un solo pun- 
to^ tutto il carico cade e può venirne mol- 
to guasto, oUre alla perd^ di tempo e di 
fatica che questo accidente o^gionerebbe. 
Quindi è più prudente di fissare ciascuna 
lunghezza di corda ai due capi ; allora se 
una corde si rompenon si ha che una so- 
la fila di fo^ da riporre. 

Ti hanno inoltre nel seccatoio lunghe 
tevole alFalteua delle braccia, ed una spe- 
cie di palla di legno a manico lungo, e la 
cui parte piatta è corte e larga, la quaU 
serve a porre i ib^ sullo stenditoio ed n 
levamdi, quando sieno perfettamente a- 
sdotd. 

Al giognere dsdla stamperìa mettonsi 
fijgli su queste tevole con un fogli > < 
scarto che divida quelli dello stesso t 
mero da quelli di un numero di\ ^i^ 
con la numerazione al di sopra. Si ^ 
de quindi un iasdo di ao a 5o U>s 
condo lo spazio che si ha ed il nn 
di fogli da stendersi,awertendo che 1 
gamento sarà tento più pronto <: 
meno grandi saranno questi fasci. ."^ 
terà ciascun fasdo a cavaldoni so\. 
tavola con la numerazione al dì ^ 
se lo porrà ugualmente a cavai ci (> 
corda, avendo cura di non fai f; Il i 
re altre pieghe se non se qucll 
divide in due per metà. Posto ([w 
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LEGGE. In an' opera qoalVè la pre- 
sente, sotto altro aspetto non n posso- 
no considerare le leggi se non in quanto 
aU' influenza che hanno soli' industria e 
sol commercio ; e qualche cenno faremo 
quindi intorno a tale argomento. 

Primieramente è cosa ormai riconosciu- 
ta evidentemente che giora lasciare a tut- 
ti la libertà di lavorare senza restrizioni 
quando ciò sìa senza danno del pubblico, 
e di fatto questa massima adottata nell' an- 
tico statato milanese aveva permesso di 
giugnere ad altissimo grado di prosperità 
al lanificio e ad altre arti, le quali poscia de- 
caddero dacché si istituirono le maestran 
xe, ossia i corpi delle arti e mestieri. In 
Francia all'opposto nel secolo XYI, Euri- 
ed IH, per aumentare gli introiti della fi- 
nanza dichiarato aveva che il permesso di 
lavorare era un diritto regio o demaniale, e 
questo principio sussistette per quasi due 
secoli, fioo a che Lui^ XYI, nel cdebre 
e^tto del 17^6 cosi si esprìmeva: t< Dob- 
biamo assicurare a tutti i nostrì sudditi il 
pieno ed intero. godimento d'ogni loro 
diritto ; e questa protezione è specialmen- 
te dovuta a quella classe che avendo per 
nnica proprietà il lavoro, ha maggiore bi- 
sogno e dirìtto di impiegare in tutta la 
sua estensione il solo mezzo che abbia 
per sussbtere. Iddio dando all' uomo va- 
ri bisogni e rendendogli necessario lo 
luto del lavoro, venne a stabilire che il 
«frìtto di lavorare era la proprietà di cia- 
scuno, e questa proprietà è la prìma, la 
più sacra ed imprescrittibile d'ogni altra. >p 

Nelle Indie la popolatone è divisa in 
classi o caste, ciascuna delle quali si appli^ 
ca ad un'arte particolare ; il figlio non può 
guadagnarsi il pane se non che esercitan- 
do il mestiere del padre suo, e se manca 
di lavoro ndla sua arte, non può prestare 
il suo aiuto ad un' altra, per quanto que- 
sta ne abbisogni. Ben si vede quanto di- 
fettoso sia questo metodo, il quale non ha 
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•he un vantaggio ed è che il lavoro mate- 
riale si va sempre perfezionando di padre 
in figlio, pel che di fatto gli operai' india- 
ni danno prova di una sorprendente de- 
strezza die di raro si trova negli artigiani 
europei. 

I corpi delle asti e mestieri con tutti i 
loro vincoli vennero aboUti in Francia nel 
>7^99 e <^on molto dopo lo furono pure 
in Italia. Dopo quel tempo parecchie arti 
fecero maggiori progressi, ed in tutte poi 
si migliorò la sorte de' lavoranti, come in- 
sulta dal confronto delle loro mercedi. 
Infiniti erano gli ostacoli che ai nuovi 
trovati opponevano le corporaeioni d'arti 
e mestieri, pretendendo ciascuna che lo 
inventore violasse la di lei giurisdizione* 
Per dame un esempio, citeremo qui le 
parole dell' inventore delle carte stampate 
ad uso di tappezzare le stanze.» N<m aveva 
pensato, egli dice, alle malignità deUa ge- 
losia ed al dispotismo delle corporazioni, 
ma non tardai a provare gli efiìstti del 
loro odio ; molte corporazioni pretesero 
una dopo 1' altra che invadessi i loro 
diritti, e ad ogni momento dicevasi che 
una tal parte od una tal' altra della mia 
manifettura era un usurpo ; il menomo 
utensile chelmaginassi o di cui mi servissi 
non era più mio, ma di una data arte ; la 
menoma idea che mandava ad esecuzio^ 
ne era un furto fatto ai tipografi, agli inta-> 
gliatori, ai tappezzieri o simili. La saggezza 
delle autorità mi liberò da questi inceppa- 
menti ; continuai a perfezionare i miei la- 
vori, ed i buoni effetti che otteneva eccita- 
rono ancora la gelosia, e comparve una or^ 
dinanza dannosbsima all' industria e che 
mi faceva un male irreparabile. Tuttavia i 
magistrati si disingannarono ben presto, 
visitarono la mia manifattura e rivocarono 
r ordinanza. Finalmente, per metter"* 
volta per sempre al sicuro delle p 
doni, ottenni pel mio stabilimento i 
di manifattura regia. 
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Oltre ftlb libertà del lavorare, tm'altra 
condizìuiie aeceesarìa per tu prosperare 
riddustrìa si è la sicaretsa che la proprie^ 
tà del frutto delle pròprie fiilicbe non ven- 
ga da altri rapito. Iti vero non può l' in- 
dustrìa fiorire in que' paesi in cui gli arti- 
giani, qnantanque tengansi nei limiti fissati 
dalle leggi ed adempiano le formalità che 
queste preserivoDo^sutoo soggetti al perìcolo 
di vedersi rapire dagK ahri o dai governi 
d frutto dei loro sodorì. Altre volte accor- 
da ^-attsi ptivUegi esclusivi alle arti ed al 
commercio, ma la concessioBe di questi 
dipendeva interamente dal sovrano, quin- 
di i metti, le racoomandacioni ed il cre- 
dito molto influivano. L' assemblea coeti- 
tvente, con legge del 3i dicembre t^go, 
Hanittiò Pindustria francese, proclamando 
a gnarenteiido la proprietà delle invefaùo^ 
ni ai loro autori, legete che poscia dìven* 
ne comune in Europb e vt produsse non 
leggeri vantaggi, benché presso aleòne 
natiooi Q titolo di questa proprietà non 
si ottenga che col pagamento di tasse as- 
sai grandi (Y. Plin'iLBMo esclusivo). 
Molti anni priom della rivolurione i (ab- 
luìcatori^ di lÀohe avevano fatto un re* 
gofomento, il quab vietava a chiunque di 
esegui re, far eseguire od òs orpare in qnal- 
siasi altro nhodo gli altrui disegni nel seti- 
ficio, sotto pena di scudi inille,e di essere 
esehisi dal corpo dri febbricatòri in oaso 
di recidiva. 

I prendi dati '«Ile invenaioni pia inge- 
gnose o più uiifi^ sono pnr assi un valido 
mezso che haùno le leggi per favorire b 
industriai, ed è a questo scopo che io mol- 
ti luoghi destinasi M ricavato delle tasto 
che si "pagano pei privilegii eadusiri o di 
akmie imposte particolari. Alla dogana di 
Lione, per esempio, si esige uli tanto per 
ogni hbfaito di seta, destinando quello in- 
troito a tal fine. Le Elposntoai industria- 
li (T. questa parola), che a qnanto pare ri- 
salgono fino ai tempi S Augusto, sono 
sotto questo aspetto assai utili 
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L'accorrere in aiuto dei manifrttorf con 
sossidii pecuniari!, è un altk-o bmuo assai 
valido di fiivorit'e Y industria (Y. Ihvbhto- 
aa). Cosi Colbert dava aooo fianchi ai 
fabbricatori di stelle dì seta operaie per 
ogni telaio che possedevano e mettevano 
in lavoro ; era questo un datale dello sta- 
to che serviva ad aumentare la produiio- 
ne dello stato medesimo, ed è forse in gran 
parte a quarta misura che deve la Frauda 
il possedere le più belle seterie che ri co^ 
Ooscano, quindi in generale diremo essere 
un mezao efficacissimo per aumentare la 
prodùrione il darle od accreicere i méaai di 
produrre. Allorchè,nei secoli addietro, e- 
rano in vigore le corporàaioni di arti e me- 
stieri, limitavano queste invece B potere di 
produrre,e per le scarse mercedi <^e rice- 
vevano ^ operai, che, essendo appena s«f^ 
fidenti al meschino kvo ritto, non permei* 
tevano loro di p reparar s i fondi mediante 
rìsparmii, e per la gravosa imposta che do- 
vevano pagare se volevano essere ascritti 
alla maestrania ed autoriiiati ad aprire 
bottega e dirigere altri operdu 

n procurare alle nmnifiittnre le materie 
prime a basso precao, è pure un grande 
aioto che possono dare le leggi alle arti. 
In fotte i Romani^ i quali consideravano 3 
morimento ddle meirci dal lato finanriario 
e non da quello connnerdale, caricarono 
di un' imposta dell' ottavo del valore tan- 
to le materie prime che le mani6tture, 
coal sulla importarione che sulla esporta- 
done. Questo metodo fallace nocque al- 
le stoffe fobbrieate in alcune dttà, perdiè 
accrescendone il costo ne diminuì lo smer 
do. Francesco I, anch'esso, per soddisfiire 
la suo pro^galità, pose un dado sulla 
importadone delle materie prime che ali- 
mentavano le fabbriche franced. Commi- 
seri un rimile errore al tempo . della ri- 
voludone francese con una legge che 
proibiva l' importadone e la vendita del 
salnitro nell'interno della Francia; ob- 
bligando i fabbricatori per ottenere questo 
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fide^ BCGcsMiio ila un gran niiiiierofi offi- 
cine, a tìsoìgern alla direnone naaonale 
che lo Tenderà ad un preuo qoadraplo £ 
quello delle Indie, dove si provvedeva- 
no i fiibbricatori stranieri, di modo che 
quella legge rovinava gli statement! firan- 
oesi, togliendo' loro ogni mezzo di venire in 
concorrenza cogli esteri. Gli Inglesi all'op 
posto seguirono coMantemente la masfima di 
procurare ai fiihbricatorfi le idaterie prime 
al pia basso prezzo possibile, e vi giunse- 
ro con due mezii, nno dei quali è ottimo, 
l' altro più o meno riprensibile. Connste 
primo nel lasciar entrare senza dazio le 
materie estere di eoi le manifattore nazio- 
nali abbisognano ; P altro nel limitare la 
nsdta delle materie naziondi di cui si ser- 
vono le arti: ma se questo secondo è un 
vantaggio pei maniiattorì è un danno pei 
proprieUurS di quelle materie prime (Tedi 
Dazio). 

n promuovere Io smercio dei prodotti 
ddk manifattore sìa all' intemo che allV 
stero è un' altra maniera di protezione che 
*le arti possono ricevere dalia légge. Allo 
smerdo intemo oppongonsi prindpalmen- 
te la mancanza di comudoazioni per ter- 
ra o per acqua da un paese all' altro, e la 
molttplidtà dei dazi intemi, come è^ per 
esempio, nella Spagna, ove (k duopo pa- 
gare pel passaggio delle materie prime dal 
proprietario al filbbricatore, dal fabbrica- 
tore al commerdante, dal commerdante al 
venditore al minuto, e come sono queMa- 
tii che colpiscono le manifatture nelle bot- 
ghe, alle porte delle dttà,nel passaggio da 
una pro^oda alPaltra, con aggravio hices- 
sante dei proprietarii, dd fabbricatori, dd 
commercianti. Contro lo smercio aìPestero 
d oppongono i dazii sulPesportazione che 
si hanno a pagare dm fabbricatori prima di 
avere ottenuto il frutto ddle spese antece- 
denti, nel momento d^ncontrarne «fi nuo- 
ve pel trasporto^ e col dubbio di avere 
• éxr concorrenza .con altri fabbricatori 
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esenti da da^B. Gli Ing^en alF opposta 
promuovono lo smerdo intemo col ren^ 
dere soUedti e fiidli quanto mm da pos- 
sibile i mezd di trasporto, ed anche talora 
con altri mezd particolari, come sono qud- 
le fèste, balli e riunioni ove d permette lo 
ingresso a quelli soltanto die sono vestiti di 
panni nadonali; il prescrivere che i morti 
seppdliscand in un lenzuolo di lana, per 
favorire il lanifido e per conservare alle 
cartde i cenci di lino; finalmente il vietare 
l'uso dd bottoni di stoffa per fiivorire la 
&bbricadone degli dtri. Inoltre tdvolta ri- 
corsero pure al vietare Timportadone ddle 
manifatture estere suidli alle nadonah', ed 
accordare invece premii sulle manifatture 
nadonali esportate. Dd danni dd primo 
di questi ultimi mezd pariosd all' articolo 
Dazh; aqudlo PxxMn si parìerà degK effet- 
ti dd secondo. 

(MzLcmoEBX Gioia.) 

LEGGERÒ. Si chiama terra leggera 
quella che non è legata, le cui parti si di- 
vidono facilmente con le rivoltature, e 
ndla quale P acqua non può soggiorna- 
re. Le terre leggere sono generalmente 
precod e favorevoli a molte coltivadoni \ 
poco produttive sono però nelle annate 
asciutte. Si danno terre che sono leggere, 
per cnà contengono molto terricdo, dtre 
perdìo iranno sovrabbondanza di sabbia, 
di ghiaia é di creta. 

Una delle terre più leggere è qudla, 
clie si chiama terra di brughiera^ e che 
non è composta che di terricdo e di sab^ 
bia. Questo è il motivo che la rende 
più propria d spargerri le semenze fine 
ed dia coltivazione degli dberi delicati, e 
dò perchè la radicetta di queste sementi 
e le radia di questi alberi d penetrano 
con grandissima fÌBcOità. 

(Bosc.) 

LEGGIO. Amese di legno sul quale 
tengonsi i grossi libri die si vogliono leg- 
gere o copiare, e prindpalmente i messali 
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nelle ^cfaieMsoiqiiali si caatasiQ i dividi af- 
fi^ È ordioarìamente forinato di uà* iate- 
laia|ura rettaogQlare eoa quattro piedi, so- 
pra uno dei lati larghi della quale è unito 
a ceroiera un telaietto più piccolo che può 
inclinarsi al grado che si vuole. Due spran- 
ghette attaccate al di sotto di questo tela- 
ietto con cerniere vanno ad appoggiarsi in 
tacche fatte lungo i lati minori dell' inte- 
laiatura e servono di sostegno al telaio più 
piccolo su cui poggiasi il libro. Un risal- 
to fatto sul dinanzi dell' intelaiatura im- 
pedisce che questo scivoli abbasso. H te- 
laietto ed il libro si possono in tal guisa 
inclinare più o meno, secondo che le stec- 
che si mettono nell' una o nell'altra tacca. 

(G**M.) 
Leggìo. Strumento di legno onde si ser- 
l'ono i pittori per reggere le tele o tavole 
che dipingono (V. Cavalletto). 

(Alberti.) 
Leggìo. Dicono anche taluni, per analo- 
gia, que' tavoli inclinati che usansi talora 
per iscrivere (Y. Scbittoio). 

(G**M.) 
Leggìo degli intagliatori. T. Intaglia- 
tore. 

LEGHE. V. Lega. 
LEGISLAZIOISE. Y. Legge. 
LEGNA o LEGNE. Con questa de- 
nominazione particolare intendesi indicare 
que' legni che servono a bruciarsi princi- 
palmente, sia ad oggetto di riscaldarsi o di 
cuocere i cibi nelle famiglie, sia per pro- 
durre calore o cuocitura di alcune sostan- 
ze pei bbogni delle arti e delle mani&ttu- 
re. Biserbandoci quindi all'articolo Le- 
gname il parlare dei legni che servono alla 
costruzione degli edifizi, delle masserìzie, 
delle macchine e di molti altn infiniti lavo- 
ri del Falegname, dell' Ebanista del Bot- 
taio e di tante altre arti ; riserbandoci pure 
all'artìcolo Legno di considerarne Id strut- 
tura, la composizione intima e gli altri usi 
che di esso si fìunno, ci limiterebio al pre- 
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•e^te « considendo soltaolo qual oombu-. 
stibtle} argomeoto certo non meno impor- 
tante degU altri tutti, se non lo è pure, 
di più. 

L' uso di questo combustibile dee pro- 
babilmente essere antico quanto quello dd 
fuoco, edjè anzi da credersi che sia stato il. 
primo ad usarsi, dappoiché è quello che più. 
&cilmente s' incontra nella natura e che 
quando è socco prontamente si accende ed 
altresì contiaua a bruciare. La spontanei-, 
tà con cui la natura produce boschi vastis- 
simi, specialmente nelle terre che si lascia* 
no incolte, danno motivo a supporre che 
da principio grandissima avesse ad essere 
l'abbondanza di questo combustibile e la 
facilità a chiunque di procurarsdo, senza 
altra briga che quella <H averlo a raccorre. 
A misura però che coli' ingentilirsi dei co- 
stumi andarono crescendo i bisogni, la 
quantità di alberi che si atterravano tutto 
giorno, le vaste estensioni di terre che si 
riducevano ad altre colture più conve* 
nienti, e la divisione delle proprietà, per 
cui anche i prodotti dei boschi non si po- 
terono avere che comperati a denari; tutte 
queste ra^oni, ed altre ancora che lungo 
sarebbe l'annoverare, cessar fecero 1' ab- 
bondanza delle legna da fuoco, il prezzo 
delle quali andò mano a mano crescendo, 
rendendosi oggetto da un lato di molto e- 
steso ed importante commercio, dall' altr9 
di molto aggravio e per la domestica econo- 
mia e per molte manifatture che ne avevano 
continuo bisogno. Fino al secolo scorso 
le leggi limitavano la &coltà di tagliare i 
legnami, per riparare al}a distruzione che 
ne avessero voluto fare quelli che il desi- 
derio del presente vantaggio rendeva non 
curanti dell'avvenire; ma queste legjp 
stesse furono in molti luoghi rivocate, e 
maggiore divenne la scarsezza della legna, 
maggiore il prezzo di esse per conseguen- 
za. Frattanto altri combustibili si trassero 
dal seno della terra, quali sono la torba e4 
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il catfami foràk, Pantracst0 e rin^ e que- 
ste sostitozioni alleviarono il male) ma non 
lo tolsero, poidìè né dappertatto si trovano, 
né dappertatto vi ha chi poss^ga messi e 
COTsggio per ineontrare i dispendu, talora 
gravissimi, che occorrono per la loro estra- 
zione. Mentre tuttavia da ogni parte que- 
sta scarsezsa deplorasi, con nna inconside- 
ratezza la qnale mostra quanto sieno an- 
cora ben lontane le arti dall'essere in ogni 
loro parte razionalmente studiate, conti- 
jkwm ad nsare metodi di Combustione pei 
quali una gran parte del calore va inutil- 
mente perduto (Y. Combustoilk, T. Y, di 
questo Supplimento, pag. 5o3). Diversi 
ripari suggerironsi per ovviare alla scarsez- 
za delle legna. Vorrebbero alcuni, che si 
tornassero in vigore le leggi forestali, là 
dove mancano, con particolari disposi- 
zioni che Talessero a riparare ai guasti av- 
venuti. Altri pretendono mostrare ai pro- 
prietarii,cheper alcune terre di non molto 
buona qualità, potrebbe riuscire utile spe- 
culazione il coltivarvi dei boschi. Altri, 
considerando che in molti paesi si tro- 
vano in gran copia tuttora le legne, men- 
tre ne scarseggiano altri, vorrebbero tro- 
vare un ripiego al male di questi ultimi 
togliendo qualunque balzello che aggravi 
le legne, e fòdlitandone quanto mai si po- 
tesse con mezzi economici e solleciti anco- 
ra i! trasporto. II farsi a discutere cosi gra- 
ve ed importante quistione, troppo lungi 
ci condurrebbe, e forse senza molto van 
taggio, imperocché secondo i luoghi e le 
circostanza dovrebbesi preferire V uno o 
r altro di questi spedienti, la scelta dei 
quali non potrebbesi per conseguenza as- 
soggettare ad alcun generale principio. Ba- 
standoci di avere quindi fatto un cenno su 
questo argomento, indicheremo donde le 
legna si traggano e come soglìasi valutar- 
ne la quantità ; quali influenze abbiano su 
di esse, il sito dove si trovano le piante 
che le producono ed il tempo nel quale s» 
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tai^Banb; a qosli mezit snsi ricorsi per a- 
gevdianie il trasporto e come si conservi- 
no. In appresso, per guidare qudlo che dal 
commerciante volesse fiume V acquisto,' e- 
samineremo le varie qualità di esse^ la 
quantità di calore che danno, ed alcune pa- 
role diremo altresì sui combustibili che 
possono procurare, spogliandole al lutto 
od in parte dei loro prindpii volatili, ri- 
ducendole, doé allo stato di caibone o di 
fumaiuoli ; finiremo con alcune considera- 
zioni sul modo più utile di bruciarle, in- 
dipendentemente dalla forma del focolare 
nel quale si trovano. 

Le legna da fuoco sogliono trarsi dai 
boschi e principalmente da queUi che di- 
consi Cedui (Y. questa parola) e che si ta- 
gliano prontamente, per lo scopo princi- 
pale di averne appunto legna da fuoco. 
Gli altri boschi, che diconsi d*altofustOy 
somministrano principalmente il legname 
da costruzione, e le legna da fuoco sono in 
essi un prodotto secondario che risulta dal 
diramamento e dalla rimondatura o pota- 
tura degli alberi, e dai rami di quelli che si 
atterrano che non hanno grossezza ba- 
stante ad usarsi pel lavoro. I boschi cedui 
sono adunque quelli che danno propria- 
mente le legna da fuoco, e tosto si afiacda- 
no le considerazioni che la quantità e la 
qualità di queste legne dovrà consìdera- 
bilmente variare secondo la specie degli 
alberi onde il ceduo é formato, la natura 
del terreno e le drcostanze in cui trovasi, 
e finalmente Petà del maggior numero del- 
le piante che lo compongono. Le spede di 
alberi che più si usano per bruciare sono, 
l'olmo, la quercia, il frassino, il carpine, il 
faggio, il castagno. Piacerò, 1' avellano, il 
ciliegio, la betulla, il pioppo bianco, gli 
alberi resinosi, 1' ontano, la tremula, il ti- 
glio, il pioppo nero, il castagno d' India, 
il pioppo di Franda, il salice, ed il pioppo 
dpressino. Non tutte però queste spede 
danno legna di uguale qualità, e vedremo 
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in appnBMo'die le divene ipacte ^ ìépm 
danao differeoti quaatiftà di cdors^ed han- 
no per conseguenià on diverto valore. 

Inoltre noa tnlU i terreni, né tatte le 
plaghe ugoalmente convengono alle varie 
specie di alberi ; la quercia ama le terre 
forti ed i fondi argillosi mesciuti con terra 
vegetale, con sabbia o sassosi ; ama il dor- 
so delle montagne, la plaga dd settentrione 
e le pianure. Il foggio cresce a preièreniH in 
buona terra, leggera, mesciuta di sabbia e 
di ghiaia, nelle stesse plaghe della quercia; 
il frassino e V olmo riescono bene partico- 
larmente nelle terre umide,il castagno nei 
terreni sabbiosi, e cosi via discorrendo. 
Ora le legne di un dato albero sono tanto 
migliori, quanto più quello trovossi in 
posizione ad esso fiivorevoìe. In generale 
nei terreni molto umidi le legna, tranne 
quelle degli alberi acquatici, sono leggere, 
tenere e porose ; all' opposto sono tanto 
più dense e migliori quanto più sostan- 
uosa e non soggetta ad innondaùoni era la 
terra in cui sono cresdutL Inoltre ^ al- 
beri cresciuti ndi paesi caldi hanno mag- 
giore densità e sono più duri e più solidi 
di quelli che vegetarono in paesi tempera- 
ti o freddi, ed avvi pure notabile diSerensa 
ira gli alberi che vegetarono in massa op- 
pure isolati, fra quelH delle pianure o delle 
monlagne e simili. Inoltre le qualità delle 
legna da fuoco variano secondo Fetà degli 
alberi, ma, come vedremo più innanzi, que- 
sta variazione non è per tutte le specie la 
stessa. Le esperienze provarono che negli 
alberi a foglie caduche le legna di ungete 
media, cioè quelle che acquistarono un per- 
fetto accrescimento, senza aver cominciato 
a decadere erano quelle che davano, a vo- 
lume uguale la maggior quantità di calore, 
mentre invece negli alberi resinosi le le- 
gne degli alberi più vecchi sono sempre 
quelle che danno più calore. In generale 
però negli alberi sani e vigorosi il legno è 
più pesante v^so il cuore che dia drcon* 
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la oioM, perchè più vecchio; finahnente 
per la itossa ragione il legno del fusto pe^ 
sa più di quello dei rami Quando invece 
r alberò è nel ano decadimento, quando 
il cuore comincia a guastarsi e corromper* 
si, il legno riesce più pesante alla drconfe* 
renzache al centro, perchè alterandosi des- 
so, una parte della materia che lo compone 
si gassifica,sen«a per altro che il suo volume 
si cangi. Un'altra importante considerazio- 
ne relativamente alF età delle piante don- 
de si traggono le legne dee fkrsi per ri- 
guardo al prodotto dei boschi ceduL In 
6itto quanto più giovani si tagliano le pian- 
te più presto raccogliesi il prodotto dal 
suolo ; ma d' altra parte quanto più si tar- 
da tanto più diventa qudlo abbondante» 
Quindi fra questi due vantaci, ognuno dei 
quali a scapito dell'altro si ottiene, egli è 
chiaro avervi ad essere un pnnto medio 
a cui il profitto risulta al suo massimo. Per-# 
ciò alcune notizie su tale proponto noo 
saranno inutili a riferirsi. 

Ad eccezione di alcuni rari casi in cui i 
boschi trovansi in cosi cattivo terreno da 
aver finito di crescere dopo nove a dieci 
anni, Duhamel de M onceau osserva, che 
per le legna da fuoco giova tardar molto 
ad atterrare le piante, e ne adduce le nn 
gioni seguenti. 

1 .*Non possono gli alberi di 7 in 8 an- 
ni sofibcare Y erica : lasciandoli adunque 
crescere di più, si ha il vantaggio che giun- 
gono a soffocare quella pianta molesta, che 
tanto nuoce agli al)>erì ; mentre invece quan- 
do resta soffocala da una pianta di a o anni, 
giova ed ingrassa il terreno. Se troppo si 
lasciano stare le piante senza atterrarle, 
V ombra degli alberi più alti o densi fan- 
no perire i più piccoli, ed in conseguen- 
za molti fusti vanno a male ; ma se si ta- 
glia con troppa frequenza un albero stan- 
cansi le radici, perchè, gU alberi non pro- 
ducono radici se non proporzbnatamcnto 
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t da rami dM ttidloiiO) ed 
evidente perciò die con troppo frequenti 
ti^ dwnfggiansi , le rimesse. 

9.* n dente ddie bestie ed 3 gdo di 
primarera recano maggior danno ai no- 
vdfi rampolli che alle piante più vecchie, 
ed atterrando quelle allieta di 7 anni, 
sono (HÙ frequenti qnesti perìceK di quel* 
lo die atterrandoie ai a5 a 5oenoi. 

5.* La pianta della quercia di 7 anni 
non produce ghiande; i soli querduoli le 
producono per ripopolare i boschi ; e nei 
boschi cedui di ao o aS anni troTansi 
molte querde che Anno ghiande. 

4.^ Un terreno £ 4^ incdì in quadjnto 
di buon fondo, ha dato in capo ai 7 anni 
mesta corda di legne minute per fiir carbo- 
ne. Se ndlo spaaio di 31 anno si ibsse 
l^liato tre volte, se ne sard>be cavata una 
c^rda e mexza. Uguale misura di terreno, 
tagliata una volta sola in ai anni,ha dato 
doe corde e messa di legna più grosse; 
lo che & oltresi a/S di vantaggio, ed an- 
die più, perche, essendo le legna più gros- 
•e, se ne trae anche maggiore profitto. 

Sul prodotto pai dei cedui, secondo 
le lo laro varie età, lo stesso Duhamel ri- 
ferisce i latti di confronto seguenti. 

Prodotto di un bosco ceduo di 20 anni. 

Novecento fusti di piante di ao anni, 
grosse IO pollid ed alte più di ao pie- 
di, rendono air inarca otto cataste di le- 
gna, contenendo 4 So ceppi di tre pollid 
e più di diametro per catasta, a ragione di 
quattro ceppi lunghi tre piedi e mesco 
presi da ciaschedun tronco; il di più, che 
è di 6 piedi, s* impiega in iàsdne od in car- 
bone, a misura dello spacdo che se ne fa 
nd luoghi rispettivi. 

Prodotto di un bosco di -25 anni. 

Novecento fusti di a 5 anni, grossi 13 
Stappi Dis^ Tene. T. XFIL 
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hntZ pollid, ed dti più di 35 piedi, dan- 
no dodid cataste di l^a : ogni catasta 
contiene Soo ceppi di 4 pdKd di diame- 
tro, dando ogni tronco qtiattro ceppi lun- 
ghi tre piedi e messo V uno ; il di più,che 
è di li piedi, dà anche qualche altro 
ceppo, o più della meta di fascine o di car- 
bone che il bosco di 30 anni. 



Prodotto di un bosco di 5o onnL 

Novecento fusti di 3o anni, grossi 1 S 
pollici, e lunghi più di 5o piedi, produco* 
no 1 8 cataste di legna a a 00 ceppi di qua* 
si 5 pollid di diametro per ogni catasta. 
Ogni fusto dà 4 ceppi lunghi tré piedi e 
messo; il di più, che è di 16 piedi, può 
pr<^urre qualche altro ceppo, o più dd^^* 
la meta di valore in fesdne, carbone o 
fbscetti che m sS anni, e sempre conia 
stessa. proporsione, tanto se le piante sie- 
no ai 30 anni più o meno grosse. 

Da questi fatti risulta che un eauipo di 
piante cedue di 30 anni, il quale d^e 9 
catitste di legna, 800 fascine, oppure un 
moggio e messo di carbone, produrrà ai aS 
anni i a cataste, 1 300 fàsdne, o due moggi 
e 4/S di carbone : ed ai 5o anni 1 8 cataste 
1 800 fascine o tre moggi e 2^8 di catbooe| 
di modo che se questo campo sarà stato 
venduto i3o lire aiao anni, varrà 180 li-p 
ne ai 35 anni e 370 ai 5o, oltre l'aumento 
di presso degli alberi di riserva o stalloni. 

Si dirà che un bosco di aS anni ha oc* 
cupata la terra per lo spasio di cinque an«> 
ni di più, e siccome questo spazio viene ad 
essere il quarto anno di a o, si dovrà aggiu- 
gnere un quarto al prodotto di questo bo^ 
SCO, che abbiamo detto essere di 130 lire, 
doè 3o lire; •quindi il prodotto, conside- 
rando il tempo che il bosco ha occupato la 
terra, sarà di 1 5o lire ; il suo presso al 
35 anni è di 180 lire: quindi il profitto 
supera di gran lunga il quarto o la summ» 
di 3o lire. 

>9 
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Cosi pure, se per 3o anoi si aumenta 
il prezzo del bosco da taglio dì un terzo, 
si avranno i6o lire in?ece che 270. 

Relativamente al confronto di questi 
prodotti dei boschi secondo la loro età 



trQyiamopvreki opera più reoealB di qaÉl«* 
la del Duhamel altri fatti ed osaenmiioiii^ 
nei quali si è tenuto conto altresì dell' in* 
fluenca della diversa <pialità del terreno e 
che si vedono riuniti nella tavola aegneate» 



Quadro delle quantità di legna da bruciare prodotte -da hosdd cedtd^ 
collocati sopra diversi terreni^ e tagliati ad età diverse. 



1 Et! 
dei tagU. 


Peodotti 
sopra i ter- 
reni cattivi. 


^ODOTTI 

sopra i ter- 
reni miglio- 
ri. 


PaoDom 
soprai terre- 
ni di mezzana 
qualità. 


OSSERYAZIONI. 


Anni. 


Corde. 


Corde. 


Corde. 


Se il terreno migliore tiene 
querce mesciute con carpini, il 
bosco produce tanto meno le- 
gna, quanto più abbondante vi 
sarà il carpine. Quest'ultimo di- 
minuisce anche la quantità di 
legname per l'industria, che se 
ne potrd^be ricavare, perchè 
non è suscettibile di lavoro. 

consimili, se i boschi ibssero 
mesciuti di legni teneri, che 
cominciano a deperire a qua- 
ranta anm e restano distrutti 
affitto a centotrenta. 


IO 

i5 

30 

a5 
So 
35 

40 
5o 
60 
70 
So 

9« 
100 

lao 

.40 

i5o 

aoo 

a5o 

5oo 


a M 

a 1/4 
3 3/4 

5 1/4 

6 a/4 

7 f, 

7 Ì9 

6 V 
5 u 
3 » 
a w 
I " 

,;»/ 

» w 
>» w 

li w 

t» >' 

» w 


4 V4 

9 «^ 
i5 n 

ai ìp 

a7 n 

35 n 

42 >f 

56 li 

70 M 
80 t» 

90 n 
96 t» 

102 19 

ii4 » 
124 »> 
xaé li 
i35 *f 

120 99 

110 li 


3 1/4 
5 S>4 

9 «/4 
.5 1/4 

16 5/4 

21 Ì9 

^4 V4 

372/4 
41 V4 

46 99 
48 2/4 
5i li 

57 Ì9 
62 99 

64 n 

67 2/4 

• 60 99 
55 ^ 
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cike S/* Che illegno della stetfa spedo pe- 
tWdiirieiu o da questo quadro, si rende ne- sa speetficaaMnte meno a dìedanni che a 

venti i a yenti meno die a dnqaanta,e che 
dopo questa età il suo peso specifico di- 
minuisce progressivamente a misura che 
va invecchiando, da che risuka che vi ha 
più làaterìa oombostibile in una oofda di 
legna proveniente da cedui ddl' età dai 
^ntìcincpe ai settanta anni, di quello die 
in mia corda dirami cedui ' delT età dai 
quindidai venti annL Di modo ohe se si 
suppone che i pesi spedfid di qnesti legni 
siano lina km> nella rdazioné di sei a cin- 
que^ € -ohe un arpenCo di ceduo dell' età. 
di Ttentìdnqne anni produca didotto cor- 
de di legna da brndare, queste manterran- 
no il ftioco per tanto tempo, quanto altre 
ventuaa corda prese in un Ge4aQ dai 
quindid ai venti anni e simili) 

6.^ Che quanln ^ giovani sono i le- 
gni, tanle meno snscettihili sono di esse- 
re convertiti in legname da lavoro. Dai 
diad fino ai v^t' anni non possono dare 
oorchn e pali eonmni) d ventidnque anni 
producono lefM da spaòaare^ e da ado- 
perare ndle i^oc^e coatrauom ed avan- 
lando in età produrranno una tanto mag- 
gior quantità di materkli da lavosoi, e di 
qualità tante mi^ieve, quanto più pressa 
aarà il lem taf^in all'età fissata dalla 
natani per l»oompìnta' loro maturità. 

Qnestè- osservadoni preliminari d sem- 
brarono indispensafafli per supplire picnn- 
mant e :al doppio scopo che d siamo pro- 
posti ndl' estoadere questo articolo di ap- 
pia«^0 le difficoltà ohe i proprietarii po- 
tessero incontrare ndla citimanone dd 
prodotti in «seteria di legna ancora sul 
piede e di provar loro i vantaggi che tro- 
veranno nel fissare il taglio dd boschi in 
tempi vidni alP età ddla maturità loro. 

Di &tto, dal quadro die dato abbiamo 
risulta : 

I .^ Che due arpenti di bosco ddl' età 
di died anni non producono che sd corde 



ocMarie il fin* osservare: 

I.* Che il legno pervenuto all'età dì 
died anni, non produce ancora le spede 
«fi legna da bruciare, dette, legnai da cor^ 
day o legna da misura ^ 

9.* Che qudlo dell' età di quindid smni 
ne produce assd poca ; 

5.*Che dl'ctà di venti anni i cedui ne 
lianno di più, e che a ventidnque anni ed 
in appresso i loro prodotti m legna da 
nuanra, vanno progresnvamente ano 
mdo eon F età, foio d punto di retro- 
cedere con b medesima progressione; 

4** Che la qualità dalie legna da bructa- 
re dd cedui di' età cfi quindid anni è in* 
Anorea qndla ddle lagna provenienti da 
eadcu più attempati, auiiientandod piOH 
gresdvamente con F età fino' a quella di 
ciuqnuB ta anni in dn oominda a 
ndla atesatf pro^reaitone; di nmdo che la 
qoalità ddla le^m da bmdare di un o^np 
o di un bosco d' alto fusto di cendnqUanta 
a duecento anni, non è più che equiva- 
lente a quella della legna da misura prove 
ntenle da im ceduo di ventidnque^anni. 

Sotto questo aspetto i boschi somiglia- 
no a tutto dò che esbte, hanno la loroigio- 
veatù, la loro età virile, e la loro vecchia- 
ia. La gioventù dei boschi si computa 
da -nno a venti anni ; la loro^irilità dd 
dd venti ai trenta, e la loro vecchiaia dd 
trentadnque fino al totde loro deperimen- 
to. Questi difierentt perìodi hanno una 
maggiore o minore durata, secondo le spe- 
de degli alberi, il terreno- sopra il quale 
sono collocati, la loro espodrioae e la Um* 
pefatura dd dima sotto il quale esistono. 
Ndla gioventù i boschi non sono general- 
mente atti che a dare legna da fuoco ; nel- 
l'età virile offrono al consumo generale 
pecd di qualunque spede, ndla cadodtà 
presentano ancora pezd predosi, se non 
sono guastati; 
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e metili dr legna da bruciare ddk qualità 
più inferiore, menlre iQveee OH arpenlo di 
eedao dell* cAà di trenta anni produce no* 
ve corde ed un quarto di una qualifik 
no mferiore; 



1.® Che due arpenti di bosco di quin-« tSaie iu denaro. Qualunque però sia P a- 



dlbiaom no» producono che undici coi^ 
de e mezza di legoa da bruciare di 



qualità 9§aà mediocre, laddove un arpei»^ senziale la conoscenza della legge die se* 



to di cedtior ddl'età di tienta anni ne pio» 
dncesedicrcorde e tre^mrti di una que- 
UÀ molto minore. 

Fra gli antichi boscaftioli «revasi per 
regola generale quella di doversi tagliare t 
bo^dil cedur tosto ebe davano indixit di 
depemneolo, e qneHi iP alto fiisto appena 
giunti alla loro maturità. NuDa avvi però 
di più vago e pi* difficile ad applicarsi di 



questa dìveriK aacondo cbe mirtei a2 ot- 
tenere in un dato tempo la maggior massar 
di legno possibile indipendentemente da 
ogni altro riguardo o die vogliasi avere in 
un tempo dato H maggior prodotto pò»» 



spetto sotto del quale viene considerato 
il problema, è sempre un dato molto < 



guono gli alberi nel loro cresdmenlo. 

AlFarticolo Legto daremo tavole estese 
del progressivo crescere che fiwno questi 
secondo k leeo^ età, le quali varranno* 
meglio stabilire si&tli calcoli. DifenK> fira^ 
tanto che le masse di dberì dei- boaohi cedui 
crescono dietro nna progrcisieiie che molto 
avvicinasi a qaeUa dti quadralo dei nameii 
natàr^r l'andamento n'é più rapido in na 



questo precetto, poiché un bosco ceduo buon terreao benr guemito dtoeppi,min<»n 
presenta in ogni età alcune piante che ÌBn-> in no ' suolo mediocre ; inoltre vi hanno 
gmscono ed altre die crescono cela fona, vanaaioni secondo che le specie degli alberi 
rìmanendospessoleprimiedalleseooBdeal^ sono più o meno adattate al tenreno. La 
fbgate. Adunque volendo atterrare un ceduo progressicae segnante può riguardiniP''"»* 
f^o ebe una parte d<^e sue piante peri- un teamine medio. 
scoiio,converràd>e tagfiarfe prima dcÀM 
di died anni ; se M oppostor vo|^asi con- Età 
servarla fino a chele piante prìncipalS {mpo- Annaà 
spereranno, non avvi ceduo che non pos* 
sa pasjsare aliò stato di bosco d'dlo fìnto t 
poiché, qnando il suolo wèm rimana seo- Or 
parto né V umidità si evapora, non vi è S 
terreno^cosà cattivo che gir alberi non pos- 4 
sono pervenirvi a fq^ dimenóoni. Questa 5 
osservazione fondamentale spiega coaae 6 
trovinsi bdle foreste in luoghi dove la ter^ 7 
ra vegetale non ocApa che 5 o 4 polCd S 
di grossezza, a come nnvece, distrutte cbe 9 
sìcQo una volta queste foreste, sìa impossi- 1 o 
bile sostitnirvene akre,* se prima non si è 1 1 
trovato il modo di guemire S suolo di al- 12 
cune piante che ne coprano la snp^de. x S 
Inoltre la qnistione del sapere a quel 1 4 
tempo si abbiano a tagliare i boschi si ti 
c;>mpKca per vari elementi che ne rendo- 16 
au più difficile la solnaione} sarà iaviro 17 



Talora 
ad ognietè^ 



I 

4 

»6 
»5 

i& 

49 
64 

»t. 

lai 

'44 
169 

a8^ 
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ad ogni età. 



I» . . ^ 3a4 

19 S61 

ao 400 

a» 44« 

aa 4«4 

a5 Sag 

a4 576 

a5 6a5 

a6 * 676 

^7 7*9 

28 784 

29 841 

5o • • •«• • • • 9^^ 

5i 961 

3a • xoa4 

53 • • .' X089 

54 n66 

35 .•••••. • taaS 

36 ....... ; xagd 

37 x369 

38 1444 

39 i5ai 

40 •••••«. . x6oo 

5o • • aSoo 

60 * 36oo 

70 . i^^oo 

80 < • . • • . . . 640ÌO 



Si Tede che mi bosco di 40 ^i^^ ^^ 
ne ad avere 16 yoke più yalore ohe odo 
di 10 ; 4 i^Ue più che odo di ao e a Tol- 
te più die uno di a8. 

ChiodereiDo indicando b maniera di 
ictogUere col mezzo del calcolo la impor- 
tante qoiftione di itabilire P età più yvtt- 
taggìota pel taglio di un bosco cedno, quel- 
la cioè ndla qoale se ne ricava la masskna 
somma (fi danaro, e fonderemo i primi no- 
stri calcoli sulla tavola dei quadrati dei nu- 
meri naturali, la qual^ mmt vedemmo, 



LMva * 149 

esprioièin modo molto «pptosdniadwk 
media ddP accresdniento dei eedid. 

A qual* età dee qninA tagfiarsi imIxK 
SCO ceduo che cresca con questa progres- 
sione? Se lo si tagHa quando ha Compio- 
to il suo decimo anno, il prodotto sarà da 
valutare £100 franchi ^ ma se si aspet- 
tasse che atesse vent* anm si otterrebbe Q* 
quadruplo di qudla somma in uno spazio 
<Ù tempo doppio del primo ora vedremo 
quale sia TinfliEienza degli interessi neQo 
sciogMmenlo di itle qidstione. 

Taglkindoun bosco ceduo all'età di an- 
ni IO, in capo a ao anni li avranno 

X.* n prodotto del primo- tagfio die 
giunse a xoo liranchi, la qual somma cogH 
interassi accumulati per xo anni al 4 
per o/o gingne a Fr. x 48,09* 

a*, n secondo taglio dfel bo- 
sco oedao^ X o anni cbe vale. loo^oo- 



Totale 



a48,o« 



I due tagli non danno adunque die 
a48''.oa, mentre invece uno solo ne a- 
vrebbe prodotto ^ao : è adcmque molto 
più utile tagliare questi boschi cedui a sa 
anni che a to. 

Ma vi dev' essere un limite, al quale la 
progressione degP interessi oltrepasserà 
quella del cresdmento del bosco; ed è 
questo limite che bis<^na cercare. A tal fine 
confrontisi il periodo di 80 anni con qu^ 
lo di 40, se si preierìsceil secondo si avrà: 

1.* n prodotto del primo taglio che 
per r età di 4 o anni è di 1600 franchi, 
più r interesse del 4 pc^ o/o aecumidato 
per 4^ &i^ 9a questa sonuna, 

in tutto 7680,96 

a .* n prodotto del secondo 
taglio che valequanlo il primo 1 600,00 



In tutto 9 a^ 0,00 
Facendo adunqnedue tagli, si avrà una 
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sobuBli dmi 8M§pone diqud)a^(cbe «vidb- 
be dato, «a «olo ta^ di 80 aoni, A coi 
piodotlo totale non sarebbe elaloobe di 
64t>o fraoiobi. 

Si è presa per V interesse la aiisiira del 
4 per o/o aU'aoiio^siceome qpidla pii^ 
couveoiente ; ma se ù adotta per base dei 
calcoli un interesse maggiore^il risnUamen^ 
to sarà lUverso^ e la ra^na fiKJlnpsate 
se ne Tede. Nei pdnn toni il cresdiacsto 
dd bosco procede rapidamente quanto lo 
interesse composto ; ma questa po(«ttia di 
aooumulazione non tarda a dis^oggere lo 
equilibrio^ ed in bmgo spaoo .£ tempo 
oItt*epassadi mol(o i progressi delle T^e- 
taiiooe, snperendoU tai^to più presto quan- 
to più si» r intei»ise< iRenderemo qoeata 
diesila più sensibile con un «semidio : 



Supponiamo per un momento, die lo sul taglio avvenire, della quale 



40 amn, non n 8ard)bero ricavati die 
1600 fimcbi. Tagliando adunque a S2 
si .guadagnarono Sg'^ga. Yedre* 
mo invece cbe se non vogliasi contare lo 
interesse cbe al tre per 0/0, vale a dire se 
si risolve di lasdare. gli. alberi. senza ta- 
gliarli, purcbè. il loro, cresdmento dia un 
5 per 0^4» all' anno, è da preferirsi il -ta- 
glio di 4o anni a quello di 3a. 

I^ vero se si fosse taglialo il bosco a Sa 
anni, in capo ai 4^ si avrebbe: 

r .° il prezsQ di questo taglio, doò i oa4 
franehi, i quali, cogli interessi accumulati 
dd 3 per o/o durante 6 anni, 

. formano. Fr. i548^ 

4. Un bosco ceduo di. 8 an- 
ni ; giisdagnasi adunque un an- 
tidpodone di 8. anni di interessi 



ialeretse sia .del 5 per </o, e pbra^eniaaM) 
i p r odo tt i di un taglio di 5 a anni e di uno 
di 4^* Facendo il tttglio a 3a anni si ha il 
prodotto di 10^4 franchi, alla qual som- 
■wt aggiflgiieodo gH inleee^ di 8 .aAni, 
vale a dire 4d tempo che si avrebbe tai^ 
dato ad incassarla se si fosm adottato il 
periodo di 40 amai» 



per^ non si approfitterà cbe-in 
capo ft s4 anni ; ora 8 anni -di 
interessi di ioa4 franchi al 
5 per o/o danno 045^,76, 
soopma :che, ridotta al suo» va- 
lore aftnale, dà soltanto 



d g w i^e e Fr. «5is,4i 
AUa finedd periodo di^ 4^ 
f si avrèunbosoo ceduo di 
8 lenni, pel die sipotrà fiire il 
secondo ta^^lio 8 anni più pre^ 
sto : guadagnansi adunque 8 
anni di interessi, doè 409^%^ 
iDe non d incSMft qiwsla ul- 
tima somma cbe al tempo dd- 
V altro taglio, oioè 9 4 anni 
dopo,pdche ridnoendo questa 
somma al suo valore attuale, 

tisulladi 1^7,0 X 

In tutto 1639,93 

Se invece d fisse aspettato a* tagBare 



107,65 



In tutto 1455,93 

la questo caso adunque • rarebbe slato 
preferibile di attèndere che il bosco fosse 
giunto all'«tà di 4o anni, poiché avreèbe 
prodotto 1 600 franchi, doè x 449^^7 ^ pi^* 

Ora iàremo lo stesso cdcolo dietro al- 
tre misisre di crescimento degli alberi , 
dietro qodk prima, per esempio^, di Wsh 
sleU, die d troverà per esteso di* articolo 
Legito. 

Domandasi se giovi meglio tagliare a 
a4 acmi ^i alberi che crescono con la 
progressìocfe indicala in qudla tavola o se 
tomi meglio di aspettare fino » 4^ ^^- 

Facendo H taglio a a4 anni d avrà un 
volume di legoe indicalo da un pwde e sd 
pollici, il cui valore in dedmaK sarà iSoo; 
in capo d 4^ «bqì « ^^^ ' 
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Un «Uro taglio di a4 
il cai i^aknresarà 



o<#ÌmMMÌdel4 
donale a4 ^"^h ^ 
?i. S844,8o 



ifioo,oo 



Totale 5544,80 

Ma nella tavola di Waitiell il valore 
àA bosco all' età di 48 amii è di 19,000 
franchi, quindi ei avrebbe la perdita di più 
che una metà tagliando il bosco all' età 
di a4 anni. 

Perciò, dietro la tavola dei quadrati^ con- 
viene tagliare il bosco verso V età di So 
«mi, e dietro 4piella di Waistdl, giova tar-^ 
dare molto, di più. La ragione di questa 
^fierenxa n è, che la tavda dei qoadrati 
esprìme il progresso del valore medio de- 
^ iJberì abbandonati alla natura, il cui 
cresdmento prontomeiite rallentasi, men- 
tre invece le tavole di Waistell indicano il 
progresso di una piantagione coltivata. 

Nello stato attuale dei boschi, non si può 
far calcolo sopra un crescimento più ra- 
pido della serie dei quadrati dei nume- 
ri naturali pegli alberi che sono In masse 
non diradate. In latto, se confrontasi que- 
sta tavola col presto medio dei tagli dei 
boachi cedui più Vecchi o delle masse de- 
gli alberi di alto iusto,si trova una relaxio- 
ne abbastanza esatta coi pretn correnti dei 
tagli anntn. In quella tavola il valore di 
un bosco ceduo di ao anni è segnato col 
numero 4oo* Supponiamo che questo 
nuoterò indichi frandii, e che la estensione 
sia £ mesto ettaro ; il prodotto del taglio 
sarà di 800 franchi a^ ettaro ; la espres- 
sione ad valore del bosco di a5 anni es- 
sendo di 6 a 5, e il valore dell'ettaro sarà 
di laSo franchi ; quello dell' ettaro a 3o 
amn £ 1800 ; quello dell'ettaro di 40 
anni di Saoo ^ finalmente, quello ddl' et- 
taro di 5o anni di 5 000 franchi. Fino 
a tal punto questi presti n accordano 



i5i 

ooai qodK àà oonunerdo, ■■ ^ spignesi 
qoeslo confipoBlo fino al 1 ao^ anno, ve<> 
dromo die a quel tempo il valore di m 
ettaro di boseo di alto fi]ato,seoondo la leg- 
ge dei quadrai, dovrebbe essere di 3 8,800 
franchi, e non v'ha esempio che un bosco 
di queir età, abbandonato allo stato suo 
oatinrale, abbia prodotto mai questa somasa. 
Togliamo quindi soltanto mostrare che gli 
annui prodotti delle foreste trattati col me- 
todo ordinario non superano mai la pro- 
gressione indicata dai quadrati dei numeri 
naturali. 

Aggiugncremo anche un esempio del 
calcolo necessario per conoscere 1' età pia 
conveniente per tagliare un bosco ceduo, 
calcolandone il cresdaMUto dietro la pro- 
gressione rìconosduta - dal proprietario 
di quel bosco in particolare. La prima sua 
cura deve essere quella di riconoscere fl 
valore del suo bosco ceduo ad ogni età. 
Supponiamo che sia posto in un paese 
ove l' uso prindpale dei bosdn cedid sia 
quello di fiume cerchi e fiisdnate, e die la 
progressione dd valore sia tale che U 
boseo ceduo valga 



a5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
la 

i3 

14 
i5 
16 

«7 
18 

«9 
ao 



anni 



franchi 



5ò 
61 

7^ 
85 

94 
ro5 
ii5 
126 
i37 
i48 
159 
170 
181 
iga 
aua 
ai4 



Esaminando dietro questi dati se giovi 
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fagliare il botoo alTeCà di io o A ao aaai, 
vedremo che iael prìao eMO in otfom ao 
aoni si avrà : 

i.^ n preiio dd pnoio ta^ 

eh* e di Fr. io5,oo 

a^^ L' interesse del 4 P^ 
o^ su questa somma, aocumu- 
lato per io anni .... 50,4^ 

3.* n presso del terso taglio i5o,op 



Totale aGo^a 

Si avranno adonque 4^^*4^ F^ di 
qndlo che dardibe U taglio &lto a ao 
anni. 

Non sempre questi calcoli servono di 
norma per determinarsi al taglio, poiché 
talvolta drcostanse particolari determina- 
no i proprietari pubblici o privati a fare 
tagli prematuri od a ritardarli. Ad ogni mo- 
do questa determinazione è più fadle pdi 
boschi omogend che per quelli mistii, esse 
do ben evidente, per esempio, che il noc- 
duolo non dee tagliarsi alla stessa età del 
ibggio ; inoltre questi calcoli devono com- 
binarsi con un altro genere di considera- 
zioni che indicheremo brevemente. 

.1 .° La probabilità di un aumento o ri- 
basso futuro del .prezzo, delle legna influi- 
sce nello stabilire il. tempo, del taglio, a 
Se si prevede che aieno per avervi ricer- 
che dei legnami ne^ boschi. cedui più vec- 
chi per alcuni usi particolari, deesi tardar- 
ne il taglio. 3. Se il carbone è assai caro 
si soUedta^ il taglio dei boschi cedui le cui 
tegne sono atte a quelFuso. 4^* U prossimo 
stabilirsi di una strada o di un canale che 
facilitino il tfaspgrto ed aprano nuove vie 
di smercio alF esportazione può indurre a 
difièrìre i| taglio.; ma se ali* opposto que- 
sti mezzi di poo^unicazione d^vopo por- 
tare legna nel p^ese, bisogpa ^r^ttarsi di 
so^ierciace . qi^ielle che si posse.de. . 5,° Lo 
stesso dee dirsi se si prevede che si intro- 
duca r uso dd carbone fossile o di dtri 



^ombMOtt là doveprìM non idopm. 
vasi che la l^guu 6.* Se si posnde un ce- 
duo composto soltanto di oastagnt dbsCLM* 
ti a lame cerdm,si dee tl^imio esattamen- 
te d momento in coi è più atto a qndlo 
uso. Lo stesso dicasi pure dd cedui di noc- 
dnolo. 7.* Un <:eduo dì frassini si taglia 
con profitto quando i suoi fusti sieno giun- 
ti alle dim en si o ni convenienti d lavori di 
carradore. S.<* Un ceduo di querde dead 
tagliare prima dd tempo in cui la sua cor- 
teccia cominda a guastard. 

Queste regole sul tempo di tagliare i 
boschi sono generalmente applicagli a tutti ^ 
qud paesi indbtintamente dove il taglio d 
fa regolarmente. Agli articoli Boschi ao- 
cennarond gli effetti dd metodo moder* 
no dd dnradamento e ddla rimondatura 
dd boschi cedui. 

Anche la stagione dd taglio influisce 
sulle qualità ddle legna da fuoco. L* uso 
d è di fiire il taglio nd verno, ed oltrediè 
in qud tempo le genti di campagna sodo 
più in libertà, si ha anche il vantaggio die 
non essendo gli dberi in succhio, il loro 
legno si asciuga più prontamente ed, apea 
so ugude, dà più. calore. 

Stabilito cosi doqde le legna si tragga- 
no, a qude età dd boiKX> ed in quale sta- 
gione meglio convenga tagliarle, d resta 
ora a vedere con^e queste legna d aU>iano 
a tagliare e disporre in cataste. 

Spetta al taglia legneratterrare le pian- 
te, tagliarne i rami, e spezzarli, rìduceiido 
la legna in cataste, tanto per far carbone, 
quanto legne da misura. Sono obbligati a 
misurare le legna, perchè son pagati un 
tanto per catasta; e il più delle volte so- 
no i medesimi taglidegne, che iànno i §à^ 
scetli, le (ascine, e i iiutelli. 

Cominciano dall' atterrare gli dberi in 
uoa certa estensione di terreno, andando 
sempre in avanti. In alcuni paed %ìeta lo^ 
ro la legge di atterrarli con la ronca, o col 
pennato j ma devono adoperare la sciu^ 
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perchè questo stmmentp taglia più iriolba 
alla terra, inoltre, il pensalo la spaocart 
più fiidimento il ceppo diqnello che fac- 
cia la score. Hanno TaYTertenza, per 
quanto possono, di &r cadere gU alberi 
atterrati gli niu sopra gli altri, per non 
danneggiare qneUi non tagliati ; e devo- 
no stare mdto attenti a non guastare gli 
stdlom ed a non imbarasxare gli alberi dei 
fagli Ticini ; lo die è molto più filale per 
le piante cedue, che per quelle d'alto fusto. 

Quando hanno tagliata una certa quan- 
tità ài legna, le aggiustano in cataste ; se 
devono servire per &r carbone, le taglia- 
no in mano col pennato ; se il ramo è 
sottile, basta a tagliarlo un colpo solo ; se 
e più grosso, si taglia con due colpi di 
pennato dati sm lati opposti, lo che forma 
nn incavo in una estremità, ed un angolo 
sagliente nell* altra. Le legna per le cata- 
ste si misurano Ira il fondo dell' incavo e 
la cima sagliente. 

Queste legna sottili per le cataste si 
ag^ustano assai presto, quindi non si paga, 
se non pochi soldi per tagliarle, ed acco- 
modarle. 

Le legna grosse si dividono a forza di se- 
gale quando gli albeii sono atterrati, si ca- 
vano i rami con la scure, ed è in questa 
operazione, che P abilità del taglialegne 
può essere al mercatante molto utUe, poi- 
ché dee sempre aver fisso in mente di ri- 
cavare da un albero tutto il vantaggio 
posnbile : per esempio, essendo le legna 
grosse più utili al mercatante delle legna 
sottili da carbone, dei fascetti, e delle fa- 
sdne, lo pregiudica di molto, se in cam< 
bio di ricavare da un albero quattro pezzi 
grossi dal tronco, o dai rami, ne cava 
tre solamente : dee pure, qualora si in- 
contrino tagli £dsi, accomodarli a dovere, 
e rifenderli per fame òadj o carbone. I 
ceppi destinati a bruciare vengono tagliati 
a colpi di scure od anche segati, e giova se- 
gire i grossi rami e quelli di media grossezza 
Su/pp. Dm. Tecn. T. XFIL 



che s,ì hmno a parbonizzarò, poiché in qotf- 
st'ultifloa operazione le cime ridotte ad an- 
gnatutura vanno perdute, iiire volte si 
spaccavano querce di due a tre piedi di gi- 
ro per metterle con le legna da fuoco ; ma 
oggidì nei boschi bene regolati si met- 
tono da parte tutti quegli alberi che sono 
atti a qualche altro uso che quello di ab» 
bruciarsi. I più bei travicelli diquercia,ser- 
voBo a fiume assicelle razze, pertiche, sti- 
ve pegli aratri e simili oggetti. 

A misura che leva i rami, deve métterti 
a se vidni, ed ammonticchiarli ; ed In quei 
sito li lascia, finché li accomoda per fa- 
scine, o fescetti, o fastelli. 

Dopo che si sono levati i rami dell' al*- 
bero, due taglialegne lo dividono con la 
sega e gli danno la lunghezza voluta dal- 
l' uso dei varii paesi : la maggior parte dei 
mercanti raccomandano, ai taglia legne di 
tenerla piuttosto crescente, che scarsa . 
Molti taglialegne, per segare in pezzi gros- 
si la pianta, si contentano di metterla a 
traverso di altri alberi ; ed altri l' accomo- 
dano sopra un cavalletto. 

Segati che sieno i pezzi, quando non 
passino la grossezza di 4o a 5o centimetri 
si accatastano tali, e quali ; ma se sono 
più grossi, si spaccano in due, o in quat^ 
tro con zeppe di ferro, che ficcansi dentro 
a forza di colpi d' una mazza di legno, e 
questi quarti si accatastano come i pezzi 
rotondi, 

Nello spaccare le legna per fame pezzi 
da catasta, si trovano tra quelle di quercia, 
quando sieno sane, e di bella vena, razze 
per le ruote ; e siccome queste non de- 
vono esser più lunghe di una data mism«, 
cosi quando un albero sia troppo corto 
per fame quattro pezzi da catasta, si cava 
talvolta verso il pedale nn tronco il qnale 
va spaccato in due, o ia quattro per lÌMrne 
quattro razze. Questi tiH>nchi devono avo- 
re un diametro di a a 3 dedknetri : si 
spaccano in du% o in quattro, e si vendo** 

30 
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no un tanto al cento, • si pagano pure 
4anto al cento ai tagUalegne per atterrar- 
li, segarli e spaccali»* Ma se un mercante 
Tolesse fare molte razze, Terrebbe a dimi- 
nuire il valore delle legna da cataste, e fa- 
rebbe male il suo interesse ; perchè la ven- 
dita delle razze ò sempre un piccolo og- 
getto in confronto di quello delle legna 
da cataste ; del resto poi, siccome le razze 
non si possono cavare se non dagli stallo- 
ni, cosi il lavorarle rìsguarda piuttosto le 
piante d^ alto fusto, che quelle cedue. I 
carradori cavano tre o quattro razze da 
daschedun pezzo spaccato in due o in 
quattro. I pezzi per le razze tengonsi più 
grossi quando hauno più alburno 

Non vi è quasi alcun bosco, dove non 
sia assegnata una misura per la lunghezza 
delle legna da cataste : cosi, per esempio, 
le legna, che si spacciano a Parigi, devo- 
no essere tagliate lunghe tre piedi e mez- 
zo, e grosse secondo la loro classe, cioè 
delle dimensioni seguenti. Le legne di mi- 
sura, o bois de moule (la moule è un cer- 
chio grande di ferro che serve a misurare 
le legna) devono esser almeno grosse x8 
pollici \ la legna da cataste, in pezzi ton- 
di, e quadri, grosse almeno 1 8 pollici ; e 
le legne delle piante cedue sei pollici : le 
fascine devono esser lunghe 3 piedi, e 
mezzo, e grosse vicino alla legatura 1 8 
pollici, con i loro pezzi grossi, e piene 
dentro di legne minute, e non di foglie : 
i fascetti di scheggio o di legoe delle 
^piante cedue devono esser lunghi a pie- 
di, e grossi i8 pollici: e le legne, che 
non arrivano ai 6 pollici, devono servire 
per fare carbone, fascetti, fascine, o fastel- 
li : possono anche esser buone a legare 
ed unire le zattere. 

Ad Orleans le legne da fuoco non si 
comprano a misura <£ catasta : e le legne 
grosse segate ai due capi, si vendono un 
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volte vt ne vogliono quaittro, o dnqne. 
Decidono i tagMegne quanti carri fiicdano 
una catasta. Tutte le legne delle piante da 
taglio si vendono nella città in fascetti 
legati da due )>ande) come le fascine di 
Parigi. 

La nùsura ddle cataste non è la stessa 
da per tutto ; in Francia la legge vole:ia, 
che fossero alte 4 piedi, e Funghe 8, quin- 
di è che una catasta fatta di legna lun- 
ghe 3, piedi e mezzo, forma x i piedi cu- 
bi : non essendo possibile di individuare 
la diversa numerazione delle misure pra- 
ticate nei vari boschi, considereremo quel- 
la stabilita dalla legge francese ed è bene, 
sapere che se i pezzi erano grossi x 8, a 
2u pollici, ve ne volevano 1 16 per fare 
una catasta : che se i pezzi non erano di 
uguale grossezza dai la fino ai 17 pollici, 
vene volevano circa a4o per fare una ca- 
tasta : se erano grossi 6 a 1 1 pollici, ve 
ne volevano circa 400, e se i pezzi erano 
di piante cedue, grossi dai 6, fino ai 9, 
pollici, ve ne volevano circa 800 par fare 
una catasta. 

Accatastare le legna, vuol dire accomo^ 
darle in mucchi della forma d' un paral- 
lelopipedo, o quadrilungo , distendendo 
un pezzo sopra V altro. La lunghezza di 
questi monti secondo la legge anzidetto^ 
doveva essere di 8 piedi, e la altezza di 4 
piedi, e la larghezza vene fissata dalla lun- 
ghezza dei pezzi, la quale, come abbiamo 
detto, a Parigi è di 3 piedi e mezzo. 

Per fissare la lunghezza d' una catasta, 
si deve scegliere un terreno uguale, ove 
non sieno ceppi. Si ficcano in terra a for- 
za di mazzapicchio, per la profondità di 
un piede, due grossi pali, distanti precisa- 
mente 8 piedi r uno dall' altro i quali 
stieno sopra terra quattro piedi ; ed ac- 
ciocché il jpeso delle legna non li fac- 
da ribaltare, si appuntellano per di fuorì 



lauto al carro; una catastai legne gros-lcon pezù di legno inclinati, piantati in ter- 
fP alle volte batta per doecani^edallelra, echt nella cima supcriora hanno una 
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gcda, o forca, incastrata ndia parte aiq>é- re céndotte alla dogaiia,3 mercante Tisita 



rìore del palo. 

£ chiaro che rìea^piiendo con pezù di 
legna lo speiio ice i due pali fino in dto, 
si 'forala una catasta lunga 8 piedi ed alta 
quattro: allora si dice che la catasta è al- 
zata e tì si mette sopra un pezzetto di le- 
gno die incrocia gli altri ad angolo retto 
il qnale è il segno che la catasta è perfetta. 
Abbiamo già detto che i medèimi ta- 
^ial^pe sono qndli che atterrano gli ai- 
beri, che tagliano i rami per lo lungo con 
la sega o col pennato che spaccano i pezzi 
troppo grossi ed alzano le cataste: tutti 
questi lavori vengono pagati a ragione di 
nn tanto per catasta di legna di bosco ce- 
duo ed un tanto di più per catasta di le- 
gne segate o fesse : mettono solamente da 
binda i taglialegne podii pezzi molto noc- 
dnuti, perchè perderebbero troppo tempo 
a segarli ed a iènderli: ed i mercanti firn- 
no un patto a parte coi taglialegne per la- 
vorare questi peza. 

Da quanto fin qui abbiamo detto, si 
vede die il mercante ha grande premura 
che le sue legna neno bene accatastate e 
per questo riscontra la misura di tutte le 
cataste abate; ma* non può rigorosamente 
pretendere che Steno dell' altezza di 4p^^ 
di perchè essendo formate di legna verdi, 
col seccarsi che fanno i pezzi si ristrìngo- 
no ed a misura che si ristringono, cala 
Taltezza delle cataste. 

Non dee il mercante lasdare che i ta- 
gBalegne mettano nelle cataste pezzi trop- 
po storti, perdiè fanno grandi vuoti, né 
due pezzetti sulla parte estema ddla ca- 
tasta, perchè lasciano un vuoto nel mez^ 
zo ; lo che, non solo sarebbe un ingan- 
nare chi compera le cataste sul luogo 
del taglio, ma danneggerebbe anche mol- 
to il mercante che spacciasse le sue legna 
a Parigi, dove i ministri ddle dogane in- 
vigilano attentamente perchè non seguano 
frodi. Quando queste legoe devono essa* 



le sue cataste; e & levare un, palo da una 
parte, per far vedere che la misura della 
catasta è stata trovata giusta. 

Si accatastano di nuovo le legna sui 
porti per pagarne la condotta ed U fitto 
dei magazzini, ma non si dividono altci- 
menti le cataste secondo il solito. Devono 
allora i monti essere alti 8 piedi, e lunghi 
1 5 ed ogni monte contiene qualche cosa 
più di a a cataste. 

Si possono fare le cataste di ogni sorta 
di legna, come di tremula, di betulla e si- 
mili; ma questi non si vendono se non co- 
me legne dold. A Parigi è proibito di me- 
scere con la quercia, col faggio, con P ol- 
mo, col carpine e con altre legne forti più 
di un terzo di legne dold nelle cataste. 
Devono r taglialegne, qttfsdo lavorano le 
legna da cataste mettere da patte qud pez- 
zi che possono vendersi meglio delle le- 
gne da fuoco. 

Sono pure i tagliriegne qudli die met- 
tono in op^a i ranù, o le frasche die ^on 
sono buone per iSu* legna da cataste ; ed 
in questo s' addattano al genio dd mer- 
cante. Né tagliano più che possono per 
&r legna da carbone, o dafàsoetti, da fa- 
sdhe o da festelli, come ptre piccole ut- 
sdndle con que' rimesticd che crescono 
appiè degli alberi : avvertendo per altro 
che quanto più legna da carbone o da 
fascetti si ricava, meno le fascine sono 
buone^ 

Difièriscono le legne da carbone da 
quelle da brudare in questo che i pezzi 
sono sottili e lunghi solo due piedi e mes- 
zo, o tre al più : queste legne si tagliano 
col pennato, eome pure qudle da fascetti 
che non devono essere lunghi più di due 
piedi. 

Prende il taglialegne con la mano nni» 
stra uno dopo V dtro i rami che avevs 
ammucchiati vidni a sé, li taglia col pen- 
nato che tiene ndla mano destra, e acop- 
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moda la hiogheu^ Jecond« k ?arie grò»- 
sette «Ielle iegae die devono ter?ire per 
oirbone o per htcetù^ ftcendone maochi 
separati dei rami buoni per frsdne, dei 
pezzi di legno da fiir carbone e finalmente 
cB qu^i da fiueettt. Quando i rami sono 
eosi separati, accatasta le legne da car- 
bone, e questo lavoro gli si paga on tan- 
to per catasta. 

Ha il tegUalegne un piccolo ordigno 
per fare i &scetlì ed è formato di due 
travicelli incrociati insieme come lo sono 
i cavalietti per segare i legnani. Queste 
due croci sono unite fra loro da traverse 
sopra una delle quali si alza un uncino, e 
le braccia delle croci sono lunghe talmente 
die quando sono piene di legna danno la 
grossezza dd fascetto ; ma per maggior av- 
vertenza vi è una corda, ovvero una catena, 
la quale è precisamente hxnga quanto dee 
essere grosso il (ascetto. In questa manie- 
ra si fanno anche a Parigi i fastelli di le- 
gna navigate. 

La distanza da una croce all' altra deve 
èssere pei &scetti di un piede e mezzo. 
Accomoda il taglialegna negli angoli che 
fermano queste due crod, pezzetti di le< 
«na, e se gli vengono fra le mani pez- 
i troppo grossi, gli spacca in due, od in 
quattro con la scure , e gli accomoda 
gon la possibile simmetrm, mettendo in 
dsta il migliore ed il più dirittcì : quando 
ire crod dell' istrumento sono piene, stri- 
gne con una corda i bastom, come si dirà 
quando parleremo delle fiisdne, e lega vi- 
dno alle crod il fascetto con due ritor- 
te ; la fattura di cento fiacetti si paga co- 
tte quella di una catasta di legne. 

I migliori (àscetti ordinariamente sono 
quelli di foggio e di quercia ; ma vi si met- 
*te per altro ogni sorta di legna 

Ablmno detto che a Parigi si .(a eoa le 
legne tolte dalF acqua una spede àà groasi 
ftscetti che' si legano con due legature di 
innchti: ognuno dà, questi fasd è oompotto 



di qatttro o cìnqvt peto!, • deW eap e pa 
della grossezza.di a6 pollid: ae ne im- 
no ancbe di legne minute, i qn^ debbo- 
no essere grossi 56 pcdlicL Si 6nno andm 
questi sopra uno strumento simile a quello 
pd iiiscetti, e si legano dd pari co« d«e 
vinchL 

Andie per le ascine adoperasi uno stru- 
mento simile, ma questo è formato da 
due tran mcrodate miite verso la mela a 
calettatura e legate insieme eoa na eavio- 
chio assai forte. 

Sopra una di queste travi si d^ano 
due forche, o comi, tanto lunghi che 
bastino a tenere i rami neoessani per fare 
una Àsctna: a tengono più o meno lonta- 
ni r uno dall' dtro secondo la lungheiaa 
delle (asdne : una delle forche che ha i 
forooni (Mù lunghi ddl' dtia, dee ricevere 
le cime dd rami, e ndla forca più corta 
si adatta la dma opposta dd ramo. Siceo* 
me le iàsdne che d vendono a Parigi so- 
no piccole, e lunghe solamente 3 piedi 
e mezzo, cod non d ksda dtro spada da 
un corno all' dtro che di i5 pcìlidjma 
in qnd luoghi ove le fiiscine devono et* 
sere lunghe più di sei |Nedi, d lascia fra i 
comi due piedi e mezzo a tre piedi di 
spazio. Sulla trave che incrocia l'altra che 
sostiene i comi d ficcano per forza .due 
uncini. 

Colloca il lavoratore nd fondo dd ccht^ 
ni un pezzo di legna grosso come quella 
di cui si ià il carbone, lungo quanto deve 
esserlo la fascina; poi vi posa un bd ra- 
mo ; se le frasche di questa stanno trop- 
po discoste dd tronco di mezzo, dà con 
destrezza un colpetto di roncola, tagliando 
il legno solamente per metà} poscia pas- 
sando la roncola sulla cima della frasca, 
la piega, ed agevolmente l'avddna d 
tronco di mezso. Questo ramo posto tra i 
comi ddl'istramento fonna l'armatma deU 
la parie di sotto della fosdna; poi ne ao- 
coasoda alln due dmili dd lati, e con qual- 
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iMy ctnqiM o mI éì ^fonA rami IbroMi ima 
^>ecie di letto die poi riempie di legna' 
nttoute per ftme V Kàma^ la quale rieo- 
pre eoo due o tre bei rami. Deve il lavo- 
ratore ai!«r l'aTTertensa di caedare la ci- 
ma dei rami che stamlo di sopra, dentro 
agli Hadm dei rami di sotto, perchè la &- 
sdnm non si allarghi; ed allora altro non 
manca per compiere la faseba, che 'stri- 
gnere nd meno tatti i rami, per mettervi 
à legame o k ritorta. 

Sogliono i rami essere il più delle vol- 
te sottili troppo, quindi acciocché quando 
si lega la fascina, non si pieghi, mettesi in 
fondo della forca un palo ben forte sopra 
oni adattansi i rami,eoaAe si è detto dì sopra. 

La ritorta è im rampollo novello, od 
aaa yeró» becchetta di quercia, di carpi- 
ne, di noodoolo, di pioppo, di salcio, di 
marrubbio o simile, lunga circa 5 piedi 
e mesio, e grossa quanto un dito verso la 



i più grossa. H lavoratore la torce per 
la longheasa di un piede verso la cima più 
grossa : con le scheggio cuopre le ritorte 
già preparate, acdoodiè non si secchino. 
Prima di legare la fascina con la ritor- 
ta, Usogna strìgnere con (brva i rami fra 
loro in quel luogo ove dee essere messa 
la -ritorta. 

Per serrare la fasdna bene stretta si 
doperano due leve, o bastoni, grossi co- 
me il bracdo e lunghi ' due piedi e met- 
to all' indrca, ed una catena di due pie- 
di, grossa quattro a dnque pollid, cui no 
capo di corda è strettamente raccomanda- 
to a ciascuna estremità, e legata nel mex- 
10 èi dascan bastone. 

Prende il lavoratore uno di qud basto- 
ni per mano ; adatta quello che tiene nel- 
la mano sinistra in guisa che una del- 
le sue estremità stia sotto la fasdna e Fal- 
tra passi per P uncino dello strumento 
eh* è dalla parte opposta \ il mezzo della 
eorda abbracda la fascina ed accomoda il 
eeeendo bertone che tiene nella mano dé- 
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stra,faignisa che una deDe estremità dfqueU 
lo riesca sotto la ftsdna: pigliando allora 
con ambe le mam questo secondo basto* 
ne lo h passare per forza nell'uncino dd- 
V btrumento eh' è dalla sua parte, facendo 
in tal gtusa avvicinare fVa loro tutti i rami, 
e li strigne insieme con la corda o catena. 
Prende poi il lavoratore la ritorta, ne 
dgne la fasdna, torce la parte della cima 
grossa della detta ritorta intomo aUa dma 
sottile ; poi gira la parte grossa intorno ad « 
un centro formato dalla dma sottile ; le 
fibre longitudinali della ritorta vi fanno 
un nodo e ripassando la parte grossa fra i 
tronchi della fascina, i rami tro^-ansi forte- 
mente legati : dopò di dò leva la corda e 
con la roncola ripulisce la fasdna, taglian- 
do tutti i fuscdli che spuntano fuori dalle 
bande, i quali servono per fare V anima di 
un'altra fasdna. Si ammucchiano le fasd- 
ne una sopra l'altra a ventidnque per vol- 
ta. Ogni cento fascine si pagano al tagliale- ^ 
gne quanto una catasta. 

Queste fascine si fònno con ogni sorta di 
legna : quelle di querda, di fàggio, di car- 
pine, sono stimate più di quelle fatte di- 
legne dolci ; quelle di spinalba sono buo- 
nissime, ma si dura fatica a metterle nd for- 
ni dd panattieri e dei pasticderi a cagione 
delle loro spine. In quanto alle fasdne di 
querda e di carpine, toma utile non farle 
se non che di primavera, perchè in questa 
stagione solamente i rami loro perdono le 
foglie, e quando sono con quelle riescono 
multo pericolose nelPabbrudarle, pei che 
facendo fiamma tutte in una volta, manda- 
no una vampa improvvisa simile a qudla 
della polvere, la quale scappando a molta 
distanza fuori dalla bocca del forno ferisce 
i fornai e può dar fuoco ai travicelli dd 
soffitto. 

Si fanno i fasci sull' istramento stesso 
delle fasdne e sono solamente differenti da 
qudle perchè i pezzi sono meno grossi ed 
i rami meno lungfaL 
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I ftsoetlf d &imo sotto piede, e tono 
composti di fuscelli troppo corti per po- 
ter ^ere contenuti nell' apparato. Si ab- 
bracciano con la ritorta, e calcandoli col 
piede si strìngono più che sLpaò; ma non 
ostante vengono sempre meno stretti di 
quelli che si&nno con Fordigno anzidetto. 
Essendo questi di poco valore, si vendono 
per lo più i fuscelli ai contadini, i quali li 
lavorano per venderli poi ai fornaciai da 
calcina od ai poverì per iscaldare il for- 
no. In que' paesi che sono scarsi di le- 
gne si seminano nelle buone terre giunchi 
marìni. Si alza questa pianta per la lun- 
ghezza di sei piedi e se ne fanno fascet- 
ti sotto-piedi che si vendono molto be- 
ne : i poverì si &nno fascetti di ginestra, di 
scopa e di enea. 

Tenendo ora a parlare del trasporto 
delle legoe, osserveremo che appena reci- 
si gli alberì debbono i tronchi dai quali si 
vuole cavare legna da fuoco o legname da 
lavoro di qualunque sorte, condursi fuorì 
del bosco, e seco tutte le legna e le fasci- 
ne. L' umidità del bosco nuoce moltissi- 
mo alla conservazione del legname, e que- 
sto impedisce il rìpullulare delle ceppaie, e 
in proporàone che tardasi più o meno, 
maggiore e minore si è il danno. Al più 
al più, trattandosi di quantità di legna da 
ardere o di fascine, si potranno formarne 
cataste da collocarsi ne' luoghi meno atti 
a produrre legname novello, e nel punto 
più elevato. 

In una gran parte dei boschi, special- 
mente in quelli situati al monte, questo tra- 
to è di una somma diffiucoltà, anzi in mol- 
sportissimi luoghi è stata questa sola la 
ragione vera, per cui vi sono ancora resi- 
dui di bosco. Non parleremo qui del tra- 
sporto che suol farsi, gettando i tronchi 
giù pe' fiumi o canali, fecendoli andare a 
seconda delle acque. Ciò è facilissimo 
quando il taglio sia es^^ito presso la 
sponda di un fiume; ma quando il taglio 



e lontiap, fii duopo fonnare setfvi dii»* 
mati canali a corridoio, die sono atti a 
ricevere le legna, le quali rotolando giù 
per essi vanno a cadere nell* acqua. Tal- 
volta poi si &nno canali di acqua tempo- 
ranei e i canali di ainto traendo profitto 
dalle piogge d* inverno, stagione ndla qua- 
le si fiinno i tagli, ed in cui abbondùido 
r acqua si può agevolmente trasportare/i 
legnami. Nella opera dd M^grani intito- 
lata Istruzioni fisiche ed economiche sui 
boschi, si possono vedere i disegni di que- 
sti canali ; come pure i rastrì o cancelli 
(atti per trattenere i legnami nel luogo ove 
si fa il carbone. 

Le legna trasportate in tal guisa però 
soffrono sempre danno molto notabile, co- 
me dicemmo già nel Dizionarìo ed in 
questo Supplimento air articolo Fluiti- 
zioRB, e come vedremo parlando più inr 
nanzi della scelta delle legna da fuoco e 
dei danni che reca ad esse V umidità. De- 
gli altri mezzi di trasporto mediante le 
barche ed i cani non occorre di qiu di- 
scorrere, imperciocché nulla avvi die me- 
riti particolare avvertenza ( Y. Taaspobto 
dei pesi). Bensì crediamo importanti ad 
essere conosduti alcuni artifizii spedali, e 
primi fra quelli dd piani inclinati adope- 
rati nella Svizzera. 

Nd boschi che coprono i fianchi delle 
alte montagne della Svizzera, si trovano 
boschi di bellissima qualità in luoghi quasi 
inaccessibili ; quando pur fosse possibile 
costruire strade per andarvi, la spesa di 
questa costnizione sgopaenterebbe in mo- 
do, che gli abitanti drconvidni non pen- 
serebbero neppure a cercar di trarre un 
partito da questi depositi ricchissimi ddla 
natura. Ma essendo questi alberi molto al 
di sopra dd luoghi dove potrebbero esser 
utili, la loro stessa situazione suggerì la 
idea di qualche mezzo meccanico, che 
metta a profitto la loro forza di gravità, a 
sollievo d' una porzione della forza um«r 
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na, I plani indinati stabiUti ia ?aria bo- 
sdu, e che conducono pel loro pendio il 
legname fino alla corrente dell' acqoa, 
meritano sicuramente di eccitare la ' mara- 
viglia del viaggiatore, poiché si Tede in 
essi rìonita la semplicità alla economia, es- 
sendo costruiti con la materia stessa che 
n trova sol luogo. 

Fra tutti il piano incUnato di Alpnach 
h Vi più Angolare,- e per la sua estensione 
e per la situazione inaccessibile ddle altez- 
ze dove prìndpia. Daremo la descrizione 
^ questo immenso lavoro. 

Per lungo tempo i fianchi selvaggi e le 
profonde gole del monte Pilato restaTano 
coperte da boschi impenetrabili, che cre- 
scevano e perivano senza il minimo van- 
iamo per F uomo : quando un forestiere, 
condotto in quésti selvaggi ritiri dal desf- 
derÌQ di cacciare i camosci, fu maraviglia- 
to di tanta trascuratezza, e richiamò V at- 
tenzione di molti proprietarìi svizzeri su 
quesU boschi tanta estesi e di si rara qua- 
lità. Ma i jnù intelligentì, sgomentati dalle 
difficoltà, rinunnarono all' idea di trarre 



Solamente nel 1816 Rupp, e tre altri 
proprietarii svizzeri, più arditi nelle loro 
speranze, comperarono dalla comunità di 
Alpnach una certa estensione di bosco per 
i5oo lire sterline, e cominciarono la co- 
struzione del piano inclinato, che fu cou^ 
pito ndla primavera del 1 8 1 8. 

n piano inclinato di Alpnach era for- 
mato interamente di venticinquemila gros- 
si pini scortecciati e riuniti in modo in- 
gegnosissimo, senza uso di ferro. Circa 
•160 operai vi lavorarono per 18 mesi, 
e in tutto costò 4^50 lire sterline. Era 
lungo 44^00 piedi e faceva capo al lago 
di Lucerna. Presentava la forma di una 
cassetta a due sponde, larga 6 piedi, 
profonda da 5 a 6.11 fondo era composto 
di tre alberi dei quali quello di mezzo ave- 
va una scanalatura longitudinale, destinata 
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a ricevere alcuni filetti d' acqua che veni- 
vano da varii punti, per scemare l' effetto 
dell' attrito. Tutto il piano inclinato era 
sostenuto da a 000 sostegni ; e incerti pun- 
ti era attaccato, in modo veramente in-> 
gegnoso^ a massi di granito tagliati a scar- 
pa. La sua direzione era qualche volta in 
linea retta, e qualche volta in linea ango- 
lare, e il suo pendio variava da 1 8 a 30 
gradi. In mold punti posava sui fianchi di 
piccoli monticeUi, o sopra massi di pietra, 
qualche volta passava sulla loro cima, ora 
andava per sotto terra ; ora era sospeso 
sopra gole profonde còl mezzo di palchi 
alti lao piedi. 

L' arditezaa di quest' opera, come pure' 
la ingegnosa e dotta disposizione di tut- 
te le sue parti eccitarono 1' ammirazione 
di tutti quelli che l' hanno veduta. Prima 
di cominciare i lavori bbognò tagliare 
molte migliaia d' alberi per aprirsi il pas- 
so fra quelle impenetrabili boscaglie. A 
misura che gli operai si avanzavano, veni- 
vano appostati uomini di distanza in di- 
stanza, per indicare a quelli la strada per 



partito da queste ricchezze inaccessibili.^ (tornare indietro, e per iscoprire nei bur- 



roni i punti dove poter fissare pilastri di 
legno per appoggiarri il piano inclinalo. 
Lo stesso Rupp fu obbligato più volte a 
sospendersi col mezzo di corde^ per iscen- 
dere in precipizii profondi qualche centi- 
naio di piedi ; e nei primi mesi della sua 
impresa fu attaccato da una febbre violenta 
che gì' impedi di vegliare sugli operai $ 
ttfttaria non vi era incidente che potesse 
rallentare la sua instancabile perseveran- 
za. Ogni giorno si faceva portare in ba- 
rella sulla montagna per dirigere il lavoro 
il che era realmente necessario, giacché fra 
tutti i legnaiuoli, due soli appena potevano 
dirsi buoni^ e tutti gli altri, riuniti a caso, 
non avevano alcuna delle cognizioni ne- 
cessarie per l' esecuzione d' un' opera così 
gigantesca. Di più dovette combattere coi 
pregiudizii dei paesani, che si compiaoe- 
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vano nel Trapporrt o«bieoU<P ogni gmièffe 
cjla sua improM, ch« dgoardayano come 
assarda ed Inesegalbile. Non ostante fiiro- 
Do vinte tutte qaeste difficoltà, e finidmen- 
te il Rnpp Ahe la soddis&xione di vedere 
gli dberi scendere dalla montagna comma 
rapidità superiore ad ogni inli^nazione. I 
più grossi pini) di xoo piedi di lunghessa 
e grossi in cima io pollici) perccnrrevano 
uno spazb di tre legbe in due nannti e 
mezzO) e nel loro passaggio pareva che 
fossero lunghi pochi piedi soltanto. Questa 
operazione era dispesta od modo il più 
semplice. Dal piede del piano inclinato 
fino alla cima, donde venivano gli albe- 
ri erano appostati difersi operU) e quan- 
do tutto era pronto, quello che era ab- 
basso gridava a quello immediatamente, 
wpeiìore : '< Lasciate andare. » QoesCo 
grido si: ripeteva di stazione in stazione, ed 
arrivava in cima al piano inclinato in tre 
minuti. Allora gli operai che erano in ci- 
ma gridavano a quello che era immediata- 
mente inferiore. >/ Eccolo a e quindi lan- 
ciavano Palbero che di posto in posto sen- 
tìvasi preceduto dal medesimo grido. Ap- 
pena arrivato in fondo, e introdotto nel 
lago, si ripeteva, come prima, il grido i 
tt Lanciate andare^*» e nella stessa maniera 
veniva un altro albero. Cosi scendeva un 
albero ogni cinque o sei minuti, purché 
non acoede$sei'o inconvenienti lungo il pia- 
no inclinato, al che però in ogni caso ve- 
niva riparato immediatamente. U profes- 
sore Playfer, che ha veduto questa mala- 
vigliosa costruzione, dice che in tempi 
umidi l'albero scendeva fino al lago in tre 
minuti. 

Per mostrare la grande forza che gli al- 
beri acquistavano nel discendere, il Rupp 
dispose in modo le cose, da fame saltare 
alcuni fuori del piano inclinato ; e vide 
che questi penetrarono nel terreno per i & 
ed anco a4 pi^i : ed uno ùa ^aitri even- 
do battuto ig uà altro, lo spaccò h tiHU 



la tm huigteUi^ com*a?f^bbe pOattflm 
nn Mmine. 

Quando gli àlberi «rada arrivati fai ùnt* 
do al piano itiefinito^ sul lago vcnitano 
riuniti in foderi o zattere, e cosi eondoCU 
a Lucerna; di là scendevano il Retesi 
quindi 1' Aaf fino à Brugg^ quindi pd 
Reno arrivavano a Waldshùt o aBala,e di - 
là fino al mare^ ie còsi credevlm conve- 
niente« 

Per non ptt'dere dctma.porrione di le* 
gname, il Rupp aveva stabilito in questo 
bosco grandi carbonaie, ed alzale varie 
capanne per ripanre e conservare il car- 
bone, e varie botti per trasportarlo , b 
quali nell' inverno, quando il piano era co* 
perto di neve, venivano eondotte per mes» 
zo di slitte. Si ammassava poi e si bruciava 
il legname non atto a carboniazarsì, e u 
spediva la cenere sulle slitte nell' inverno. 

Tale si era quelFopera, impresa ed ese» 
guita da un solo individuo, e die ha ecci* 
tato un vivo interesse in tutta V Europa. 

Dispiace il dover annunziare che qne^ 
sto magnifico lavoro più non sussistei 
trovandosene appena qualche indizio og- 
gidì sulle coste deseite del monte Pilatov 
Politici cangiamenli scemarono la ibnte 
principale delle ricerd^ di legna, e noa 
essendosi potuto trovare altra via di smer- 
cio ugualmrnte proficua. Rupp dovette é>- 
bandonare l' impresa. Questa idea è cer- 
tamente tale da trovare utili applicazioni 
in altri simili casi, e dr fatto sappiamo che 
Flores!, il quale conosceva la Sviezera ed 
il piano di Alpnac^ne fece costruire uno di 
ùmile alle miniere di Bolanos nel Messico 
per condurre le legne delle montagne vi- 
cine fioo aHa miniera, e fino dal 1 834 una 
compagnia crasi formata nell' Inghilterra 
per applicare id grande questo mezzo di 
trasporto ai bosbhi dì moogani e di altri 
alberi che ci inviano gran copia di legna- 
me io £uropa« 

U ingegùoco mostro Galvani trasse pro- 
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raccomanduto a grossa fìme cho gira intor- 
no ad un robnsto tamburo di z'^,5 di 
diametro, piantato saldamente sulla Tettarsi 
innalza l'altro traino attaccato all'altro ca- 
po ddla fune. 

Un grave ostacolo si opponeva da prin- 
d{ùo alla regolarità di questo movimento ; 
la fune del peso di a5oo libbre trevigiane, 
(i488«*^ ,53) oll'orìgine del moto è tutta a 
danno della potenza, e verso la fine è tutta 
a suo vantaggio ; Peocesso enorme che s'in- 
genera di contrappeso produce una velodlà 
infrenabile, con perìcolo degli operai e dan- 
neggiamento dei carrì e delle rotaie. Questa 
difficoltà fu vinta dall'ingegno del Galraui 
fertile dì spedienti, con l'attaccare dietro i 
due carri altra fune di eguale peso, di mate- 
ria poco costosa, per cui se da una parte la 
fune attiva discende ad aggravare il contrap- 
peso, ascende dall' altra la fune morta per 
caricare di altrettanto la resistenza. Un cu- 
sdno di legno, che da un operaio median- 
te lunga leva si comprime contro la grande 
carrucola nel senso ddla sua circonferenza, 
serve di freno per regolare la velocità dei 
traini nelle innguaglianze del piano o delle 
rotaie, e per arrestarli, occorrendo, in qua- 
lun^e puat) del loro cammino. 

Con l'opera di 1 5 uomini il Galvani fa 
eseguire in un giorno 38 innalzamenti al- 
l' altezza verticale di 400 metri, di un pe- 
so ciascuno di due migliaia e mezzo di lib- 
bre trivigiane (i39i**"^,88), risultamento 
che sopra una strada carreggiabile delb in- 
clinazione del 5 per 1 00 non si otterrebbe 
a meno d'impiegare 56 cavalli e 5o uomini. 
La costruzione dell'apparecchio è di poco 
dispendio in un bosco : esso si trasporta o 
rifa in un altro luogo con poca spesa, e po- 
trebbe aprire un varco di estrazione a mol- 
ti boschi alpini, dai quali sinora coi mezzi 
comuni è riuscito impossibile condurre fuo- 
ri il legname. 

E pure meiitevole di essere conosciuto 



ino per e^ di questa idea, niQ^flcata per 
altro in maniera daaocreseeme l'importan- 
i« e da renderla ancora più estesamente 
applicabile. Mercè di essa giunse il Gralvani 
a trarre grande profitto dal prodotto del 
taglio di un bosco che era stato la rovina di 
quelli che prima di lui ne avevano assunto 
l'impresa, tanta era la difficoltà dei traspor- 
ti. Non crediamo poter far meglio cono- 
scere il piano da lui adottato quanto rife- 
rendo le parole con cui ne dava conto il 
veneto I. R. Istituto nell' accordargli il 
premio della medaglia d'oro il dì 1 6 ot- 
tobre x838. 

U legname del bosco Cansiglio dovendo, 
per usdre dall' interno di questo, superare 
nn'erta e dirupata cresta di monte die in- 
torno lo dgne, per poi da quell' altezza di- 
scendere nella pianura od ai fiumi, fece 
impoverire diversi imprenditori ; e lo stes- 
so Galvani avrebbe dovuto con grave dan- 
no ritirarsi senza l'aiuto del suo motore 
alpino^ che dal 1 83 6 gli presta utilissimo 
servino. 

Per soperare un'altezza verticale di 400 
metri sopra 700 di lunghezza, nessuno dei 
mezzi comunemente usati regge\'a al cal- 
colo economico relativamente al prezzo 
del legname ; se non che la natura che a- 
ve?a creata la difficoltà, aveva nello stesso 
luogo preparato il motore da impiegarsi 
per superarla. Sulla cresta del monte esi- 
stono terra e rocda scomposta che posso- 
no muoversi ed ammonticchiarsi facilmen- 
te. Vide il Galvani che si poteva gettare né 
sottoposti burroni qud materiali per innal- 
zare nello stesso tempo altrettante legna. 
Quindi coricò suiracclive una doppia via a 
quattro guide di legno per due carri, uno 
ascendente, dbcendente V altro. Gli operai 
che stanno sulla vetta caricano con le ma- 
terie pietrose il traino a loro portata, intan* 
to che altri al basso pongono le legna nd 
traino inferiore ; ed allorché il primo di-| 

Momèe per l'eccesso della propria gravità, il mezzo adoperato nel regno di Napoli pd 
SuppL Di%. Tecn. T. XFIL ' 3 1 
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trasporto ^elle legna. Le mootagnt che do- 
miiiano le vallate del YesuTÌo, a pkdi dei* 
le quali ti sono le città di Gastelmare, No- 
cera e Torre del Greco, hanno al di sopra 
grandi piani coperti di foreste di castagni 
dei quali fanno grande commercio. U le- 
gno di castagno si vende ridotto in do- 
ghe, od in pah di tre metri di lunghezza 
od in fasci per bruciarlo nei forni da calce. 
Siccome queste montagne sono a grande 
elevazione sopra il livello de. mare ed in- 
tersecate da dirupatissimi monti, da pro- 
fondi burroni dove è impossibile prati- 
care strade, il trasporto delle legna vi si 
fa col mezzo di grosse corde tese con ar- 
gani. Ecco il metodo ivi praticato. 

Si fa percorrere alle legna uno spazio 
di circa 10,000 metri tirando corde ad 
un' altezza proporzionata alle sottoposte 
pìccole eminenze ad una dbtanza più o 
meno lunga, secondo la conformazione del 
terreno; P inclinazione della corda è di 3o 
a 40 gradi. Un uomo sta all'alto della cor- 
da tesa ed uno al basso ; il primo strìgne 
il fàscio di legna con un legaccio, e l'attac- 
ca con un uncino dentro cui avvi una car- 
rocoletta che poggia sulla corda, cerca il 
centro di gravità del fascio, e dopo averlo 
trovato, lo lascia lìbero, e con sorpren-' 
dente celerità -scorre sino al fìne della cor- 
da. Se ivi il piano inclinato continua,1a per- 
sona posta al fine della corda le\'a il fa- 
scio e lo carica sopra altra corda successi- 
va, e cosi di mano in mano prestissima- 
mente il carico si trova al piano. Gli uncini 
sono poi da un ragazzo trasportati di nuovo 
all'alto ddla prima corda. Con questo me- 
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todo, ^ norma delk grotsettfe delle^ «^1^ 
si può trasportare qualunque tronco per 
qnÀnlo siagrofso e pesante.Qnando sifiiim 
taglio su di una montagna ripida, si usa per 
facilitare l'operazione di farlo agonalmen- 
te. È cosa sorprendente per chi non cono- 
sce questo metodo di trasporto l'osservar- 
lo da lungi ; le corde non si veggono, sicché 
pare che i tronchi ed i iasd di legna voli^ 
no qua e là per la montagna regolarmente 
l'uno dopo r altro avvicinandosi al piano* 

Ai proprietarii dei boschi cedui ed a 
quelli che comperano gli alberi mentre so- 
no ancora in piedi sul suolo,interessa altre* 
si conoscere la quantità di prodotto che può 
dare una certa ^tensione di questi boschi 
od una data pianta in particolare. Perdo 
anche dì questo argomento ne è duopo &re 
qualche parola. 

n valore materiale di un bosco ceduo 
dipende da tre circostanze principali, vde 
a dire dalla sua età, dalla qualità del suo- 
lo, e ddla natiu^ delle specie. Nel qua- 
dro seguente coniensi una indicazione ab^ 
bastanza approssimativa dei prodotti di un 
ettaro di bosco ceduo di cinque in cinque 
anni, misurando questi prodotti secon^do 
[i tre doti precedenti, l'insieme dei quali de- 
termina necessariamente la importanza del 
bosco. Per giugnere a questo scopo divì- 
deremo i boschi in sei classi che caratteriz- 
zeremo secondo la qualità del suolo e le 
specie dominanti, supponendo che il ce- 
duo ^a guemito convenientemente di pian- 
te, e che gli stalloni sparsivi non sieno ìli 
tal numero da nuocere al crescimento del- 
le altre piante. 
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N. B.n prodolto della Tendita delle frasche basta per compensare le spese del taglio nei paesi di pianura, e per compeasarnc 
circa un lerxo nel luoghi montuosi, ove le legne sogUono essere più abbondanti ; un ettaro può dare da 1 1 oo a i4oo 
fìisdne, dopo k fabbricazione della carbonella. 
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i,^ Classe 
Pianura feconda, 
terra atta a fame 
>raterSe di prima qua- 
lità. 

Specie dominanti, 
ohno, fr affino e quer- 
cia. 
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a* Classe 
Pianura fertile,t«r- 
ra alla a ridnrfi a- 
ratÌTa. 

Specie dominantii 
quercia, faggio, e 
tremula. 
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BiioD terreno, in 
collina, espofla al 
norte. 

Specie dominanti, 
faggio, carpine e 
quercia. 
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5.* Classe 
Terra mediocre e 
secca, in collina a 
Tarie plaghe. 

Speeie dominanti, 
quercia, carpine, coiv 
beuolo ed acero. 
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e* Classe 
T^ra di monte, 

fallosa e aabbiofa. 
Specie dominanti. 

quercia , éarpine . 

corbeszolo e corniolo. 
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Mediante le d(re contenute in qaesta 
tATola è facile determinare, almeno molto 
fipprossimativamente, il prodotto di un 
bosco ceduo mentre U piante stanno an- 
cora sul suolo* Se tutteTia non si ha al- 
cuna abitudine di siffatte operazioni^ per 
evitare qualsiasi sbaglio, si possono verì- 
ficare le indicazioni della teTok prece- 
dente facendo tagli in un dato spazio per 
provale moltiplicando il rìsultemento pei 
numeri di rolte che quello spazio è con* 
tenuto nell^ estensione del Bosco, come a 
quella^parola dicemmo. Un metodo me- 
no certo, ma più speditivo, si è quello che 
segue. Misurasi in vari luoghi del bo- 
sco da valutarsi una certa estensione, qua- 
le sarebbesi un aro od il quadrato di un 
decametro, contansi esattamente tutti gli 
alberi compresi in quello spazio e se ne 
misura V altezza media ad oggetto di po- 
ter calcolare quanti di questi alberi oc- 
correranno per riempire una corda od uno 
stereo. Ben s'intenda che converrà prima 
aver riconosciuto per esperienza di quan- 
ti pezn a un dipresso compongasi una cor- 
da od uno stereo di legne d'alberi della 
stessa età e grossezza di quelli del bosco 
che deesi stimare. Non avvi alcun bosco 
che sia in tutti i punti ugualmente guer- 
nito, quindi per &re questo calcolo con la 
maggiore approssimazione possibile, giova 
far questo esame sopra un certo numero 
di ari, e meglio varrebbe esaminarne tan- 
ti quanti sono gli ettari in cui vuol farsi 
il taglio. Imporla molto inoltre di scegliere 
convenientemente queù ari» Dopo avere 
ben esaminato attentamente lo sUto del 
bosco,se lo divide in parti di composizione 
uniforme ed in ciascuna di queste divisio 
ni si opera prendendovi un numero di 
ari uguali quanto è possibile a quello de- 
gli ettari, n termine medio dd risultamenti 
diviene la base del calcolo. Se il bosco 
contiene dei vacui bisogna valutarne la 
tstcn5:one e sottrarla dall'estensione tota- 



LttfVA 

le per avere la reale estensiont del bosco 
da misurarsi. Quando più non resta che a 
ridurre in denaro i prodotti materiali di 
un bosco, se questi sono maturi o prossi- 
mi a quello stato, si valutano dietro il loro 
prezzo corrente attuale, o dietro una me- 
dia dedotta dagli anni precedenti se il ta- 
glio n' è ancora lontano. 

In quel modo facciasi la cubatura de- 
gli alberi per conoscere il volume di legno 
che essi contengono si è già detto in gran 
parte all' articolo Cubatuba, e si tornerà 
su questo argomento allVticolo Lbonamb. 
Allorquando però un' ^jbero si destina a 
trarne legna da brudare, non basta sapere 
quanti pieifi culnd conterrà, ma interessa 
altresì conoscere quante corde di Icgne si 
potrà averne, essendo sotto quest' ultima 
forma che le legne da fuoco misuransi. Te* 
dremo più innanzi che quanto più minuti 
sono i pezzi in coi rìducesi l'albero, mag- 
giore è il volume di l^ne che produce cal- 
colate a misura. Qodndi peristabilire U pro- 
dotto di un albero converrà &me prima la 
cubatura come si (a pel legname, e fissare 
in quanti pezzi si vogUa dividerlo, e sarà 
&cile allora valutarne il prodotto dietro 
quelle relazioni che in appresso daremo 
fra il volume ed il peso delle legne ed Q 
numero di misure che danno. 

Quanto ù rami non si può trarre par- 
tito per la valutazione di essi dalla cuba- 
tura dell' albero ; la cubatura dei rami riu- 
scirebbe impossibUe fino a che 1' albero è 
in piedi, ed inutile quando questo è atter- 
rato potendosi allora misurarli direttamen- 
te. In mancanza di un metodo rigoroso si 
può tuttavia trarre profitto dai dati se- 
guenti dedottisi daUa pratica. Si è verifi- 
cato che in generale il volume dei rami 
trovasi in una relazione abbastanza co- 
stante col volume del tronco stesso dell'al- 
bero, e si ò partiti da questo prìndpio per 
valutare i rami a rai^fone di tante eorde 
per ogni taoti piedi cubia del fbilo. Q««- 



Digitized by VjOOQIC 



sta rflbiloneifa soggetta a Tariadom dipela 
dend dalla età degli alberi, dalla fona rela- 
tiva dei rami e sioiilL Nel quadro seguente 



La^ i6S 

A ridussarc^ queste vanadooi a tre casa in 
essamdkttiL 



Prodotto dei rami degli alberi d^ alto fusto per ogni trecento piedi euhià 
di legname da riquadrarsi. 



Albbbi d*alto fusto 
di qnercia e fàggio con 
qualche pianta di car- 
pine, d^ altro. 


Paoi 

In corde di 80 
piedi cubici 


K)TTO 

In sterd 


OssiaTAuon. 


Bosco molto ramoso. 

— mediocremente 
ramoso . . 

— poco ramoso. 


7 
5i/a 

4 


ao 

16 ] 
II 


Alberi basò, ma grossi 

Alben d'altezza media 
Alberi di forma snella. 



Mostreremo Fuso di questo quadro con 
un esempio. Si supponga che siasi trovato 
in un taglio 1200 piedi cubici di legname 
squadrato, e che si voglia sapere quante 
corde o sterei si potranno trarre dai rami 
di esso. Supponendo che il bosco sia di 
alberi snelli e poco ramosi si a^Tanno per 
ogni 3oo piedi cubici 4 corde od 1 1 sterd, 
cioè in tutto 16 corde o 44 ^^* 



Se invece di valutare i rami di un trat- 
to di bosco in massa si vogliono calcolare 
gli alberi distintamente, si potrà valersi del 
quadro seguente che indica il prodotto dei 
rami dietro la grossezza del tronco ; ma 
siccome questo prodotto varia altresi se- 
condo 1' altezza degli alberi, così per ogni 
data circonferenza si avrà un prodotto 
massimo ed uno minimo* 
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Faluta%ionB del prodotta d» rami dkiro la groaeiM d$ff{dbero. 




n modo di applicare questo quadro 
non ha bisogno di spiegazioni, ma bensì 
gioveranno le osservazioni segnend.In ge- 
nerale gli alberi sai confini di un bosco 
sono più caricbi di rami che quelli alHn- 
terno di esso, perciò i loro rami si valu- 
teranno al massimo. À circostanze ugnali, 
i rami di faggio danno più legne che quel- 
li di quercia della stessa grossezza, ma que- 
sta innguaglianza, che è di circa i/6 pegli 
alberi di 4 piedi o meno di circonferenza, 
non sussiste pegli alberi più grossi. I rami 
degli alberi di alto fusto danno pure da 
100 a i5o fascinate per ogni 5oo piedi 



cubici di legname riquadrato, ma questo 
prodotto non si calcola che quale com- 
penso delle spese del taglio e simili. 

La quantità di legna che danno i crppi 
rimasti in terra e le radid, relativamente à 
quella che produce la parte dell' albero 
che vegeta al di sopra del suolo, è a termi- 



ne medio. 




Pel faggio . . . 


. .. o,a7 


Ouerda . • . 


. . 0,39 


Alno .... 


. . o,38 


Pioppo . . . 


. . o,ai 


Pezzo . . . 


. . 0,39 


Pino del norie . 


. . o,a5 



Digitized by VjOOQIC 



JjKéKk 

O come termine medio generale o,3o 
per o/o, Tale a Are die i ceppi e le radici 
danno mia quantità di legna ugnale e poco 
meno che i/3 di quella data dall^albero* 
Quando tarlasi questo ^eoB k seure per- 
desi inoltre una quantità di legna pei cop^ 
poni che si producono, e questa ^ìilatast a 
5 o 6 per cento della màséa legnosa del 
fusto. 

lUccoltesi le I^na dd bosco e traspor- 
tatele là dote si hanno a smerciare,rimane 
ora a vedersi quali nonne abbiami ad ave- 
re per guida nel fame la compera, og- 
getto d' kaportanza grandissima per quasi 
tutti i manifattori. La qualità più impor- 
tante nelle legna da fuoco si è k combu- 
stibilità, Tale a dire k facoltà di sirolgere 
dibatto della combustione certa quantità 
di calorica per un tempo più o meno lun^ 
go, ed è secondo questa quantità che si 
atabflÌH:e il giusto valore delle legna da 



I/EOlk l6^ 

fuoco. Ora questa non è identica in tutte 
le varie specie di legne, e neppure ndlm 
specie stessa, variando secondo diverse cir« 
costanze, fra le quali annovereremo quello 
che hanno maggiore influenza. Sono desse 
le specie degli alberi donde derivano; Peta di 
questi alberi; k parte che fo rm a v a n o di es^ 
si; il grado di umidità; lo stato del legno ed 
il suo peso specifico. 

Molti esperimenti si fecero per assicurarsi 
delk combustibilità relativa delle varie spe^ 
eie di legna e per conseguenza del loro va- 
lore come combustibile. Dnhamel,Rumfort, 
Hassenfrats in Franck, tentarono prove di 
questo genere. Fra queste osservazioni 
ci limiteremo a riferire il risultamento di 
quelle di Runfort. La tavola seguente in-» 
dica le quantità di legna, in libbre e firazio^ 
ni decimali di libbra, necessarie per pro- 
durre gli effetti in essa indicatia 
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liWKà 


STATO 


Quantità die ne occorre per 1 


fondere 73 


far bollire 


ridurre in 






libbre di 


un piede 


vapore un 


dj 


DEUS IMFA 


gbiacdo 


cubico di 
acqua pre- 
saai5<» 


piede cu- 
bico d'a- 
cqua bol- 
lente. 


Abete . . 


Secco di 4 anni 


1,35 


5,10 


aa. 


detto 


Seccato al fuoco 


1,18 


a,7o 


19.4 


Faggio . • 


Secco di 4 a 5 anni 


1,38 


3,16 


a 1,6 


Olmo . . 


Simile 


1,54 


5,52 


a5,5 


Quercia . • 


Secco spaccato in 










ischegge • . 


1,83 


4,ao 


5o, 


Frassino 


Secco da lavoro . 


1,55 


3,5o 


a5,a 


Acero . . 


Seccato al fuoco 


i,3o 


5,00 


a 1,4 


CiHegio . . 


Secco . . . 


1,40 


3,ao 


a 1,4 


Pino . . 


Simile 


1,54 


3,5a 


a5,5 


Pioppo . . 


Simile 


1,35 


3,10 


aa, 


Carpine 


Simile 


«,47 


3,37 


34, 


Quercia . . 


Con un 19,5 per 
cento, di acqua ; 
dà una combu- 










stione imperfetta 


1,78 


4,10 


39,2» 



Di maggiore importanza e più esatte 
sono le prove fattesi in Alemagna. Spe- 
cialmente Hartig esaminò molto estesamen- 
te questo argomento ; ma siccome ne' suoi 
sperimenti trascurò molte circostanze im- 
portanti cbe pur dovevano influire sui ri- 
sultamenti, così questi non banno tutto il 
rigore necessario per poter essere adottati 
con piena fiducia. Wemeck rifece queste e- 
sperienze, tenendo conto di quelle circo- 
stanze e cercando di dare ai calcoli una 
maggiore esattezza. Finalmente nel 18 a6 
Kausckbger volse la sua attenzione a que- 



sto soggetto, cercando di valutare tutte le 
cause cbe potevano influire sul valore rela- 
tivo delle legne da fuoco. Malgrado cbe i 
rbultamenti di questi tre distinti osserva- 
tori non si accordino gran fatto, tuttavia 
riferiremo il quadro delle dfìre cui so- 
no giunti, riducendo tutti i numeri ad un 
denominatore comune, e supponendo a 
tal fine che il legno di faggio sano, di buo- 
na qualità e dell'età di lao anni abbia 
un valore di mille. Ci limiteremo altresì a 
considerare il legno del tronco a varie età 
come ùbbastanza*'secco # ben conservato. 
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NOMI 

d^ spede de^ alberi 

Faggio di lao anni . . . . 

■ di 80 anni . . . . 

■ £ 4^ ^°^ . . . . 

Quercia rodere di aoo anni 

peduncolata di 19Q anni 

— ^— di 40 9sad . . . . 

Carpine di 90 anni . . . . 

di 5o anni . . . . 

Lazzemolo di 90 anni . . . 

■ di So anni . . . • 
Frassino di 100 anni • • • 
—»• — di 3o anni . . . . 
Olmo di 1 00 anni . . . . 

M di 5oo anni ... . 
Acero sicomoro di 100 anni 

— — - di 40 ani^i . . . . 

TigKo di 80 anni . . . . 

— — di 5o anni . . . • 

. Betdila di 60 anni . . . • 

■ di a5 anni . . . . 

^ino di 90 anni 

— — di ao anni . . . . 

Tremola di 60 anni . . . . 

di ao anni . . . . 

Pioppo nero di 60 anni . . . 

■I di ao anni • . . . 

Pioppo di' Italia di ao anni . . 

. di 10 anni . . . . 

Salice bianco di 5o anni . . 

■ di IO anni . . . . 
Salice di 60 anni . . . . 

■ di ao anni . . . . 

Acacia di 34 anni . . . . 

— — di 8 anni 

Pezzo 4i s 00 anni . . . . 

■ ■'■■■ di 5o anni 

Pino selvatico di ia5 anni . . 

■ di 100 anni . . . . 
' ■ " di 5o anni . . . . 

■ ■ ■ di 3o anni . . . . 
4t*t*f ftftiftiwu» di 1 00 anni • 

.. di 80 anni . . . . 

Larìoe di 100 anni . . . . 

di 40 anni 

SuppL Di%, Teen. T. ILFIL 



Secondo 



Hartig 



1000 

lOII 

97» 
955 
965 
1074 
ioa8 
934 

9^9 
1007 

1006 
871 
8ai 

1141 

"49 

858 

6a3 
861 
7a3 
640 
701 
634 

747 
5i4 

495 
483 
436 
571 
64a 
764 
65a 
800 
838 
810 

709 
997 
907 

7^9 
680 
700 
657 
786 
660 



Werner Sausckinger 



1000 

ioa4 

» 
9ia 
930 

io5a 

875 

887 

io3o 

1095 

880 

950 

io3o 

1075 

680 

i> 

Qia 

885 

553 

» 

618 

635 

W 
» 

584 

fi 

735 

W 
W 
»P 
99 
99 
1077 
9Ì 

99 

7o5 

99 

«97 
» 



1000 
8fio 
787 
949 

944 

857 
687 
738 
600 
619 
761 
739 

Ho 

533 

s44 

|8o 
455 
410 
595 
636 

446 
448 

47» 

537 
446 
438 
96 1 
Sol 
358 
53i 
431 
573 
58i 
407 
557 
980 
655 
75© 



549 
465 



99 
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Da questa tavola, oltte che la differenza 
delle legna secondo le varie specie di al- 
beri che le producono, si vede quanto in- 
fluisca anche la loro età, ed è a notarsi di 
più che quegli alberi, come,: per esempio, 
il pezzo, che danno un dato, effetto mag- 
giore di alcuni altri quando sono giunti al 
compiuto loro crescimento divengono a 
quelli inferiori quando sieno di un'età me- 
dia, e che alcuni, come l'acacia, invece se- 
guono un ordine opposto. Queste varìa- 



rioni tuttavia non sono mohm ed in gene-^ 
rale quegli alberi che danno legna miglio- 
ri dopo finito di crescere, hanno la stessa 
prerogativa anche alla loro età media. 

À far viemmeglio conoscere la influenza 
dell, età ed anche quella .delle specie de- 
gli alberi, crediamo utile la tavvl^ seguen- 
te, nella quale Hartig dispose in ordine de- 
crescente le varie specie di legna da fuoco 
secondo il loro valore relativo. 



Prima serie, 
Legne giunte al compiuto loro crescimento. 



I 

3 

5 

4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 
XI 

la 

i3 

i5 
i6 

»7 
i8 

'9 
ao 

ai 



NOm ED ETÀ DEGÙ ALBERI 



Sicomoro di i oo anni 

Pino selvatico di laS 

Frassino di loo 

Faggio di lao 

Carpine di 90 

Lazzcruolo di qo 

Quercia rovere di aoo 

Pezzo di X 00 ... * 

Olmo di 100 . 

Quercia a grappoli di 190 , 

Larice di 100 . . 

Betulla di 60 

Abete comune di 100 

Salice comune di 60 

Falsa acacia di 34 

Tiglio di 80 

Tremula di 60 * 

Alno di ^o , . 

Pioppo nero di 60 . . 
Salice bianco di 5i 
Pioppo cipressino di ao 

BSSBBiBSaBBSSSipaHffSSSS 



Valore re- 
lativo e- 
spresso in 
franchi 



»7^57 
15,67 
i5,5i 
i5,4o 
14,86 
i4,58 
i3,i4 
ia,7i 

l 3,5 o 

ia,5a 

13,33 

11,90 

»Oo99 
10,81 

io,5x 

8,9* 
8,1 S 
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hwgk 



Lmna 



iji 



Seconda serie, 
Lcgne di età media. 




I 
a 
3 

4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
la 
i3 

i4 
i5 
i6 

>7 
i8 

'9 
ao 



NOMI ED ETÀ DEGÙ ALBERI 



Sicomoro di 4^ ^^^ • 

Carpine di 3o . . • 
Pino selvatico di 5o 

Frassino di 3o . • • 
Faggio di 4o ... 
Quercia a grappoli di 4© 
Lazzaruolo di 3o . 

Acacia di 8 . . . ' 

Olmo di 3o . . « 

Salice di 3o . . • 

Betalla di a 5 . . • 

Tremula di ao . . • 

Larice di 4© . • • 
Alno di Qo . 
Salice bianco di io 

Tiglio di 3o . . • 

Pezzo di q5 . . • 
Abete comune di 4o 
Pioppo nero di ao 
Pioppo cipressino di lO 



V^ore re- 
lativo e- 
spresso in 
frandii 



fr; 
i3,i3 

12,27 

»«?97 
11,70 
11)58 

11,21 
11,14 

9^7^ 
9,55 
9,53 
8,39 
8,3o 
7?65 
7>57 
747 
7>»4 
7,3o 

6^97 
5,76 
5,07 



In uno stesso albefo sano e vigoroso, 
benché tutte le partì sieno allo stesso gra- 
do di secchezza, pure il legno è più pe- 
sante al cuore del tronco che alla circonfe- 
renza, più vicino alle radici che alla cima 
deiralbero,ed il legno del tronco pesa più 
di quello dei rami.Hartig quindi trovò che 
il valore comparativo delle legna da fuoco 
del tronco, tagliato quando P albero non 



era in succhio, in un faggio di 120 anni, 
in un carpine di 90 anni e ben secche ed 
in una quercia peduncolata di 1 90 anni, 
eradi 1600,1719 e 14^9; mentre invece 
nelle stesse circostanze le legne dei grossi 
rami di questi medesimi alberi non dava- 
no che im valore di i'386, i364 e i234* 
Da queste ed altre esperienze dedusse che 
le legne dei rami secchi danno nn effetto 
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arca un sesto mioore m quello prodotto 
dallo fletto peto dei trondii seodà deia 
medetJma tpecie di legna. 

Quanto più secca è la legna, maggio- 
te quantità di calore paò dare bmcùan- 
do, a peso uguale* Nelle legne verdi e 
vipi^e del succhio, notabile pornone di 
qnesto calore serve a vaporizzare Tumidi- 
tà delle legna e si dis^pa in tal guisa a 
pura perdita. L' acqua cb^ le legne verdi 
Contengono giugne in generale a 4o cen- 
tesimi; qudla che abbuidonano) all' aria 
pnò valutarsi al quinto od al sesto del lo- 
ro peso^ secondo la specie e la età degli al- 
beri che le produssero. Qualunque sia del 
rbto la durata di questa esposizione al- 
l' aria, ritengono sempre una quantità dì 
qcqua che equivale in generale al quarto 
od al quinto del loro peso. Si può adun- 
que consìdeive la legna da fuoco come 
aoconqpagnata sempre da una quantità 
dai acqua libera, egiula a circa un quartol 
del k>ro pesò. La lamperatuia di loo**} 



la to^ loro, ma so vengonp espo- 
fte di nooTO alParia dopo questo lecca- 
mento non tardano a riprenderla in parte, 
ed in capo a qualdie tempo ne assorbono 
died centesimi in arca. Hartig trovò che 
la legna del tronco di firasano di 80 ann^ 
tagliata quando T albero era in succhio e 
perfettamente secca, dava bruciandola una 
quantità di evalore uguale a 1 5 5.7, mentre 
la stessa legna bruciata verde non dava 
che una quantità di calore uguale a 1 236^ 
cioè poco pia che due terzi di quello dia 
dava quando era secca. 

Schùbler fece la favola seguente delk 
quantità media cB acqua che contengono 
gli alberi allo stato verde, e che perdono 
in gran parte seccandosi all'aria. Ben si 
vede che questi dati non possono essere 
che approssimativi, perciocché variano, ol- 
tre che secondo le varie specie degK alberi, 
anche secondo la loro età ed il tempo in 
cui vengono ta^iati. 
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Lamtà 



«j5 



loo parti dilegae ta^te di frwoo eiiendo S 



Carpine . . • 
Salice . . . . 
Sicomoro . . • 
Sorìbo . . . . 
Frassino. . . • 
Betulla . . . . 
Corbezzolo 
Quercia roTere 
■ peduncolata 

Larice • • • . 
Castagno . • • 
Pino nl?ettre • . 
Faggio . . • . 
Alno .... 
Tremnla . . . 
Olmo .... 
Abete . . . . 
T%Uo .... 
Pioppo cipressino • 
Pezxo .... 
Hoppo bianco 
" ■ nero . . 



Contengono 



Acqua 



Legno secco 



i8,6 


81,4 


a6,o 


74,0 


«7,0 


75,0 


a8,3 


7»>7 


a8,7 


71,5 


3o,8 


69»» 


3a,3 


«7»7 


54,7 


65,3 


35,4 


64,6 


37,1 


6a,9 


38,a 


61,8 


59»7 


60,3 


39,7 


60,3 


41,6 


58,4 


43,7 


66,3 


44,5 


55,5 


45,a 


54,8 


47,« 


53,9 


48,a 


5i,8 


48,6 


5i,4 


5o,6 


49,4 


5i,8 


48,a 



Lo stato delk legna, doè il modo 
Tennero trasportato e conserva- 
le, ha pure molta influenza sull' effet- 
to die danno. Cosi quelle die sono ca- 
riate o riscaldate, a peso uguale e nel- 
le identicfae circostanze, danno minor ca- 
lore di quelle siine e di miglior qualità. 
Abbiamo tednto nel Dizionario che quel- 
le initate danno minore effetto. Così, per 
eseai^io, chiamando t6oo la quantità di 
ealort die si svolge bruciando legne ^ 
Aggio secche e ben sane di 1 ao anni, quel- 
fa del legno riscaldato proveniente dal 



tronco non è più che di ia58. Il legno 
della querda peduncolata di 190 anni, in 
buono stato, dà una quantità di calore u- 
guale a i458,e lo stesso legno non ne dà 
più che ia4' quando si è riscaldato stan- 
do nd magazzini, e 969 quando venne 
fluitato,doè trasportato galleggiante sullV 
cqua. 

Finalmente il peso specifico delle legna 
quantunque, £etro le esperienze di Har- 
tig, non sia esattamente propordonato alla 
loro qualità pd riscaldamento, vi ha tutta- 
via qualdie influenza e generalmente par- 
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landò le legna che sono pia dense e pesa- 
no di più danno nn calore più intenso e 
più durevole. Riserbandoci 'all' articolo 
Legno dì inescare i pesi specifici delle Ta- 
ne specie di esso, osserveremo per ora che le 
cause che sembrano maggiormente influire 
su quello di una medesima specie sono il 
clima, la qualità, la sitnaaone e la plaga 
del terreno; la stato libero o circoscritto in 
cui crescono gli alberi; U grado ^ secchez- 
xa o di amidità;la parte dell'albero donde 
il legno si è preso ; V età e lo stato di 
vigore o di deperimento dell'albero; la sta- 
gione in cui venne atterrato, lo stato della 
atmosfera al momento in cui si fa uso del' 
le legne ; ed altre simili circostanze. 

Biassuroendo, le legne da fuoco miglio* 
ri sono quelle del tronco, ben sane, dense, 
di alberi che sieno giunti al termine del 
loro crescimento, abbiano vegetato in ter- 
reno confacentc alla loro natura, sieno stati 
atterrati quando non erano in succhio, ben 
secche, ben conservate e trasportate senza 
bagnarle al luogo cui sono destinate. 

Altre importanti considerazioni suU' a- 
cquisto delle legne da fuoco, indipendente- 
mente dalla loro qualità sono da farsi re- 
lativamente al modo come vengono mi- 
surate. Quello che costituisce il vero valo« 
re delle legne da fuoco è realmente il lo- 
ro peso assoluto nello stato secco, e si usa 
invece vendere questa materia a volume. 
Tuttavia se si prendesse il reale volume del- 
Itf legna, sarebbe ancora fecile trovarne il 
peso conoscendone la densità ; ma invece 
misuransi a pezzi disposti gli uni sugli 
altri , sicché rimangono fra loro vuoti 
variabilissimi secondo la tortuosità dei 
pezzi stessi, la loro grossezza, ed eziandio 
bene spesso la destrezza di quello che le 
misura. Non sarà inutile per tanto il dare 
qui nn^ idea di queste maniere di misurare 
p degli stndii che si fecero per cercare di 
stabilire un ragguaglio fra una data misura 
ed il peso delle legne che vi sono conte- 
nute. 
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Le misure delle legna variano di gran- 
dezza secondo i paesi, ma sogliono quasi 
dappertutto &rsi ad un modo che è il se- 
guente. Disponesi sopra un terreno {nano, 
o meglio sopra di un trave due ritti verti- 
cali sostenuti al di fuori col mezzo di con- 
trafforti, e si mette in monte le legna fram- 
mezzo di quelli fino all'altezza convenien- 
te. La distanza fra i ritti e V altezza loro, 
unitamente alla lunghezza dei pezzi delle le- 
gne, stalnlbcono le dimensioni della misura. 
Ti hanno operai più o meno abili nella e- 
secuzione di questo lavoro e dipende dal- 
la loro destrezza il far si che una data mi- 
sura, per esempio, la quale dovrebbe con- 
tenere 80 piedi cubici di legna, non ne con 
tenga che 70 od anche 60. A Parigi a- 
dottossi qual misura metrica, il doppio ste- 
reo, ossia come ivi lo chiamano la voie di 
Parigi, il quale ha due metri di larghezza e 
88 centimetri di altezza, la lunghezza dei 
pezzi di legna essendo di un metro e 1 4 
centimetri. La solidità risulta di sterei 
2,0064. 

li prezzo delle legne da fuoco è princi- 
palmente fondato sopra due elementi : la 
specie delle legna e la grossezza dei pezzi. 
Ora a Parigi, supponendo che lo stereo 
del legno di quercia valga io franchi, lo 
stereo di carpine, di olmo, di faggio, di fras- 
sino, di castagno,d'olmo,ne valgono 6,5o. 
Lo stereo di pino, di abete e di ciliegio, 
6,00 ; e lo stereo di tremula 5,5o. Quanto 
alla grossezza dei pezzi delle legne trovan- 
si le difierenze seguenti, fondate sul fatto 
che uno stereo composto di grossi ceppi 
pesa più, e contiene per conseguenza più 
materia legnosa, che uno stereo composto 
di legne minute. Uno stereo di ceppi di 
5o a 56 pollici di giro, vale la franchi; 
quello di 20 a 5o ne vale io; quello di 
i5 a ao ne vale 9; quello di io a i5 ne 
vale 7 ; quello di6 a 1 o ne vale 6 e quel- 
lo di 2 a 6 ne vale 5 ; sempre stippo- 
nendo che si ti-atti della stessa qualità di 
legna. 
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Gli esperimenti di Hartig e Wemek sul- 
la misura delle legne li condusse a con- 
clusioni di grande utilità nella pratica ; Fui- 
lìmo specialmente impiegò cosi gran dili- 
genza nelle sue rìcerdie da gingnere ad im- 
portanti rìsultamenti dei quali qui daremo 
n compendio. 

Detenmnò egli, più esattamente che gli 
h possilnle,il peso di un piede cubico del 
legno che voleva misurare, poscia moltipli- 
cò questo peso per i a8, che è il numero 
di piedi cubici eh' entrano in una corda 
di legna, eh' è una misura di 8 piedi in 
larghezza su 4 di altezza, i pezzi essendo 
lunghi 4 piedi. In tal guisa conobbe il pe- 
so che avrebbe questa corda se fosse com 
posta di un solo pezzo di legno. Esami- 
nando in seguito con la bilancia il peso e- 
latto dei pezzi che componevano la corda 
£ legna, e deducendo questo peso dal pre- 
cedente,aveva così il volume reale o la so- 
lidità <£ tutti i ceppi che componevano la 
corda, ed il volume che rappresentava la 
somma di tutti i vani. Ecco il riassunto 
delle di lui prove. 

I .*^ La solidità di una corda di legne 
varia secondo le ^pede e le qudtà di qne- 
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ste, così una corda di i aS piedi cubici, di 
legne verdi prese dal tronco composta di 
181 a 184 ceppi, non presenta che pie- 
di cubici s 07,1 9 di legno solido o reale 
quando è composta di faggio di 1 ao anni; 
soltanto 7ap*e-,585 quando è di quercia, 
di a3o anni; gi?'^'^^gZ se è di olmo di 
100 anni; 8op*c-,674 se è di betulla di 
70 anni ; il resto forma i vuoti od inter- 
stizii. Questa stessa corda se si fosse com- 
posta di una sola massa solida di le- 
gno nelle stesse circostanze avrebbe pesa- 
to 84^0 libbre pel faggio, 97^4 p^ la 
quercia, 8207 per l'olmo, 8138 per la 
betulla, non pesa realmente )per queste 
quattro specie di legne, a motivo dei vuoti, 
se non che 6o5i-55i4-6o84-5ia5. 

a.<^ La solidità di una corda di legne 
varia secondo il numero dei pezzi ond'es- 
sa componesi. Cosi, per esempio, la solidità 
reale di una corda di i a8 piedi cubici di 
faggio verde, di 100 a 1*30 anni, e quella 
di una corda di quercia rovere verde di 
aoo a 35o anni presentarono le differen- 
ze di solidità e di peso indicate nella ta- 
vol 9 seguente. 
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NuHno imcstJti 


SoilDITA 


Pfew 




V Faggio 






Pieclicabici PoU.cub. 4eciiii. 


LiUtre 


86 


107 190 


7oa8 


iia 


io5 707 


69S0 


ia8 


97 a85 


6378 


i56 


93 7«4 


6i55 


184 


8a a8o 


5395 
5i36 


aoo 


78 343 




Quercia roTcre 




lOX 


96 4»7 


7a86 


139 


87 578 


6618 


145 


8a 866 


6167 


i6a 


77 47» 


5854 


i85 


7a 585 


5485 


305 


65 a8a 


4933 



3.^ Le legne torte e nodose soemano laico di x 00 a i3o anni, presenta in confron- 
densità reale di una corda. Così una cor-Ito delle legne diritte le seguenti differenze, 
da di legne di pino silvestre, prese dal tron-l 
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IiMmuaim 




Lessi 




Nomero 
dd ceppi 


Solidità 


Peso 


Nomerò 
dei ceppi 


SoUdità 


Peso 


85 


Piedi calnci 
108,0 33 


Libbre 
6719 


9» 


I^edimhici 
9»,46a 


Libbre 
6477 


toS 


106,675 


6619 


116 


94»«96 


6oo5 


laS 


99,080 


6143 


i36 


88,768 


5659 


i36 


93,568 


5699 


i59 


8 3,1 84 


53o3 


i65 


84,903 


5a64 


i83- 


715^94 


4545 


■ 93 


77,800 


48a8 


. 300 


66,664 


4a5o 



4-* Le legae Terdi del tronco • della' 
L presentano, per riguardo alla solidità 
ddh corda, differenze ancora maggiori di 
qodle delle legne composte di ceppi no- 
dosi e torti. Cosi, per esempio, una corda 
di quercia di legno verde del tronco che 
quando è composta di 100 pezzi diritti 
abbiamo veduto avere una solidità reale di 
circa 65 piedi cubici, riducesi a 55 quan- 
do le l^ne sono scabre e nodose ed a 
47 quando si componga di rami. Una cor- 
da é& larice verde, composta di circa 200 
ceppi ha una solidità di 8 a piedi cabicì 
formata essendo di legne diritte, di 74 se 
di legne torte, e «li 71 solamente se è fatta 
con legne prete dalla cima dell' albero. 

5.^ Le legne scabre nodose o torte e 



quelle della dna paragonate fra loro pre- 
sentano in tutte le specie le stesse variazio- 
ni delle legna diritte per dò che riguarda 
la solidità reale ed il peso, non che il nu- 
mero di ceppi di ogni corda. 

S.^IL peso specifico delle legne scema se- 
condo il loro stato di secchezza, ed in pari 
tempo la solidità di una corda di legne va 
diminuendo secondo lo stato di secchezza 
delle legne. Ecco un quadro pel faggio, che 
togliamo da Baudrìllart, del peso e della 
solidità reale di una corda di queste l^ne 
allo stato verde, e dopo 3 a 6 mesi di di- 
seccamento per legne del tronco,legne no- 
dose e torte e legne dd rami, facendo va- 
riare il numero dd ceppi di'* entrano nel- 
la corda. 



Supp. Di% Tecn. T. XFIÌ. 
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Akuni feodro pure osservaiione che S 
ToUmie ddle legne yanava secondo la Iwi-. 
gbetxa dei oepf». Secondo Lebrua ano 
stereo di legna «oeoia di un qaarto del suo 
Tolnme quando è segato In due ; di un. 
terzo quando segasi in tre ; e di poco più 
die un terzo quando segasi in quattro. 
Berthier ha vedilo die ana nezza corda, 
doè 64 piedi cnlnd di legne,dd dintorni 
di Moulins, che componevasi di 80 ceppi 
e f>esstTa x65o nbft>re, il che ik per lo ste- 
reo 36 ceppi ed il peso di 76 a libbre,do- 
p0 che i ceppi eransi tagliati in quattro 
non formaTa più che un volume di 4^ 
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piedi cubid ed un terzone che il peso del- 
lo stereo era allora di 1016 Gbbre. 

La tavola seguente contiene i risulta-, 
menti delle esperienze fatte da Hartig, riu- 
nendone gli elementi dietro la supposizione 
che le corde compongami indistintamen- 
te di legne diritte e torte, eh' e il caso 
che d presenta più spesso nei boschi cedui, 
ove di raro cembconsi i ceppi di forma 
diversa, e meno ancora contasi il numero 
di esn die formano la corda. 

Le legne meno grosse indicate al basso 
di questa tavola suppongono rami presi 
nd boschi cedui di ao a 40 anni. 



Quadro del contenuto d^ una corda dì i\% piedi cubici di legne daJUoóo^ 
Jbrmata S pe%%i diritti e curvi» 



Specie 



NUBIEBO 

approssimativo 
dd ceppi 



SoUditI 
in f>iedi cubid 



Intebstizu 

o vuoti in piedi 

cubid 



Quercia . 
Faggio . . 

Carpine 

Corbezzolo 
Frassino . . 
Olmo . . 



Quercia 
Faggio • 
Carpine 



Varie . 



Grosse legne del tronco dhiso in quattro, 
100 a lao 



90 a 110 

i5oa 160 

id. 

id. 

id. 



95 
84 
78 
87 
87 
81 



55 

44 
So 

41 
4. 

47 



Grosse legne dei rami divise in quattro. 



i3oa 190 


60 


68 


id. 


63 


65 


i5o a aoo 


60, 


68 



Legne meno grosse. 

3oo a 400 37 

aoo a 3oo 63 

i5o a aoo 66 



7» 
65 

6a 
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Uq' altra quisdone rimane da farsi, ed 
è quale sia la relazione di valore che esi- 
ste fra tma corda di grossa legna di quer- 
cia ed una corda di grossa legna di fiiggio 
di altra specie di legna. A tal uopo si 
presta però la tavola seguente die esprime, 



Lamia 

dietro le esperìenxe di Hartig soUa com- 
bnstibitità delle legna, i coi risoltamesci 
rìferinnno più ad^Betro, i valori rdativi di 
una corda óéìe varie specie di legno da 
fuoco. 



QuadiO della reloMontfra i wUori dette eorde di varie specie di ìegme. 



Lbgvb geosse 


Lbgrb mero geossb 


Sicomoro . . . . 


Sicomoro i5i 


Pino . . . 






157 


Carene . . 






. laa 


Frassino . . 






. 155 


Pino . . . 






. lao 


Faggio . . 






154 


Frassino . . 






. 117 


Carpine . . 




» 


' »49 


Faggio. . . 






116 


Corbezzolo 






'44 


Quercia bianca 






Ila 


Quercia rovere 






■3i 


Quercia rovere 






Ila 


Pezzo . . 






197 


Corbezzolo 






III 


Olmo . . . 






136 


Olmo . . . ' 






96 


Quercia bianca 






laS 


Betulla . . 






84 


Larice . . . 






laS 


Tremula . . 






83 


Betulla . . 






"9 


Larice . . 






76 


Abete comune 






Ilo 


Alno . . • 






76 


TigKo .... 






96 


Salice . . . 






75 


Tremala . . 






89 


Tiglio . . . 






7a 


Alno . . . 






81 


Pezzo . • . 






7» 


Pioppo nero . 






7a 


Abete .... 






70 


Salice . . . 






7» 


Pioppo nero , 






57 


Pioppo cipressino . . 


68 


Pioppo cipressino 


54 



I numeri contenuti in questa tavola non 
annunziano se non che rdazioni, ma non 
già valori assoluti, di modo che possono 
servire in ogni caso, qualunque sìeno le 
dimensioni della corda od altra misura che 
si prenda per base del calcolo. Schiari- 
remo il modo di serrirsi della tavola prc- 
cedent * con alcuni esempii. 



Suppongasi che valendo 66 franchi una 
corda di grosse legnedi fàggio, si domandi 
quale sarà il valore di una simile corda di 
carpine. Deducesi dalla tavola la propor- 
zione 1 54 : 149 : : 66 : jr e si troverà 
Jtr ^ 65,70: quindi quando la'corda di 
(àggio vale 66 franchi quella ^di carpine 
ne varrà 63^70. Se invece, essendo 60 
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iruidii Ttlorv di una corda 



di grotsefeitere 



legne di qneraa rovere, ti domanda quan- 
to valga una stillile corda di legno d'olmo. 
La proponione i3i : 8i : : 60 : xd & 
conoscere die il valore è 57^*,! o. Se n 
sa che una corda di legne meno grosse di 
ftggio costa 40 frandii Scendo la propor- 
lione 116: S3 :: 4o:a:,si troverà a8,6o 
pd valore di una corda simile di legna dì 
tremula. Finalmente, se dal prezzo di 66 
frauda éi una corda di grosse legne di fag- 
gio si vuol conoscere il valore di una cor- 
da di legne meno grosse della stessa spe- 
cie, si cerdiera il quarto termine della pro- 
ponione 1 54 : 1 16 : : 66 : X, il quale 
sarà 49,70. 

Non sempre però u valutano alla stes- 
sa maniera le qualità delle legna da fuoco 
in tutte le arti od in tutti i bisogni della 
domestica ebonomia. In fatti, il legno leg- 
gero è sempre penetrabile dalP aria, si 
rompe quando viene riscaldato ed abbru- 
cia assai più rapidamente che un legno 
denso, le cm parti interne subiscono 
una veni distillazione nelle stesse drco- 
slanze. Pd che quando i gas che contene- 
va si sono sviluppati ed hanno prodotto fl 
loro effetto con la fiamma, il carbone pro- 
dotto dal legno denso pesa almeno i5 o 
ao volte più di qudlo che proviene dal 
legno leggero. Questo carbone è inoltre 
più compatto, ed offire minore saperfide 
all' aria. Per questi vani motivi, non si 
consuma che lentamente, in confronto 
dell' altro. Ora è evidente, e le ultime e- 
sperienze di Pedet l'hanno provato, che il 
potere d'irradiazione del carbone rovente è 
molto più grande di quello ddla fiamma: 
dal che si dee coudiiudere che le legne nd- 
r abbruciarsi presenteranno tra il calore 
trasportato dai gas ed il calore ragg^te 
una relazione molto varia. Le legne più 
compatte irradieranno di più, e le più dola 
meno. 
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per riscaldare i 
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\ que'casi dove 



l' irrìdiazione dee avere molta parte, e sa- 
ranno al contrario molto utili quando trat* 
tisi di dare una temperatura devata ad og- 
getti lontani dal focolare, od una tempera- 
tura uniforme a corpi solidi in grandi 
Diasse. TaU sono i motivi ddla loro pre- 
ferenza ndle vetraie, ndle febbrìche di por- 
cellana e amili. Per queste ultime, si spac- 
cano anche in pezzi, per rendere la com- 
bustione ancora più pronta, e per evitare 
l' introduzione nd forno di una massa di 
aria inutile. Si potrebbe ottenere lo stesso 
effetto con le legne compatte, ma Insogne- 
rebbe in questo caso ridurle in ischegge 
ancora più piccole, e (arie seccare forte- 
mente prima di fame uso. 

Le legne compatte saranno d contrario 
preferibili per riscaldare le cddaie e tutti 
gli apparati di questo genere, potendo allora 
l' irradiazione agire direttamente sulla su- 
perfide da riscaldarsi e determinandosi da 
sé l'equilibrìo di temperatura nd liquidi 
sottoposti all' azione dd fuoco. Saranno 
preferibili a maggior ragione per rìscdda- 
re nd cammini ordinarìi, ove l' irradiazio- 
ne ha grandissima azione. Saranno anche 
preferìbili pd bracierì o pd odorìferi, per 
la lentezza ddla loro combustione che 
permette senza cangiarle spesso di ottenere 
una temperatura uniforme nelle ssle che 
si vogliono rìscddare. 

Il modo di abbruciare le legna non è 
pure cosa indifferente, ed agli articoli Com- 
bustibile, Focolàbb e FoBRBLLi vbbiauiu 
veduto il differente partito che si trae dui 
calore delle legne secondo la costruzione 
degli apparati nei quali si abbruciano. Il 
cdore che con la loro infiammadone pro- 
ducono esbte sotto due forme distinte e 
molto diverse, cioè in parte combinato cui 
fumo, coi vaporì e con l'aria rìscaldata che 
si sollevano e passano nell' atmosfera , 
mentre l'ahra parte, che non sembra com- 



Lc legne dolci non dovranno adunque binata se non se con la luce, emana dal 
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iuooovoUo ibma di raggi ia tulle le dire-< 
zìoni po68Ìbili. Ora è certo che la qpmti^. 
tà di calore che sfiigge col fonO) col va^ 
pere e con T aria -calda è asaai maggiore di 
qu^ che emana in forma di raggi dal 
fooco^e tuttavìa quest'olUma parte è la so- 
la talvolta da cui fil tragga prc^fitto, come 
quando bruciaosi le legna in on focola- 
re aperto per riscaldare le stanze. Hartig 
esaminò la difiarenza, quanto che risulta 
agli effetti del calore, dalla diversità delle 
circostanze nelle quali s'in^nega una data 
specie di legna, e provò che bruciate queste 
in uno spazio diiuso danno un effetto quasi 
doppio chebrudate Gl'aperto. Tuttavia an- 
che ad focolari aperti può influire la ma- 
niera come si dispongono le legne, e gio- 
verà, per esempio, aeppellipe nel fondo sot- 
to la cenere un peno grosso di legna e 
due o tre piccoli sul dinanzi, poggiandone 
la cima che non dee ardere sopra ^ altri, 
mescendo le legne verdi con qudle secx^he, 
perchè le ultime mutino la combustione 
ddle prime e queste rdUentino quella del- 
le seconde. 

Prima di lasciare questo argomento,sot- 
to altro aspetto dobbiamo considerare le 
legne, vale a dire per riguardo a^ altri 
combustibfli che con esse si preparano, 
i quali si riducono a due vale, a dire il 
carbone ed i fumaiuoli. H Legho di fatti, 
come meglio vedremo a qudla parola, com- 
ponesi di tre specie di sostanze diverse, le 
une volatìlizzabili anche ndlo stato loro 
naturale, le altre dke non divengono tali se 
non se combinandosi ad alcune che si tro- 
vano i^ell'aria; le terze finalmente che 
non si volatiltztàno in alcun modo. Le so- 
stanze vobtili della legna sono quasi tutte 
combustibili di loro natura, atte cioè a bru- 
ciarsi svolgendo calore. Sembrerebbe a- 
dunque che d dovesse tmerae gran con- 
to 6 che non si potesse senza grave danno 
rinunziare ali* effetto di esse. Ma perchè 
quelle sostanze si abbrucino è duopo che 



si oambioiao dm d r c oa ta pae. Tale a dire 
the troyna» a tempecatora abbastanw eie-* 
VBta ed a contatto eoa usa quantità ^ os- 
sigeno snffidente. Se querte drcostame 
non si combinano o lo £mno imperfetta- 
mente soltaato,le sostarne gassificate sfug- 
gono al tutto od in parte stia combustio- 
ne ed allora V otHe die producono è 
notabflmente scemato. Inoltre al vantaggio 
che recano sono dm contrapporsi alcuni 
e non leggeri disca[^. Prinueramente una 
parte dd calore che si svolge nd focolare 
e non piccola ^fiene btente pel loro pas- 
saggio dallo stato solido a quello gassoso. 
In secondo luogo conviene, a spese di qu9» 
sto stesso cdore, dare alla massa aeriforme 
da esse prodotta k temperatura necessaria 
mantenere la corrente nd cannno; se 
sfiiggono poi alla combustione, non sola- 
mente perdesi il loro vantaggio, ma trag-» 
gono seco eziandio alcune partìccile in- 
combuste di qudle sostanze della seconda 
specie onde d>biamo parlato, die cioè non 
si vdatilizzano da sé sole, ed allora au^ 
mentano la perdita ed acquistano una tin- 
ta più o meno oscura, depongono queste 
particelle all^intomo dd camino, e produ- 
cono tutti que^ inconvenienti indicati al- 
Particdo Fumo, tale essendo allora il nome 
che ad esse si applica. Per evitare simili in- 
convenienti si costruirono fomdH con ta- 
le «Sfizio che nessuna parte della legna 
avesse a sfuggire alla combustione e die 
per tale motivo si appdlarono Fouvori, 
oppure si ricorse all' altro espediente di 
privare queste legne in parte od al tutto 
ddle materie volatilizzd)ili die conten- 
gono sottoponendole ad un forte calo- 
re fuori dd contatto dell'aria in vasi duu- 
si, oppure dando loro cosi poca aria che 
bastasse a bruciare una parte di questeso- 
stanze ed a ridurre in gas od in vapore le 
dtre, lasciando per residuo le matoie della 
seconda, e ddla terza spede soltanto. Si dà 
a questo residuo il nome £GARaoifE,edha 
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questo la proprietà di ardere eoa pooo o 
nulla di fiamma, e le parti con^bustibi- 
lì onde eomponesi. non divangono volatili 
se non die mano a mano che si abbrqda- 
no^ cioè quando à combinano con l' ossi- 
geno delibarla, sicché si h|a la certezsa che 
nessuna parte di esse può totalmente sfiig- 
gire aUa combustione. Alla parola Caebo- 
HB in questo Supplimento abbiamo a suf- 
ficienza Tcduto quale sia la quantità e la 
qualità del carbone che ciascuna specie di 
legna producete quindi dall'esame di quel- 
Farticolo è /àdle farsi un'idea del prezzo del« 
le l^na anche per questo riguardO|Conside- 
rate cioè come destinate a ridursi in carbone 
Spesso avreniva però nella carbonizza- 
zione delle legna che questa iàcevasi im- 
perfèttamente , sicché alcune riteneTano 
una quantità piò o meno grande delle ma- 
tene della prima specie, cioè di quelle vo- 
latUizzabili da sé sole. Queste legna im- 
perfettamente carbonizzate distinguonsi col 
nome di Fitmaiuoli, e vedemmo a quella 
parola come poi si trovasse vantaggioso di 
torrefare a bella posta le legna senza can- 
giarle in caibone, ottenendosi cosi un pro- 
dotto intermedio fira quello e le legna sec- 
che, e quali fossero le ragioni addottesi per 
ispiegare i vantaggi che risultavano dalFu- 
so di questo combustibile. Accennossi ivi 
altresì come questi fumaiuoli si sogliono 
preparare traendo profitto dal calore che 
va perduto nei camini degli alti foraelli, 
ma come però si cercasse di &rne la pre- 
parazione nelle foreste ed in grande, a quel- 
la stessa maniera che accostumasi pel car- 
bone. Di più air articolo Gmsk in questo 
Supplimento (T. XI,pag. 269) descrìvem- 
mo con figure, un apparato per preparare 
i fumaiuoli nella prima maniera. I^fen sarà^ 
qui affatto fuori di luogo il toràare su 
questo argomento per descrivere i mezzi 
immaginatisi dappoi per torrefare le legna 
e ridurle allo stato di fumaiuoli nelle fer- 
riere o nelle foreste. 
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n primo a formarsi l' idea di appro^ 
fittarsi delle fiamme e del calore eh' esco- 
no dal camino degli alli fornelli per la 
preparazione dei fumaiuoli è stalo Fau- 
veau ed il suo apparaochio ¥enne perferio- 
nato da Banddot ad Havianoonrt. 

Una recente ed ingegnosa acoperta per- 
mette di atiliziare dia superficie stessa àé, 
snolo i gas che sfiiggono dal camino e che 
vqngono raffieddati e tirati in giù median- 
te un altro camino od un ventilatore, per 
portarli al luogo dove occorre ed ivi ap- 
piccar loro il fiioco. L'apparato, notabile 
per la regolarità ed uniformità della tor- 
refòzione che vi si opera^ vedasi disegnato 
neUe fig. i e a della Tav. XXXII deUe 
j^rti chimiche che lo rappresentano qua- 
le si stabili nella officina di Phade nel Di- 
partimento delle Ardenne e vi si adopera 
con molto buon esito. £ larmato ^ ly 
dlindri di forte lamierino, ciascuno del 
diametro di o"',55, della lunghezza di 
l'affo e della capadtà di circa uà quarto 
di stereo di legna tagUate» Questi cflmdri 
sono guemiti di uno sportello sulla loro 
parte curva e girano lentamente sul pro- 
prio asse, essendo contenuti in una serie 
di nicchie, di mattcmi e. di ghisa, riceven- 
do il calore dall'alto fornello attraverso 
aperture fatte nidla volta orizzontale che 
parte dalla gola del fornello per andare al 
camino posto alla estremità opposta. Si 
può accrescere più o meno il calore in 
ogni mcchia,e ciascun cilindro è addetta- 
lo ad una specie di carretto che scorre so- 
pra piccole guide di ferro per introdurlo 
nella mcchia od estramelo. Quando l'ope- 
razione è finita ogni cilindro lasda cadere 
le carica che conteneva rafiìreddata in un 
paniere posto al dì fuori del fornello e sotto 
alle rotaie. Tutti questi cilindri vendono 
fatti girare da una medesima asta orizzon- 
tale di ferro posta al di dietro, la quale in- 
grana mediante piccoli pezzi di vite etema 
con ruote poste alle estremità 6& dascono 
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degli asn àA dfindrì. Qaeita asta riceve il 
moto da una mota idraalica. 

La grave spesa toltavia cagtopata dallo 
stabilimento di qaesti apparati per la toi^ 
refazione ddle legne me&nte il calote de- 
gli alti fomdli, ed il desiderio di rispar- 
miare inutili spese di trasporto fecero vol- 
gere il pensiero a preparare i fumaiooli 
nelle foreste sostitoendo anche nn faoco 
apposito al calore perduto degli alti ibmd- 
li, dal quale inoltre si può trarre profitto 
in diverse maniere, come fi è mostrato nel 
luogo dtato più addietro dell'articolo Grai- 
S4 di questo Supplimento. In fatti alP ar- 
ticolo Fumaiuolo si riferirono i tentativi 
fattisi a tale scopo dall' ingegnere in capo 
Gueymard, e ne fece pure nn altro in- 
gegnere Diday nel dipartimento dell' I- 
sero ; ma non si ottennero che imperfetti 
risultamenti, avendosi bensì de' fumaiuoli, 
ma insieme con essi una notabile quan- 
tità di carbone nel centro. L' ingegnere 
Gmmer,che studiò il metodo di carboniz- 
zazione seguito nell'Austria, osserva che la 
dispo»zione delle carbonaie circolari pre- 
senta sempre qualche inconveniente, e che 
si avrebbero incontrastabili vantaggi per la 
preparazione dei fumaiuoli nel disporre 
le legne in monti rettangolari. Nel ^8 3 8 
ringegnere delle miniere Sauvage fece, in- 
sieme con un mastro di ferriera, parecchi 
tentativi di questo genere Che andarono a 
vuoto, non avendo ottenuto che rìsul lamen- 
ti analoghi a quelli di Gueymard e Diday, 
vale a dire, fumaiuoli mesciuti ad una gran- 
de proporzione di carbone. Ebbe quindi a 
convincersi che conveniva rinunziare alla 
oi'dinaria disposizione delle carbonme con 
cui dovevasi sempre ottenere molto carbo- 
ne. L^ uniformità del prodotto essendo 
una delle principali condizioni, Sauvage 
slava per fare nuove prove, quando Esch- 
roent, metallurgista belgio, annunziò di 
avere sciolto con poca spesa e con un me- 
todo semplice il problema. 
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Essendo egli venuto ad applicare il suo 
metodo nelle Ardenne, Sauvage si affiret- 
tò di recarsi tid luogo e vide operani 
una torrefazione. Egli didnafò che non 
credeva compiotamente risolto il problema, 
ma die tuttavia gli sembrava che si fosse 
bene avviati per giugnervi. Daremo la de- 
scrizione che h lo stesso Sauvage di que- 
sto apparato, approfittandosi di una me- 
moria scritta su tale proponto dal princi- 
pe Bakschoff per dm più esatte notizie 
sulla spesa necessaria, intomo alla quale il 
Sauvage stesso confessa di non aver potu- 
to giudicare che approsnmativamente. 

Le fig. 5, 4 e 5 della Tav. XXXII 
d^e Arti chimiche^ mostrano questo ap- 
parato, la prima e l'ultima in seaoni ver- 
ticali longitudinale e trasversale, l'altra in 
sezione orizzontale. Si prepara un'aia ret- 
tangolare, in mezzo alla quale scavasi nel 
senso della lunghezza un piccolo truogo- 
lo A B. Le due parti ddl' aia si vanno 
leggermente inclinando verso di esso e la 
sua sezione si è di due dedmetrì di lato in 
quadrato. Copresi questo canale con piastre 
di ghisa, disposte per modo da lasciare una 
piccola usdta in tutta la lunghezza verso 
le parti dell'aia che sono a destra ed a 
sinistra. Scavasi sul dinanzi una piccola 
fossa ndla parte G D, ndla quale mettoo- 
si alcune spranghe di ferro che fanno l'of- 
fizìo di grata di un focolare. Le legne da tor- 
refarsi si dispongono mettendo al basso qud- 
le più grosse orizzontalmente, e di traverso 
al di sopra dd canale A B. Lasdandovi in 
tutta la lunghezza una piccola volta E di 
5o a Go centimelri di raggio. Affinchè il 
monte presenti una superficie lisda, se ne 
coprono le pareti con legne minute poste 
in sitandone inclinata, quindi rivestesi il 
tutto con terra e musco nel solito modo, 
lasdando tuttavia alcune aperture in tutta 
l' altezza. Fatto dò otturasi con una pia- 
stra il focolare F, acciocché tulli i gas che ri- 
sultano dalla combustione che ha luogo sulla 
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sei canale A B. Ancbe le 
della volta £ sono chiuse con 
pìattm die ù lutano con terra. F i n alm ente 
uà pieoolo ventilatore di i^gno G mosso 
da Un frndullo slancia una corrente d' a- 
ria foraal^ sotto la grata, sulla quale man- 
liKitt il fboco «oi rami fià minati delle 
s l aa iB legne^che mettonri in tal guisa anche 
€asi a pra&H.!. 

Tntti i ^ adunque prodotti dalla com- 
bnatioDe e l'aria che riscaldasi nel focola- 
re sono slanciati nel canale , sfuggono 
da ciascun lato di qudlo per V apertu- 
ra di alami millinictri ad easi lasciata, e 
spargonsi netta massa ddle legne. Allordiè 
« è rallentato il primo sviluppo di -vapo- 
ra che ^mana da tntto il mucchio copresi 
queste di terra cominciando dall* alto. J 
gaa abbandonano la parte supcriore e scen 
dono suocessivamente, a misura die si va 
coprendo, nel quel modo si ottiene un ri- 



uniforme, potendosi sviluppar^ tag^ seguenti 



il calore a volontà in qudsiasi parie del 
sKmte, pcnchè i gas riscaldati spinti dalla 
ccnrrente di aria non hanno altre usate 
tranne quelle che loro si presentano alle 
varie parti della superfide del monte. Fo- 
g«ndo la parie supcriore della volta median- 
te una lunga spranga si possono aprire al- 
tri passaggi a questi gas se occorre. In tal 
modo si preparano So starei dì legnla in a 4 
ore, ed il combustibile consumato parve 
a Saovage essere di circa 5 sterd, vale a di- 
re nn decimo delle legna torrefatte, e, secon- 
de il priodpeBalaschofl^ asconde a ii,8o 
per o^ del prodotto. Sanvage dice, che 
nella torrefauone da lui veduta tutta la 
massa prìndpele era uniforme e le legne 
di color bruno fino al centro, ad eccezione 
dì quelle die toccavano la t^ra no punti 
X T,le quali erano meno torrefiitte della 
massa prkidpale. Egli dice, che probabil- 
mente si troverà rimedio a questo difetto, 
ma che in ogni caso quelle legne potevano 
usare nella colta seguente gettandole sulla 
Si^pL Di%. Tecn. T. XFIL 
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grata. I fumaiuoli ottenuti avevano perdu- 
to in peso,secondo Sauvage, un 4 5 per o^b, 
eontenevano 38 per c/o di materie vola- 
tili, ed il loro potere calorifero era o,58. 
Secondo il prindpe Balaschoff invece, le le- 
gne non perdono, cSosi trattate, che un 
quarto del loro peso soltanto. Ci sembra 
evidente però potersi la torre&zione spin- 
gere più o meno, secondo la forza che si 
da al fooco col lasciarvi usate più o me- 
no grandi, col muovere più o meno 
velocemente il ventilatore, ed anche se- 
condo b durata più o meno lunga della 
operazione. Sauvage assicura che non si 
produce la menoma quantità di carbone. 
Quattro uomini bastano pel lavoro simul- 
taneo di 5 di questi monti, detti^àtii^, 
costruendone uno, sofifiando nell' altro e 
dis&cendo il terio, continuandosi cosi il 
lavoro giorno e notte senza interruzione. 
Sauvage trova in questo metodo i van- 



I.* Che la disposizione del mucchio 
delle legna è semplice quanto quello delle 
solite ccurbonaie, ed anche di più ; 

a.^ Che la condotta del lavoro sembra 
più beile, non essendo il fuoco nella massa 
stessa. 

S.*" Che la torrefezione di una data 
quantità di legna si fe molto più presto 
che la carbonizzazione ordinaria; 

4.« Che il capitale necessario per Tacqui- 
sto degli apparati è assai limitato, non trat- 
tandosi che di alcune piastre di ghisa di 
poco valore, e di un ventilatore che costa 
3o a 4o franchi; con tre ventìlaV)ri può 
prepararsi tanto carbone quanto ne occor- 
re pel consumo di un alto fomdio in uu 
anno; 

5.* Finalmente che la quantità di com- 
bustìbile necessaria alla preparazione dii 
fumaiuoli è assai limitata, e vi si possono 
usare sostanze di poco valore. 

L' uso delle legne allo stato di fuma- 
iuoli invece che a qudlo <fi carbone recò 

a4 



Digitized by VaOOQlC 



in opera le pietre, H fiaTO o simili. Fimi- 
mente la proprielà che hanno in genemle 
i legnami duH di conserrawi neU'acqaa od 
anche in un terreno umido, li rende della 
massima utilità per moltissimi lavori idraa- 
liei, e pei pali o Eatleroni destinati a rime- 
diare alla compressibilità del saolo sul 
quale vogliqn» stabilire le fondamenta, 

Questo argomento è adunque di im- 
mensa importanza alle arti, e qui il legno è 
da riguardarsi sotto un aspetto alquanto 
diverso da quello che si è (atto per la le- 
gna da fooco, in quanto che, diTcrso a£bt- 
to essendone Fuso, differenti sono altresì 
le qualità che in esso rìclueggonsi. Per- 
do sotto questo aspetto considerando D 
legno esamineremo dapprima donde si trag- 
ga, come se ne valuti la quantità, quale in- 
fluenxa eserciti sopra di esso V esposizione 
delle piante ed il tempo del taglio. Vedre- 
mo come riducasi a squadratura od a 
quelle forme che per varie arti abbisogna- 
no, ed in qual modo si conservi, stagioni 
o migliori in qualsiasi altra ginsa ; enume- 
reremo le qualità che in esso rìclueggonsi 
ed i caratteri delle specie pù generalmen- 
te impiegate. 

Siccome le legne da fuoco traggonsi da- 
gli alberi di non molta grandezza, cioè da 
quelli onde i boschi cedcu sono formati, co- 
si il legname tragge^ invece dagli alberi 
più invecchiati, cioè da quelli dei boschi 
che diconsi cTalloJusto^ oppure da quegli 
alberi dei cedui che si preservano dal taglio 
per un numero di anm molto maggiore 
degli altri, e che si dicono, con nome par- 
ticolare stalloni^ perchè, a guisa degli stallo- 
ni propriamente detti, cioè dei cavalli da 
razza, servono alla propagazione. Rimetten- 
do quindi alP articolo Boscm quanto ri- 
guarda il modo di coltivare queJli, esenti- 
ti eremo qui come glori prendere da essi il 
legname ed in qual tempo. 

Le qualità del legname, al pari e più 
forse rho quelle delle legne da fuoco, va- 
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riano gfandemente secondo la qodilà dU 
terreno, il clima e la espomiofM. Fr« i 
terreni acquatici sono a distmguer&i quelli 
che sono inondati ddle acque correnti, e 
quelH cbe sono penetrati soltanto da a- 
cque stagnanti. Gli alberi che arescono in 
qudli di questa ultima spede sono di una 
tessitura floscia, spugnosa, ddx>le e tenera. 
Qudli che crescono nei terreni innrfkti to- 
no di tessitura più densa, snffidenteaieD- 
te dura e più elastica. I m^liori legnan 
mi sono quc^ che crescono in buoni ter- 
reni convenientemente asdngati. Le qoer- 
de, per esempio, delle foreste d' America 
o dd settentrione dell' Enropa sono £ 
cattiva qnah'tà pd lavori die rimaner de- 
vono esposti all'aria aperta, perdiè hanno 
troppo dUmmo. I legnami che crescono 
nelle saUiie granitiche o ghiaiose sono iK 
buona qualità quando le ra£d possino 
penetrare abbastanza profondamente nel 
snolo. Le qnerde che creseono in ano 
strato sottile di terra posto sopra tam roe- 
da piatta sogliono avere molto alburno ed 
una fibra fragile. La vegetazione vi è de- 
bole, a meno che J' nmidità ééV atBM>- 
sfera non basti ad alisdentarla. La durezza 
dd legname varia pure secondo i cKmi: queU 
lo dd boschi verso il mezzo giorno essen- 
do più pesante di qudlo dd bosdìi verso 
settentrione. Oli alberi bolati non si pre- 
stano molto d lavori minuti, ma danno ot- 
timi legnami per le costruzioni navali. Se 
poi si considerano le qualità dd legnami 
relativamente alla plaga cui gli alberi so- 
no esposti può dirsi che le migliori sono 
qudle di settentrione-levante, dd levante e 
dd mezzo giorno, e che la più cattiva 
plaga si è quella di settentrione-ponente, 
imperdocchè la maggior parte degli alberi 
esposti ad essa sono attaccati dal gdo. 

Molto importa , come per le legne 
da fuoco, anche pd legname da lavo- 
ro lo stabilire il tempo più opportuno 
di atterrare gli alberi, e per ritrarre dai 
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i Q an§p^ profitto fùtmtU^ e per 
avere le^MBM, le eoi qnaUtìt e dìmeiisioiii 
al bisogao delk arti lieao eortispoiidetttì : 
peraiò entroremom qaalche esame suque^ 
alo proposto, a qad modo che fililo ab- 
biamo appunto per le legne da fooco 
(V. pag. i44). 

Non è che meno secolo circa dacché 
ineomìncioan ad altarrare grandi quanti- 
tà di albarì d'rito fusId.Àhre Toke sì con- 
aenwvano questi sansa darsi briga Teru- 
im per sapere se il loro cresdmento d^va 
V uno, il dna oppure il tre per o/o. U 
boacaiiiolo troravad guidato quasi senza 
saperlo dalT uso, da una vaga idea di & 
crìfido al pubblico bene, e db un pensiero 
di buon ordine e dà conser- 
e lasciava intatta una quantità 
lindissima di alberi che con la vegetazione 
non gjragnevano a guadagnare Funo per o/o 
allattino. Oggidì le viste che dirìgono i bo- 
acmuoK sono in parte attinte da queste idee 
èi conscrvasione ed in parte n appoggia- 
no a particolari teorie ed a calcoli più o 
meno esatti, di modo che nuUa vi ha di 
atabfle in tale proposilo. In Germama 
goveniann i boschi a quel modo che la 
natura li produce, volendosi conservare 
ai secc^ avvenire una massa di bosco simi- 
le a qudk che si è trovata. In IngfaUterra 
è tutto all' opposto ed atterrasi un albero 
tosto die non rende più col suo crescere 
qud tanto per cento che vuoisi ritrame, 
cercandosi unicamente un prodotto in de- 
naro, quando non trattisi di alberi con- 
aervad per ornamento. 

Parbndo primieramente degli stdloni,nei 
cedui, diremo essere V uso più generale di 
lasdame 5o per ogm ettaro. Nei calcoli che 
foemo, supporremo che taglisi il bosco 
ceduo ad ogni a 5 anni. Al primo taglio vi 
airanno adunque 5o stalloni della stessa 
età degli altri alberi dd bosco ceduo per 
ogm ettaro. Al tempo del secondo taglio 
questi sldlom avranno Petà di 5o anni. Si 
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fen&ò allora atterrare queffi dke sono de^ 
l>oli, deformi o troppo vicini, e se ne la- 
sciano arca 1 8 per ogni ettaro. Al tempo 
del terso taglio, questi stalloni hanno Pela 
di j5 anni e se ne lasoa otto di' ettaro. 
Al tempo dd quarto ta^o questi stalloni 
hanno cento anm e se ne lascia órca 3 
per ogni ettaro. Al tempo dd tagli segnan- 
ti lasdasi un albero o due di i a5 a 1 5o 
anni pd ogni ettaro : tale si è l'ordinaria 
misura che tiensi nelle foreste ben regola- 
te, n cresdmento di quesd alberi varia se- 
condo la natura dd suolo e l' età a cui ta- 
gliasi il bosco ceduo. 

D quadro seguente fiora conoscere la 
media dd loro cresciaictìtn in un buon 
terreno. 



Btàde^ 
stalloni. 



Cubatura 
in piedi cubia. 



40 a,5 

5o 6,5 

60 10,5 

70 i5 

75 i5 

80 18 

90 a3 

100 3o 

lao B6 

ia5 ....'.. 65. 

La qdstione ddla utilità dd lasdare gli 
stalloni nd cedui, formò il soggetto di lun- 
ghe quistioni fra gli antidii boscaiuoli ; ma 
siccome la maggior parte di essi trascura- 
to avevano un elemento essendale, vale a 
dire, qudlo del cdcolo dd prodotti e dd- 
V interesse composto, così la loro opinio- 
ne non ebbe dcuna influenza sulla prati- 
ca generde. H motivo che indusse a non 
più lasdar invecchiare alcune piante dd 
boschi cedui si fu il progressivo estendersi 
ddr industria e l' abolimento di quelle 
leggi che in alctmi paesi ordinavano que- 
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in opera le pi^lre, i! fiWTO o simili. Final- 
' niente la proprietà che hanno in generale 
i legnami duH di conservarsi nelVacqaa od 
anche in un terreno umido, li rende della 
massima utilità per molliseli lavori idrau- 
lici, e pei pali o latleroni destinali a rime- 
diare alla compressibilità del suolo sul 
quale vogliqnsi stabilire le fondamenta. 

Questo argomento è adunque di im- 
mensa importanza alle arti, e qm il legno è 
da riguardarsi sotto un aspetto alquanto 
diverso da quello che si è fatto per la le- 
gna da fooco, in quanto che, diverso afiàt- 
to essendone Fuso, differenti sono altresì 
le qualità che in esso rìchieggonsi. Per- 
do sotto questo aspetto considerando il 
legno esamineremo dapprima donde si trag- 
ga, come se ne valuti la quantità, quale in- 
fluenxa eserciti sopra di esso P esposizione 
delle piante ed il tempo del taglio. Vedre- 
mo come riduca» a squadratura od a 
quelle forme che per varie arti abbisogna- 
no, ed in qual modo si conservi^ stagioni 
o migliori in qualsiasi altra guisa ; enume- 
reremo le qualità che in esso rìclneggonsi 
ed i caratteri delle specie più generalmen- 
te impiegate. 

Siccome le legne da fuoco traggonsi da- 
gli alberi di non molta grandezza, cioè da 
quelli onde i boschi cedo! sono formali, no- 1«1 
si il legname traggcsi invece dagli alberi p* 
più invecchiati, cioè da quelli dei boschi'^ 
che diconsi cTaltoJusio^ oppure da quegli ' 
alberi dei cedui che si preservano dal tagl-'^ 
per un numero di anni molto maggio rr 
degb* altri, e che si dicono, con nome p^n 
ticolarejtea>n/,perchè,a giiisa degli siali 
ni propriamente detti, cioè dei cavalli 
ra22a,servonoalIa propagawone.RlmeU< 
do quindi all'articolo Boscm quanto ■ 
guarda il modo di coltivare qucUu ... .. 
Heremo qui come giori pi-ocidere fi» ^^ • 
yegmme ed \n qual tempc3. 

^e qiwlità del legna me^ al P^i' 
Torse rhe qudle delle l^gr^^ da fiv». 



riano gfandemente secondo la • 
terreno, il clima e la cspoM^ì* 
terreni acquatici sono a distin? 
che sono inondati d^e acq< 
quelli che sono penetrati 
eque stagnanti. Gli alben ' 
quelli di questa ultima s] 
tessitura floscia, spugnos 
Quelli che crescono nei 
no di tessitura più d. 
te dura e più elas. 
mi sono quelli che 
reni convenientem 
de, per esempio, 
o del settentri<> 
cattiva quali tìi ; 



vono esposti ; 
troppo albiK 
nelle sabbi* 
buona quol' 
penctrarp 
suolo. Lr 
strato sot* 
eia piatta 
una fil- 
bolo, . 
sfci\. 

lo ' 
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gUari nn'allra sona di 
prima io un'altra paxìè dd bosco.La piia- 
dpale cautela da areni in questa maniera 
di govenio si è di ùite le xone in tal di^ 
renane die non laicino accesso ai Tenti 
struggitorì. I faggi e gli tteùj qtÉaitanque 
^ un' alteasa eccesara, non arendò che 
deboU radici in un terreno pochisnmo 
profondo, non possono resistere a leggeri 
colpi di vento ciie non Denoterebbero me- 
nomamente gli altri ^eri. DSrigonsi que- 
ste zone quanto è possSule dall' oriente 
ai ponente per procurare ombra alle pian- 
te^ talvolta si girano secondo il pendio per 
evitare che le piogge seco traggano i semi e 
per fiivorìre le seminagioni naturali, levansi 
i rimessiticcS e le erbe, raschkndò là terra 
con la zappa. Gli alberi isolati che si la- 
sciarono di tratto in tratto per agevolare 
la riproduzione si devono tagliare tostochè 
le piante sono abbastanza fitte e forti per 
non abHsognare più di riparo. 

Sarebbe impossibile intendere compiu- 
tamente la generale teoria ddi governo dei 
boschi d* alto fusto se non si valutassero 
tutte le diverse conseguenze di dascuno 
dei modi che abbiamo esposti. Faremo 
primieramente conoscere la ^fièrenza fra 
i prodotti materiali nelle due circostanze 
opposte. 

Suppongasi una foresta di cento ettari 
tagliata all'* età di dieci anni in un terreno 
di mediocre qualità; ogni anno si racco- 
glierà il prodotto di dieci ettari £ bosco 
ceduo che daranno ciascuno 5o stcrei di 
legne, i quali, a 5 (ranchi allo stereo, var- 
rebbero a5o franchi, sicché il totale pro- 
dotto della foresta sarà di aSoo fianchi. 

Prèndasi un' altra foresta nello stesso 
terreno, ma tagliata solo a cento anni e 
nella quale levinsi periodicamente le legne 
morte ed i rami die sono d* ingombro ; 
questa foresta darà: 
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I.** In l^na Morte a rimi 
all'anno. ..•.•• 200 ir, 

a.'»DpSenota^,la%n> 0- 
stensiona sarà £ un ettaro, 
comprenderà 5oo alberi, da- 
scnno dd quali valendo ao fr., 
saranno m tutto • • • *• 10,000 



Rendita totale 10,300. 



Q«£n£ fl paese perde 5^4 ^ prodotti 
che dare potrebbe naturalmente quando 
i boschi si tengono cedui, ma la genera- 
done presente guadagna sul -pro dd dena- 
ro. È evidente che un paese il qude pos* 
sede un milione di ettari di bosdii all'età 
di 100 a i5o anni è assai più ricco di le- 
gnami di un altro die possedè un milione 
di ettari di boschi cedui, la cui età me& 
sia di 20 anni. Nd primo paese non si 
tien conto dell' interesse dd denaro, nd 
secondo se ne ia un' applicazióne fallsm. 

Ndl' impossibilità di scemare la quota 
ddl' interesse dd denaro, per ristabilire lo 
equOibrio della produzione, non resta d- 
tro ripiego che quello di accderare l'accre- 
sdmento ddle piante forestali, d che si 
^ugne con la coltivazione, col diradamen- 
to e con l' adattare d suolo buone specie 
di alberi. Tale si è lo stato odierno ddla 
sdenza forestde nell'Inghilterra ove l'arte 
si sforza di riprodurre una parte di quel- 
lo che fece perdere F influenza ddl' antica 
legislazione sulle cacce'e sui boschi. Ndla 
Germania tengonsi assd bene regolati gli 
dberi sino d punto in cui abbiami acqui- 
stato le più bdle dimensioni proprie ddla 
loro spede.Taglianst la maggior parte ddla 
foreste resnose e di quelle di fòggi all'età 
di i 5o anni, attendando così ogni anno la 
1 4o.* parte ddla tbtde loro estensione. I 
boschi di quercia si lasdano snssbtere vari 
secoli. Faremo adesco un confironto ira 
questa maniera di governo e qudlo usato 
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in Francia per k foreste £ abete. Queste 
i]ltiine,tagliateeol mttoio àA diradamepto 
pToémtxmo ogni anno circa 60 . piedi co* 
bid all' ettaio in tatta V es%mà9nt della 
foresta ; qmndi 140 ettan prodaoopò an- 
nualmente 8400 piedi cobici di lofaa die 
Taluno, a 60 centesinii td piede cubico sol 
luogo, la somma di 5,o4o^ fa quale espri- 
me la ita^ta dì 1 4o ettari, sicché la ren- 
dita per ogni ettaro è di 56 firanchi 

In Alemagna una foresta dell^ età di 
■ 40 annicocitieQe,a termine aaadiot,. a 0^00 
piedi cubici di kgna ak' ettaro^ sicché Un 
gliando un ettaro aO' anno U prodótto to- 
tale é di 30,000 piedi cubici di legno di 
quefda, di f^gioo d'abete, che,a 60 cente- 
simi ai piede onbico,costano i a,ooo fr. 

Ogoi 5S anni ai leraao i le* 
gni teneri, e le piaple che so- 
praccaricano il bosco, il quale 
taglio, ridottoad un termine me- 
dio annuo, eslendcsi sn quattro 
ettari e produce, in ragione di 
600 franchi all'ettaro, la somma 
totale <£ . . . . 3,4oo 



Totale 1 4,4<><>- 

Quindi V anntia renata di un bosco di 
alto fosto trattato nd modo che praticasi 
nella Grcrmania è di t4)4^o franchi per 
1 40 ettari, doé,di ioa,85 aU^ettaro, som- 
ma senza confronto maggiore di qaella ot- 
tenuta da boschi amili, trattati ocd metodo 
antico per diradaménto. 

Per ultimo termine di confronto calco- 
leremo la rendita media degli stalloni di 
un ceduo trattato secondo il metodo fran- 
cese in un terreno molto fertile e nel qua- 
le siasi radunato il numero de^ stalloni a 
quel modo che si disse in addietro (pagina 
<^9)* Qaesta rendita é csdcolata pel ta- 
glio di un ettaro in nn bosco di i5 ettsaì, 
tagliati air età di a5 anni. 

i.^ Trotansi io stalloni dell'età di aS^ 



e si0eo«e m m ooDaefrano |8, così 
rimangono 3a dd attenrarsi* La mtìk £ 
questi non 8coym0 che nfiire legna da 
ùtoco e «e rimane ^6, i coi fiisti con- 
tengono eiaseono a {lìedi cubici e 2/1 0,4 
e fl piede «obico metiico di legna 
mbute, vale oomiDeKente un franco, coni 
il TsJoi^ dà b6 alberi nd bosco oedno 
òdi fr. 36)8o 

Gli altri 16 alberi, propri 
sollanto a bruttarsi, valgono, 
ioaieme ai rami dei primi snl 
luogo :..•••»• ia/>o 

a."" Troiana! inokreiS al- 
beri di yS anni per ogni ^ta- 
ro| 8 dei quali si lasciano e io 
si tagliano; fra questi uUvni 7 
sono atti al laTòro, ^ tf tu 5 
non possono aerrire che per 
brucarsi. Gascnno dei 7 primi 
dà i5 piedi cnbici, e vale i5 
franchi, doé in tutti • . • io5,oo 

I tre di qualità inferiore val- 
gono insieme coi rami dai primi S5,oo 

3.^ Si trovane ineltre per 
ogni ettaro 8 alberi ddl' età di 
iooanni,3 dd quali si lasciano 
e 5 si atterrano; questi nltÌBsi 
danno ciascuno 5o piedi cubi- 
d e valgono in ragione di un 
franco e ao centesimi al pilde 
cubico, doé 56 franchi dar 
senno, il che fe in tutto . . 1 80,00 

4.^ Rimangono 3 alberi di 
X 00 e più anni e si possono te- 
diarne due, che valgono, com- 
presi i loro rami • . . . x 1 a,oo 

H ceduo di 3 5 anni produce 
6400 piedi cubid di legne atte 
a bmdarsi od a farne carbone 
che, a 1 5 centesimi al piede 
cubico, valgono .... 960,00 

Valore totale del taglio 1 440?^^* 
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Sioioòiiie questo taglio è V unica rendi- 
ta di una foresta ohe contiene a5 ettari, 
Dft rìsiilla ehe Pettaro rende annnalineote 
57^-|63,tonma assai superiore alla rendl- 
Ul media delle foreste dello Stato die non 
anele oltrepassare i ao franchi all'etta- 
ri ; ma i ealeoli precedenti si feeero sopra 
«un foresta posta nelle pianure del norte- 
est della Francia, dove le ^ie di smerdo 
sono facile e sicure. Riducendo quindi 
prodòtti in denaro si trova die nna fore- 
sta d'alto fusto, goyemataper diradamento, 
produce anmiakii^te per ettaro, a termi- 
ne medio . . .^s^ . . 36,oo fr. 

Che una simile fordla trat- 
tala col metodo tedesco pro- 
duce 103,85 

Che oaa foresta trattata a 
ceduo e stalloni rende . . 5^,6$ 

Questo confronto dà luogo a molte ed 
ifliportanli ossenraaoni. 

In generale il sistema di consertare I 
bosdn d'alto (usto non yiene seguito, poi- 
ché non lasdansi abbastanza alberi per 
sostituire quelli che vengono atterrati. Il 
metodo per diradamento non è neppur es- 
so seguito generalmente, né avvi alcun al- 
tro Bsetodo definitivamente adottato, ed 
é soltanto a notarsi che la pratica general- 
Boente ammessa, dietro una quantità di 4atti 
isolati, tende soltanto a prendere definiti- 
vamente per unica base del governo delle 
foreste il prodotto in denaro, ed é in segui 
to a calcoli fiitti su questa base, con più o 
meno esattezza, che si atterrarono la mag- 
gior parte dei bosdii d'ulto fusto e che si 
aatidpò il taglio di quelli cedui. Le rendite 
ora sono considerevoli per dò che tagliasi 
molto ad un tratto, ma si andranno sempre 
più dimimiendo,né si potrà averne ^ nuo- 
Te se non che adottando un buon sistema 
di governo dei boschi, che consiste prind- 
palmenta nell'accelerare il cresdmento dei 
«edui e degli alberi d'alto fiisto, spendendo 
SuppL Di%. Tecn. T. XFIL 
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opportunamente il denaro per promuo- 
verne e regolarne le produzioni. 

Questa coltivazione, della quale già par- 
lammo di' articolo Boscm, consiste prìn- 
dpalmente ; i .^ nell' adattare le spede de- 
gli alberi al terreno ed alle tie di smerdo 
che si hanno; a.^ nel compome ciascuna 
massa con una sola spede di alberi con 
due analoghe; 3.* nel conservare in da- 
scnna massa soltanto piante della stessa 
forza, della stessa età, e per quanto è pos- 
sibile convenientemente distanti ; 4-^ nel 
tagliare ciascun tratto di bosco soltanto a 
quell'età in cui rende 3 massimo prodotto 
in denaro: 5.* a non conservare stalloni 
nei boschi cedui, ma hinalzare grandi al- 
beri in massa nella parte più opportan/i 
del bosco 5 6.® nell' impiegare nelle parli 
aride dd boschi il metodo di seminagione 
naturale pegli alberi di alto fusto e quello 
dd taglid dd rami più grossi, lasciando 
sussbtere gli dtrì pd cedui; 7.^ a non ri- 
sparmiare le spese di coltivadone quando 
scorgasi ad evidenza che tie dee risultare 
un compenso pd prodotd immeéBati o per 
un aumento di qudK lontani. 

I calcoli fatti per trovare il massimo 
prodotto in denaro, fìiranno conoscere che 
una data spede di albed decsi tagliare a 
died anni, wtC altra a 30 a 3o e perfiou 
a 100 anni, secondo fl bisogno che si ha 
in dascun paese (fi legne minute, di legne 
grosse o di legname da costmnone. Simi- 
li miglioramenti non potranno realiztarsi 
se non che dietro molti calcoli e dimostra- 
zioni prefiminari. La base di questi calco- 
li dorrà essere la legge di progressione se- 
gt^ dair accrescimento degli alberi, un 
qualche cenno sulla quale diemmo più ad- 
dietro in questo medesimo articolo, e di 
cui parleremo più estesamente all' artìcolo 
Legno. Questa progressione, combinata ad 
un calcolo fadfissimo, d farà conoscere la 
età €xà conviene di atterrare gli alberi che 
crescono secondo le norme di essa. Sup 
a5 
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poneodo che si vogliano tagliare gli albe- 
ri tosto che il loro crescimento non rende 
più il 4 per o/^ all' anno, perchè possano 
rendere questo interesse, il loro valore dee 
raddoppiarsi ogni x 8 anni^ secondo la pro- 
gressione ritrovata, ciò si verìfica fino ai 55 
anni, ed in appresso il loro volume cresce 
meno rapidamente, ma aumentandosene il 
valore, giova aspettare fino all'età di xio 
anni :'è a questa mbura che converrà allora 
attenersi, avvertendo che non è da con- 
fondersi la progressione di crescimento se- 
guita da un dato albero isolato con quella 
di uno posto in massa con molti altri, a- 
vendovi gran differenza, come appunto al- 
l' articolo Legno vedremo. 

Indipendestemente dalla loro età, gli 
alberi devono atterrarsi allorché 
ciano a dar segni di naturale decadimento 
o d' imminente putre&zione. La ragione 
di questa regola nasce dal riflettere che 
per una parte finché un albero si mantie- 
ne vigoroso e sano, il suo fusto è in istato 
di acquistare progressivamente maggior 
volume ed il suo legno può sperarsi che 
migliori per qualche aumento di peso e di 
forza: mentre per altra parte, quando 
una pianta comincia a decadere non può 
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che nei rami, dimostra cfaè xn pcrteido il 
vigore «.comincia a decadere. 

5.^ Vedendosi seccare qualche ramo nd- 
la cima di un albero si dee arguire che la 
pianta decade e che la corruzione si è già 
impossessata della parte centrale del tronoo. 

4.® Il decadimento di una pianta si dee 
giudicare inoltrato quando la corteccia si 
distacca dal fusto e mostra £enditare tra- 
sversali. 

5.^ La putrefazione ddla corteccia, la 
quale si manifesta per una quantità di mu- 
schi, di licheni o di fun^ che ne coprono 
lasuperfide'per le macchie nere e rosse che 
vi appariscono, dà fondato motivo di du- 
bitare che r infezione sia penetrata anche 
nel legno sottoposto. 

6.** La cortezza dei getti annuali e la 
sottigliezza degli ultimi aneUi delFalbumo, 
sono sicuri indizi del decadimento dell'al- 
bero. 

7.^ AUorchè dalle fenditure della cor- 
teccia si veggono stillare i succhi ddla ve- 
getazione, si ha in dò non solo un pegno 
di vecchiaia e di decadimento, ma di più 
un sintomo della ucina morte ddk pianta. 

8.^ Le bruciature, le piaghe, la carie 
ed altre malattie locali, possono porre gli 



che perdere col progresso del tempo sottK^ alberi in uno stato di acddeutale languo- 



ogni aspetto. Per conoscere fra gli albe- 
ri quelli che sono giunti al tempo del de- 
cadimento o che sono minacdati d' immi 
nente alterazione, ma sono tuttavia in gra- 
do di fornire buon legname da lavoro, si 
suggeriscono, dietro le avvertenze di Duha- 
mel, i seguenti infallibili contrassegni 

I .^ Negli alberi prosperosi i rami della 
cima SODO più vegeti e più sporgenti degli 
altri. L' nguaglbnza generale dd rami in- 
dica mancanza di vigore ed un principio 
di decadimento nella pianta. 

3.® Un albero che si riveste in prima- 
vera dì foglie più solledtamente degli al- 
tri della spede medesima, che ingiallisce 
presto iu mutuano e prima verso la dma 



re, ma non danno generalmente segno di 
decadimento delle piante, le quali, venen- 
do opportunamente curate, possono guari- 
re da tali esteme infermità e ricuperare 
appieno il perduto vigore. 

Generalmente si usa di eseguire l' at- 
terramento degli alberi nd mesi di autun- 
no e d' inverno, siccome prescrissero Yi- 
truvio ed altri antichi maestri. £d avvi an- 
cora qualche superstizioso fautore ddl'in- 
fluenza lunare che crede essere scrupolo- 
samente da osservarsi la pratica di abbatte-, 
re gli alberi soltanto nd giorni del calare 
della luna, secondo. l'antica opinione diCo- 
lumella,di Tegezio e di altri dassici scrii lui ì. 
La fisica e la fisiologia ^^etule potrebbero 
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scNBOiInltrarci Talidissiml argomenti per ì- tritivi succhiato dalle radici, dbtolto dal 



smentire la presunta importanza delle ac- 
ceonate pratiche. Ma per disingannarci so- 
pra tale sgomento, malgrado le gravi au- 
torità e Puniversale consuetudine, possono 
bastare le numerose ed accurate esperien- 
ze fatte dal predtato Duhamel, le quali 
hanno costantemente dimostrato che ninna 
sensibile influenza esercitano sulle qualità 
del legname né il tempo delFanno, né la 
età ddla luna in cui gli alberi vengono at- 
terrati. Si dee quindi concludere che tutte 
le stagioni e tutti i giorni d^l' anno sono 
indistintamente coniàcenti all' atterramen- 
to d^Ii alberi destinati aUe costruzioni. 
Con tutto dò V economia della spesa, cui 
dee mirar» in qualunque openfzione, ren- 
de ordinariamente preferibile per V atter- 
ramento degli alberi la stagione invernale, 
in cui podìissime essendo le faccende del- 
r agricoltura possono ottenersi le braccia 
necessarie pel taglio dei boschi a prezzi 
pCù moderati che nelle altre stagioni del- 
V anno. 

' Non avvi altra preparazione da fare su 
gli alberi prima di atterrarli che quella co- 
nosciuta dagli antichi e memorata «da Yi- 
tmvio, la quale consiste nel far che Pal- 
bero perda V umore e la vita prima del 
suo atterramento. Ciò si può ottenere o 
col togliere in primavera una corona della 
corteccia verso il piede del tronco e col 
traforare quivi con una trivella il legno 
fino alla midolla , e questo è appunto il 
modo insegnato da Yitruvio : o spogliando 
da capo a piedi il tronco di tutta la cortec« 
eia, il qual metodo è presentemente più del- 
l' altro in uso per tutte le parti d' Europa 
e del quale si è già fatto parola alParticolo 
ALsvavo nel Dizionario (T. I, pag. a 86). 
Eseguito lo scortecciamento nell'uno o nel- 
l'altro modo in primavera, si può quindi 
abbattere l'albero nell'estate, nell'autunno o 
nell'inverno vegnente. Necessario effetto i^ 
questa preparazione si è che l' umore nu- 



naturale suo corso fra la corteccia ed il 
fusto legnoso ove avrebbe creato in quel-* 
l'anno- un nuovo anello intomo all'ai- 
bumo, è costretto ad incanalarsi per en- 
tro gli strati più eccentrid dell' alburno 
medesimo, e quindi ne addensa la sostanza, 
l' assolida e la converte in legno perfet- 
to. Si diffonde anche una parte ^di quello 
umore pegU strati interm dell' alburno 
e pel corpo legnoso del tronco, onde si 
compie il consolidamento di quello e di^ 
viene migliore la sostanza di questo. Tra- 
suda e scola dall'escoriazione e dalla ferita 
il succhio soprabbondante, e così la pianta 
rimane priva affatto di umore prima di es- 
sere abbattuta. I vantaggi che ne derivano 
sono i seguenti. 

I .^ Si ricava dall' albero una maggiore 
quantità di legname da lavoro che se l'al- 
bero si fosse atterrato senza farlo prima 
seccare ; poiché in questo caso V alburno 
sarebbe stato affatto inutile e si sarebbe 
dovuto separarlo dal legno affinchè l'ecces- 
siva corruttibilità di quello non avesse a di- 
minuire la durevolezza di questo ; mentre 
col far seccare l' albero in piedi V alburno 
va tutto, come si è veduto, in aumento 
del corpo legnoso. 



a.^Si ottiene un legname di miglior qua- 
lità, essendo stato dimostrato da moltissi- 
me esperienze fatte da Duhamel e da Bof^ 
fon e ripetute neUInghilterra e nella Rus- 
sia, che il légno seccato in piedi è non so- 
lo più denso e più pesante, ma ancora ha 
una resistenza mag^ore del legno atterrato 
verde e poi diseccato. 

5.^ Guadagna il legname nella durevo- 
lezza, poiché rimane naturalmente spoglio 
di alburno, mentre un artificiale spoglio 
non può mm sperarsi perfetto, atteso il 
contrario interesse dei tagliatori e dei ne- 
gozianti di legname. 

4.^ Finalmente, il legname è in istato 
di essere posto in opera subito dopo V 
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squadrali sé la superficie dell' albero pre- 
sentasse sempre una figura rotonda unifor- 
me, e se quest' albero non fosse rivestito 
di una corteccia che deesi necessariamente 
dedurre dalla sua grossezza, basterebbe 
cercare il lato del quadrato inscrìtto nel 
circolo uguale alla circonferenza totale 
dell' albero, problema la cui soluzione è 
assai fàcile, come vedremo, parlando del 
modo di ottenere la squadratura del le- 
gname. Ma di raro r<ilbero è di figura co- 
si regolare, presentai\do la sua ; superficie 
affossamenti, prominenze ed altre irrego- 
larità che rendono necessaria una riduzio- 
ne. Questa si fa^ come già si disse all'arti- 
colo GoBATUEA, dibattendo il quinto della 
circonferenza, e prendendo i/4 del resto 
ma questa regola non è generale, pren- 
dendosi in alcuni luoghi per lato del qua- 
drato, il quarto della circonferenza dell'al- 
bero senza deduzione ; in altri paesi dedu 
cendosi 1/6 della circonferenza e prenden- 
do 1/4 del resto; altrove finalmente de- 
ducendosi soltanto i/i 3 per prendere 1/4 
del resto. Paragoneremo (ira loro queste 
differenti valutazoni, applicandole ad un 
albero o cilindro che avesse la circonfe- 
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renza di to piedi e l'altezza di 3o. Ci 
basterà calcolare la superficie della base 
in ciascun sbtema di cobature per trovare 
la proporzione delle solidità, che, ad altez- 
ze uguali, stanno fra loro come le basi. 

La superficie di un circolo 
di IO piedi di giro viene e- 
spressa dal inumerò di piedi 
quadrati 7»9577 

La base dell' albero, pre- 
so il quarto senza deduzione, 
trovasi espressa da . * . 6,3900 

La base dell' albero, con la 
deduzione di x/12, risulta di 5,25 17 

La base dell' albero, con la 
deduzione del sesto, è di . 4)^4^^ 

Finalmente, con la deduzio- 
ne di X >5, la base risulta di . 4)0<^oo 

Volendo conoscere la solidità dell'albe- 
ro dietro ciascuna di queste valutazioni 
basta moltiplicare ognuna delle cifre pre- 
cedenti, pd 3o piedi che sono V altezza 
dell' albero, e si avrà la progressione de- 
crescente che segue : 



Solidità dell' albero greggio piedi cubici 258,75*' 

squadralo senza deduzione . . . . 187,50 

-^ con la deduzione di t/r A • 1 57,55 

— -^ con la deduzione dì 1/6 1 5o,2 i 

-^ — con la deduzione di i/S 120,00. 



La prìma di queste quantità esprime la 
solidità totale dell' albero rotondo ; l'ulti- 
ma rappresenta la solidità dello stesso al- 
bero dopo la squadratura a spigoli vivi, va- 
le a dire a 4 facce regolari ed uguali ; le 
tre quantità intermedie esprìmono solidità 
fittizie che conrispondono a stati di squa- 
dratura incompleti più o meno avanzati. 
Cosi l'albero che ndlo stato suo naturale 
contiene realmente 258 piedi cubici ed 
una frazione, non viene ammesso nel com- 
mercio che per una solidità convenzionale. 



la quale decresce secondo i luoghi fino a 
1 30 piedi cubici, vale a dire, alla metà 
circa della solidità naturale dell'albero. Per 
necessarìa conseguenza il valore del piede 
cubico aumenta in progressione inversa. 
Suppongasi ora che con la deduzione di 
1/5 il piede cubico abbia un valore di i o 
franchi e che si voglia sapere quanto co- 
sterebbe il piede cubico con ciascuna delle 
altre maniere di aibatura. Si troveranno 
questi valorì facendo altrettante propor- 
zioni, e saranno i seguenti. 
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Yalore del piede cuIhco ddl' albero greggio * . 

■ ' del piede cubico squadrato senta riduzione 

■ ■ del piede cubico con la deduzione di lA a . 

-» — del piede cubico con la deduzione di i/6 . 

— •* del piede cubico eoa la deduzione di i/5 < 
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. 5,oa ^'• 
. 6,4o 

^ io,oo. 
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Le Tane maniere di cubatura sono a- 
dunqne indifferenti, malgrado la grande i- 
nugoa^ianza ddloro rìsultamenti. Tutta- 
via la cubatura con la deduzione di i 
sembra doyer essere preferìbile per due 
ragioni; la prima che esprime uno stato 
reale deU^albero^doè la squadratura com- 
pleta su 4 facce; e la seconda perchè la 
ftoUdità che ne deriva ibrma molto appros- 
simatiTamente la metà di quella dell'albero 
greggio; sicché conoscendo l'una si cono- 
sce anche l'altra. 

La cubatura degli alberi mentre sono 
in piedi presenta due difficoltà, T una si 
riferisce a conoscerne 1' altezza, T altra ad 
averne la drconfèrenza media. Per misu- 
rare 1' altezza, fa duopo che il boscaiuo- 
lo cerdu di acqubtare un colpo di occhio 
con r esperienza mediante frequente 
serdzio e con verificarioni fiitte dopo 
r atterramento. Tutti i metodi suggeriti 
dalla scienza sono di scarso aiuto, a mo- 
tivo ddla lentezza dell' applicazione di es- 
si e della mancanza di spazio nelle fo- 
reste. Un mezzo meccanico assai semplice 
indicato da Duhamel, consbte nell' appli- 
care contro l'albero un regolo od una 
pertica di conosciuta lunghezza, e valutare 
quante volte questa misura possa essere 
contenuta nell' altezza deli' albero . Per 
maggior precisione si possono adoperare 
bacchette lunghe tre piedi che si uniscono 
capo a capo, prendendone così quante oc- 
corre per gìugnere alla cima dell' albero. 
Finalmente può usarsi per lo stesso ogget- 
to quello strumento che abbiamo descritto 
all' articolo Cobatura, il quale è un mez- 
zo assai comodo e procura molto esatti 
risultafnenti. Allo stesso articolo abbiamo 



indicato il modo di misurare la circonfe- 
renza degli alberi ancora in piedi, e si sono 
fatte tavole per questo oggetto, mediante 
le quali si può dedurre la circonferenza 
media da quella misurata ad un' altezza 
accessibile al di sopra del suolo, come sa- 
rebbe quella di quattro piedi. 

U legname tagliato nelle foreste si estrag- 
ge da quelle e si trasporta agli arsenali dello 
Stato od ai magazzini di commercio ov' è 
tenuto in serbo pelusogni delle costruzioni. 
Le pratiche del trasporto e della conserva- 
zione del legname interessano in particolar 
modo per la molta influenza che possono 
avere sull'alterauone o sul mantenimento 
di quelle qualità donde essenzialmente di- 
pende 1' idoneità del legname agli usi in- 
dustriali ed architettonici. Non voglia- 
mo perciò tralasciare di riferire alcune 
principali avvertenze su questo proposito, 
il quale somministrò al Duhamel matei ie 
di belle osservauoni ed argomento di un 
utilissimo trattato. 

Ridonderebbe grave pregiudizio alla 
qualità del legname se i tronchi si abban- 
donassero per lungo tempo nel bosco 
dopo atterrati, in balia dell' umidità del 
terreno e delle vicende atmosferiche. Ol- 
tre di che una riflessione economica, a- 
naloga a quella che si fece relativamen- 
te alla stagione più opportuna per lu at- 
terramento degli alberi, ed altre conside- 
razioni spettanti al governo ed al mante- 
nimento dei boschi concorrono a dimo- 
strare la necessità che il legname venga 
levato dalla campagna e trasportato ai luo- 
ghi di deposito prima die sia trascorsa la 
invernale stagione. 

Neir Inghilterra, all' opposto di quanto 
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si pradca negli altri paesi. à^V Europe, 
ove ordioarìameate i fasti atterrali oon 
si traduooao via dalle fornste se prima non 
sono itati squadrati, n ha il costume di, 
spogliare soltuito i fusti, abbattuti di tutta 
la corteccia, se non erano stati scortec- 
ciati in piedi ^ di tagliare i nocchi e le altre 
prominente che potrebbero essere d' in- 
pacoio nel trasporto e quindi di mandarli 
subito ai luoghi di deposito rotondi e greg- 
gi con tutto 1' alburno. Stratico nel loda- 
re simile pratica la raccomanda pei se- 
guenti motivi. 

I ."* L^alburno serve di difesa al corpo 
Legnoso finché rimane sulla campagna e 
mentre viene trasportato ai depositi ; ed 
impedisce che venga danneggmto dalle in- 
temperie della stagione, dal contatto del 
terreno umido e dal dente defili scarabei e 
di altri insetti voraci. 

a.® I fusti giugnendo agli arsenali ro- 
tondi e greggi si destinano prima di squa- 
draci agli usi cui per le loro dimensioni 
e per le loro forme sono più adattati; e 
molti tronchi per la naturale curvatura 
o per la configurazione delle loro estremi- 
tà si destinano ad alcuni usi dell'architet- 
tura navale, per cui avrebbero cessato di 
essere idonei se fossero stati squadrali in 
campagna, sicché fra i legnami squadrati 
diverrebbe necessarìo'dUmpiegare per quei 
medesimi usi pezzi di maggiore squa- 
dratura. Quindi il sbtema di squadrare i 
fusti nel bosco produce una perdita di le- 
gname ed un soverchio di spesa a con- 
fronto della pratica inglese. 

3.** L' inviluppo dell' alburno fa si che 
il diseccamento del legname non sia troppo 
rapido ed oppone anche un ostacolo mec- 
canico alle fenditure del legno. 

I fusti degli alberi atterrali s' appa- 
recchiano ai generali bisogni dell' industria 
e dell' architettura, prima o dopo del tra- 
sporto col ridurli ad opportune forme e di- 
mensioni. La figura cui generalmente si rì- 



ducòùdè (fodila di lu paraleUop^ptfdo rei- 
liangolo. Le dimensieai aotio vanabiUssime 
e si vengono conformando alla qualità del 
l'uso cui il legname è destinato. Al legname 
apparecdiiato in lai modo suoledani il no- 
me generico di legname squadrato quan- 
do da dascim fusto si è riotvato un solo 
pezzo da costruzio&ey ossia ìèA trav«, e la 
riduzione in questo caso è ordinariamealt 
esegCftite per meaao ddla sola mannaia dai 
taglialegna e dicesi sqtMadratwra del legna* 
me. La parola squadteUHrm ha ptrò neÌ->> 
l'arte un altro sigaifioato diverso, ed esprane 
le misore ddl' ano e dell' altro lato idsie^ 
me della sezione del trave. Cosà se on tra* 
ve ha un lato della sna Benone di o*',a4 
e r akro di 0*^,15, si dice che ha la squa- 
dratura di a4 e I ^ centimetri Quando poi 
i fusti sono divisi per mezzo di tagli lon- 
gitudinali in più parti, il taglio esegoen* 
dosi per mezzo della sega,dicest segatura; 
ed il legname cosi prepacato chiamasi ^ 
gnome segato. Il lato minore della sezione 
li un legno apparecchiato ndl' uno o ael- 
l' altro modo, ossia la minore delle due di* 
mensioni della sqoadraUua, eostituisee la 
grossezza del pezzo; il lato maggiora della 
sezione, o vogliamo dire, la maggior di- 
mensione della squadratura, determina la 
sua larghezza. 

Per una generale conveiuùone tacita- 
mente invalsa nelle costruzioni e nel com*- 
mercio del legname, questo viene distìnto 
in quattro classi secondo le grossezze dì- 
verse dei pezzi apparecchiati,- indipenden- 
temente dalle lunghezze e dalle larghezze. 

I .^ Alla prima classe appartengono quei 
legnami che hanno la grossezza non minore 
di 0^^,30 ; e diconsi travL 

2.^ Alla seconda quelli che hanno una 
grossezza compresa fra 0^^,30 e o'^jio e 
chiamansi travlcellL 

5.^ La terza classe comprende quei Ic^ 
gnami,la cui grossezza è fra 0*^,1 o e 0*^,04 
e si dicono tavoloni o panconL 



Digitized by VjOOQIC 



4-^ Finaliiiente, nella qaarta si com- 
prendono qudli ehe hanno la grossezza 
waànore di o'",o4 e dioonsi tavole od assL 

Le ooosoetadini e ^li statati utunioipa- 
li stabiliscono ndle prìncipaU piazze di 
commercio le dimensioni dd legname per 
le Tane classi, snddiiise in più minuto assor- 
timento. Presentiamo qui appresso in tre 
separate tavole le denominazioni e le di- 
metani usuali del legname di' assortimen- 
to per le piazze di Roma, di Venezia e di 
mano, le quali possono servire di princi- 
pale norma agli ingegneri di que' paesi, 
essendo desiderabile che pei legnami ter- 
ritoriali le Provincie si accostumino a con 
formarsi alle misure della capitale, ed es- 
sendo indispensabile di adattarsi a qudlo 
2 Venezia pd legname di larice e per 
quello di abete che dal litorale veneto ven- 
gono trasmessi, già preparati alle altre Pro- 
vincie sulle coste dell' Adilatico. 

La tavola I offre il prospetto delle de- 
nominazioni e dimensioni del legname di 
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assortimento secondo le oonsueiodini della 
piazza di Roma^s Le dimennool sono e- 
spresse in misura romana ed in misura 
metrica; avvertendo che il palmo romano 
architettonico, eqmval^ con grandissima 
approssimazbne, a 0*^,3 a 54? è divbo in 
dodici once e dascuna di queste indnquK 
minati. 

La tavola seconda contiene la nomeo- 
datura e le misure del legname per la piaz- 
za di Venezia. Anche in questa sono nota- 
te le dimensioni tanto in misura veneta, 
quanto in misura metrica. Il piede ve- 
neto corrisponde molto prossimamente a 
o ,5474) e ^ divide in dodid once o pol- 
lid. 

La tavola terza contiene la nomencla- 
tura e la misura del legname per la piaz- 
za di Ittilano. Notaronsi ugualmente le di- 
mensioni in misura milanese ed in quella 
metrica. Il bracdo milanese è assai prossi- 
mamente uguale a metri, 0,595 e dividesi 
in la once. 
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DnNMovAiion 
atfsoftknciilo 



1 Scalone di mas- 
Isima squadratura 
I Piana di masssi- 
Ima squadratura. 
I Bordonale di 
S fmassima squa- 
^ /dralura . . . . 
•"" Piana di mini- 
ma squadratura . 
Bordonale di 
eli minima squa- 
dratura .... 
Scalone di mi- 
uima squadratura 
Rullo di massi- 
sima squadratura 
Zappolo . . . 




/ s 



Scalottodimas- 
Lsima squadratura 
.S I Scalotto di mi- 
i3 inima squadratura 
^ 1 Scaloncino . . 
3 \ Chiave .... 
E i ^^^^^ ^> mini- 
^ Ima squadratura 
I Chiavesella . . 
I Murale .... 
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5o 



33 

3o 

33 



3o 

3o 
3o 
3o 

33 
30 
13 



Xetri 



lo^a 
6,95 

6,95 

7.64 
1*0,43 

6,95 

10,43 

10,43 
10,43 
10,43 

7M 

6,95 
4.»7 



O ? 



18,0 
18,0 

i5,u 
8,0 

8,0 

7^0 

7^0 

7.0 

6,0 

5,0 
4,0 
3,0 

3,0 
3,0 
3,0 



Metri 



o,53i 
0,531 

0,576 
o,a33 

o'353 

o,3o3 
o,3o5 

0,30 3 
0,174 



0,145 

0,11 

0,087 



0,087 
0,087 
0,087 
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18,0 



i3)0 



8,0 

8,0 

7.« 
7.« 

7.<> 
6,0 



6.-4 



5,0 

|0 

0,0 



3,0 
3,0 
3,0 



Metri 

0,53 

0,5 3 

0,37 
0,333 

0,333 

o,3o5 
0,3 o3 

o,3o5 

0,174 

0,145 
0,116 
0,087 

0,087 
0,087 
0,087 
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TjEsmt^ 



lojt 



30 



I 

ss 

I 
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d^ as8orlii|ieiito 



■ìt 



Scalone di 

ima squadratura 

Detto .... 

Scalino di mas- 
sana squadratura 

Rullo o Bordo* 
naie ...... 

Scalone di mi- 
nima squadratara 

Detto ..... 

Scalmo di mi- 
nima squadratura 

Scalmota . . 
Scalondno . 
Ghiaye . . . 
Ghiavesella « 
Morafe . . • 



s §1 



co 

H 



Sfiladone . . 
Scuretta . . 
Palanca . . . 

Ponte . . . 
Mezzo morale 
Tavola . . . 
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II 



4o 

55 

5o 

aa 

4o 
35 

3o 

3o 
3o 
3o 

la 

13 
13 

la 

13 



IZZA 



Metri 



i3,9o 

13,l6 

io,4a 

7.64 

10,90 
13,16 

10,4 3 

10,43 
10,43 
10,43 

7i64 
4i»7 

4.17 

4.»7 

4^»7 
4.»7 
4.^7 



Labghbzza 



8 Z 
O ìi 



iS,o 
18,0 

18,0 

i5,o 

7iO 
7>o 

7-.0 

6,0 
5,0 
4,0 
3,0 
5,0 



7.0 
8,0 

8,0 
8,0 
8,0 



Metri 



0,531 
0,531 

0,531 

0,434 

o,3o3 
o,3o3 

O,305 

0,174 

0,145 
0,116 
o,o87 
0,087 

0,390 
0,395 
0,333 

0,333 
0,333 
0.333 



Grossezza 



o g 



18,0 
18,0 

18^0 
i5,o 

73O 
7?o 

7.0 

6,0 
5,0 
4,0 
3,0 
3,0 

id. 
id. 
id, 

1,5 
1,5 
0,5 



Metri 



0,331 
0,531 

0,53 1 

0,434 

o,ao3 
o^3o3 

o,3o3 

0,174 
0,145 
0,116 
0,087 
0,087 

id. 
.id. 
'id. 

0,043 
0,043 
0,014 



Atvs&tsvzb 



Le chiayeselle 
di abete si Iro- 
Tano nell*assor- 
timcDlo anche 
di 18 piedi di 
lunghezza. 

Gli tfiladoni 
arrÌTanouell^as- 
sortimenlo fino 
ad once 18 di 
larghezza^e co- 
si pure i ponti 
e le Utole. Le 
scoretle ginn- 
gono fino a 16 
once,e le palan- 
che fino a IO 
once di lar- 
ghezza. 

Si omcl tono al- 
tri articoli del- 
Tassortimento i 
quali sono me- 
no ricercali. 
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TAVOLA n 



Lbgvame 



Denominazioni e dimensioni del legname di assortimento per la piatta 

di Milano, 



a 

o 

s 



D^HOMIHASIOHI 

usuali 
d'assortimento 



■il 



Travi OTTero 



somen 



Arcarecci o 
terzere . . 



Squadrature 
Travettoni 
Travotti . 
Panconcelli o 
travetti . . 
Costoni 
Grondali . 

I Correntini o 
fcotichette . 



*2 ù 

I g { Travi o somerì, 

è 21 



S S 



o 






Terzei'e o co- 
' mignoli 

Squadratura ( 
di abete . f 




crusscsM e li 

diametro. 



In (questa ca- 
tegroria sono i 
rifessi, i quali 
hsDoosolo due 
fili essendo gi» 
altri smussi. 



Cioè il coslo- 
te tafflialo dia- 
gooalmeote. 



Nelle così det- 
te borre la ni- 
snra della lar- 
ghezza e gros- 
sezza è il dia- 
metro. 
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DsHOiiiirAzioiii 
d'assortimento 



Travettoni 

Travotti 

Travetti 

Costoni 

Grondali 

Cotidie 



i) ìAssonidi roTer( 



p 






TerzùroK . 
Assi dette mer- 



'-e 



II 

«« o 



l'assoni di noce 



\TcniroU . 

jAssi dette mer- 
canzia • . 

[Issi dette, d'im- 
ballatore 

Assoni di 
ce, abete e 
pioppo . . 

/Terdroli . 

(Assi dette mer- 
canzia 

[Assi dette d'i 
ballatore . 




ao5 



ATTEETmE 



Cioè il costo- 
Io netagliadia- 
qualmente. 



Le assi di no- 
ce,diroTereed 
anche di piop- 
po si roisarano 
• quadretto , 
perch) r ao- 
cresciinenlo si 
computa aodie 
esso. 



id. I id. 



Proprismente /lesso, doè specie di pino seW.tjco, cliismalo dai nalarslbli piano 
picea e dcttrin molli luoghi drlU Lombsfdit pecchia. 
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TAVOLA m. 

Jft m odm nioni e dimensióni del ìegnams di assortimento p^r la piawika 

di Soma. 



G|lO$SEZ£A 



a 

Q 



Cd 
3 



DENOMINAaiOIII 

usuali 
(T assortimento 



Corda . . 
Cordicella 
Legnotto . 
Arcareccio 
^ Carrarecio . 
^ I Colonna di un 
.1 palmo . • . 
I Colonna (fi io 
I once .... 



r4 
5* 



z s 



TraTicellòne 
Filagnone . 
Filagna di i/n 

palmo . . . 
Filagna di 5 

once .... 

^ . Palombello . 

Traiìcello da 

sedici . . . 
TraTÌcello da 

tredici . . . 



•a 



o 



Piana da iS 
Piana da 12 
Travicelletto 
da 16 . . . 
idem, da 1 5 . 
Limoncello . 



Lungheria 



Metri 



5o 
45 
4o 
35 
3o 

^4 

14 



ao 
i5 

16 

i3 



16 
i3 

i5 

13 



LaEGHE1Z4 



s 

a 
O 



11,17 
10,0 5 

«^94 
7,8a 
6,70 

3,i3 

3,1 3 



a5 5,59 
a4 5,36 

4,47 



447 
3,35 

3,57 
a,9o 

3,57 
a,9o 



3,35 
2,68 



» 
6,0 
65O 



Letti 






tP 



^ o 

u 



0,11 1 



24^0 
18,0 
i5,o 
10,0 
ia,o 

12,0 

10,0 



8,0 

6,0 
S,o 

6,0 
6,0 

5,0 



4,o 
3,0 

3,0 
S,o 
3,0 



Metri 



0,447 
0,335 

©,«79 
0,223 
0,186 

0,223 

0,186 



0,149 
o,i3o 

0,111 

0,093 
0,111 

0,111 

0^095 



0,074 
0,0 5 6 

o,o56 
0,0 56 
o,o56 



AvTBIITERZE 



Le grotseixe as- 
segnate alle trsTÌ 
deTono sanistere 
a disianza di io 
palmi) ossia metri 
a,a34 dal piede, 
cioè dalP estremi- 
U più grossa. 
Le trsTi che han- 
no ona longheaia 
maggiore della ta- 
bulare si denota- 
no con ì^ggiunto 
di rinforzati. Co- 
sì corda rinfor^ 
zata^ Tool dire 
unacorda più lun- 
ga di 5o palmi, 
cioè metri 11,17* 






Oltre il castagno, 
di coi è massimo 
Pufo^i legnami di- 
Tersi più comune- 
mente usati in Ro- 
ma sono il piop- 
)0, Tolgarmente 
etto albuceio , 
Poirao, il pino, il 
noce, il pero , il 
sorbo e simili. 



l 



Digitized by VjOOQLC 



toj 



Denominaxioici 

usuali 
cP assortimento 



LCirO flfitZÀ I LiJLGBBZZA 



li 



;g oiTavokdaso- 
js SbI laio .... 
!l lìBe^lodise- 

Uno .... 

TaToAone . . 

J) /Feitadi6oiiM 
^ 'S 1 U. ài 3 once 
•g jiTavoladime»- 






6>Vh. dcl6.^ 



\}B |ÌU. intercfeta 
•^ ;| j Id. ordinaria 
S'g 'm. mettanola 






Metri 



a,oi 

a,oi 
a,68 

w 
w 

» 



o! 



4,0 



0,874 



1» 



Geossezza 



li 

O 2 



1,5 



6,0 
6,0 

3,0 

5,0 
a,o 

1,6 

0,6 



Metri 



o,oa8 

0,019 
0,011 

0,111 
0,111 

o,o56 
o,ò57 

o,o3o 
o,oai 
0.01 1 



AVYBRTBIIZE 



Pel ttffolooele 
dimeBMOoi noletc 
sono le minime 
che posta ayere. 
Se la langhetza 
di no tavolone é 
miooro di la pal- 
mi, si distingoe 
col nome di mo:^ 
netta. Il tsTolone 
rìoavato dal mea- 
zo di un fmtXfì 
dicesi mozzareC" 
eia. 



Per eseguire la squadratura di un fusto 
volendone ricavare un solo trave, bisogna 
in prima segnare sulla sua superficie le 
linee dei tagli. A tal effetto il fusto MN 
(fig. 1 delia Tav. LI delle j4rti mecca- 
niche)^ che dee essere squadrato, si col- 
loca sopra due o piìi pezzi di legno X, Z, 
che si possono chiamare scanni^ cuscini 
od anche cantieri^ e spogliatolo della sua 
corteccia, se ne spianano con la sega le 
due estremità, in modo che le basi riesca- 
no fra loro paralelle più prossimamente 
che sia possibile, non essendo sperabile, 
né assolutamente necessario in simili ope- 
razioni materiali una geometrica esattezza. 



Quantunque la sola denominazione di 
squadratura annunzii che la base del soli- 
do che si vuol ricavare è solitamente qna-^ 
drata, vedremo più innanzi come il calcolo 
dimostri che i due lati di questa base de- 
vono essere uguali perchè il paralellopi- 
pedo estratto dalF albero sia il più grande 
possibile. Duopo è adunque che l'operaio 
conduca la squadratura per guisa da otte* 
nere due lati uguali, e Terrore che può si 
facilmente commettere -quando non abbia 
per guida che la deca pratica ha conse- 
guenze abbastanza importanti per meritar- 
ci di richiamare la postra attenzione. Ab- 
biasi invero un albero del diametro di 4 



Digitized by VjOOQIC 



siot LBmom ' 

piedi e dell' dtezsa di So. Perdiè la ca- 
bàtura sìa al massimo f operaio dovrà da- 
rt al primo lato 54 pollici, il secondo a- 
Tra necessanameate 54 pbllid, e la solidi- 
là dd pezzo ottenuto sarà di 24^ piedi 
culnd. Sa un operaio inesperto fa di 5 9 
pollici una (accia del trave, V altra non a- 
Ttà che a 8 pollici e la solidità si troverà 
ridotta a aa^ piedi cubici. Se all^ op- 
posto V operaio non leva abbastanza le- 
gno da un lato, e ne risulti una feccia di 
25 pollici soltanto, P altra facda ne avrà 
4a,e la solidità diverrà di ao5 piedi cubi- 
ci, il che avrebbe una perdita di 57 piedi 
enbid sulla quantità di legname che si sa- 
rebbe ottenuta con la squadratura fetta die- 
tro le regole dell' arte. Non sarà adunque 
inutile di porre qui la descrizione di un 
inetodo che valga a dirigere il falegname 
ndla squadratura. L' albero può essere 
esattamente rotondo oppure schiacciato, 
vale a dire più grosso in un senso che nel- 
r altro, ma la differenza fra i due diametri 
non è mai tanto grande che ocoorra far 
una ^tinztone fra queste due clalsi di al- 
berì.ln tutti i casi il problema non in altro 
consiste che nell' iscrìvere un quadrato in 
un circolo più o meno perfetto. Bisogna 
adunque cominciare dal segnare questo 
circolo, il che può fersi prendendo sol 
contomo dell'albero tre punti qualunque, 
avendo cura di lasciar fuori le irregolarìtà 
pili saglienti. Condnconsi linee dall' uno 
di questi punti agli altri due e nel mezzo 
di queste linee s' innalzano due perpendi 
colarì: il punto dove queste si tagliano 
determina il centro del circolo. Si può 
ripetere questa operazione prendendo al- 
tri tre punti sul contorno e fecendo da 
quelli la stessa operazione. Se i due centrì 
non coinddono affatto prendesi per vero 
centro il punto di mezzo fra l' intervallo 
di questi due punti. Segnato allora un dr- 
colo da questo centro si conducono due 
diametri che si tagliano ad angoli rettile si 



iMWàMB 

uniscono con linee rette, le dme ^ questi 
diametri avendo cosi il quadrato voluto, op-^ 
pure per mezzo di lin piombino LF, si se* 
gna sulla base medesima una linea verticale 
che passi pel centro, e tenendo questa 
per norma s' inscrive nd drcolo il ret- 
tangcdo abcd, che abbia due lad od^ be 
orizzontali, e gli altri due ab^ de verticali. 
Si passa poi alla base maggiore del (usto, 
e trovato il suo centro i», per esso si coih 
duce una linea verticale mediante il piom- 
bino LP. Quindi intomo al centro m si 
descrive un rettangolo ptfiKi Qguale al ret- 
tangolo abcàf il quale abbia i lati «{, 0k 
orizzontali e gli altri due «/}, xS verticali ; 
e si prolungano i due lati «S, fix findiè 
incontrino la drconferenza nd punti A, B, 
C, D. Segnando con un cordino di lana 
tinto di rosso o di nero, giusta b nota 
pratica dd segatori, sulla superfide del fu- 
sto le quattro linee Ao, Bò, Ce, Dd^ che 
uniscono gli angoli dd due quadrati, sa- 
ranno queste le giuste linee dd due primi 

^li da fersi per la squadratura sulla lun- 
ghezza dd fusto. 

Per 1' effettiva squadratura, dopo die il 
fusto è stato segnato nd modo descritto, 
il tagliatore ri Smonta sopra, e comincia àA 
ferri sui fianchi con la mannaia tacche 
distanti 1' una dall' altra sd a otto de- 
cimetri, e cosi profonde che arririno sino 
al piano verticale che passa per le rispetti- 
ve due linee laterali. Ciò fatto, discende a 
terra distacca a colpi di scure le schegge 
o segmenti cilindrid rimasti fra una tacca 
e 1' altra, lo che diced sbottare o sgros^ 
sare le fecce del fusto, le quali in appe- 
so vengono diligentemente ripulite e spia- 
nate per mezzo di una mannaia più larga. 
Quindi si rivolta il fusto, facendo si che 
posi sui cantieri una delle fecce già forma- 
te, e segnate col cordino di lana le quattro 
linee a«, bff^ ex, dSj sì ripete il lavoro de- 
scritto per formare le altre due facce, e co- 
si compire la squadratura. 
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LaietfÈME 
^ Foò h sqaednAara delle trati mégairn 
fmcan finendo passare la sega per le li- 
gnee segnate^ come si ò detto,siilla superfi- 
cie dd fatto. Questo metodo è {ùù costo- 
so deUfakro die abbuBono descrìtttb,se n 
òoQsiderì le sola spesa di mano d' opera 
ma se si voglia tener conto del valore dei 
segmenti dlindrid die si staccano dal fil- 
alo per isqoadrarlo, i quali non possono 
cseer booni che da bmdare quando sono 
levati ¥ia con la scure, mentre possono a- 
ven qualche uso ndle costrunoni allorché 
sono staccati interi per mexso delia sega, 
si comprenderà fàcilmente che può esservi 
qualche caso in coi, malgrado la maggiore 
spesa di mano'd* opera, la squadratura a 
se^ riesca più proficua di qudla eseguita 
per mezzo ddla scure. 

Se abbiasi da squadrare un fusto ricur- 
vo,lNSogna primieramente avvertire di col- 
locarlo sui cantieri in modo die riesca ver- 
ticale il {nano in cui giace il suo asse e die 
la oonv^^ sia rivolta al di sopra. Quin 
di,segnala la squadratura sull'una e sulPal- 
tra base, e segnate sulle superficie dd fil- 
ato le Imee corrispondenti, si eseguisce lo 
gifanamento delle due fiicce laterali per 
messo ddla scure o della sega. Dopo di 
dò, rivoltato il Aisto, si segnano sulle due 
&ooe già formate le linee rette concor 
lenti AB, BC, oò, bc^ (fig. a) per divi- 
dere il fìisto in due tronchi diritti AB^ 
BCc6,od in un numero maggiore di Iron- 
dù, se la curvatura dd fusto lo e$ige. Ma 
se la curvatura fosse assai forte e non vi 
si potessero inscrìvere se non che corti 
segmenti rettilinei, sarebbe più convenieb- 
le segnare per mezzo di opportune sa- 
gooae sulle Sicce spianale qualche taglio 
curvilineo AMBNG, ambne^ per ottenere 
cosi una trave ricurva da destinarsi 
qualdie occorrenza delle costruzioni na- 
vali. 

Le travi squadrate con qudla precisione 
giefica che è stata da noi descrìtta, rìesco- 
Suppl Di% Tecn. T. XFIL 
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no di somma regolarità, e dioonsi squadra- 
te a filo vwo<i P^ distinguerie da quelle 
che sono apparecchiate con una squadra- 
tura grossolana e elle in vece di spigoli re- 
golari hanno le facce riunite da segmenti 
più o meno grandi ddla superficie dlin- 
drìca o conica dd fiisto. Tali sono per lo 
più le travi che si trovano nd magazzini di 
commerdo, atteso V interesse die hanno i 
negozianti e di risparmiare la spesa mag- 
giore che si ridiede per la più accurata 
squadratura e di approfittare nello slesso 
tempo del maggior prodotto in volume dei 
fiisti grossolanamente squadrati. 

La squadratura dd legname, allorché si 
ha per mira di ritrarre da un medenmo 
fusto non un solo trave, ma più pezzi 
di assortimento ugudi o disuguali fira lo- 
ro, siccome si eseguisce essenzidmente per 
mezzo della sega, così più propriamente 
dicesi segatura longitudinale^ e più co- 
munemente segatura a fio del legname. 
Lo scompartimento del fo«to si segna pri- 
ma galla sua base minore, quindi sulla ba- 
se maggiore, per avere siu due perimetri i 
punti pd quali condurre sulla superfide 
dd , fusto le rette die devono servire di 
norma alla sega. Questa grafica prepara- 
aione come possa mandarsi ad eJBTelto ia- 
ciloaenle si deduce da tutto dò che pre- 
cedentemente abbiamo spiegato arca la 
squadratura delle trari. Nel segnare lo 
scompartimento, affine^ i pezu abbiano a 
riuscire con esaltezza dole dimensioni sta- 
bilite, importa tener conto ddla strada della 
sega; ossia di quella striscia di legno che 
riene consumala dalla sega in dascuno dd 
tagli, la quale suol essere di sd in sette mil- 
limetri. Perdo se da un fusto di castagno 
si volessero segare travicelli di assortimen- 
to ddla grossezza di o*",! 1 1, i segni del- 
la segatura si dovrebbero tenere nello 
scompartimento distanti P uno ddraltro 
o''*,ii8; e se da un fiisto di abete fos- 
se ordinato di ricavare dd ponti di assorti- 
37 
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menu» groMÌ o'")o45, sarebbe doopo di 
«egoare le Uoee dei tagli a dbtattaa di 
Q*',o48 runa dall'altra. Né tampoco de- 
ve trascurarsi quando 11 tratta di segare a 
filo legname non perfèttamente asctotto, 
di mettere in conto (]u^o rìstrìgnimento 
che avverrà nei rarii peni con Tascitigarsi 
del legno, congetturandone v^isimilmeole 
la misura, come può suggerire la pratica 
sul grado mi^giore o minore dell'umidità 
del legname. Cosi, nei casi che hanno te- 
sté servito di esempii, se i fosti da 
garsi non fossero afGaitto ^seccati, la di- 
slansa delle linee, fitfate di o'",ii8 pel 
taglio dei traviceli, e £ o"',o48 per la 
segatura à» ponti, dovrebb* essere cre- 
sciuta propornonatamente dì qualche mil' 
limetro per rigoaido alla le iisiuii lecootra- 
sione dei peni nel socoessiTO asciuga- 



Fra le diverse oBanorre osale per la se- 
gatura a filo dd legnaaie, ci fiantereflao a 
descrivere quella die sì costuma j^ù comu- 
nemente nei boschi ddla Francia, la qua- 
le liunisoe tu se la semplìctlà e la spcdì- 
lexia dell* operaiione, e per conseguema 
ancora V economia ddla apesa. 

Ad un cavalletto £ ì^ao C (fig. 5), 
alto circa 5*", sostenuto da tre o quattro 



pìe<fi, è appoggiata la sommità di dne le- 
gni L, L inclinati, posti a contatto F uno 
ddP dtro, al piede dei qoai foramio ri- 
tegno due o più pontdi T. D finto da 
sqprsisì accosta al piede di questo pia- 
no incfinato^ e sì oattoca in 
pcqtendicobie al 
■iodo die fl sno centro di 

>^ 
capo a piedi per aadà la lalilnfiaedd 
piano. Quindi i le^ a a ari spingano i fimto 
sul pÌMO inrìinaft o, « luaukiwVJo pò- di 
co a poco lo fiouMi safirefino 
tà. ABon^ il filalo 

ad a fa^ 
prendere 



a cpieUadei legiEd che coinpoagono il ptano 
inclinalo. Posto in tale posHora il fiisl» 
FF, se lo rende imarabae per aaenò dd 
puntello P, dd sostarlo S e ddTaBacda- 
tnra AA. SI oomiiida qdndi la segature 
dd fidato solle linea antidMtamente ack> 
gnatevL eseguendosi P opemione da tri 
indivìdm, dei qoaM imo aaontato sol Ih- 
sto sp^na e tira dteniatIvaaNMe la im^ 
pugnatnra sopei^ra detta sega, anatre I 
duedtrì tirano a spingono dtematfvamenle 
l'impognatora inferiore. B pontdIoP, d 
trasporta ora ptk piasao, ora più lontanò 
dair estreasità dd fiaslo, secondo che è ne- 
cessario aodò non da A ostacolo d fibertf 
moto ddla saga. Per td modo d es^^itfsoo^ 
notntti i ta^ segnati €no d aseiso dd 
fiisto ove il cavaOeOo, knpeAsce Apro- 
gre£re ohre col «1^0. Bendendo Hbcto il 
fasto, tolto fl ponldlo P, e sdoHa la d- 
l a oo iatu ra AA,non occorre die ftr deacri- 
vere messo g^ d fiisto medesimo per 
capovolgerlo e metterìo In irtato di poter 
sogg ia c e r e aDa segaU n a nd resto ddh sua 
lunghetta, ndlo stesso ondo die n è ado- 
peralo per segve Paltra taeli. 

La semplicità e la spedHessa di questo 
■aetodo risultano daBa sempBoe descrido- 

fetlane. L'espcnenxa ha dnaostialo die 
tre soli segatori bastano ad ucguirt tutte 

qnslunqoe groslo fiuto sol quale 
a abbia da esegdf« la segalm a filo. 
Pcrlasenatnraafilodd] 




dd finlidb 
a qiw-^la fiwsa , da 
alPallia;, si rvItiMr^no tonte <vf|^ di travi 
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orittenlili qiMDle sono le se^ Ae con- 
Uim>iirn»f miìflPte à vo^ioiio tenere ope- 
rose. Le tiBfi, qoanlanqiie di forte squa- 
dratura) per m^^giore solidità, si rinfortano 
con puntelli sottoposiL Le due travi die 
devono ienrnre ad una medesiiaa s^ si 
collocano a tde dittama V una dall' altra 
che resti fra loro un intervallo libero di 
ckoB t^^ko. Le Avene coppie di travi si 
dispongono in modo che ciascuna sege ab- 
bia da dna parte e dall' altra tanto campo 
libero qmnto è neoessario,aSochè i segato- 
li delle varie oAcide non debbano recarsi 
tubaraano gli uni con gK altri nelle mano- 
vre, n (usto che si yude segare a filo è 
posto sopra una delle coppie di travi in 
dveiione paralella ai medesimi, soiretto 
da corri di legno messi a traverso delle due 
travi e che con essi formano un sistema 
che dicesi graticola. La segatura si ese- 
goiaoe sol fiuto fermato in questa posizio- 
ne, stando uno dei segatori secondo il so- 
lito sulla sdiiena dd fusto e gU altri due 
dando mano aQ'opera dal fondo della fos- 
sa. Per tale disposinone si gode il vantag 
gio di evHare k lunga e UÌ)orìosa mano- 
vra necessaria per mettere i fusti sul ca* 
valletto che richiedono le altre pratiche co- 
munemente usate per la segatura a filo; si 
rende inoltre minore il perìcolo cui so- 
no esposti i segatori in caso di qualche mo- 
vimento del fusto sottoposto all' operazio- 
ne; finalmente, per la fiicilità di tirare o- 
rìzxontalmente alle rive della fossa i pezzi 
segati, si sottraggono questi da que' guasti 
cui vanno soggetti ordinariamente nelle 
l^ratìdie comuni quando si fanno cadere 
dai Cavalletti di mano in mano che si 
staccano dal fusto segato. 

Quando si sottopone alla squadratura 
un fusto con la mira di ricavarne una 
sola trave, a meno che la relazione fra la 
largheaza e groMeua della sua sezione non 
venga detemùnato da qualdie condizione 
dipoidente da una particolare destinaiione 



del peaco, giova fissarla in modo che dalla 
squadratura del fiisto risulti la trave di 
massima reristenza rispettiva; essendo que- 
sta specie di resistenza che ordinariamente 
occórre di dmentare nell' impiego del le- 
gname di questa classe. Ma allorohè la 
squadratura di un ihsto non è dm una 
operarione preparatoria, che tende a pr^ 
cfisporre il fusto medesimo alla segatura 
longitudinale per l'oggetto di formare tra* 
vicelli, tavoloni e tavole, lo scopo interes- 
sante è quello di ricavare dal fusto la mas- 
sima quantità di legname. Quindi, secon- 
do che si ricerca di rendere la s^iadratura 
del massimo vantaggio per l'uno o per l'al- 
tro dei due casi contemplati, a fine di sa- 
per segnare la squadratura in modo di sod- 
disfare all' una od alT altra condizione, si 
incorre nelhi necessità di -risolvere i due 
problemi s^uenfi. FtB tutti i paralellopi-r 
pedi che possono inscriversi io un dato 
fusto cilindrioo determinare: i.^ quello 
la cui resistenza rispettiva è massima; 
a.*' quello che ha il massimo volume. I 
principii della geometria e ddla meccanica 
aprono facilmente la strada alla soluzione 
dell' uno e dell'altro problema. 

Vogliasi primieramente inscrivere nel ci-' 
lindro il psrallelopipedo che ha la massi^ 
ma resbtenza rispettiva. Sieno e la lun- 
ghezza del diindro, r il raggio della sua 
base ; e dicansi x, y ì due lati della sezio- 
ne del paralellopipedo cercato. Essendo la 
lunghezza e del solido costante, la resistenf-' 
za l'ispettiva di questo sarà proporzionale 
ail jc' y. Ma poiché x ed y sono i Iati di 
un rettangolo inscritto nel circolo che ha 
per raggio r, si avrà ar* ZZ 4^^ "^Jf^l * 
quindi la resistenza rispettiva sarà pro- 
porzionale a 4 ^V — JT* Ponendo ugua- 
le a zero il difierenziale di questa espres- ^ 
sione per le note leggi dei massimi e dei 
minimi, si avrà una equazione, la quale 
farà conoscere quel valore di y cui cor- 
risponde il ^-alore massimo della espres- 
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lor# della resbteoza rìspettiva 
goendo il oaloolo si ba 4^^ 



V5 
Tali sono i vaioli analitici dei due lati 
della senone del paralellopipedo di mas- 
sima resistenza, ossia della larghezza e 
grossezza del trave di massima resistenza 
inscritto nel dato Aulo cilindrìco; Si vede 
a colpo di occhio che questi valori stanno 
V uno all^ altro nella relazione di i : ^a, 
ossia prossimamente di 9 : y. PotrcU>e a- 
gevoluiente ricavarsi dalle formule analiti- 
che un metodo grafico ben semplice per 
segnare sulla base del fusto quel rettango- 
lo cui corrisponde il trave pù resistente^; 
ma dovendo ordinarumente P operazione 
essere affidata a persone materiali, riesce 
più conftcente agli usi pratici la determi- 
nazione numerica dei lati del rettangolo 
dedotta dalle precedenti Ibrmule, le quali 
danno con soddisfacente approssimazione 
jdi,i55r ed xzzifi'^^r. Cosi se fosse 
da squadrarsi un fusto la cui base minore 
avesse di raggio o*", 17, per la trave di 
massima resistenza si troverebbe Ja larghez- 
za di o'",i96 e la grossezza di o'",a785 e 
questa semplice indicazione basterebbe agli 
esperti segatori per eseguire secondo le lo- 
ro pratiche ordinarie la squadratura del 
fusto. 

Debbasi in secondo luogo insoivere 
in un dato fusto dlindrìco la trave di 
massimo volume. Questo problema si ri- 
solve così prontamente come V altro. In 
fatti, poiché è costante la lunghezza del 
solido, manifestamente la soluzione si ri- 
duce ad inscrìvere nella base del cilindro 
quel rettangolo che ha la massima super- 
ficie ; e quindi, ritenute le medesime de- 
nominazioni usatesi precedentemente pel 
raggio del cilindro e pei due lati del ret- 
tangolo ricercato, la funzione di cui si 
dovrà cercare il massimo sarà x/, os^ 



sfeW(4'^~/)- Adop^ando la aolìte 
regola dei massimi e nùnimi, si verrà con 
breve calcolo a oonoioere che il magamo 
rettangolo dbe possa inscrìverai nel oiroolo 
è qudlo che ha il lato /zii/ar*, e quin- 
di anche P altro lato jc rz V ^'^i ^^ ^ 
quanto dire che il massimo rettangolo cer- 
cato è il quadrato inscritto nel droolo. Di- 
cemmo come pei primi dementi ddla geo-- 
metria ad un dato circolo si possa inscrive- 
re un quadrato, e quindi quale costnnio- 
ne grafica occorra di fere sulla base di un 
fusto dlindrìco a fine di segnarvi le linee 
della squadratura in modo di ottenere la 
trave del massimo volume. 

Se la base del fusto dlindrìco da squa- 
drarsi invece di essere un circolo fosse un 
dissi, e fossero a il semiasse maggiore, b 
H minore di questa, applicando ai due pro- 
blemi le soluzioni medesime che hanno 
servito nd caso ddla base circolare si var- 
rebbe a scoprire: 

I.* Che la squadratura dd fusto dareb- 
be la tfave di massima reristenza rispettiva 
qudora venisse inscrìtto ndla base un ret- 
tangolo i cui lati fossero rispettivamenla 
aò aa^a 

' quali sono fra loro 



come b: a ^a, osùa prossimamente co- 
me 5 &: 7 a; 

a.* Che per mezzo ddla squadratura si 
otterrebbe la trave dd massimo volume 
inscrìvendo ndla base dd fusto un rettan- 
golo che avesse ilati y^b^^^xzzoy/^^ 
i quali sono Funo dPdtro : : & : a, vale a 
dire nella rdauone dd due sennassi. 

Sebbene la figura naturale dei fusti sia 
rìgorosamente conica, tuttavia si considera 
per l'ordinarìo ndla squadratura come se 
fosse dltndrìca, attesoché generalmente è 
assai piccola la differenza che passa fra i 
raggi delle due basi. Ma se questo fusto 
avesse le due basi molto disuguali e si vo- 
lesse squadrare per rìcavame un trave sot- 
to la condizione della massima resistenaa 
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nd calcolo anche la lung^etxa deDa trave 
In iàtd è chiaro che nelibsto conico ABCD 
(fig. /J) non sc^o possono itìscrirerM tolti 
quei pardellopipedi che corrispondono 
agli infiniti rettangoli inscrìtti nella base 
minore CD; ma ben anche tutti quelli die 
corrispondono agli infiniti rettangoli in- 
scritti in qualunque sezióne MN paraiella 
aUe basi. Quindi m queste infinite serie di 
paralellopipedi ù dovrebbe ricercare quel- 
lo che sod&ia alle proposte condizioni di 
masrimo. Quanto alla condizione della 
massima resistenza rispctti\a, a prima rista 
si scorge eh' essa in questo ca^ non pò- 
trd>be aver luogo, poiché la resistenza ri- 
spettiva, la quale è proporzionale al qua- 
drato del raggio ed inversamente alla lun- 
ghezza dd cilin^b>, diviene progresriva- 
mente maggiore mano a mano die si ac- 
corda la lunghezza H K, e die insieme 
Ta crescendo il raggio MK. Può bensì av- 
Terarsi la condizione dd massimo volume, 
e la ricerca per questo riguardo si riduce 
a determinare fn gli infiniti dlindrì che 
possono essere inscritti nd fusto conico, 
quello che ha il massimo volume, poiché 
evidentemente anche il paraldlopipedo a 
base quadrata inscritto in tde cilindro sarà 
la trave di massimo volume che potrà ri- 
cavarsi dal dato fiisto. 

Sia MNPQ uno degli infiniti cilindri che 
possono essere inscritti nel fusto conico 
ABCD. ProlungaU i lati AD, BC dd fusto 
finché concorrano nel vertice X; sieno e 
la lunghezza HX dell'intero cono, r il 
rag^o HB della sua base ; e dicasi x la di- 
stanza della seziooe MN, base del cilindro 
inscritto dal vertice X. Dalla similitudine 
dd due triangoli AHX, NKX immediata- 
rx 



Difierenriando questa espressione per de- 
terminare qud vdore di x cui corri- 
sponde il dlindro di massimo volume, si 
avrà V equazione a e — 5 x nr o, osaa 

a? ~ "T-'Se adunque si prenderà X K*^ 



o/ò XH, ovvero HR = i/5 XH, e si 
segherà il fusto nd punto K con una se- 
zione MN parddla alle basi, sarà questa 
sezione la base dd massimo cilindro, che 
può esseie inscritto nd fiisto conico. Quin- 
di se nella sezione MN si inscrìverà un 
quadrato sarà questo la base del massimo 
parddlopipedo, ossia dd massimo pardd- 
lopipedo o trave che può rìcavarsi dd dato 
fusto conico. Qudora poi questo avesse la 
lunghezza HK^ i/S XH, é evidente che 
non sarebbe necessarìo di accorciarla e che 
si avrd)be -da esso il massimo trave inscri- 
vendo un quadrato ndla sua base mino- 
re CD. 

Nella pratica non é necessarìo per de- 
terminare la lunghezza HX dell'intero 
cono di prolungare i lati AN, BM dd fu- 
sto, ma chiamato s il raggio della base mi- 
nore CD, ed l la lunghezza HL dd fusto 

medesimo, é chiaro che sarà HX iz: 

onde per avere il massimo trave si dovrà 

prendere HK •** . 

5(r— 5) 
Ordinarìamente i fusti destinati ad es- 
sere segati a filo vengono prima squadrati 
e quindi tagliati per mezzo della sega con 
tagli paralleli da uno dd lati della squadra- 
tura, come si osserva ndla fig. 5.^ Ma que- 
sto metodo è contrario all' economia del 
legname, poiché i segmenti dlindrid che 



mente siricavaNR=!^.ondeessendoHKh' '^^^^^ ^f fusto per isquadrarlo so- 
menic «ncoìTdxi*^ — ^ Ino affatto perduti per le costruzioni se la 
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I^dchmoM» alile se oe trae pei lavori aoche 
qaaodo sono levati via it^leri per loetto 
della aega ; ael qoal caso dicoost volgar- 
mente sconi. Gioverà adoaqoe omet- 
tere la squadratura di quei fusti che sono 
riserbati alla segatura longitudinale e di re- 
golare il loro scompartimento in ipodo, 
cbe si possa ottenere da dascon (usto il 
Tnèm^ox possibile volume di l^oame da la- 
voro diviso ia pexzi coavenientemente as- 
sortiti. La fig. 6 dimostra lo scomparti- 
mento di un fusto giusta la maniera im- 
maginata da Moreau, negoziante di legna- 
me in Parigi, per metxo della qade si 
evita là perdita degli scorzi e con \a sega- 
tura di nn solo Auto si ottengono pezzi 
di vario assortimento. Le figure 7 e 8 
danno idea del modo praticato negli arae- 
iiali dell' Olanda ove i grossi fusti si 
spaccano in quattro (fig. 7), od In tre 
parti (fig. 8) e quSnS si segano a filo con 
tagli paraleUi ai raggi dai quali sono divisi 
per metà i settori circolari che costituisco- 
no le basi dei diversi quarti di fusto. Si cal- 
cola che col metodo di Moreaa possa ot 
teoerri una quantità di l^name che sia in 
relazione di 5 : a alla quaatità di legno 
da lavoro che si ricava segando i fusti 
condo il niefodo comune; e che stia in re- 
lazione di 7 ; 6 alla quantità di legname 
che viene data dal metodo olandese. 

Ridocendo i fiisti in tavolom ed in ta- 
vole secondo il menzionato metodo di 
Moreau, od a tenore dell' accennata prati- 
ca olandese, non solo si vantaggb nella 
quantità, ma anche nella bontà del legna- 
me, in quanto che questo si r^de meno 
soggetto a quelle alterazioni, le quali di- 
pendono dalle influenze igrometriche del- 
l'atmosfera. Oltre di dò che ha dato prova 
r esperienza, se ne può anche addurre una 
fisica dimostrazione ; ip fatti^ è noto che il 
corpo legnoso di un fusto è attraversato 
dai raggi midollari, detti comunemente ma- 



ta della sezione, e le quaU, gmsta le i^sser- 
vaiiom de' fitdogji servono di veicolo agli 
umori notrilivi della piuita e sono formate 
di una sostanza spugnosa oltremodo sensi- 
bile alle variazioni igrometridie dell'atmo- 
slera ; quindi sono gli organi principali per 
cui ìi legname alternativamente si gonfia e 
si contrae, secondo il diverso statodi umt- 
dilà a di siccità dell' aria. Ora non v' ha 
dubbio che quelle maglie le quali nella se- 
gatura riescono paralcjle o prossimamente 
tali alla larghezza di an tavolone o di una 
tavola, mentre altemativaaiente si gonfiano 
e si contraggono, non possono fiir variare 
se non che la grossezza del legno: intanto 
che qudle altre maglie, le quaH sono per- 
pen^oolari alla larghezza, fanno alternati- 
mente crescere e diminuire il legno in lar- 
ghezza; e poca essendo la estensione per 
coi reagisce in questo verso la coesione 
delle fibre ne derivano i fi-eqoenti screpolii 
^ incurvamenti dei tavolom e mol- 
to più ancora delle tavole. Nel metodo 
ordinario di segare a filo (fig. 5), il tavo- 
lone di mezzo ha pochissime maglie per- 
pendicolari alla larg^iezza, e quindi di poca 
o niona forza potranno essere in esso gli 
eietti dell' igrometridtà atmosferica. Ma gli 
dtrì pezzi, sempre più di mano in mano 
che si scostano dal centro, sono intersecati 
da una moltitudine di maglie perpendico-, 
lari alle rispettive larghezze, e devono per 
dò essere gradatamente uno (mù dell'altro 
sottoposti alle alterazioni che, siccome ab- 
biamo avvertito, derivano dall' altemati^'a 
dilatazione e contrazione del legno. H 
metodo di Moreau (fig. 6) e quello degli 
Olandesi ( fig. 7 e 8 ) tendono natural- 
mente, siccome si può restare convinti 
dalla semplice ispezione delle figure, a fiu: 
si che iadìstìntamente tutti i pezzi abbiano 
U minor numero possibile di maglie per- 
pendicolari alle larghezze rispettive, e quin- 
di riescono meno soggetti alle dannose 
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Gonseguenie deUe Ttoende igrometridie del- 
Patmosfèra. 

Si coniènDa pertanto dalle premesse 
coDsideraiioiii 9 maggiore Taataggiò che 
potrMe ricavarsi dal preterire fl metodo 
di Moroaa o qóello de^ Olandesi, al nte- 
todo Gomene per la segatura a filo del le- 
gname ; e si raccoglie altresì la convenien- 
za di scegliere fra i tavoloni e le tavole 
segate secondo V uso ordinario quelle che 
sono ricavate dalle pard di mezzo dei varii 
fusti. 

Alcff^è il legname che si vuol ritrarre 
da un bosco è destinato tutto od in paKe 
ad alcuni usi particolari, allora nella ope- 
razione della squadratura deesi avvertire 
ad bisogni spedali dell' arte, traendo parti- 
colarmente vantaggio dagli alberi curvi o 
^ forma irregolare che squadrati col sd&ù 
metodi poco o nessun profitto darebbero. 

Per 1' aclìiteitura navale, per la oostru- 
uone delle macchine, e per molle occoren- 
ze delle arti secondarie, nasqe in vero non 
dì rado il bisogno di qualche membro di 
una particolare configuraiione e di deter- 
minate dimensioni, tide che non può otte- 
nersi col taglio dei pezzi somournstrali dal- 
l'ordinario assortimento. In tali casi è forza 
di iar ricerca nei bosdn di fusti adattati, i' 
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quali si atterrano e si destinano espressa- 
mente a qudle partie^lati bisogna. E ap- 
punto per questo un importante articolo del 
buon regolamento dei boschi che si abbia 
cura di allevare oppoitnnai|ienta éknne 
piante, Dostrigiiendole a prenderà nel loro 
sviluppo una tale e tal altra oonfigurarione, 
a norma deUe probabiB ricerche ed a se- 
conda delle commissioni degM artefici e del- 
le ordinazìom de^i ingegneri appfieatl ai 
diversi rami dell'arte ddle eostrazioni. 
Per dare un' idea delle a wertenie ne- 
cessarie in tale proposito, estrarremo dal- 
l' opera di Herbin de Halle sui legnami 
proprii pegK arsenali im qua^o delie di- 
mensioni e delle vane forme dfei priticipa- 
li pezzr che entrano nella costrorione di 
una nave, mostrando neHa Tavda LO 
delle jérti mecoaniche^come si possa per 
essi trarre profitto dalie forme irregolarf di 
alcuni alberi, e nella nota seguente dia- 
mo le ^mensioni ià dascon pezzo,ponen- 
do nella prima colonna la lunghezza in 
metri e vazioni decimali di esso ; nella se- 
conda la lunghezza in oeD^etri, e nella 
terza la grossezza perimenti in centimetri. 
L'olona oolotina indica le specie didberi 
che meglio convengonsi alla formarne di 
quel dato pezze. 



I .^ Legni diriitL Servono a fare i pezzi seguenti. 



GhigBa (fig. I . A) 

Ruota di poppa (fig. 5. A) . 
Cappelletto o testa di moro (fig. 1 4 A) 
Maschio del timone (fig. i6 A.) 
Bitta (fig. 17 A.) 
Piantone (fig. 18 A.) 
Simile (fig. ai A.) . . 
Incinte (fig. 30 A.) . . 
Legno diritto (fig. 7 B.) 



Lungh. 


Largh. 


Grosset. 


»»"*,69 


43 cent 


43 cent 


9 »9<' 


54 


45 


I ,63 


49 


55 


8 ,44 


43 


45 


3 ,90 


38 


38 


9 .74 


33 


33 


9 i»a 


3o 


5o 


9 »74 


35 


33 


a ,60' 


33 


33 



Specie d'alb. 

Quercia 

detta 

Frassino 

Qtierda 

Quercia 
Faggio 
Quer«^a 
Olm 
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^.•Legmuni ciim.8flnrdBo a &r« i peui tegofloti. 



Ruota di prua <fig. S Jl) . . 
Gantrarraota di prua (fig. 4 A.) 
Scalino (fig. II A.) ... • 

d.*" (6g. a B.) . . . . 
Foima o maestra (fig. 8 A.) 
Forcamo delle pordie (fig. 6 B.) 

d.*" od fondo (fig. i5 C.) . 
Estremità dello scalmo (fig. 6 C.) 
Cazsascotte di gabbia (fig. 9 A.) 
Cazzascotte di drizza (fig. 1 5 A.) 
Madierìdel fondo e ddle porche (figa- 

iB-gB-) 

Ifadieri del fondo (fig. io A.) . 
Madieri ritmiti del fondo e delle porche 

(fig* 10 B.) ..•,.. 
Simili (fig. i5 e fig. 21 B.) . . 
Baglio della tolda (fig. x a A.) . . 

d.<> del ponte (^. 14 B.) • . 
Blezzo baglio (fig. i3 A.) . , . 
Scalmo ddle cubie (fig. ix C.) 
Ghirlanda (fig. 1 5 B.) .... 
Legno di Volta (fig. 19 A.) . . 
Asta del castello di poppa (fig. a a A.) 
Asta del casserelto (fig, a3 A.) • . 
Legno di volta (fig. 4 C. e fig*. laB.) 
Legno da scialuppa (fig.i o C. e 1 a C.) 



3. Legno a doppia curvatura' Pd pezzi seguenti. 



Luagh. 


E«i^ 


Grotta. 


7*^0 


54oeBt 


43 oeat. 


5 ,«4 


54 


43 


4 ,55 


38 


38 


3 ,go 


3a 


Sa 


, «.44 


45 


45 


5 ,90 


Sa 


5a- 


a ,60 


aa 


aa 


5 ,57 


»7 . 


a? 


3 ,a5 


45 • 


a8 


7 ,14 


41 


Sa 


7 »oo 


3a 


Sa 


5 .90 


4« 


Sa 


5 ,90 


Sa 


a? 


9 ,74 


4« 


41 


«,44 


Sa 


Sa 


7 >79 


4« . 


4' 


«.17 


38 


Sa 


4 ,55 


49 


38 


5 ,ao 


i3 


43 


8 ,ia 


«7 


»7 


6 ,5o 


aa 


aa 


3 ,60 


aa 


aa 


=» ,97 


5 


5 



Scaloni di rovescio (fig. a C.) 
Scaloni delle alette (fig. 7 A.) 
Alette (%. 6 A.) . . . 
Ginocchi rovescii (fig. 8 B.) 
d.» (fig. ao B.) . . . 



4* aa 


Sa 


«7 


7> »4 


aa 


aa 


5, ao 


Si 


Sa 


4,;55 


58 


»7 


4, 55 


41 


38 



Sped^d'dhBro 
Qoeraa 

detta 

detta 
Faggio 
Qqerda 



Obno 
Frasihio 
detto 



Quercia 

Faggio 
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Legni curvi Legni dì grandi dimensioni a due braccia curvati ad arco 
e che si possono dividere in tre specie, 
a. Legni ad angolo ottuso. 



Corva delia told^ (fig. 8 C) . . 
Curva delle maschette (fig. i S B.) . 
Curva d* arcacda (fig. 4* ^•) 
Calcagnuolo {ùg. a A.) . . . , 
Grua (fig. 1 1 B.) 



Lungh. 


Largh. 


Grossez. 


Specie d'alberi 
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ò. Legni ad angolo retto o quasi. 



BracciuoU dei castelli (fig. i B e a3 B.) 
Curve delle stanze (fig. i5 B e a3 C.) 
Bracciuoli della ruota di poppa(fig. 1 6 B 

e fig. 24.) 

Bracciuoli del ponte (fig. 1 8 B.) 
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c. Legni ad angolo acuto. 



Bracciuoli di cappuccino (fig. 3 B.) 
Forcaccio (fig. 5 B e ^9 B.) 
d.^ (fig. aa B.) . . . . 
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Tanto si è il vantaggio che si tragge da- 
gli alberi curvi od altrimente deformi che 
la scarsezza di essi in confironto ù bisogni 
della marina, del carradore e di altre arti 
diverse indusse a cercare i mezzi di sup- 
plirvi procurando di obbligare gli alberi 
artifizialmente a prendere la curvatura che 

soccorre. Mouteath, Buffon, Duhamel, Has- 
senfratz, Dubois de Chemant, Becker e 
molti altn, proposero metodi piii o meno 
ingegnosi a tal uopo e possono vedersi da 
quelli cui interessasaero nelParticolo M aei- 
fV4 del T. II del Dizionario d^e Acque 

. Boschi dà Baadrillart cui rimandiamo, og- 
gidì avendo quelli assai minore interesse, 
d4ppoichè,cumc vedremo, stabilironsi appa- 
Sappi Dk Tecn. T. XriL 



rocchi atti a curvare il legname ed a ridur- 
lo alle forme volute con mezzi meccanici 
coadiuvati dall*azione del vapore. 

Quanto al modo di trasportare i legna- 
mi cosi ottennd dal bosco ai luoghi ove 
si tiene in deposito prima o dopo del- 
la squadratura, rimandiamo a quanto si 
è detto relativamente alle Lkgita da /uo- 
co ( pag. 1 58 ), osservando però che do- 
po squadrati o segati richiedono maggiori 
cautde per essere più soggetti a scheggiar- 
si od a fendersi nella direzione delle loro 
fibre. 

Particolari al legname da lavoro sono 
pure le considerazioni seguenti, relative 
airinfluenzadel mètodo dt trasporto. 
38 
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U metodo della fluitauoné è semplids- 
ftìmo e di minimo ^spendio ; ma espone 
ipevilabiimente il legname a grafi pre- 
giudizii. Tali sono: i.** la perdita di molti 
pezzi, i quali arrestali da qualche ostacolo 
nd loro corso non arrìva(no ai punti de- 
stinati, o trascinati con troppo impelo dal- 
la corrente non possono essete ricuperati; 
3.® il detrimento che soffrono i fusti ur- 
^ndò nelle rfpe e negli scogli, verso cui 
sonu gettati a caprìccio della coirrente; 
^.^ il deterioramento del legname per lu 
spesso lunga permanenza sulle rive umi- 
de e fangose dove deesi lasciare pera- 
spettare )e piene dei torrenti, senza le 
quali non può effettuarsi la fluitazione ; il 
.che nuoce non solo sdla durevolezza del 
legno per l' Influenza dell' umidità terre- 
>ti'e ed atmosferica, ma scema inoltre la la- 
vorabilità, atteso la terra e V arena che si 
insinuano nelle porosità del legname ; 
4.** 1' alterazione dipendente dall' umidita 
di cin il legname s' imbeve, mei^tre resta 
per qualche tempo immerso n^ll' acqua 
dolce; 5.** finalmente lo scapito nel volu- 
iue dei fusti ai quali, dopo die si sonò ri- 
cuperati si devono mutilare V estremità, 
rese inservibili dalle tacche e dai buchi 
lattivi per facilitarne il ricupero col mezzo 
di lunghi uncini. 

In considerazione degli enumerati in- 
convenienti si conosce che questo me- 
todo di trasporto ò sommamente dannoso 
al legname da lavoro e che non può con- 
venirne la pratica se non in quei casi 
nei quali ofire un risparmio dì spesa mag- 
giore della perdita cui soggiace il valore 
del legname pe' damii della fluitazione. 
Ma neppure in questi casi le leggi do- 
vrebbero permetterne l'uso^ essendo que- 
sto evidentemente contrario a quella prov- 
vida economia di legname che è divenuta 
in oggi più die mai necessaria dòpo V in 
fx>nMderàtii distruzione di taa6 boschi. 

ha condotta del legname per acqoa e- 
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feguita col mezzo di zattere o di barche 
ordinarie riesce di va c Kilw» dispendio, 
e scampa i legni da qualunque pregiudizio, 
purché sia regolata con alcune importanti 
avvertenze. Intorno alla formazione delW 
zattere, ed a molte minute pratiche con- 
cernenti l'estrazione dei legnami delle fo- 
reste, si trovano diffiisi ragguagli nelle ope- 
re di Duhamet e di Hassenfir«tz, la lettura 
delle quali consigliamo a coloro che desi- 
derassero d* btruirsi pienamente in questa 
sorte d' operazioni. Le cauUJe da usarsi, 
comunque vogliasi eseguire il trasporto, 
debbono essere rivolte a salvare il legna- 
me da ogni ofi*esa e da qualunque al- 
terazione. Nei lunghi trasporti dovendo il 
legname essere rinchiuso entro i basti- 
menti dove regna una temperatura tiepid.i, 
importa moltissimo di non porre il cari- 
co nella nave, finché i fusti sono sover- 
chiamente umidi, e di regolare lo stivaggio 
in guba che il legname non si trovi sof- 
focato, ma possa rimanere libera la circo- 
lazione dell'aria intorno ai fusti. Col tras- 
andare queste precauzioni si correreUbe 
perìcolo che il legname umido è prìvo del 
benefizio dell' aria si riscaldasse e comin- 
ciasse a fermentare, e che cosi venisse a 
desiarsi in esso il fomite di una prema- 
tùra corruzione. 

Premesse queste avvertenze sul modo 
di raccogliere il legname, di squadrarlo e 
di trasportarlo dalle foreste ai dejiositJ, Im- 
portantissimo argomento si é quello altresì 
che riguarda la migliore conservazione di 
esso, dappoiché, siccome la maggior parte 
invecchiando migliora, cosi giova tenerlo per 
vari anni nei magazzini, e parecchie sono 
d' altra parte le drcostanze che possono in 
questo tempo produrne l' alterazione. De- 
dicato avendo però un apporito articolo 
a tale argomento (Y. CoitsEnvAzioif li dei 
Ugnami) a quello ci riportiamo, limitando- 
ci soltanto ad aggiugnere quanto di più 
importante ni fo^sc ivi ommebso, o per di- 
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■ientiaBfUEa, o per non essere stato io aUo^ 
ra a nostra nolkia, o finalmente per es- 
sersi imineginato od eseguito solo dopo la 
pobbliconone di qnell' articolo. 

Abbiamo ivi iredato primieramente co^- 
ne il sQochio stesso riesca sovente ca- 
^ne di guasto pei legnami (T. YI da que- 
sto Sopplimento, pag. 54). e come d^ altra 
parte in alcuni casi questo succhio invece 
fsenBervato nel legname valesse a preser- 
Tarlo (ivi, pag. 4o). Un'altra caus^ di dan- 
no notammo essere la sbiecatnra, la qua- 
le Ibrse altro non è che conseguenza della 
prima, poiché il legname seccandosi ìnu- 
gualmente e ristrignendosi più da una par- 
te che dalFaltra tende a curvarsi ed a can- 
giare di forma. Finalmente annoverammo 
per tersa causa i danni di alcuni vermi che 
rodendo il legname ne 8cem9no la forza 
e ne accelerano la distruzione. Il tarlo è 
fl principale di questi vermi ; ma vi hanno 
inoltre le brume ed altri vermi acquatici 
roditori che sono un vero esterminio pel 
legname impiegato nella costruzione delle 
barche manittime o fluviatili e destinato a 
restare sempre immerso nelP acqua. Non 
sappiamo che sieoo state latte osservazioni 
tendenti a rìconoscere se alcuna specie di 
legno sia meno delle altre soggetta a que- 
sta sorta di pregiudizio. 

Interessanti sono a questo proposito le 
osservazioni fatte da Audouin e da Arago. 
U pruno fu testimonio nel 1 838 dei gua- 
sti . cagionati nel dipartimento della Cha- 
rente-Inferiore da un insetto che Latreil- 
le riferisce al termite lucifugo (iermes 
lucifugum^ di Rossi) il quale nutresi di 
sostanze vegetali e particolarmente delle 
varie specie di legnami impiegali nelle co- 
struzioiii, traforando gli intavolati e le tra- 
vi, lasciandone intatta la superficie in guisa 
che per lo più non appare indidò alcuno 
àà sua presenza. I principali luoghi invasi 
da quel verme a da Audouin %-isitati sono 
1 pìccolo porto di Tonay-Gharenle, le cui 
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palafitte vennero più volte distrutte nelle 
parti non bagnate dal fiume ; la dttà di 
Rocheforta dove tutte le cose private ne 
sono infette, in quasi tutte le contrade non 
che vari edifizi delT arsenale ; finalmen- 
te La Rochelle capo luogo del diparti- 
mento ove il centro di questo flagello nel 
palazzo, è negli ofEzii e nei giardim della 
prefettura. I termiti partendo da quel 
punto si sparserp nelle case vicine d' uni^ 
in altra con regolare andamento, vale a 
dire recandosi sempre dal sud al nord ed 
al nord est Audouin potè fare una specie 
di carta topografica della strada sciita dsl- 
V insetto e riunì pure molti saggi che mo- 
strano in qual guisa i termiti stabiliscano i 
loro scavi senza che ne apparisca indizio 
alcuno al di fuori, e quanto danno rechino 
i guasti da essi cagionati. In vero nel palaz- 
zo della prefettura a La Rochelle si im- 
possessarono dei più grossi pezzi di le- 
gname, degli intavolati che coprono i mu- 
ri ed i parimenti e degli armadii. Attacca-^ 
rono e ridussero in polvere negli offizii, 
fascii di carte, di registri e di libri, sicché 
gli archivi! furono quasi compiutamente 
distrutti, finalmente ndìfiusero dapper- 
tutto e pefino nella stanza del portinaio 
a tal segno da non poterri mettere con 
sicurezza i commestibfli pel giornaliero 
consumo. Si pascono indUtintamente di 
pane, di farina e di ogni sorta di frotta, 
ed il loro istinto maraviglioso gli mette 
sempre ne;) caso di rag^ugnere quegli og- 
getti senza esser veduti. Rodono anche le 
biancherie e la tela, e se ne ebbe una pro- 
va a Rochefort nella grande officina delle 
vele, ove dimorarpno luogo tempo senza 
che alcuno ne dubitasse. 

Arago indicò alterazioni di un altro ge- 
nere d'insetti osservatesi di recente nel 
Museo di Storia naturale, nelle nu"""-* "«*'- 
Icrie occupate dalla Mineralogia 
Geologia, Audouin notò essere a 
questi guasti un pìccolo insetto c< 
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del gènere dei Htti (Lyctus canali cuìatus/ 
il quale esistei'a a suo credere nei legnami 
prima che fossero posti in opera, per es- 
sere stati questi consegnatf col lorostrato 
di alburno nel quale si contenevano le 
loro uova e forse anche le loro larve. Ben 
presto queste lur^-e subirono la metamor- 
fosi di mutarsi in nihfe, dalle quali venne- 
ro migliaia di insetti perfetti che perfora- 
rono il legno per uscire ed accopiarsi. Egli 
non dubita quindi che i litti siensi ri- 
prodotti dopo finita la costruuontt degli 
edifizi e che quegli insetti che si videro 
pullulare nel iSSq nelle gallerìe di Geo- 
logia e di minerologia e che vi si osserva- 
no tuttora sieno il prodotto di nuove ge- 
nerazioni Audouin spera che il male po- 
trà finire, ma soltanto quando i litti avran- 
no consumato tutto V alburno che sareb- 
besi dovuto levare dagli imprendiiorì pri- 
ma della consegna del legname. 

Non havvi inoltre alcuna spede di legno 
che sia incombustibile, senza eccettuare il 
pino larice, ad onta della contraria opinione 
che di esso ebbero gli antichi. Per altro non 
tutte le spede sono ugualmente proclivi 
ad accendersi, ed in generale il legname 
diviene tanto più combustibile quanto più 
è secco. Ma per quanto possa essere varia 
la combustibilità del legname,' e per la 
diversa indole delle specie, e pel maggio- 
re o minor grado d' aridità, non giunge 
mai ad assere tanto tenue da rendere per 
quest' oggetto un legname preferìbile ad 
un altro. Pei' lo che la durevolezza del 
legname relativamente alla combustione, 
anziché da facoltà intrinseca, deve soltan- 
to ripetersi da attifìciaK difese, e sopra 
lutto dallo scrupoloso allontanamento di 
tutte quelle cause, che sono atte a destare 
in esso la combustione. ( V. Incbkdio e 
Incombustibile. ) 

A queste principali cause di alterazione^ 
rhe il legno tiene naturalmente in se stes- 
so altre se ne possono aggiugnere dipeiv-' 
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denti dal modo come venne consentii-' 
to, o dal luogo in cui fu posto in epera. 
La principale cR queste cagioni si è P timi- 
dità la quale quando agisca «ul legno esr-, 
posto dP aria in modo continuo od in- 
termittente ne produce la putrefedone de« 
componendone la sostanza e riducendolar 
fragilissima e facile a ridarsi in polvere. 
L* uimdità senza il concorso ddP ariaixAi 
vale ad alterare il legno ; il che è conftnr- 
mè alle teorie della fisica non meno die 
alla quotidbna esperienza. Vediamo in 
fatti tdtto giorno sollecitamente corrotti e 
distrutti i legni tenuti in luoghi umidi, ma 
dominati dall' aria ; mentre si tixiva' non 
di rado esente da ogni guasto quel le- 
gname che per lungo corso d* anni, e tal- 
volta anche per più secoli, è rimasto im- 
merso nélP acqua, o sepolto sotto terra. 
Sono corruttìbili i legni di tutte le spede 
d' alberi ; non tutti però in ugual grado. 
Generalmente r esperienza dimostra che 
meno di tutti gli altri sono soggetti alla 
corruzione i legni resinosi, come i pi- 
ni e i dpressi , e che fra gli altri più 
difficilmente si guastano quelli che sono 
dotati di maggior durezza e di maggior 
densità. Alcune spede di legni si dis^ib^ 
guono per la fìicoltà particolare di coih 
serbarsi più lungamente incorrotti se 9ono 
bagnati dall' acqua, di quello che se sono 
tenuti iKsdutti. Ciò accade deir ontano, 
e in minor grado anche ddPolmo. La 
tendenza alla corruzione si aumenta nel 
legname, allorché viene impiegato in qual- 
che costruzione soggetta all' umidità |>ri- 
ma che siasi perfettamente asdugato, ed 
abbia perduto tutto il proprio s'ucchio ve- 
getabile ; ed è questa la prindpale ragio- 
ne per cui si rende importante di non 
mettere in operali legname se non si è 
lasdato sufficientemente stagionare dopo 
che fu estratto dai boschi. L' alburno di 
qualsiasi spede d' albero si putrefa ih bre- 
vissimo tempo, e comunica V infezione al 
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legno perfetto die gif sta a contatto. In 
grazia di tale calava ^posizione, ed in- 
«eme della poca consistenza, e della qua- 
si ninna forza di questa parte imperfetta 
del legno, si deye tenere per regola es- 
scnualisuma di togliere interamente 1' al< 
burno dal legname destinato per qualun- 
que lavóro. 

L* alternazione dell' umido e del sec- 
co, mentre per una parte accelera la cor- 
ranone del legno, contribuisce anche per 
un effètto meccanico alU sollecita distru- 
zione dell'opere di legname. E noto che 
V umidita dilata il legno, e che il secco 'lo 
costipa. Anche il caldo produce la dilata* 
zione del legname, siccome il freddo ne 
cagiona il costipamento. Accade perciò 
che se contemporaneamente agiscano so- 
pra un sistema di legname V umido e il 
caldo, il gonfiamento d^ pezzi può essere 
sensibile a segno da generare impreveduti 
conati nelle conginnuoni dei membri del 
sistema, e che combinandosi insieme il 
secco ed il freddo, il cosdpamento del le- 
gname può divenir tale da allentare in 
sensibil grado le congiunzioni, e da affievo- 
lire il contrasto delle parti, necessario per 
la sodezza del sistema. L'alternativa di 
questi contrari effetti deve inevitabilmente 
cagionare di tempo in tempo dannosi mo- 
vimenti del sistema, ed alterarne la mec- 
canica costituzione. Da questa causa prin- 
cipalmente, come ben a ragione fu avverti- 
to da Hassenfratz, deve ripetersi il soDecito 
decadimento, e la breve durata delle ope- 
re di legname. 

Un' altra causa di grave danno nel le- 
gname si è quella che ci parrebbe dover- 
si chiamare riscaldamento^ e che gli In - 
glesi, nel cui paese maggiormente s' 
conlra, chiamano tlry-rool o quasi putre- 
fazione secca, la quale produce sul legna- 
me effètti consimili a quelli della putrefa- 
zione umida. 

Oltre le accennate cause generali della 



ilistrnzìone del legname, può anche la sua 
durata essere talvolta abbreviata dall* at- 
trito. Così accade nelle ruote e negli altri 
organi ddle macchine di legno. Anche il 
semplice attrito delP acqua può produrre 
nel legname colP andar del tempo qual- 
che sensibile logorio. FacOmente si com- 
prende che i legni quanto più sono dota^ ' 
ti di durezza tanto meno debbono essere 
soggètti ad essere logorati dall'attrito, e 
tanto più per questo riguardo debbono 
riuscire durevoli. 

I mezzi di nparare a queste diverse al- 
terazioni del legname possono dividersi in 
varie elassi, consbtendo alcuni semplice- 
mente in avvertenze relative al gover- 
no degli albeii, mentre stanno ancora in 
piedi nel suolo, al tempo di farne il ta- 
glio ed al modo di squadrarli. Altri mez- 
au consistono nella scelta di locali oppor- 
tuni a Contenere il legname e nel modo 
migliore di collocarvelo. Talvolta si modi- ^ 
fica alquanto la composizione del legname 
levandovi alcune di quelle parti che, come 
vedemmo, tendono ad accelerarne il guasto 
oppure aggiugnendovene alcune altre che 
valgano a paralizzare 1' effetto di quelle 
e renderle con ciò meno soggette a cor- 



compersi, 



Scendi 



lo in vane guise penetra- 



re queste sostinze ndP intemo delle fibre 
del legno. Finalmente copresi con altre 
sostanze soltanto la superfide del legno, 
per impedire la evaporazione di alcune 
delle sostanze lo compongono, o la penetra- 
zione di alcune altre ad esso nocive. Di 
questi vari mezzi di conservare il legname 
faremo più o meno brevemente parola se- 
condo che r importanza loro ci sembrerà 
meritarlo. • 

Più addietro, là dove parlossi del taglio 
dei legnami nei boschi, accennammo quale 
influenza sulle qualità ed eziandio sulla 
durata di esso abbiansi, e la operazione 
della scortecciatura e la stazione in cui si 
fa ralterramento degli alberi, e molte va- 
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rie opinioni m qaesto ultiaio soggetto Ipregliidlsii ddle esalazioni teirettri e delle 
vennero pure citate alP articolo Co^sBR-lvicenrle atmosferiche, e slcpnaerva lunga- 
9 (T. YI, pag. 35). mento illeso dulia putreiàzione. Bisogna 
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n legname poi deposto negli arsenali o 
magatzini di traffico viene custodito in due 
maniere : allo scoperto od in recinti clitusi 
e coperti e sono a notarsi le influenze di 
queste due diverse maniere di conservarlo. 
n legname allo scoperto, per V imme- 
diato e vigoroso influsso dei venti, e dei 
raggi solari, asciugandosi con troppa ra- 
pidità, va soggetto a perniciose fenditure. 
L^ esalazioni, terrestri, e le variazioni igro- 
metriche dell'atmosfera producono incesa 
santi alteraùoni nella sostanza legnosa, e 
ne fomentano la putrefazione. A vbta di 
tali inconvenienti si scorge quanto sia im- 
provvido il tenere i legnami in serbo allo 
scoperto \ se pure talvolta non sia di ne- 
cessità per mancanza, o per insufficienza 
di ricoveri coperti. In simili casi sarà uti- 
> le accatastare il legname sopra un buon 
pavimento, per chiudere F adito all' esa- 
lazioni del terreno, disponendo la super- 
ficie in giusto declivio affinchè non vi ri- 
stagnino le acque. La catasta sarà costrut- 
ta in guisa che rimanga libera la circola- 
zione dell' aria intorno ai singoli pezzi,, 
che la compongono. Sulla sommità si ac- 
comoderanno i pezzi in modo che venga- 
no a formare una specie di tetto inclinato, 
e sporgente sui lati, acciò le acque plumli 
possaifó meno facilmente penetrare nelPin- 
terno della legnaja. I tavoloni, e le tavole 
$i collocano più vantaggiosamente in pie- 
di, appoggiandole ad un muro sovrappo- 
ste ad un palco di legno, perchè non at- 
traggano r umidità del terreno, e rjf o- 
prendole con un tetto posticcio, affinchè 
sieno difesa dalle piogge. Questi artifizii 
possono bensì diminuire, ma non togliere 
aflditto r influenza delle intemperie sul le- 
gname, e i dannosi efTetli che ne derivano. 
Ricoverando il legname entro magazzi- 



per altro avvertire di non rinchiuderlo 
che sia troppo inzuppato d* umidita, e dì 
stivarlo a modo di non impedire la libera 
circolazione dell' aria, come si è detto cir- 
stlvamenti fatti allo scoperto. Per la 
prospera conservazione del legname è im- 
portante che i magazzini abbiano le neces- 
sarie aperture, acciocché si mantenga una 
moderata ventilazione nell' ambiente; e 
suggerisce avvediàamente il Duhamel che 
che si debbano lasciare nel coperto alcu- 
ni sfogatoi, guemiti di tonìcelle verticali, 
a somiglianza di quelle dei cammini, per 
le quali possano esalare l' emanazioni umi- 
de del legname specificamente più leggie- 
re dell' aria. Un' altra interessante avver- 
tenza abbiamo fra gli ammaestramenti del 
lodato fisico francese, ed è questa. Quel 
legname che, o di sua natura, o per aver 
vissuto in terreni acquosi, è restio nel- 
l' asciugarsi, vuole j^uttosto essere con- 
servato allo scoperto che in siti rinchiusi, 
poiché non è da temersi che un troppo 
accelerato diseccamento lo faccia screpola- 
re; mentre d'altra parte ^a maggior perico- 
lo di guasto sarebbe esposto entro i ma- 
gazzini pel lungo ristagnamento deir umi- 
dità, di qnello che in luogo aperto per 
r influenza dell' igrometiìcità atmosferica. 
All'articolo Consbkvaziose più volte citato, 
vedemmo (T. IV, pag. 4^) come anche il 
mudo di collocare nei magazzini il legna- 
me verticale od orizzontale e con la ama 
^-erso l'alto od all' ingiù, e la posinne 
orizzontale essere quella da preferirsi. 

La conservazione del legname immerso 
nell' acqua dolce o marina, deesi piuttosto 
riguardare come un mezzo atto a modifi- 
carne alquanto la composizione, e perciò 
ne parleremo più innanzi. 

Fra le modificazioni suggerite nell' uso 



ni selciati e coperti, si pone al sicuro dai] del legname e che hanno per ÌKopo A 



Digitized by VjOOQIC 



Lbcuahc 
impedire che yada soggetto ad atteradoo], 
fa più importaoto si è quella adottatasi 
per evitare il riscaldamento che formò il 
soggietto di molte ed importanti qcdstioni 
nell'Ingtiilterra ed altrove. Burridge,in on 
trattato scritto su questa materia, pretese. 
«'Knolti altri con lui, che la causa più ge- 
nerale di quest' alterazione losse l' atter- 
ramento degli alhcrì durante la state e che 
il rimedio preservativo, per conseguenza, 
quello si fosse di fiire sempre H taglio nel 
^emo. Questo espediente però cagiona 
danno Dod lieve, poiché la corteccia ha un 
Wore nella state che non tiene nel remo, 
-ed oppone» inoltre che la quercia d'Ame- 
rica, la quale si tagfia sempre net verno, va 
nidlameno costantemente soggetta al ri- 
acaldamento quando si adoperi nella co- 
struzione dei vascelK. Esposesi quindi il 
•dubbio pinttosto che il ìiscaldamento del 
legname ddla querda inglese dove^ di- 
pendere pia o meno dalla natura del ter- 
.rano in cui cresce, avendosi Fesempio del- 
la quercia del paese di Gralles, b cui du- 
rata non è da paragonarsi con quella del- 
la quercia di Hampshire, quantunque en- 
trambe sieno buone in apparenza ugual- 
Boente. Terso la fine dell' ultima guerra il 
riscaldamento del legname per le costru- 
zioni navali era giunto nella marinerìa in- 
glese al suo apice, e questa malattia aveva 
in alluni per orìgine e per causa della sua 
propagazione il mal uso che avevasi di a- 
duperare nella costruzione dei vascelli le- 
gnami di varìe specie come quelli del Bai 
ileo, ddl'Amerìca e deir Inghilterra, me- 
sciuti col pino, con l'olmo e col frassino, 
cui succhi più o meno attivi esercitano sui 
primi un' azione chimica e cagionano con 
ciò il C09I detto rìscaldamento. Si riconob- 
be che questi stessi legnami posti in opera 
isulatamoite nelle costruzioni navali pro- 
ducono buoni vascelli aflbtto esenti dal 
guasto di cui si tratta.; raccomandasi quin- 
di quale preservativo contro il riscalda- 
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mento P avvertenza di non usare nella co^- 
struzlone dèi vascelli che una sola qualità 
di legname. 

T. H. Parley stndiossi invece di pro- 
vare che il riscaldamento del legname 
prowenga da una decomposiiione dd 
succhio, onde il legname stesso è impre- 
gnato, particolarmente se impieghisi que- 
sto in luoghi non esposti ulia 19>era cir- 
colazione delF aria. Dietro a dò si avreb- 
be un preservativo nell' estrarre il suc- 
chio, e ciò proponeva Eduardo Non is di 
fare scortecciando gli alberì in primavera e 



levando loro i piccoH rami, poi fiicendo 
con un succhidlo due forì che s' incroci- 
no nel tronco dell'albero e dd diametro di 
circa 4 centimetrì, affinchè il succhio ve- 
nisse a scolare per qudli. Questa estrazio- 
ne del succhio venne eziandio proposta ed 
usata anche per presentire il legname da- 
gli altrì guasti ai quali trovasi esposti, ed 
i mezzi a tal fine proposti sono assai vani. 
li più seinplice di ogni altro, ed anche in 
molti casi forse il migliore si è quello df 
fere che questo succhio si dissipi per eva- 
porazione, vale a dire di seccare il legna- 
me ; e questa può essere operazione lenlu 
dell' arìa e del tempo, od accderata con 
l' aiuto di forzata ventilazione o di elevato 
calore. Anche la s(|uadratura ed il taglio 
dd legname possono contribuire ad acce-; 
lerare questo effetto. 

Fra gli altri mezu di levare il succhio 
dagli alberi' il più semplice consiste nel 
mantenere il legname immerso per qual- 
che temjM) nell' ócqila dolce. Su questa 
maniera di consei*vazione dei legnami e 
sui vantiiggi e difetti che ne derivano pal- 
lossi all'articolo appunto Corsbrvazioke 
del legname (T. VI di questo Snpplimen- 
tó, pag. 36) ed è pure a vedersi quanto 
si disse in questo proposito all'articolo 
FluitàBe. Non tornerà inutile aggiugnere 
le osservazioni seguenti del' Cavalieri, le 
quali pai'luuo anche in parte delFimmcr- 
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skjoit dfà lagoaine ndl' acqua matina, ma 
coùsiAfiCdtkào come affiiUo secondario sol- 
tanto V effetto dei sali che in essa conten- 



^nst. 

La pcatica di conserrare il legmune 
nell' acqua, specialmente è invalsa negli 
alienali di marina, per essersi osservato 
che )a permanenza del legno per qualche 
tempo nelT acquu produce sul medesimo 
i s^uenti vantaggiosi effetti. 

I .** L' acqua penetrando nd legno di- 
scioglie una parte dei suoi sucdii- vitali, i 
quali esalano poi in utato di vapore insie- 
,me con V aoqua allorché il legno si asciu- 
ga. Si viene cosi a separare dal legname 
una delle principali cause della putre- 
fazione. 

2,^1 legni di mediocre qualità, quan- 
do sono stati tenuti a bagno nell' acqua, 
sono meno soggetti a fendersi nel disec- 
carsi. Tale benefizio per altro non si ot- 
tiene sui legni duri e di miglior qualità. 

3.** V acqua ia perire i vermi annidati 
* nel legno, e le Ipro uova. Yerisimilmente 
opera anche nella sostanza legnosa qual- 
che cambiamento intrìnseco molesto ai 
vermi, per cui questi vengono distolti dal 
rifugiarvisi nel progresso del tempo. Il 
, fatto è che il legname con lo stare im- 
, merso nelP acqua acquista la prerogativa 
di mantenersi esente dalle ingiurìe del 
tarlo. 

4'"^ ^^ ^^S*^ *^^ b^ soggiornato per 
qualche tempo nell^ acqua acqcdsta minor 
durezza di quella che avrebbe se si fosse 
lasciato seccare sema averlo prìma fetto 
staire ndl' acqua; e quindi si deduce che 
col tenere per alcun tempo U legname in- 
fuso nell' acqua se ne aumenta la lavora- 
bUità. 

A fronte de^ enumerati vantaggi il le- 
gname conservato nell'acqua non va e- 
>ente da alcuni considerabili pregiudizi!. 

I .* Perde, diseccandosi, nd peso, nella 
donsilà e nella forza, pia di quello che 



avrebbe perduto se non fosse alato teoalo 
iu bagno. Questa perdita e più sensibile 
nei legni che fono di qualità meno per* 
fetta, che in quelli di migiBore qualità. 

2/^ I legni lasdatt per qualche ten^ 
immersi nelT acqua di mare, non si asfin* 
gano mai compiutamente e divenggno 
oltre modo sen»bìltalle variazioni igroae- 
trìche deir atmosfera. Quindi sono . più 
prodivi alla corruzione ed a quelle mec- 
caniche alterazicni, delle quali furono av- 
vertite le perniciose conseguenze. 

5.^ La permanenza del legno oeli' ao- 
equa marina, lo libera bensi dalla rosora dei 
tarli, ma lo espone nel tempo stesso al den- 
te divoratore delle brame o di altrì venni 
acquatici. Peraltro nelle conserve alla 
;pÌ2^ggia del mare, il legname è infestato 
da questi voraci animaletti soltanto in al- 
cuni mesi dell' anno, i quali sono diversi 
nei varì climi. Alla spiaggia di Rodiefort, 
osservò Duhamel che le brume dooiinano 
nei soli mesi di giugno, luglio, ed agosto ; 
l'invasione delle medesime sulle coste dd 
Uediterr^eo dura, accome opina k> stes- 
so Duhamel, dal principio di maggio fino 
al cominciare di ottobre. 

Dal paragone dei benefizi e de^ Ri- 
convenienti che derivano dalla pratica di 
tenere ndP acqua il legname, deduciamo 
alcune massime che potranno servire di 
norma per le convenienti appKcazioni del- 
la pratica medesima. 

t «^ Il legname destinato at grandi osi 
dell' architettura civile, nel quale la pro- 
prietà di cui dee farsi massimo conto è la 
resistenza, affinchè questa si conservì nel- 
la naturale sua inten^tà, dovrà fiuvi ascia- 
gare e tenersi custodito in opportuni ma- 
gazzini senza neppure fidarlo per breve 
tempo all'acqua. Non ha d'altronde biso- 
gno del benefizio dell' aoqua per essere 
preservato dalle ingiurie dei tarii, purché 
si abbia cura cura nell' apparecchiarìo, di 
logliemc affatto l'alburno, nel ^uale por 
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i tarli si annidano e si 



lo più 
^opagano. 

a."* GioTa all^ opposto tenere per lun- 
go lempo neU^acqoa li legname, che si ser- 
ba ai minati lavori, a fine di ammollirlo, 
renderlo meno soggetto a fendersi, e van- 
taggiarne la lavorabilità. Questi utìli efiietti 
si ottengono maggioripente nelle acque 
correnti che nelle stagnanti, siccome fu co- 
stantemente dimostrato dall^esperìenza. 

5.^ Neir acqua dei mare dee tenersi il 
legname soltanto per quei mesi dell'anno 
nei quali la spiaggia non è infestata dalle 
brume. Sulla costa del Ik(editerraneo i 
mesi propini a questo riguardo sono dal- 
l' ottobre all' aprile. Il corso di questi me- 
si è sovrabbondante per far provare ai le- 
gname tutti i vantaggiosi effetti dell'im- 
mersione. 

4.** Nelle conserve il legname dee tener- 
si del tutto sommerso nell'acqua, aedo 
ninna parte di esso abbia a rimanere sco- 
perta e soggetta a\V alterazione dell" umi- 
do e del secco per le variazioni dell' am- 
biente atmosferico e per l' influsso delle 
piogge ^ venti, e dei calori solari, essen< 
do noto che questa vicenda altera in breve 
la sostanza legnosa, e ne accelera la pu- 
trefazione. 

Abbiamo pure veduto all'articolo Coh* 
sERVAZioHB dei legnami, come, per avere 
un efiètto più compiuto e più pronto, sia- 
si ricorsi all' azione del calore con appo- 
siti forni ed a quello dell' acqua ridotta in 
vapore, e dicemmo, come in alcuni casi 
soltanto si possa da alcuno di questi me- 
lodi e massime dal secondo trarre profitto 

Un metodo praticato pure assai spesso 
per conservare i legnami che si hanno a 
mettere in opera sotterra od in luoghi u< 
midi consiste nel carbonizzarne la superfi- 
cie. Tuttavia Duhame1,al quale dobbiamo 
a tale proposito esperienze positive, rico- 
nobbe che la durata dei pali carbonizzati 
^rpassava tanto poco quella dei non car- 
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bonizzati, che questo vantaggio non com- 
pensava le spese ed i disturin della carbo- 
nizzazione. Ciò che avvalorava 1' erro- 
re si ora che i pali carbonizzati appa- 
riscono all' estemo più forti, a motivo 
della lentezza della decomposizione del 
carbone; ma levando poi questo si scor- 
ge, che r umidità ha potuto penetrare 
per le sue fenditure, pei suoi pori, ed al* 
laccare la fibra. Vi sono però alcune spe- 
cie di legno, come, per esempio, il iàggio, 
la cui esposizione al fuoco si rende van- 
taggiosa, non per carbonizzarli, ma per in- 
durarli con una specie di fusione. Il legno 
della quercia acquatica di America, che hp 
tanta relazione di tessitura con quello del 
faggio, offire lo stesso fenomeno ad un gra- 
do ancora più eminente. La accetta può 
con grave difiicoltà intaccare un tronco 
verde di qoesto albero, fatto in parte vh- 
bruciare ; i selvaggi, come si sa,applicano il 
fuoco alle loro mazze, alle loro frecce ed a 
simili oggetti per indurirli; i manichi di legno 
dei coltelli &tti di fiig^o, e fiisi col mezzo 
della compressione fra due forme di ferro 
quasi roventi, diventano tre o quattro vol- 
te più duri e più compatti che un pezzo 
dello stesso faggio il quale non siasi as- 
soggettato a questa operazione. 

Oltre a questi varii mezzi di conserva- 
zione, i qusdi non fanno tutto al più che 
togliere id legname aleuno de' suoi com- 
ponenti, avvene parecchi altri, scopo dei 
quali si è l' aggiugnere varie sostanze, le 
quali hanno la proprietà di preservarlo 
dalle alterazioni cui va più spesso soggetto, 
e queste aggiunte sono di due sorta, secon- 
do che appiicansì in modo che il legname 
se ne imbe%ti sicché trovinsi interposte ùa 
le sue fibre o si applichino alla superficie 
soltanto. Ricevono le seconde il nome di 
IffToiiAcm, ed a quella parola pertan' 
mandiamo per esse, limitandoci a ps 
qui delle prime. Innanzi a tutto è e 
'dicarsi quali sieno i ^-arìi mezzi su£ 

^9 
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per fiir sàcfaelecoftaase pretenr^brid pe-|leimta nd legno ne esce ^Batando^ 
nHoBo eoo fiicUità ed amfomutà in tatti appresso quando si lasda rientrare l'aria, 

la pretsione di qoesla obfc^ga il liquido a 
penetrare nei vacai norasti. Si può andie 
he agire la ooaipremone oaceiando con 
una tromba premente deH' aria o dei B- 



gli interstbi deUe film ad legno, looefaè, 
bea «vede, non potersi cosi fedl men te 
ottenere. (ìli artifini indicali a tal uopo 
finora posaoao a sei classi lidom, vale a 
dii«, la immersione, la bolfitora, la vapo- 
naaaaione, la compressione, la fihrauone 
e l'aspirazione. 

La seaiplice tmmcnione è uno dei 
■i più focili a porsi in opera, ma esige ima 
dimora ben lunga d«l legname nel liquido, 
e vi è sempre perìcolo che questo non 
penetri tutta la massa del legno. Si ado- 
pera priodpalmeute, come vedremo, per 
impregnare i legnami di sale comune col 
mezzo dell^ acqua marina. 

Riduoeodo in «'apore la sostanza che si 
vuol introdurre nel legno alT effetto ddla 
dilatazione di quello, ódV aprirsi de' suoi 
pori che ne consegue, e del ridursi in va- 
pore dei succhi cbe esso contiene, si uni- 
sce r altro della tenuità cui si trova ridot 
io il Hqukio preserratore. I^on sappiamo 
4utta\ia che ^si ricorsi a questo metodo 
se non che da Moli, il quale Ìo impiegava 
pel creassoto. 

La bollitura è un mezzo assai semplice, e 
consiste nel aaettereil legno a bolHre nella 
.sostanza cbe si vuol larvi penetrare, aftio- 
chè questo effetto venga agevolato e dal- 
X aprirsi dei pori per la dilatazione che vi 
produce il calore, e pel vaporizzarsi dei 
liquidi contenuti nel legno stesso. Ado- 
perasi specialmente questo mezzo per le 
sostanze oleose o simili, il cui grudo ili 
Imbonimento è molto superiore a quello 
deir acqua e dei succhi acquosi che il le- 
gno può contenere. 

La compressione può adoperarsi in due 
diverse maniere. Si può Immergere il le- 
gname nel liquido onde sì vuole che si 
imbeva, quindi chiudere il vaso ermetica- 
mente ed estrarne 1' aria con una ti'omba. 
Si comprende che allora tutta 1' aria cop- 



qmdi al di aopra di qudlo in eni è immerso 
il legname; ma in allora l'Wia ed i suc- 
chi ranasti nel legno oppongono un osta- 
colo a lasdario penetrare dal liquido pre- 
servatore. Questo mezio tuttavia venne 
con buon successo adoperalo in Francb 
da Breantparecchii anni sono. Introduce^'a 
egli soluzioni salme, olii, sostanze resinose 
ed anche leghe fusibifi in tronchi di alberi 
«d in grossi panconi chiusi iu un dlindro 
metallico ingegnosamente dbpo9lo,niedian- 
te una tromba od il vapore d' acqua. Gli 
esperimenti fatti dinanzi una commissione 
istituita dalla Società d' incoraggiamento 
di Parigi provato avevano: i.* che la inie- 
zioue Ricevasi dappertutto, tranne che nelle 
parti fiiù dure, come il cuore di certi alberi 
ed i noochii, i quiJi resistono a tutti gli al- 
tri metodi, non eccettuato quello della fil- 
trazione; a.^ che l'aria che questi legnami 
contenevano e che tanto nuoce alla loro 
conservazione, veniva spostata dpi liquidi 
iniettati ed accumulavasi nella parte su- 
periore del cilindro donde lasciavari uscire 
aprendo un robinetto. Parlando delle so- 
stanze introdotte nel legno con questo o 
con altri mezzi, vedremo come l'esperien- 
za di alcuni anni abbia già dimostrato la 
elficada del metodo di iniezione dal Breant 
adottato. Malgrado però la osservazione 
dell'accumularsi dell' aria nell'alto del ci- 
lindro, persistiamo a credere molto più uti- 
le l'azione del vuoto per la inliezione nei 
legnami, imperocché nulla prova die si se- 
parasse da questi col metodo di Breant 
tutta l'aria che contenevano. Combinasi fa- 
cilmente 1' effetto della compressione con 
qudlo d^a bollitura o della vaporizzazione, 
mettendoli legname immerso nel liquido u 
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nel Tapore in nn vaso chimo ermetica- difetto di non poter scrwecfae in ana data 



mente, affinchè, qoando si riscalda^ V seoh 
mento di presaone cagionato dal Tapore 
die si produce, supplisca alFefietto della 
tromba premente. 

Yarii dotti averaDo (atto jesperienxe 
sulla proprietà dei legni dì lasciarsi attra- 
Tersare a guisa di filtro da un liquido 
soTr^>posto ad un capo di essi, già da 
molto tempo ben conosciuta, sia per ri- 
cerdie teoriche sulla fisiologia vegetale^ sia 
per ometti di pratica tendenti idlo scopo 
deOa conservaxione dei legnami. Breant 
disse avere anch^ esso protrato il metodo 
di filtraiione, ed avervi riflettutamente ed 
a bella posta s«)stituito il metodo di inie- 
lione onde abbiamo parlato. Egli osserva 
in vero che nella filtrazione non vi ha se 
non .se la debole pressione di una colonna 
liquida che coadiuvi alla penetrazione del 
legname, a meno che non si voglia far uso 
di tubi di grande altexia \ mentre invece 
con le trombe o col vapore può aversi con 
tutta (aidlità una pressione più ener^ca 
senza conlìronto, e si introduce Piniezione 
più uniibrmemente in tutte le zone del- 
l'albero. Quegli però che fece uno studio 
più ingegnoso e particolareggiato sulle cir- 
costanze relative aUa filtrazione attraverso 
i If^ami si fu Biot,il quale, oltre all'ave- 
re presentato air Accademia di Francia al- 
cune osservazioni sul movimento del soc- 
chio, in due memorie lette V una il di 1 1 
novembre 1823, Taltra il i o febbraio 1 8 3 4 « 
mostrò in piena Accademia una esperien- 
za sulla filtrazione istantanea attraverso di 
un grosso cOindro di legno di betulla. In 
appresso Boucherìe propose di applicare 
questa filtrazione alla conservazione del le- 
gname, valendosene per impregnarìo inti- 
mamente di quelle sostanze che più si crede 
opportune allo scopo prefissosi. Propose 
egli questo metodo quale mìglioraroenlo 
di qneUo per aspii*azione, da lui pure, co- 
me vedremo, suggerito, il quale aveva il 



stagione dell' anno ed in alcune orcostaa- 
ze particolari. Prende quindi Bouchevie i 
pezzi di legno tagliati di varie grandezze, 
secondo i bisogni delT industria, e dopo 
averli collocati vertioalmente, adatta alla 
loro estremità tuperioce sacchi da tdb im« 
permeabile che fenao V offizio di serbatoi 
nei quali versa continuamente le solu- 
zioni saline od altre sostanze con le quali 
si vogliono impregnare i legnami. H più 
delle volte il liquido penetra prontamente 
nell' estremità superiore e quasi allo stes- 
so momento scola alla parte inferiore un 
liquido che, secondo Boucherìe, è il solo 
succhio, e secondo Biot un miscu^io dei 
succhi solubili col Kquore introdotto. In 
alcuni legnami che contengono grandi 
quantità di gas questo scorrimento non 
comincia che dopo scacciali questi gas, 
ed allora il succhio cade senza interruaio^ 
ne. Si conosce che V operazione è finita 
quando raccolgonsi all' estremità inferiore 
di questi legnami, liquori afiatto identici a 
quelli versati sulla parte superiore. Nel 
corso delle esperienze fette da Boucherie, 
con questo metodo di penetrazione, osser^ 
vò molti fatti singolarissimi fra i quali me- 
ritano di essere conosciuti i seguenti: 

I .** E facile di estrarre a migliaia di lib- 
b^ il succhio da quasi tutti i legnalhi, e 
questa operazione si fe senza spesa ed in 
brevissimo tempo j avendone potuto rac- 
cogliere in una sola giornata 485o litri, ope^ 
rando sopra sette alberi e con l'aiuto di due 
uomini. Abbiamo già detto^ come, secondo 
Biot,questo succhio esca sempre mesciuto al 
liquido filtrato» 

2." Non solamente poteonsi levare In 
tal guba al legname le materie zuccherine, 
mucilagginose o simili disciolte nel succhio, 
ma si possono ancora togliergli i succhi 
resinosi, coloranti o simili che contiene, fa- 
cendo filtrare attraverso dei legnami liqui- 
di che abbiano la proprietà di sciogliere 
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miUiaietri circa dalla superficie aprendo 
cosi la maggior parte dei canali in cui 
scorre il succhio nel fusto, lasciando pe- 
rò ai due lati opposti una grossezza ba- 
stante a tenere V albero in (Medi. Finito 
questo lavoro copre tutte le parti scoperte 
con una tela incatramata che attacca soli- 
damente ed adatta ad una delle aperture 
circolari un tubo che comunica con un 
serbatoio ove è posto illiquido preserratore 
che si vuole far assorbire. La forza aspiratrì- 
cc non è la stessa nelle varie sta^onì, ma 
varia per ciascuna di esse, secondo la specie 
degli alberi. In generale Tinvemo è un tem- 
po di riposo per la circolazione vegetale, 
ma in verun caso,nè per veruna specie que- 
sto riposo è compiuto. Fra tutte le stagio- 
ni Boucherìe trovò che la primavera è la 
meno favorevole per una compiuta pene- 
trazione, e r autunno fa quello che diede 
i migliori rìsultamenti, ed attribuisce que- 
sto fatto, contrario alle osservazioni dei 
fisiologi, al non aver questi fetta alcuna 
differenza fiia i movimenti del succhio alla 
superficie e quelli che hanno luogo nello 
intemo dell' albero. Osservò pure una 
notabile eccezione a questa legge pegli 
alberi resinosi che conservano fino alla pri- 
mavera le loro foglie; in questTil moto di 
circolazione prolungasi durante tutto Tin- 
vemo, ma tarda anche di pi Ci a ricompari- 
re non essendo ancora cominciata nel giu- 
gno. Biot osserva che rimane qualche in- 
certezza su questo proposito e che resta 
ancora da stabilirsi il momento in cui gli 
organi evaporatori! di ciascun albero sono 
al massimo di attività. La penetrazione è 
tanto più attiva ed energica quanto più vi- 
goroso è Palbero, quanto più numerosi so- 
no i suoi rami e più grande e copioso il suo 
fogliame, doucnerie conobbe per espe- 
rienza tuttavia che potevasi far penetrare 
il liquore nella maggior parte del fusto u- 
tìle alle arti malgrado che si fossero levati 
la maggior parte dei rami. 
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Abbiamo veduto potersi traire profitto, 
dalla forza aspiratrìce ^egli alberi anche 
dopo che questi sono tagliati dal suolo. Ri- 
mane a vedersi per quanto tempo dopo 
tagliati conservino questa proprietà ed la 
che grado. Questo tempo varia secondo le 
stagioni dell anno e la specie dell'albero. 
In settembre un pino del diametro di 4^ 
centimetri assorbì perfettamente un liquo- 
re in cui venne tu&lo 4^ ore dopo Tat- 
terramento. Lo stesso fu in giugno di 
un platano che era atterrato da 56 ore. 
E probabile che anche tardando di più 
si possa giugnere ad impregnare, se non 
la totalità delP albero, il che non ò nep- 
pur da desiderarsi, almeno tutta la lun* 
ghezza del fusto atta ad usarsi nelle co- 
struzioni. Tuttavia quanto meno si tarda 
dopo r atterramento più energica riesce 
V aspirazione che scema rapidamente di 
forza a misura che si va allontanandosi 
dalla prima giornata, e che in generale è 
appena sensibile al decimo giorno. Quan- 
do si opera in buone condizioni questi 
dieci giorni bastano per un imbevimcnto 
compiuto. In alcune circostanze, col piop- 
po Boucherìe osservò che in sette giorni 
il liquore erasi innalzato fino a 35 ed an- 
che 5o metri. 

Le quantità dei diversi liquorì che si 
possono introdurre con questo metodo 
sono gi*andissime ; ma l' assorbimento dei 
liqtioii neutri è assai più abbondante di 
quello delle soluzioni acide ed alcaline. Un 
[fiatano del diametro di 3 dinriiuetrì assor- 
bì in sette giorni ettolitri a,5o di cloruro 
di calcio a a 5^; ed un platano dello stes- 
so diametro 3 ettolitri di pirolignite di fer- 
ro a 6® in drcostanze favorevoli. Il 5 ago- 
sto un ramo di platano tu£&to con Pestre- 
mità nel cloniro di caldo a 5% pesava 
a6ao gramme; al fine della esperienza, il 
giorno i5 aveva aspirato aooo grammedi 
doniro ed il suo peso erasi ridotto a a 4^^ 
*gramme. Altri rami diedero analoghi risul- 
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tamcDli. Con le medesune specie diulberì eisi imbeve del liquido, cosi mentre in al- 
nelle stesse identiche condixioni, le stesse cune querde V esperienza mostrò poterai 



materie si introdussero sempre in uguale 
proporaone, vale a dire, in grande quantità 
per le une ed in minore per le altre. Tut- 
ti i sali neutri sono nel primo caso, e tutti 
i sali addi nel secondo. La penetrazione del 
resto non è mai compiuta. Nei legni teneiì 
trovasi un tubo centrale di vario diametro 
die resiste all'imbevimento. Anche nd legni 
duri le parti più centrali manlengonsi nd 
loro stato naturale. Nd legni teneri questa 
parte centrale è conosduta da quelli che 
la lavorano come la meno resistente e la 
più corruttìbile; e, secondo Boucheric, non 
si imbeve perchè in essa non vi è più dr- 
colazione, essendo un legno morto depo- 
sto nd mezzo delle parti vive e perfette. 
Questa irregolarità di penetrazione cagio- 
na talvolta accidenti notabilissimi che dan- 
no ad alcuni pezzi di legname un^ Qpp^ 
renza simile a qudla dd marmo. Que- 
sta porzione centrale varia di grandezza 
secondo Fetù dell'albero, essendo propor- 
adonatamente molto maggiore nd vecchi 
che nd giovani. Boucherie crede doversi 
uttiibuire alla stessa causa anche la diffi- 
coltà con cui si lasdano penetrare dd li- 
quori le pai'ti più centrali del cuore della 
quercia, dell'olmo e simili. Ordinariamen- 
te nella distintone die si fa fra 1' albur- 
no ed il cuore della quercia non si guarda 
se non che alla difierenza dei colori che 
presenta una sezione pcrpcndlcolui'e all'as- 
se. Tuttodò che e bianco o quasi, dicesi 
alburno^ e chiamasi cuore qudlo che è di 
colore più carico ; col metodo dell'aspira 
clone dee riguardarsi invece come dbui'no 
tutta quella parte che si lasda penetrare 
dal liquido, e che forma i tre quarti della 
massa del legno, e come cuore quella par- 
te che resbte all' Imbevimento. Non tutti 
però i l^ni duri comportansi allo stesso 
modo quanto dia reladone (ira il volu- 
me della [lai'te impeuclrubUc e qudla che 



&r imbevere dd liquido i tre quarti della 
massa, altre querde cresdute sullo stes- 
so terreno non d imbevettero che per un 
decimo. E bensì vero che non eransr at- 
terrate nella stessa stagione, ma Boucherie 
dice non avere potuto ancora conoscere 
se questa fosse la sola causa di tde de- 
ferenza. Egli crede, dietro dcune espe- 
rienze, non doverd adottare la massima di 
atterrare gli alberi nd verno, pel motivo 
che allora contengono meno succhio di 
quelli atterrati nelle altre stagioni. 

La necessità di operare sui legnami at- 
teiTati di fresco ed in alcuni dati mesi del- 
l' auno soltanto, in una stagione in cui non 
si sogliono md atterrare gli alberi, anche 
perchè si ritengono di minore durata che 
quelli tagliati nd verno, sono i motivi 
che indussero Boucheiìe a sostituire d me- 
todo per aspirazione l' dtro per filtrauo- 
ne di cui parlammo In addietro. Un altro 
difetto del metodo di asplradone che lo 
rende in molli casi inferiore a quello di fil- 
tradone si è che una certa quantità della 
materia conservatiice passa in pura perdita 
ndle parti dall' dbei'o che non vengono 
adoperate, il che è spedalmente un ob- 
bietlo quando la sostanza impiegata sia 
di qualche valore. Non tutte le paiti del 
tronco e dtà rami convengonsi a tutti i 
lavori, e molti difetti, come ben sannq 
quelli che mettono in opera il legname, 
nou appariscono se non dopo che queslq 
è segalo. Quindi anche per questo moti- 
vo giova meglio attendere che il legname 
sia tagliato e scdto, prima di fario pene- 
trare dd liquido preservatole. Tedremq 
in appresso come siasi tratto partito da 
questa maniera di introdurre . un liquido 
nd legname anche per migliorarne la qua- 
lità oltre che per conservarla. 

Esposte le diverse maniere adoperatesi 
per iulroduiTe [larecchie sostanze nd le- 
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gnami, rimane a Ye<lcr6Ì quali sieno le so- 
stanze propostesi come preservatrìci, e qua- 
li vantaggi o danni ciascuna di esse presenti. 
Quantunque siasi spiegata una disapprova- 
zione per questi mezù in generale alP ar- 
tìcolo CoifSERVAZioNE in questo Suppli- 
mento (T. VI, pag. 41)^ tuttavia non cre- 
diamo inuUle un breve esame, acciò possa 
servire di guida a chi volesse farne Tespe- 
ri mento 

A tre classi possono ridursi le sostanze 
adoperate per fòrne imbevere i legnami e 
prolungarne così la durata, e sono i grassi 
od olii, alcuni addi ed alcuni sali. 

I grassi e gli olii assai difficilmente, co- 
me bene ognun vede, si possono far pene- 
trare intimamente nell' interno, dei legni a 
meno che non ricorrasi allo spediente di 
farveli entro bollire; ma ad ogui modo que^ 
sta maniera di preser\-azione riesce molto 
costosa, e non poco incomoda ad ottenersi, 
pel che di raro si adopera, e solo pei le- 
gnami che sono in piccoli pezzi e destina- 
ti quindi a più minuti lavori, come sareb- 
bero quelli per farne puleggie, denti delle 
ruote e simili oggetti, nel qual caso il legno 
infatti grandemente migliorasi, non sola- 
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marciapiedi del ponte ad archi di ^lisa €<► 
struito da Polonceau a Parigi di (àccia aV- 
V arcata del Louvre. Queste tavole, poslf 
sulla Senna, vennero ultimamente coperte 
di uno strato di asfalto bituminoso, e si ri- 
conobbe che non si erano fesse in venui 
modo. 

Fra gli acidi proposti o adoperatisi per 
imbeverne il legname e prolungarne la du- 
rata sono a dtarsr quelli solforico, arsenio- 
so e pirolegnoso. Poco scoiamo sui van- 
taggi del primo, e non oseremmo consi- 
gliare il secondo, quando anche fosse certa 
la sua proprietà di preservare il legname 
dal tarlo, attesoché la sua volatilità ne rea- 
derebbe sempre V uso pericoloso. Quanto 
air addo pirolegnoso un americano disse 
averlo trovato assai utile per guarentire i 
legnami dei ^'ascelli dal tarlo, dalle brume 
e dalla putrefazione secca prindpalmenle. 
Le di lui esperienze consistono nelFave- 
re esposti al calore ed alla muffa alcuni pez- 
zi di legno verde da lungo tempo atterrali 
ed impregnati di addo pirolegnoso, sen- 
za che abbiano sofferto il minimo deperi- 
mento, a diffj^renza di altri pezzi della me- 
desima spècie ed in tutto simili a quelli e 



mente dal lato della durata, ma da quello 'non preparati allo stesso modo, i quali 
altresì di rendersi meno soggetto a fender- muffirono e putrefecersi. 



sì ed a sbiecarsi e più duro 

Breant però introdusse col di lui me- 
todo r olio di lino in grossi pezzi di le- 
gname, alcuni dei quali, esposti a tutte le 
cause di distruzione più forti ed all' avvi- 
cendarsi delle variazioni atmosferiche, sfug- 
girono alla putrefazione ed all' effetto del- 
l'azione igrometrica, conservando inoltn 



Era già noto che 1' acido pirolegnoso 
conserva le sostanze animali ; ma si aveva- 
no dubbi iiitomo agli eflètli della sua ap- 
plicatone alle sostanze vegetali e soprat- 
tutto ai trari, alle assi ed alle ossature dd 
vascelli. Questi fatti darebbero una qualche 
certezza della sua utilità eziandio a guaren^ 
tire il legno da costruzione, e giova quin- 



alcuni la primitiva loro forza e pieghe vo-i di annunziare il metodo suggeritosi per 



lezza e preser>'ando i òhiodi di feiro onde 
erano attraversati. Questi legnami vennero 
impiegati in forma di panconi nel tavolato 
del ponte Luigi-Filippo che congiugne le 
di^ie isole di Parigi alla riva della Senna 
ove trovasi l' Hotel de ville. Pose [»ari- 
mentì alcune tavole nel pavimento dei 



trarne il migliore partito. 

Dopo avere segalo o preparato i diversi 
legnami da costrurione, si tengono in Ino-' 
go secco otto a died giorni e per mezzo 
di un grosso pennello vi si applica uno 
strato fV acido, che li penetri per arca un 
pollice di spessezza. Questo jKietodo non 
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pnò mani de mì I«9do ttifjbailo e ben 
teeo^ e k qMBtilà dkdi'acMo da inpii 
ti àie — nwmtMie in proponione die la 
parta <U lfl|[no da preparare è più Ticina 
rih Mona deU' albero, giaodiè « è osMT- 
lalo, pariieolarniente nella quercia, die ò 
nano oormltibilfrndl'intemo, oemi TÌdno 
al cooie, di quello che alla corteoda. 

Yi è un aUro metodo di appUeàre Fft- 
cido piro l eg n oio, riputato più semplice e 
apedlto,il qiMile,ridiiedando minori cautele 
ed arrertenae, tornar dare in alcuni casi a 
maggior irmitaggio. Abbiari unrecqMenle di 
ampieaaa proporaionata ai legnami diesi 
To^iono preparare) ed in esso si collochino 
ipead perpendioolanBKnte, in guisa che non 
d loocfaino fra loro, e siavi spano necessa» 
no alla drtolaiioBeddl^aGido. Per isvilnp- 
parlo ed inlrodnrio nd recipiente, che esser 
dee ermatioaiiiente chiuso, dovrà essere 
fissalo ddi fuori un fomdlo con tubo, 
che oonannichi col redpiente stesso d di 
sopra dd suolo un piede e mesto circa, 
ed in questo messa in combustione della 
qnerda d otterrà un abbondante e oon- 
tinno fumo che riempirà llntemo dd red- 
piente,e die, non awido sfogo, dattacdie* 
rà alla superficie dd lagno, lo penetrerà e 
larà oompiirtamenle le ved ddP addo pi- 
rulegnoao. Uno spaaio di tempo di 8 
a IO giorni basterà per saturare il le- 
gno ed intonacarlo edandki di uno strato 
goaimoso che lo co nse r v erà per assd 
pò. Da si&tto metodo ne consegue anco- 
ra il vantaggio di stagionare, per cod dire, 
H legno che fosse alquanto verde, dan- 
do^ prontamente qualità che non avreb- 
be potuto ottenere die dd tempo. La 
muca pracaudone che « richiede è vano 
a dirla, giacdiè oonsbtendl'impedire l'in- 
cendio. Questo modo può essere applica- 
lo non solo d legnami da costrusone, 
ma eaandio d navi^ costruiti e lanciati 
in acqua, ne' qudi, se non può adoperarsi 
all' estemo, può iotemamente riuscire di 
Si^pL Di%. Tecn. T. XFIL 
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eguale utilità, collocando ona stufo nd- 
la stiva e dundendlo i boccaporti e lecan- 
nonien, se ye ne sono, pardiè il Inmo 
che sviluppa la combustione ddla suindi- 
cata materia compenatri intimamente il 
legname. 

La stessa fomigadona d avrdibe a prati- 
care tanto alle botti che conservano l'acqua 
pri piaggi di hmgo eorso come d cerchi 
di legno, perchi divenissero di più lunga 
durali. Non meno utile sarebbe alle ve- 
le ed attretai, a fine di preservarli e da- 

attacchi de^ insetti che vi fimno alcu- 
ne volte gravi danni e dalla muffa che li 
distrugge o ne abbrevia considerabilmente 
la durata. Gò die ri oondglia per la con- 
servaaione dd legni ndlecostruiiùni marit- 
time non è meno conveniente die coper- 
ture od agli assiti ddle case ndle cam- 
pagne, d tordu, d legnami posti ndle 
cantine, in una parola questo metodo è 
utile, secondo l'inventore, in tutte le posi- 
lioni in cui il legname può trovarti espo- 
sto ad una costante umidità, oppure alla 
dtemativa ddla pioggia e ddla sicdtà, d 
carri ddl' arti^ieria, d piuoli, alle palafit- 
te,d legname ddle barricate,a qudlo ddle 
vetture e dd mulini, e, per tutto dire ad 
un tempo, a tutti i lavori di legname, 
quando anche fossero destinati ad essere 
dipinti. 

Abbiamo veduto in ad^etro (pag. aag) 
come d fosse cercato di for assorilare d 
legnami per aspiradone l' ossido ed Osol- 
foto di rame, ma i sali prindpalmente pro- 
posti od usati per la conservadone dd 
legno sono dcuni doruri, alcuni solfati 
e la pirolignite di ferro. Fra i doruri 
quello più comune, e che doveva per 
conseguenu primo presentard al pensiero, 
era qudlo di sod^ o sale comune; ma ab- 
biamo veduto quali inconvenienti l'uso 
di questo traggad seco alP articolo Cov- 
sBEVAixoiiB dei ìegnami ( T. IV di questo 
ISupplimeuto, pag. 36 ) ed in quali ca^ 
3o 
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di an magattiae e die Tennero preptMi 
col Bollato «M mantenete dorano da àofe 
anni aeuxa dar segno di pntre&zione^ ben- 
ché da stato ioDfMkBiibile di tenere secco un 
capo di essié Prepara egli ft liquore i|^ 
modo seguente : prende il residuo ddle 
i{|)>brìche, che oonsi^ generalmente m 
una massa nera , semi-fluida che ^lasi 
dappertutto si getta via, la depone in una 
tinoua messa al di sopra di un s^ batoio 
e guemita a varie alteize di robinetti o 
cannelle ; tì aggiugne delP acqua ed un 
po' di calce, ed agita per qualche tempo, 
lasda quindi per pochi istanti in quiete la 
massa, poi fo colare la soluzione chiara nel 
serì>atoio continuando in tal guisa fino a 
che Tareometro non segni più che podii 
gradi nd liquido, adoperando le ultime 
acque e più deboli invece di acqua pura 
ndle operaaioni seguenti . Immergonsi 
quindi per. nn tempo più o meno lungo 
i legnami in questa soluaone oppure la 
vi si ik penetrare mediante la nitrazione o 
V aspiradoue. 

La pirolignite £ ferro era già stata 
adoperata da vari ingegneri ad oggetto di 
preservare il legno dalla corruzione; e 
Sainte-Preuve, ingegnere dvile ed antico 
professore di fisica dell' univerdtà, aveva 
preparato con essa dd legname cK quer- 
cia. Inoltre erad anche adoperata per ren- 
dere incombustibili i legnami e le tde, ed 
essendosene noonosduti i vantaggi dal 
Comitato di salcdmtà pubblica, se ne era 
prescrìtto V uso in tutti i teatri, sicché 
parlava» di forgiare una società per pre- 
parare con questa sostanza i legnami, il 
che non ebbe poi luogo. Anche Wd>- 
ster, Flockton adoperava la prìroligni- 
te per la conservadone da legnami e 
specialmente di quelli adoperati ndla co- 
stradone ddle dighe, introducendovda 
per filtrazione anche dopo averli mesd in 
opera, come più addietro dicemmo ( pag. 
a a 8) Indicheremo qui la maniera sempli- 



cissima coflM preparava il ano KqtnAòpfe* 
servatore. DistOkva il catrame vageide, 
come al sofòo, trattandone dh» isoo litri 
per volta; passava dapprima nn nddop»- 
rolegnoso caricò di un pocodVilio esscnda* 
le, poi questo aumentava, traendoiena cirai 
i6 ytrì da un bacile di catrame o 4^ Hln 
conq>reso l'addo. Mettevad illiquore o^ 
tenuto in Aie butti poate in fnedi e man- 
canti di tm, fondo piene di ferraccia Bmko 
arrugginita, per guisa che fl metallo fosM 
coperto dal liquido. Facevad passar que- 
sto giornalmente dall' una all'altra botte 
aedo sempre più d andasse caricando, té 
il ferro finiva col liberard dì tutlb il suo 
osddo e diveniva aflbtto lucido. Allora-aer 
il liquore non crcdevad caricato abbastan^ 
za se lo gettava sopra nnova ferraccia. Ln 
operazione durara circa sd setÉfanane ed il 
Ignora era allora atto ad usard e rendeva 
fl legnaBM incorruttibile ed atto a remteae 
all' adone ddl' acqua ed agK attacchi éei 
vermL Ad o^ modo F uso ddla pàroli- 
gnite di ferro, forse anche per la imper- 
fetta maniera àà adoperarla, non d era 
estesa gran fetto, e Boncherie fit il pri- 
mo a feme conoscere l' impòrtama inietp- 
tandola coi mezd di filtrazione o di a- 
spiradone da lui applicad all' industria. 
Non sarà qui ascaro intendere le ragioni, 
dietro le qnfl£ d^erminosd alF uso di 
questa sostanza. 

Tolle egli primieramente oonoscera per 
esperienza se in fetto sia vero die tulle le 
alteradoni dd legnaad dipendano dalle 
materie solubili che contengono, e gli 
sembrò dimostrato ad evidenza essere 
qudle che, trovandod a contatto con ma 
certa quantità di acqua, l^odone ddbqua- 
le é coadiuvata da mia oonvenienle tem- 
peratura, d possono decomporre, altemdo 
la fibra legnosa e l' infima sua costituzio- 
ne, distruggendone la resistenza e tras- 
formandola da ultimo in una sostanza che 
per molti riguardi prefcnla i caratteri dd- 
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l'acido ufanfeo. Credette altreil riconosce- rendere insolubili tutti g)i dementi altera- 
re che qoeste materie solubili ayendo sole bili àA legname, e riconobbe che i/5o del 



proprietà alimentari, erano pure le sole che 
potessero agevolare lo svikppo di quegli 
animali tanto numerosi e svariati die di- 
vorano i legni più duri* Dietro queste 
Gonsideraiioni, dedotte particolarmente da 
esperienxe fette sulla quercia, concluse che 
per oottsenrare I legnami oònDeniva, o le-, 
▼are queste materie solubili con .un me^- 
lo qualmiqne o rendede insolubili con la 
introdqsiane di opportune sostanze, con 
dò solo divenendo non più sogget^ a 
fermenterò né a servire ai.TeEmi di ali- 
mento. U toglimento delle materie solu- 
bili non gli sembrò potersi olteocf^ die 
con una specie di lavacro^ e^&tte va- 
rie esperienze intonso a dò, tnovò die 
la penetrazione dei legnami immersi. nel- 
V acqua è assai lunga e che i legnami im- 
mersi non si spogliano che assai lenta- 
mente delle materie sdubtli che conten- 
gono. Cercò quindi i mezu di trasforma» 
re queste OBaterie in altre insolubili nel 
tessuto stesso dd legno, ed i sali insolubili 
a base metallica ^ parvero presentare 
maggior yantaggio e per la loro azione 
preserratrice e pel tenue loro valore. Gli 



ierro rionisse tutte le condizioni desidera- 
bili, poiché : I.* è abnon mercato ; a.*B 
suo ossido forma joombinaBoiii con quasi 
tutte le materie organiche ; 3.^ il suo ad- 
do non ha alcuna proprietà corrosifra e 
può volatilizzarsi ; 4** contiene finalmen- 
te la maggior proporzione di creassoto 
che un liquido possa disdo^iere, ed og- 
gidì non y* ha più chi dubiti della utilità 
di qudla sostanza per proteggere energi- 
camente tutte le materie organiche contro 
le alterazioni cui vanno soggette. Dopo 
aver conoacuito con esperienze dirette la 
dficada ddla pirolignite di ferro e la de- 
composirione ed sale con le materie or- 
ganiche, diedesl ad indagare la qjnantità di 



peso dd legno verde era più che bastante 
• produrle questo efièHo. 

La pirolignite di ferro, ooaoe tutti san- 
no, non è r oggetto esdusivo di un'indu- 
stria particolare^ ma soltanto un prodotto 
secondario della carbonizzarione ddla }^ 
nain vasi chiusi che procura Paddopi*» 
rolegnoso cui basta posda unire il ferro. 
Molto importa quindi considerare quale 
sa)rà il costo della pirolignite e se si possa 
trovarne fàcOmente una quandtà proporrio- 
nata! all' estensione onde sardtbe soscetti» 
bile il metodo di conserraaione dd legno 
di Boncheriek £ chiaro primieramente non 
poter questa industria sussistere se non 
die unitamente a cpidla ddla carbonizza- 
zione ddla legna in vasi chiosi^ preparan- 
dosi poi da sé stessi la {nrolignite di ferro, 
cosa assd facile, purificandola, concentran- 
dola^ ed anche introducendo neUa offidna 
la fabbricazione di tutti i prodotti chimid 
tanto ricercati nella tìntpra che deriVisno 
immediatamente dall' addo pirolegnoso. H 
metodo della conservazione dd legnami 
noa avendo bisogno di pirolignite di ferro 
depurata esattamente, non si dovrebbe oc- 



sembrò poi che la pirolignite gceg^ di cuparsidi queste ultime operadoni nd caso 



pirolignite assolutamente necessaria per bilissiaso. 



in cui le officine fossero stabilite a bdla 
posta per soddisfare d bisogni ddl' indu- 
stria che abbìuno veduto introdotta da 
Boucherie. Non saranno perdo fuori di 
luogo dcuni particolari riuniti da Saint- 
Preuve, die, come abbiamo veduto, erasi 
occupato dalla soluuone ddlo stesso pro- 
blema. I numeri che seguono sono tratti 
da documénti somministrati dagli impiegati 
di due officine di carbonizzazione poste d- 
le porte di Parigi donde queU' ingegnere 
traeva la pirolignite che adoperava nelle 
sue esperienze. Si vedrà che, supponendo 
eziandio che in questo conto sieno corsf 
alcuni errori, e riducvndo a metà la df 
dd guadagno netto, questo è ancora noi 
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Gmto mensile 

di nna fabbrica, i cui forni di carbontzanone sa rìtealdBvano con carbon 
fossile che si traera allo stato di coke. 

Per due forni 

Carbon fosnle: looo «ttolitrì, a 5o franchi ogm i5 ettolitri Fr. 3,5S3,55 

Legna nùnote: 5oo sterei,a 9^',ao 4^6oo 

Salario del fornaciaio i ao 

di 6 opend, a a''',5o ^So 

-*«-— di a carrettieri alloggiati nell' officina • aoo 

Mantenimento di a cavalli, a 5 franchi al giorno per cadauno . 1 80 

Onorino al direttore dei laTorì aoo 

Ammortizzasione al io per q/o del valore del materiale die 
ascende a 6 0,000 fianchi ; ogni forno costava 8,000 fianchi; 
più vi fo r acquisto degfi utensili, ddle veUnre, delle mas- 
serìzie e simili 5oo 

Interesse del 5 per o/o del capitale in giro, ascendente a 

100,000 fi^uachi 4'^ 

Pigione di un rìcinto e ddla casa d'abitaaione con cantine per 

deporre il carbone. 100 

10,099,35. 
Prodotti 

iSao ettolitri di coke, a 49fr^chi> 1 5 ettolitri portati a 

Parigi 49^>3 

5o ettolitri di carbone mmuto a 5a'^'-,5o ai i5 ettolitri . 976 
ySo misure di carbone di prima qualità da i5 ettolitri 

Tuna, a 6 fitinchi . ^^Soo 

, i5o . . . . . . di braci, a 5 fianchi ySo 

5o di carbone granelloso, a 4 fi'anchi . aoo 

35 di cai:bone polveroso, a 2''',5o . . 6a)5o 

aoo barili di pirolignite, a i5 fivnclu^ comprese tutte le spese 3,ooo 

Catrame separato dall' addo pirolegnoso i65 

1 3,964)5o 



Guadagno netto al mese 3,865,i 7. 

Si vede che questa, fabbrica non ven-imolto alto. Questo presso, die molto creb- 
deva. la sua pirolignile di fitrro a prezzo' be dappoi, varia da 19 a aa fianchi al ba- 
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jile, e siecone la Uontara di fcrro adope^ 
rata non costa che circa a franchi e vi è 
pochissima mano- d^opeAs ooai riiDangoiio 
fil iàbbiicatore più di 1 5 ftattcbi al borile. 
L' addo pirolégaoso greggio dieségnaim 
5 a 6 gradì yendevasi ho anao là a Parigi 
la frandtt al barile di circa 5 ettolitri. In 
ona iàbbiica, posta come la prima allepor^ 
te di Parigi, e stalnlita in idtra manieri, al 
momento deUe esperiense onde abbiamo 
parlato, si traevano 5 barili di addo dalla 
idlstiUazione di i a sterd di legna minute. 
In questa stessa fabbrica il catrame ottenuto 
con la stessa distilkirione non era die i/ao 
dell' addo in volume. Questo catrame può 
essere molto utilmente adoperato in molti 
casi e spedalmente per intoniioare i legnar- 
mi « conservare i cordaggi, come riconob- 
be anche V ingegnere Sainte-Preuve; ma 
non può adoperarsi greggio come il bitu- 
me di Bastennes nella formatone dd 
dapìedi di asfalto. 

Crea alla quantità di carinMie ottenuto 
da un dato volume di legna, dal conto men- 
sile sucdtato si vede che hdla prima offi- 
cina 5oo sterei di legna trattati iu un me- 
se, vale a dire, 5ooo ettolitri, ne davano 
1900 ettolitri, compresevi le brad ed il 
carbone grandioso. La relazione quindi 
stava come 5o a 1 9, o come a e ^^ °^ ' * 
Dietro i dati ottenuti dalla seconda offidna 
la propordone sarebbe diversa, poiché, a 
loro dire, iàcendo lavorare regolarmente 
due fornelli in dlindri, ciascuno della te- 
nuta di a sterd di legna e facendo due 
fomate ogni a 4 ore, si ottenevano 56 etto- 
litri di carbone; ora le 5 fomate di ciascu- 
no dei a forni formando la sterd o lao 
ettolitri di legna, la relazione sarebbe di 
lao a 56 o di 5 e i/S ad i. Assicura- 
si che quest' ultima propordone è quella 
ottenuta nella officina fondata da Mollerat 
nd centro della FraiRia. 

Oltre ai vantaggi delle sostanze iiitro- 
•doite nd legname col metodo di Bouche- 
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rie per la oonservadone 4«1 legname, pre- 
tende e^ ohe molto giovino per dai^tial* 
tre qualità pregiabilissime ed in^spensd»^ 
li in alcuni casi, e sono queste t 

i.^. Di ooiMervare al legname dnrevol* 
mente un' elastidtà e flesdbitilà ugnali o 
superiori a quelle che aveva, mentre era 
fresco; 

a.<» Di impedire die si sbiedil dopol»» 
vorato; 

5.^ Di scemare V infiammabilità é com- 
bustibilità dd legnami di costrudone 9 

4*^ Di tignere in massa i legnami desti- 
nati u lavori ddl' ebanista. 

Ideila elasticità e Jlessibiiiià delì^ 
gnamé. Queste qualità, dice Boocherie, 
vengono spedalmente rieercate per la mm- 
na, e qud legnami che le poss^gono o le 
conservano pia a lungo presentano tali gua^ 
rentigie di buon servi^ e di dsrata che 
volentieri ri pagano anche a prezzo elevato. 
Quantunque in moltissimi cari la costit»- 
zione oi^nica dei legnami ed in dcdne 
circostanze anche la loro oompodzione chi- 
mica possano contribuire a conservar loro 
la flessibilità ed dastidtà ; tuttavia queste 
proprietà sono più intimamente legate al- 
la propordone di umidità che i legnami 
ritengono. Da alcuni studii latti intomo al- 
le cause che determinano queste due qua- 
lità venne in (atti a riconoscere: 

i.« Che la flessibilità e la elastidtà dd 
legnami sono generalmente propordonate 
alla umidità che ritengono; che queste 
qudità non continuano se non che quan- 
do abbiavi questa umidità, la cui esistenza 
può sempre dimostrarsi anche nei legnami 
più secchi e dopo un lungo uso di essi. 

a.*' Che le molte eccezioni osserva- 
te sen^Mrano dipendere dalla costitudone 
orgmùca dd legname. 

5.® Che finalmente in alcuni cari d può 
attribuire probabilmente alla composizio- 
ne stessa dd legno condderato relativa-r 
mente d sali akdini che contiene. 
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Per mioteiMre questa lunidità che ren- 
de i fegnuni flet «bili Kmicoiri Bondierie 
ma kitrodonri con P attorbimento vitale 
o eoi mezso della filtraiioiie irn arie deU- 
^ueiccnte, il quale opera non solo eon- 
•enrando^ umidità, bm seoabra aucora 
produrre V efiètto oone di naii soa« 
oleosa produoendovi con dò una piegbe- 
wleiaa maggibre ancora di qo^VÀe are- 
Ta appena atterrato. Fece uso dapprima 
del deruro di caldo, ma riflettendo che 
un grande consumo ne aumenterebbe lbr< 
se il Talore, pensò di sostituirvi le acque 
madri che risultano nella fabbricaiione del 
wtìe comune. Sono queste composte essen- 
zialmente di doruri deUquescenti ; la loro 
produnone è, a così dire, illimitata e die- 
dero ^ stessi risultamenti dd domro di 
caldo. Qualunque dd resto sia il sale de- 
liquesoenle diesi presceglie, <piesto dà sem- 
pre al legname flessibilità ed dastidtà in 
tutti i gradi possibili. Sono poco notabili 
con sdudoni molto diluite e le soludo- 
na concentrate spingono queste proprie- 
tà all' eccesso ; dipendono in somma dal 
grado areometrìco dd liquori adoperativi. 
Per rendere più certa la conservazione dd 
legnami preparad con questi sali, Boudie- 
rie vi mesceva i/S di pirolignite greggia 
di ferro. Si assicurò egli che questi le- 
gnami in petti di 4 decimetri di squadra- 
tura non si seccano md compiutamente e- 
sposti al sole piò cocente anche per interi 
mesi : la notte restituisce loro qudla poca 
umidità che perdono il giorno, donde risul- 
ta che il loro diseccamento non oltrepassa 
md certi limiti. Eravi luogo a temere che non 
si potessero applicare solidamente la pittu- 
ra o le vemid d legnami preparati in tal 
guisa; ma Boucherie dice essersi assicurato 
che aderivano con dtrettanta ibrta quanto 
si|l legname comune. 

Della iìdecatura e Hitringimento del 
legname. I legnami lavorati aumentano o 
scemano di vulume continuamente per le 
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«tniot6riehe,e quando lo il ndo*- 
pen prima che sia dbeeoalo abbaatanca, 
qnestì cangiaaMnti fono asad grandi emoU 
to dannosi. Gli sfoni qumdi ermidfiiiora 
diretti, come vedemmo all' articolo Co»> 
sBETAuoiE dei legnami^ d metd di al^ 
frettare quetto diseccamento dd legna* 
me che si & con molta lentetta htdan- 
do che si operi naturalmente. Bondierie 
diedesi invece a riflettere se lo stato disco 
cheiza, cui cercavan di ridurre i legnami, 
fosse ài hUo il solo metto per impedire 
che d ristrìgnessero o sbiecassero. Consi- 
derando egli che i cangiamenti di volume 
provengono dalle materie avide di acqnà 
che i legnami contengono nd loro tessuta, 
le quali a vicenda ne ricevono dall' aria 
ambiente o ne cedono a qudla, e che que- 
sti varii disordini non coinindansi a^mad- 
festare nd legname se non che- quando fl 
diseccamento di esso è molto avantato, d 
punto di perdere l'ultimo terzo ddl' acqua, 
stimò che lenendo questa specie di spugne 
saturate di umidità, U loro volume e quello 
della massa rimarrebbero costantemente 
gli stessi, n metto di soddbfia^ a questa 
condidone gli parve ben semplice, bastan- 
dogli di fare impregnare coi suoi metodi 
il legname con doruri deliquescenti, come 
per le proprietà -precedenti d &se, ed as- 
sicura die le prove fette dietro questo mo- 
do di vedere gli riuscirono pienamente. 

Molti dubfaii insorgono però su questa 
proprietà dd doruri terrod od alcalini di 
rendere i legnami più duri, più flessSiifi, 
più elastid e meno soggetti a sbiecard, poi- 
ché sembrerebbe che dovesse accadere pre- 
cisamente r opposto. Invero tutti sanno, e 
ne conviene lo stesso Boucherie, essere ap- 
punto i sdi igrometria contenuti nel suc- 
chio del legno, i qudi fenno die si sbiechi 
per l'adone dell' umidità. Tutti gli operai 
sanno pure perfettaasente che i legnami li- 
masti lungo tempo sotto acqua non si d>ie- 
cano come gli dtrì legnami, per avere 
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penluto dorante la loro ìattaetAome ì a^ 
3oIubiUdie contenevano. Si conoscono pu- 
re quegli igrometri descrìtti negfi antichi 
trattati di fisica, la cui parte prìocipaleera un 
pezzo di legno imbevuto di sali avidi d'u- 
midità. Seinbra adunque che i cloruri al- 
qdini o terrosi che sono molto ^romelrìci 
non possano soddbfare allo scopo che si 
ha di mirala meno che non voglia ammet- 
' tessi che si produca nd pori dell^ albero 
una doppia decomposizione, il che non può 
aver luogo per la natura de sale introdotto. 
J?eir infiammabilità e combustibilità 
del legname. Dacché Boucherie credeva 
aver riconosciuto utile il conservare sem- 
pre ai legnami una certa Umidità imbeven- 
doli di cloruri terrosi era facile prevedere 
che le stesse sostanze potevano diminuire 
non solo grandemente la sua infiammabi- 
lità, ma rendere altresì molto difficile la 
combustione del suo carbone, sottratto dal 
contatto dell' aria mediante i sali terrosi 
die si fondono alla superficie e nella mas- 
sa. L' esperienza comprovò la verità di 
questa supposizione, ed in fatto i legnami 
preparati col mezzo di questi doruri sono, 
al dire di Boucherie, in condizioni che 
prevengono, per cosi dire, la possibilità 
degli inceudii, tranne il caso die questi 
fossero non solamente provocati, ma ezian^ 
dio mantenuti con materie estranee a quel- 
le onde è costruito V edifirio. I dnUn che 
abbiamo esposti circa all' uso dei doruri 
devono aversi presenti e contrapporsi a 
questo vantaggio. Ricorderemo di più a- 
ver già detto che la pirolignite diierro go- 
de anch'essa proprietà anti-incen^arie, ed 
abbiamo veduto che Boucherie ne & uso 
per la conservazione dd legname. 

Della tintura del legname. Questo co- 
loramento può prodursi con s«>stanze mi- 
nerali o con materie vegetali. Nd primo 
caso non inlroducesi già una sostanza co- 
lorata, ma si fanno aspirare successivamente 
ai legnami sostanze, la cui redproca de- 
Supf,, Diu Tccn. T. XFIL 
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compoMiione piuò formare una terza so- 
stanza colorata. Cosi fiMsendo penetrare una 
soluzione concentrata di pirolignite di fer- 
ro il legno tignesi in bruno, e adoperando 
successivamente la pirolignite di /erro é 
r idrocianato di potassa si tigne in azzur-^ 
ro; con l' acetato di (Hombo e col cromato 
di potassa se gli dà un bd color giallo. 
Quanto alle materie coloranti vegetali , 
Boudierie dice avere osservato che non pe- 
netrano la tessitura dd legnami con ugua- 
le fedHtà ddle precedenti, ed anzi dcuni 
legnami rifiutano di riceverle, per quanto 
limpide Steno le soluzioni colorate che si 
impiegano. Si vede ih quante guise possa- 
no queste tinte variarsi, e quali bdli effetti 
ottenerne. 

Per terminare quanto riguarda il legna- 
me considerato nelle diverse sue applica- 
zioni alle arti, d rimane a vedere come 
abbiasi a sceglierlo opportunamente secon- 
do i lavori cui si vuole impiegarlo, e per- 
ciò esamineremo primieramente a quali 
usi servano particolarmente le varie, speme 
poi andremo indagando le qualità ed i di- 
fetti che piò si devono m esse ricercare o 
sfìiggire^ chiude da ultimo con alcune con- 
riderazioni intomo alle dimensioni dd le- 
gnami che trovansi nel commerdo, ed ai 
loro prezzi comparativi. 

La scelta della spade di legname pre- 
feribile per un uso determinato dipende 
dal ooncMcere quali proprietà ed in qnal 
grado richiedansi per la buona riusdta 
ddP opera, ed in qiùil gradp le qualità me- 
desime si poss^gano dalle varie spede di 
legname che il territorio somministra o 
che possono aversi pd commerdo con le 
estere nazioni. La conoscenza ddle varie 
proprietà del legname somministrato da 
alberi di spede diversa non può risultare 
ohe ddle osservadoni e dall' esperienza, 
le più importanti delle quali additeremo 
qui appresso parlando in particolare di 
ciascuna qualità. Oltre a queste norme, 

5i 
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deducibiii da quanto più innatin diremo, 
avveoe però alcune di generali che qui 
gioyerà di accennar brevemente. 

Nel Diuonarìo, airarticolo Leghjlmb da 
lavoro (T. VII, pag. 38» ), abbiamo iaXXo 
qualche cenno sulle diverse specie di legna- 
mi che nelle varie arti si adoperano. Ci 
permetteremo tuttavia di tornare su questo 
argomento per quelle parti di esso che 
non ci sembrano essere ivi state trattate 
con sufficiente estensione. Distingueremo 
pertanto i legnami secondo che servono 
al falegname, al legnaiuolo, al carradore od 
a vari altri usi. 

Sotto il nome di FALEGiràiiE, comeab- 
bìamo già detto a quella parola, indichiamo 
colui che fa grandi lavori per le costruzio- 
ni degli edifizi e prìndpaì mente pei ponti, 
pei sostegni ed altri simili oggetti, i quali 
esiggono talvolta alberi di i o fino a ao me- 
tri di altezza del fusto e di i '",60 a 2,*" di 
circonferenza. Nelle costiuzioni degli edifi- 
zii adoperasi più comunemente le varie 
specie di quercia, di castagno e di abete, e 
jiegli cdifizi rurali^ la betulla, l'acero, il sa- 
lice, il pioppo, gli alberi resinosi, V olmo, 
il corniolo, il lazzcruolo, il frassino, il car- 
pine, il bisciolo e simili. Nelle costruzioni 
ui terreni umidi pei pali, ingraticolati, zat- 
teroni e simili per le fondamenta ed 
nitro, adoperansi con vantaggio oltre al- 
la quercia, T olmo, i legni resinosi 
r alno principalmente. Le chiusure rurali 
a secco, i pali e le tavole stabilite per so 
stcgno delle sponde, dei fossi dei canali, 
delle dighe o simili, sono più durevoli 
quando sì fanno di quercia, dì castagno 
di faggio o di acacia. I condotti di acqua e 
le trombe si fanno più particolarmente di 
olmo, di alno e di larice. 

Anche la costruzione delle grandi mac- 
chine o quella dogli apparati nelle officine 
esige spesso legnami di natura diversa e 
di assai forti dimensioni. Pegli assi e per- 
n'i dei mulini e delle ruote idrauliche, per 



L-B^VAta 

esempio, si adoperano le querde, od in 
mancanza di qudle il pino silvestre, lo 
abete, od il larice, che hanno da 7312 
metri di lunghezza su 54 a 65 centimetri 
di squadratura. Pc*gli assi dei martelli da 
fudna servono tronchi di quercia, di fàggio 
o di alberi resinosi lunghi, 12 a i5 metri 
sopra una squadratura diio8aii2 cen- 
timetri. I pestelli per le gualcluere, per le 
&bbrìdie di carta o di polvere, per Testra- 
zione d^li oli e simili, esiggono pure al- 
beri di 108 a 125 centimetri di squadra- 
tura. Quanto agli altri vari pezzi che en- 
trano nella composizione delle grandi mac- 
chine od in quella delle macchine più [ec- 
cole si ià uso di legnami di minore squa- 
dratura. Cosi, per esempio, per le ruote 
dentate, per le viti e loromadri degli stret- 
toi, pei dischi delle lanterne e pei pinoli o 
denti di esse, si adoperano V olmo, il no- 
ce od anche il corniolo, il lazzcruolo, il 



visciolo o simili. 

n legnaiuolo adopera legnami diversi 
secondo i lavori che con essi vuol fare cosi 
la quercia, il castagno, Pabete, il tiglio od 
anche il noce, Y olmo, il faggio, il frassi- 
no, il platano il sicomoro, V acero, il d- 
liegio, il corniolo e simiU, gli servono a fa- 
re gli a«i, le imposte, le intelaiature e si- 
mili parti degli edifizi. Per le masserìzie 
adopera legnami duri,coraela querda, l'ol- 
mo, il frassino, il pruno, l' acero, il pero, 
il ciliegio, e simili, ed anche alcuni legni 
tenerì, come V abete, la betulla, il pioppo 
ed il tiglio. Per le masserìzie più rìcche 
servesi di que' varì legnami esolid, onde 
parlossi neir articolo Legname da las^oro 
del Dizionarìo dianzi citato, od anche imi- 
ta quei legnami mediante que' metodi che 
ivi ed all' articolo Tijitdra del legno si 
sono descrìtti. In Francia da wcn anni i 
legnaiuoli ebanisti volsero la loro <i minzio- 
ne a non servirsi che di legnami indigeni 
nd loro lavorìi e<l ottennero pure assai 
belli rìsultamcitri (V. Eb*'^im \). Per fare 
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le casse d' imballaggio servono le assicelle 
di I^dì teneri, segate a molta sottigliezza, e 
per gracciati, pergolatìt e somiglianti lavori 
servono i legnami di castagno, di quercia, 
di frassino e quelli a granitura fina, come 
Ja betulla, V alno, il pino, V abete il ci- 
presso e simili, fessi con un 'cortello e la- 
vorati poscia con particolari utensili. 

lì carradore servesi dei legnami per 
lame ruote di vetture d' ogni sorta non 
che il carro di queste, ed anche parecchi 
stromenti di agricoltura ; adopera di pre- 
ferenza V olmo, il frassino, la querda, lo 
acero, il faggio, il carpine e la betulla, 
che compera un tanto allo stereo in pezzi 
greggi tagliali della conveniente lunghezza 
o tutto al più segati in due solamente. 
Per le casse delle carrozze si fa V ossatura 
col legno d^ olmo, od, In mancanza di qué=^ 
^to, col noce o col frassino, come si & in 
Inghilterra. Gli intavolati si fanno sempre 
di . noce, qudli doppii di abete e quelli 
che servono di coperta di tiglio. 

L' artiglierìa adopera nelle sue costru- 
zioni quasi gli stessi legnami del carrado- 
re tutti comperati aUo stato greggio o sgros- 
sati semplicemente . Per le casse delle 
carrette dei cannoni adoperasi V olmo ben 
secco ; pei calastrelli la quercia secchissi- 
ma di varia dimensione^ secondo che le 
carrette sono destinate per V artiglieria di 
terra o marittima. Le ruote sono di olmo, 
i mozzi di legno fi-esco ed i quarti di le- 
gno secco ; le razze di quercia buona e 
senza nodi, Le sale si fanno d'olmo ; le 
stanghe, lo scannello e simili con lo stes- 
so legno. I legnami teneri come V alno, 
ed il pioppo servono per fare i cassoni. 

Con quasi tutti i legnami si fanno per- 
tiche grandi e piccole, sostegni pegli alberi 
e paletti, ma vi si adoperano specialmente 
la quercia, il corniolo, il castagno, il carpi- 
ne, il pino, il ginepro, la falsa acacia e si- 
mili, ed anche il salice, il tiglio, il pioppo 
e l'alno. I legami si fanno coi giovani ra- 
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mosoelli pendenti o striscianti dalla mag- 
^or parte degli alberi. Pei manichi di fru- 
sta e frustmi adoperansi i giovani rami di 
acero, V agrifoglio e simili. Pei fascinaggi 
che servono nelle costruzioni di legname, 
od. a sostenere i terreni in declivio o rosi 
dalle acque, si adoperano i rami di ogni 
sorla di legni. I solfanelli si tagliano da 
piccoli pezzi di tremola secca; si fanno 
manichi di utensili, vette pel coreggia- 
Io, mazze, puleggie, forche, rastrelli, di 
carpine, quercia, cipresso, fi-assino, bian- 
co-spino, corniolo, sorbo, tiglio e simili ^ 
granate co' rami minuti di betulla princi- 
palmente ; fusi ed aghi da ricamo di fu- 
saggine o di bossolo ; manichi da coltelli 
comuni e guaine di faggio indurato al fuo- 
co, e si fanno pure di bossolo una quan- 
tità di minuti lavori, come avemmarie da 
rosarii, zufoli, bottoni, cannelle da botto, 
cucchiai, tabacchiere, pettini, stampi da 
burro e simili. Le seggiole comuni e le 
scale si fanno col tiglio, con T alno, o con 
la betulla, e lenze da pescare col salice, 
col pioppo e con V abete. I fontanieri co- 
stnmcono d' olmo o di ontano i tubi per 
la condotta delle acque ed i cilindri delle 
trombe. I tornitori adoperano il noce, il 
bossolo, la fusaggine, il ginepro, il ciliegio, 
il frassino^illazzeroolo, il corniolo, il sor- 
bo, V acacia, il tremolo, il carpine ed il 
sicomoro. Gli intagliatori preferiscono il 
bossolo ad ogni altro legno per le vignet- 
te tipografiche, ed il pero, il nocciuolo, ed 
il lazzcruolo per le tavole destinate alla 
stampa delle tele, o delle carte da tappez- 
zerìe. Gli scultori lavorano la quercia, il 
noce, il sicomoro. Paino, il tiglio, il casta- 
gno, il pioppo ed altrì. I diseguatorì, pit- 
tori ed intagliatori servonsi del legno di 
salice o di fbsaggine carbonizzato per di- 
segnare ; lo stesso legno ridotto in ta- 
volette serve loro per segnarvi sopra 
schizzi, e adoperano il legno del castagno 
ben drizzato e polito, noto allora col no- 
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me di ìegmo diSpa^per traspertanri sopra 
le litografie a fine di omarne t^nodiiere 
od aUrì amili oggetti. Gli orefici adc^pe- 
rano il legno di salice per polire V oro e 
r argento. Il baulaio senresi del &ggio, 
della quercia o dell' abete. Il dissopra del* 
le spazzole si & con tavolette syttili di 
noce, di faggio o d' un legno tenero. Le 
ibrme pegU stivali si (anno di foggio, di 
carpine o di noce. Il iiotaio adopera qoa- 
n tutti i legnami, ma specialmente il (àg- 
gio per la tavola inferiore degli stromen- 
ti da corda, e V abete per quella superio- 
re, n (abbricatore di piano forti adopera 
tutti i legnami stessi dell' ebanista ed inol- 
tre r abete per la tavola armonica. I pa- 
nierai servonsi più comunemente dei pri- 
mi adoperando quelli bianchi pei lavori 
più accurati, e quelli gialli o rossi pegli 
altri. Si (anno pure ceste o panieri coi 
ramoscdli del corniolo sanguigno, del noc- 
duolo, della betulla e di altre piante, lèssi 
in isirìsoe minute ^ finalmente adoperano 
anche assicelle di salice e di pioppo ridot- 
te molto sottili e con le quali si intreccia- 
no anche cappelli. Le pertiche, le doghe 
da botte, i cerchii pei crivelli, le stecche 
dei collari pei finimenti dei cavaUi, l'ossa- 
tura dei basti, gli arcioni ddle selle, i 
gioghi dei buoi, le pale ed altri ìimili og- 
getti, si &nno quasi esdusivamente col ia^ 
gio ; ma qualche volta altresì di alno, di 
betulla, di carpine, di noce e di salice. Si 
fenno pure di foggio la maggior parte de- 
gli zoccoli ; ma se ne fo altresì di noce, di 
olmo, di betulla, di tiglio, di castagno, di 
alno, di tremula, ^ salice e di pioppo. 

Quantunque nel parlare agli articoli 
loro propri degli alberi che danno i legna- 
mi siasi tenuto discorso anche ddle pro- 
prietà particolari di ognuno di questi, tut- 
tavia non sarà affatto inutile il dare qui un 
breve riassunto di esse, per norma di quel 
li che hanno a scegliere ed usare i legnami, 
deponendole con ordine allabetico, che è 
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quello il qude nagKo agevda le rioevcliei 
Parleremo soltanto dei legnami mdigeiii 
compiendo quanto si &se intorno ad essi 
all'articolo EsAinsTA di questo Supplimen- 
to, cui rimandiamo per qudli esotici. 

jéheU. Questa specie di legname vanne 
molto studiato ed k conosciulissimo, ado- 
perandosi in molte arti, ma sempre per 
grandi lavori, nelle costruzioni marittime 
e nella fobbricazione degli edifizi, speenl- 
mente nei luoghi riparati dalle intemperie, 
come travature, imposte inteme e similL 
Quello donde non si estrasse la resma è 
molto migliore, attesoché avendo i pori 
riempiti da quella, conserva tutta la pro- 
pria forza. Non deesi usare l'abete che 18 
mesi o due anni dopo atterrato. Questo 
legname è dotato tutto insienie 4Ìi (orza, 
di elasticità e di leggerezza. È (acile a la- 
vorarsi ed a piaUarsi, ma è troppo spn^ 
gnoso per ricevere politura, quindi non lo 
si invernicia, né se lo tigne cogli acidi o 
con colorì trasparenti, dipingendolo piut- 
tosto con colorì opachi. Essendo albero 
resinoso ha molta durata ; ma non sembra 
atto a resistere a lungo ndla terra o nel- 
l'acqua. IVaggesi profitto dalla sua elasti- 
cità per fome molle grossolane, e per quel- 
la stessa proprìetà sua ò assai utile per fa- 
re le tavole armoniche degli strumenti da 
corda. Nella marineria adoperasi per fore 
gli alberì delle navi, e la singolare sua fles- 
sibilità lo rende di grande importanza per 
la costruzione dei ponti a grandi arcate di 
legno. Abbonda negli stati veneti che lo 
inviano anche all' estero e ne giugne pure 
in gran copia dalla Dalmazia. 

Acacia, Legname assai ricercato dai 
fabbrìcatorì di canne e di seggiole: ha un 
colore chiaro, giallo verdastro non isgra- 
devole, è a grana poco fitta, dibastanza fi- 
na però per rìcevere buona politura ed 
una apparenza rasata assai bella. E duro, 
nerboso, resistente, tenace ed alcun poco 
fiessflHle. I tonutori ne bmìo pestelb*. 
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mortai, scatole per conservare il tabacco, 
trottoli pieni e cavi^ed andie rotelle pei let- 
ti ed altre massemle, al qual oso serre 
meglio di ogni altro legno, dopo il goaiaco 
ed il mandorlo. Seccasi fedlmente e non 
è moHo soggetto a sbiecarsi. 

Acero. Lqjname * molto Importante a 
conoscersi e di coi si fe grand* uso ndle ar- 
ti. Fra le yane specie di aceri quattro so- 
no prìndpalmente a considerarsi. là acero 
comune che è di colore biancastro, a gra- 
na fitta, snscettSnle di essere Temidato ; si 
adopera dai legnatoli cbe ne fanno tdaì 
per le seghe, manichi ed altri ntensiK da 
lavoro. Taglbto in assi serre a fere fasce 
pei tavolini ed anche talvolta il di sopra di 
quelli* L' acero sicomoro partedpa deUe 
stesse qualità quanto alla grana ed al colo- 
re ; ma è per lo più ondulato, pel che viene 
ricercato dai liutai per la fabbricazione dei 
violini, ddle chitarre, delle arpe e d' altri 
Btromenti musicali. L' acero a Joglie di 
frassino è originario d' America e dà un 
legno bianco e duro, assai ricercato dagli 
ebanisti . Finalmente f acero %uccherino 
non è molto comune fra noi, né ^-enne 
ancora adoperato nelle arti. Il nocchio di 
acero ridotto in piallacd adoperasi per ftur- 
ne masserìzie ed assai gentili lavori dello 
stipettaio, come cassettini, leggìi e sinùli. 
Quel bell'acero argentino, marezzato o 
picchiettato, col quale, si fanno masseri- 
ae di molto valore d giugne d' America 
(V. Ebahista). L' acero riceve tutte le tin- 
te che se gli danno (V. Tintura dei legni) 
e siccome riflette la luce, è uno dei legna- 
mi più atti a (ar bd lavori. I rami d'acero 
danno pertiche elastiche, le qoaK sono te- 
nute in gran pregio dai tornitori. 

-^g^i/'^gl^o. Legname duro, pesante, 
nocdiiuto, di grana assai fina e di un bel 
bianco ; serve meglio di ogni altro pei ma- 
nichi dd martelli, ed è con esso che gli 
stipettai fanno i quadrelli bianchi delle 
scacchiere. Quando è ben piallato, quindi 
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polito, somiglia aU' avorio, e serve • fere 
canne molto pregiate. Da alcuni anni la 
moda crd)be di assai il prezzo di questo 
legname, dd quale non vi aveva gran co* 
pia; da allora in poi, sia che Fesca dd gua- 
dagno abbia condotto a nuove scoperte, 
sia che l'agricoltore, ecdtato dalla speran- 
za dd lucro, abbia posto mag^r cura nd 
coltivare o nd conservare questo legno, è 
certo che trovana attualmente agrifogli di 
innsitata grossezza, coi quali si fenno pial- 
lacci, larghi 4 a 5 decimetri. Se la sega- 
tura non si eseguisce da persona esperta 
la bianchezza di questo legname ne scapi- 
ta molto, e scema per conseguenza di prez- 
zo. Entreremo a tale proposito in alcune 
particolarità nuove ed indispensabili a co- 
nosoerri, parlando dd castagno a frutto 
grosso o marrone^ eh' è un altro legname 
di moda, il quale trovasi nello stesso caso. 
L'agrifoglio contiene molta acqua eia con- 
serva assai a lungo per essere i suoi pori 
assd fitti; ma quando è secco ed ha com- 
piuto il suo ristrignimenlo ch'è notabilissi- 
mo, non isbiecasi più (Y. Ebahista). 

Albero di Giuda, Ha una grana media 
fra quella ddl' olmo e del falso ebano ed 
un calore che si avvicina a quello ddl' a- 
cada, ma più randato. E duro, leggero, 
sfilacdoso e si polisce difficilmente; ma 
quando è polito presenta una venatura ri- 
gata molto distinta; il suo alburno che è 
bianco fa bd contrasto con la tinta giallo- 
verde del legname fatto ; gatteggia, riflette 
la luce, e presenta un' apparenza rasata di 
bello effetto. Questo legname è poco noto 
e poco adoperato ndle arti, quantunque 
potrd>be esserlo in molti casi utilmente, 
essendo tenace, flessibile e tuttavia resi- 
stente. Inverniciasi male. 

Albicocco, Potrebbesi rimandare per 
questo legname a quanto diremo sul pro- 
no ; tuttavia crediamo farne poche parole 
separatamente, attese le modificazioni pro- 
dotte ddrinnesto ndla grana e nel colore. 
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È attortigliato, assai spesso marcito nel 
cuore, soggetto a sbiecarsi ed essere dan- 
neggiato dai tarli e diflìcile a polirsi. Ten- 
ne poco studiato né usasi molto nelle arti; 
tuttavia, malgrado i suoi difetti, se ne pos- 
sono fare graziosi lavori, ed i tornitori 
specialmente non devono trascurarlo, poi- 
ché nelle parti ove è sano presenta una 
venatura assai bella. 

^Ino, Legname, leggero, tenero, di un 
bianco rossastro, conosciuto generalmente. 
Di raro segasi in tavole. Serve a fare soale, 
seggiole dozzinali, peitiche con le quali si 
fanno i ponti pei muratori, e simili ogget- 
ti. E utile prìndpalmente per fame pali 
e tubi di condotta che si conservano assai 
bene, purché sieno coperti di otto pollici 
almeno di terra, e se ne impiega una gran- 
de quantità per la fabbricazione degli zoc- 
coli. Poco resterebbe a dire su questo le- 
gname comune se non producesse nocchi! 
od escrescenze molto ricercati dagli ebani- 
sti e che danno bei piallacci, per le mas- 
serizie di prezzo. Il nocdiio d' alno, poco 
impiegalo perciò che é raro, é di colore 
fulvo, fatto spiccare da ramificazioni rosse 
e punti bruni; riflette in bel modo la luce, 
e con la pulitura acquista una lucidezza 
simile a quella della seta ; coloiiisi cogli 
acidi e pomiciaudolo poi, le parti chiare ri- 
saltano con assai bella apparenza : si ado- 
pera come il maogani. Questi nocchii non 
sogliono dare grandi piallacci; ma entrano 
utilmente nella costruzione delle masseri- 
zie composte di ^-arie specie di legnami, 
come gli armadii, le casse dei piano-forti e 
<>imili. Gli stipettai ne coprono interamen- 
te piccoli cassettini che riescono assai belli 
(V. Ebanista). 

Afonia, Questo legname, detto dai Fran 
cesi amelanchicr^ è poco noto e siccome 
non ghigne a multa grossezza adoperasi so- 
lo nel mezzodì della Francia per farne can 
ne e manichi dì utensili: è duro e nocchiu 
tu nelle |>arti più busse del tronco, ed i 
tornitori ne fanno tabacchiere. 
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Avellano, Quest'albero non cresce mai 
a molta grossezza ; ma il suo legname di 
grana fina e fitta è ira i più flessibili; ha 
un color bianco ed è in pari tempo for- 
te e leggero. Le sue buone qualità lo 
fanno ricercare in molte arti : i bottai ne 
(anno cerchi] e zipoli, i panierai lo adope- 
rano nella costruzione delle corbe e delle 
grandi ceste, i pescatoli ne traggono le 
migliori lenze, i batttlam V usano invece 
del corniolo. 

Bagolaro. Legno duro , sfilaccioso, 
flessibile, pesante, senza alburno, poco no- 
to e poco usato nelle arti. Non è soggetto 
a tarlarsi ed ha mplta durata. Se ne fonno 
strumenti da fiato. 

Betulla. Legno bianco e leggero, ti*op- 
po tenero per reggere alle calettature ; col 
suo tronco si fanno tavole grossolane che 
serpono per riempimenti e per doghe da 
botti, e coi rami minuti se ne fanno gra- 
nate. Dei rami di mezzana grandezza di 
quest"* albero si fanno grandi cerchii per 
le tine ; impiegasi questo legname altresì 
pei lavoii del carradore e per feme zoc- 
coli. 

Bossolo. E il legno più duro e più 
compatto fra quelli indigenL 11 bossolo 
cresce lentamente, quindi si dura fatica ad 
ottenerae pezzi molto grossi, non essendo 
per natui'a disposto ad acquistare un gran- 
de diametro, e marcendosi nel cuore quan- 
do è giunto ad un certo limite. Se ne di- 
stinguono due specie : quello verde, eh* é 
più tenero e più fàcile a lavorarsi, e quello 
giallo eh' è più comune. Qnesto legname 
é assai impiegato nelle arti vendendosi a 
prezzo piuttosto alto, un tanto alla libbra 
secondo la sua grossezza; i nocchii costa- 
no sempre più del legno liscio ed il loro 
prezzo varia secondo che sono più o meno 
belli, secchi e sani. Il toiiiitore adopera di 
preferenza questo legname pei suoi lavori 
più belli; si polisce assai facilmente e sen- 
za fatica, riceve bene tutte le tifite che si 
vogliono dargli e si invernicia facilmente. I 
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legnaiuoli ed i bottai iànno con etto le 
biotte con cui fissano il feno tlelle loro 
pialle e pialloni, ed è su questo legno ta- 
gliato di traTerso die gli intagliatori fanno 
le vignette tipografiche. E molto soggetto 
a riscaldarsi, -chiamandosi in tal guisa tm 
principio di decomposizione che si può ri- 
tardare di molto se dopo averlo seccato 
ali' aria se lo tenga riparato dall' umidità. 
Per maggiore cautela gio^-a ugnere d'olio 
il luogo ove si è tagliato od incollarvi una 
carta oliata. Abbandonato a tè stesso, il 
bossolo cresce diiìtto e nel senso delle sue 
fibre : ma pel taglio annuo de' suoi rami 
suol essere contorto e l'aggrinzato , il che 
lo rende migliore pei tornitori, ma obbli- 
ga i liutai che vogliono un bossolo senza 
nodi a ricorrere a quello di Spagna, il 
quale cresce più diritto, ed è forse di una 
dtra specie, essendo più tenero del bosso- 
lo comune. H nocchio di bossolo detto 
impropriamente radice di bossolo^ poiché 
il legno della radice è assai poco diverso 
da quello dell' albero, serve a farne tabac- 
chiere, stipetti ed altri graziosi lavori. Se la 
produzione dei nocchii si lasciasse soltan- 
to ad un capriccio della natura, o ad un 
■ accidentale sviluppo, questi sarebbero mol- 
to rari e costosissimi, poiché i nocchii 
naturali sono il più delle volte così pro- 
fondamente Solcati in ogni senso che la 
parte nocchiuta scompare prima che il fer- 
ro, col quale lavorasi, sia giunto al fondo 
dei solchi ; inoltre questi nocchu naturali 
sono quasi sempre cavi o marciti nel cuo- 
re. Convenne quindi ricorrere all'arte per 
procurarsi questo prodotto , ed i nocchii 
ottenuti in tal guisa sono quasi i soli ado- 
perati nelle arti. Per obbligare la natura a 
produrre nocchii sani levasi una paile dei 
rami inferiori e vi si pongono anelli di 
ferro più o meno distanti, secondo che si 
vuole che i nocchii riescano più o meno 
grossi. I rami che spuntano fra gli anelli, 
si tagliano, producendosene ogni anno di 
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nuovi vicini ai primi, e questi vengono 
tagliati alla loro volta, serbandosi soltan- 
to quelli alla cima, perchè il ramo non 
né tofihi; quando questo t'ingrossa, gli 
anelli producono canali angusti dove il 
succhio scorre senza fermarsi, espandendosi 
negli intervalli dove inviluppa e copre i 
ramoscelli tagliati, per modo che formasi 
un nocchio rotondo presso a poco regolare, 
ed attraversato soltanto da un canale ligneo 
nella direzione delle fibre, il quale non 
nuoce alla bellezza del nocchio. Gli acidi 
colorano il nocchio di bossolo, ma questo 
solo mezzo non basterebbe, massime quan- 
do vogliansi tinte un po' cariche, perchè il 
bossolo essendo compatto e poco spugno- 
so, l'azione non penetrerebbe tanto adden- 
tro da non essere levata con la politura. 
Quindi dopo che il lavoro fu digrossato e 
prima di usare gli acidi conviene stendervi 
sopra una tinta di legno d' India. Questa 
compattezza del bossolo rende difficile il 
farri venature artifiziali, le quali riescono 
spesso nere ed opache, sicché l' artifirio 
di leggeri si scopre. 

Carpine, Questo legno è buono spe- 
cialmente a bruciarsi, come vedemmo allo 
articolo Legna ^ayùoco, tuttavia serve an- 
che ad alcuni usi speciali. I legnaiuoli lo 
adoperano per farne magli, e talvolta, in 
mancanza del sorbe), del lazzcruolo ed al- 
tri, per farne pialle o simili oggetti^ i torni- 
lori ne fanno riti e spine. Il carpine è un 
legname duro e bianco, che assai difficil- 
mente si fende la tessitura molto fitta e che 
malgrado a ciò si polisce difficilmente. Es- 
sendo assai bianco quando è atterrato di 
fresco vollesi adoperarlo in sostituzione del- 
l' agrifoglio eh' è molto più caro ; ma non 
si ò ancora trovato il modo di impedire 
che ingiallisca seccandosi, il che vietò al- 
r ebanista, allo scatolaio ed all' intarsiatore 
di farne uso. 

Castagno, Questo legname adoperasi 
con grande vantaggio [icr l' ossatura dei 
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letti, dei glandi edifixii, per esfere leggero, 
resistente, poco soggetto al tarìo e presenta 
Tapparenza della giovane quercia. Fra tut- 
ti i legnami è quello che meno ristrignesi 
nel seccarsi e meno esposto quindi a sbie- 
carsi, il che lo rende assd utile per fiime il 
fusto delle masserizie impiallacciate. Piallasi 
male né può polirsi. U suo uso speciale è 
quello di £utie cerchii da botte, i quali rie- 
scono migliori che con qual siasi altro le- 
gno, ed anzi può dirsi il solo impioto a 
questo uso. 

Castagno da fruUo. T. Marrone. 

Ciliegio. £ legname tenero, poroso e 
leggero, assai poco usato nelle arti ; soltan- 
to verso il cuore è abbastanza duro per 
sostituirsi talora al dliegio acquaiuolo ed 
al vbdolo, col quali ha molta analogia. 
Non è soggetto a fendersi, lo che forse pro- 
viene dalla poco fitta sua tessitura e dal- 
la sua corteccia esterna che è trasversale e 
lo comprime con forza. Questa corteccia 
arde in modo particolare iàcendo esplosio- 
ne e pudendo viva luce. Sarebbe a de- 
siderarsi che i chimici ne ^cessero l'anali- 
si, poiché forse potrebbesi trarre partilo 
dai principii che contiene. La corteccia del 
dliqpo acquaiuolo, del visciolo e del laz- 
zaruolo presenta lo stesso fenomeno, ma 
in grado minore. Questo legno poroso si 
colora assai bene, massime dopo avervi 
passato sopra dell'acqua di calce. I fabbri- 
catori di seggiole potrebbero adoperarlo, 
ma preferiscono il visciolo. 

Ciliegio acguaiuolo. Il legno di que- 
st' albero ha molta analogia con quello del 
ciliegio comune, ma épiù duro, e più fitto, 
il suo colore é verde-oliva chiaro, i noe-, 
chii bruni che lo attraversano lo rendono 
migliore a lavorarsi, quindi i legnaiuoli ne 
fanno bei tavolini, scrittoi e simili ; è un 
poco soggetto alla tarlatura venendo attac- 
cato dal bruco del noce; ma quando le 
masserizie (atte con esso vengono lustrate 
con cera e ben conservate fiinno buon ser- 
vigio, ne il tarlo le inlacca gran fiitto. 



Ciliegio Canino. Legname dnro^ bra- 
no ed odoroso con cui si ftnno aslocd ed 
altri somiglianti lavorio 

Cipresso, Legname assai duro, di colo- 
re rossastro, di grana fina e di odore acu- 
to, tale da incomodare chi ne fe uso ; so- 
pera in durala lutti gli altri legnami,av«i- 
dosi esempio di panconi di esso, trovatisi 
in ottiflso slato 60 anni e più dopo che 
vennero posti in opera. I tornitori lo ado- 
perano in alcuni lavori ed usasi principal- 
mente per iare palizzate ed altri simili og- 
gelU. 

Corniolo. L^name minuto, nocchiuto, 
tenace, flessibile, a grana fina e fitta; è duro, 
pesante, ed annerisce invecchiando; s'ado- 
pera in molte arti : i materassai ne fanno 
bacchette per battere la lana, e se ne otten- 
gono pure eccellenti manichi di martello o 
pei coltelli, canne, piuuli per le scale e si- 
mili oggetti. 

Cotogno, Legname giallo bene spesso 
nero nel cuore. SfortunaUmente se lo ab- 
brucia troppo spesso come inutile alle ard, 
ed éqnesta una perdita per V agricoltore e 
per V industria. La sua grana fina e fitta 
permette di dargli una bella poHlora e per 
conseguenza di verniciarlo; è duro e te- 
nace, di colore gradevole, e ^ scatolai do- 
vrd^bero fame uso. È bensì vero che il 
cotogno è soggetto a fendersi, né mn gin- 
gne a molai grossezza, osa con nn poca 
di attenzione e con un lento asciugamento 
si potrebbe trame buon partilo. 

Ebano ( Falso), Legno poco studiato 
ed utile tuttavia a conoscersi, perdié po- 
trebbesi adoperare in moltissimi casi, e od- 
ia tarsia specialmente, quando occorresse 
di contrapporre un colore cupo alle tinte 
rivaci dell'acero, del marrone e di altri le- 
gni di color chiaro. H suo legno è duro e 
la sua tessifiira taglnta trasversalmente 
presenta strati annuali mollo apparenti; 
gli strati midollari interposti presentano 
un disegno a merletto piacevole all' oc- 
chio in cui domina il verde carico. Questo 
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legbmae % coperto di un ilbmio mol- 
to apparente che deesi ìenre al nomeoto 
di adoperarlo, perchè è mollo inferiore al- 
t altro legno più matnro. 

ElUra. Di raro questo legno giugne a 
tale grossexca da potersi adoperare nelle 
arti, essendo serpeggiante ed attortigliato, ed 
inoltre solcato da incayi profondi; i tomi- 
tori soltanto possono adoperarne talrolta 
qualche pesco; ma siccome nulla presenta 
di particolare, cosi è poco noto, né viene 
qnad mai adoperato. 

Faggio, Grande e hell' albero, il cui 
legname è molto impiegato nelle arti e be- 
ne conosdnlo. In sJcuni paesi lo si pre- 
ferisce ad ogni altra specie di legno per 
abbruciare, ma in genenJe non »ì destina- 
no a qoesfnso che i rami nnnnti, segando- 
si il tronco ed i rami più grossi in tavole, 
panconi e travicelli di ogni dimensione. La 
grana di questo legno non ò molto fitta, 
ma uguale, e la sua tessitura ha la partico- 
larità, che, secondo il verso in coi è taglia- 
to, il faggio presenta sopra un fondo liscio 
piccoli pnnti rossi e brillanti che lo distin- 
guono dal noce cui molto somiglia, pel ohe 
spesso si vende sotto il nome ài quello 
che ha sempre nn prezzo maggiore. Il fag- 
gio piallasi bene, ma non prende una po- 
fitura perfetta né si invernicia; essendo 
compatto, omogeneo e poco soggetto a 
sbiecarsi quando è secco, è uno dei mi- 
gliori legnami pei legnaiooli fabbricatori 
^ masseri»e che ne fanno tavoli, stipetti, 
seggiole ed anche armadii, costruendo di 
noce le parti apparenti. Non si adopera U 
fàggio nella costruzione degli edifizii, man- 
cando a tal uopo di nerbo e di tenacità ed 
essendo troppo fragile; ma nelle masserìzie 
sé ne fa grandissimo uso pa*chè,non aven- 
do fibre apparenti, tagliasi bene in ogni 
verso, nascendo mollo solide le calettature 
fjlie con esso. CSol feggio il legnaiuolo co- 
stroìsce i migliori banchi da lavoro e ne 
fe pure tavoli da cudna, ceppi pei macel-' 
SuppL Di%, Tecn, T. XFJL 
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lai ed altri grandi lavori. Il feggio, tagliato 
in assicelle grosse un milHmetro al piò, 
sommimstra allo scatolaio tatto il legname 
che im[nega per fiime scatole, astucci, 
misure ed fldtrì simili lavori. Se nOi fimno 
pure gotazze, scodelle, mortai, coppe, zoc- 
coli ed infimti altri oggetti. Lustrato a ce- 
ra conservasi bene, ma è soggetto ad es- 
sere danneggiato dallo stesso vermicello 
che cagiona tanti guasti nel noce. Si pre- 
sta assai bene ad essere impiallacciato e ri- 
ceve %nlmente il colore che vi si applica. 

Fico, Legname minuto di grana me^o- 
cre che molto strìgnesi nel seccarsi : se gK 
attribuirono quatità che non ha ; è poco 
conosciuto ed usato ndle arti. 

Frassino, Questo legname è superiore 
ad ogni altro per elasticità ; è bianco, di 
grana mediocre ed i suoi strati annui so- 
no tinti di giallo. Usasi a preferenza di ogni 
altro per fame seggiole, scale, stanghe per 
le vetture, buoni manichi di martello, &i 
zappa^ di vanga e simiti. Il legomuolo, il 
carradore, ed il fabbricatore di canne lo 
tengono in gran conto ; ma quello che par- 
ticolarmente distingue il frassino e che gli 
dà grande importanza sono i suoi nocchit, 
spesso tanto grandi da occupare tutto Pal- 
bero, sicché non vi rimane ^iù legno schiet- 
to. Ne abbiamo parlato nelP esaminare i 
varn legni da impiallacdare all'articolo £- 

BAlfISTA. 

Fusaggine, Legname minuto, resisten- 
te, i cm fGsti sono molto ricercati e servo- 
no a fere alcuni piccoli lavori, come misu- 
re,fu5Ì ed altri simili oggetti, in sostituzione 
dei bossolo che sarebbe troppo caro, pre- 
standosi a questi usi pel suo color gial- 
lo. L'uso principale della fusaggine si é 
quello però di fere matite col suo car- 
bone secco e leggero, i cui segni aderi- 
scono cosi leggermente alla carta che col 
menomo attrito si levano. Per fere queste 
matite si fende h fusaggine sulla sua lun- 
ghezza in più pezB che si rotondano gros- 
5a 
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solanamente ; mettonsi poi questi bastoD- 
celli in uo tubo di lamierino od in una can- 
na di fucile, quando se ne fimno pochi per 
Tolta; cfaiudonsi con terra argillosa le due 
cime della canna o del tubo, si mette il tutto 
nel fuoco e^i si lascia quanto occorre, per- 
chè il legno si riduca in carbone, avver- 
tendo di non lasciarlo troppo bruciare. 

Gelso, Due legnami tengono questo 
nome: runo,cioò il gelso nero, è poco ad- 
operato, somiglia air acacia, ma è di qua- 
lità molto inferiore essendo meno duro e 
meno tenace. U gelso bianco da un legna- 
me di qualità assai migliore, ma tuttavia 
poco studiato e poco adoperato. I torni- 
tori ne fanno bacinelli ; è difficile a polirsi 
e copresi quasi sempre di un colore opaco 
che riceve assai bene e conserva molto a 
luogo. Se fosse meglio conosciuto ed ap- 
prezzato potrebbesi trarre partito dalla sua 
venatura che molto distintamente appa- 
risce. 

Ginepro. Questo arbusto non può da* 
re per la sua piccolezza prodotti di legna- 
me molto importanti ; è tuttavia ricercato 
dai tornitori e dagli stipettai, per la bella 
sua venatura, per la finezza della sua gra- 
na che riceve assai bene la politura e pel 
grato odore che emana : merita di essere 
più conosciuto. 

Larice, È questo uno dei più impor- 
tanti legnami per le grandi costruzioni ed 
anche pei condotti di acqua, avendo resi- 
stenza molto maggiore della quercia e più 
durata assai dell'abete, il che dee attribuir- 
si senza altro alle sostanze resinose che nei 
suoi pori contiene. Se ne fanno alberi per 
le navi, botti eccellenti ; è talvolta bianco, 
ma più spesso colorato in giallo od in rosso 
e poco atto a tornirsi od adoperarsi in la- 
vori minuti, a meno che non vi s''impieghi- 
no ferri molto taglienti, perchè lega gli altri 
che non lo tagliano netto come vorrebbesi. 
Somiglia air abete, ma è a strati più fitti 
Giugne alle provinoie bagnate dall'Adriati- 
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co che ne iimno grand' uso dalle Alpi No- 
riche dove è molto abbondante. 

LavkerUoìo. Legname di prima qualità 
fra quelli degli alberi da frutto selvatici. E 
il più duro fra i legnami indigeni, dopo il 
bossolo ed il corniolo; il suo colore varia 
secondo V età, il tronco suol essere gialla- 
stro, il legno più recente biancastro ; nel 
cuore è nero come V ebano ; ma questa 
parte nera difficilmente si adopera, perchè 
è soggetta a fendersi ed il legno ne è sec- 
co e fragile. Serve ai legnaiuoli per fiire i 
fusti delle pialle e prindpalroente degli in- 
corsatei; ha tutte le qualità desiderabili 
pel tornitore^ essendo dolce quanto il pero 
e tornendosi meglio di quello ; la sua grana 
è fitta e resistente, prestasi agli intagli più 
delicati e conserva bene i pani delle viti più 
fine senza sdentarsi, acquista bellissima po- 
litura e si può con facUità vemidare. Volen- 
do venarlo artifizialmente à possono dar- 
gli tinte diverse con l'acetato di ferro, 
con l'acido nitrico e con altri aci^ con- 
centrati ; in meccanica serve a fare i denti 
per le mote. In generale questo ottimo le- 
gname può sostituirsi agli altri legni duri 
in moltissimi casi, né vi ha che V oggetto 
dell' economia e la facilità di procurarsi 
legnami meno perfetti che ne limitino Po- 
so. £ soggetto ad essere roso dai bruchi 
più grandi ; quando è ben conservato si 
sbieca poco, ed è, per cosi dire, senza al- 
burno: è un legno pesante, di grande resi- 
stenza assoluta, di minor resistenza relati- 
va, ma tuttavia notabilissima. 

Leccio, In alcuni luoehi si adonera co- 
me legname 
le vi si prei 
re di esso e 
Produce n< 
tori, ma no 
ridotti in p 
no che sias 
cidi danno 
'chio colorai 
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Legno di santa Lucia Y . Ciliegio 
canino. 

Liiac, Questo legname resinoso è il 
più pesante fra quelli indigeni dopo del 
corniolo^ ha grana fina e fitta, tagliasi be- 
ne^ il fondo del suo oolore non è molto 
vivace, ma \ì si trovano spesso vene pni^ 
puree di assai beli* efietto, si polisce benis- 
simo. Gli addi, ad eccezione del nitrico, 
non hanno molta azione sopra di esso, ma 
riceve la vernice che vi produce il pieno 
suo efietto con un solo strato. Sfortunata- 
mente questo legno è poco noto e poco 
usato, cercandosi da lungi legnami cui po- 
trebbe sostituirsi; ha molto alburno, ma 
questo è duro, ed, al pari di quello del tasso, 
possedè tutte le qualità del legname matu- 
ro, eccettochè è più soggetto a marcire 
mentre V albero è ancora sul suolo ; se è 
sano quando si atterra conservasi tale. Bene 
spesso il lilac è attortigliato ad elice, e que- 
sta disposizione potrebbesi mettere fone a 
profitto per la costruzione delle viti. Gio- 
va richiamare 1* attenzione degli operai su 
questo legno che si trascura quasi dapper- 
tutto e ^ lascia marcire oppure si brucia. 

Loto V. Bagolaro. 

Mandorlo. Legname di prima qualità 
poco noto e poco usato. Quando è bene 
secco può adoperarsi utilmente dai legna- 
iuoli e dai tornitori ; i ceppi tratti dalla par- 
te inferiore dell' albero hanno molta ana- 
logia col guaiaco, non solamente pel co- 
lore e per la venatura, ma altresì perchè 
la loro sezione trasversale è polita e lucen- 
te come in quel legno esotico. Contiene 
dell' olio e lo conserva assai bene, pel che 
è molto atto a fame que'guandaletti in cui 
girano i perni delle macchine, al che toma 
pure vantaggiosa la grande sua resbtenza 
assoluta. Si fanno col mandorlo assai buo- 
ni manichi di stromentida taglio, come scal- 
pelli e simili, sui quali battesi col maglio, 
e che si ammaccano senza fendersi. 11 
mandorlo riceve assai bella pditura, ma 
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l' olio che contiene lo rende poco atto ad 
essere coloratp dagli addi dd quali impe- 
disce l' azione : tuttavia riceve bene la ver- 
nice, nd che è everso dal guaiaco che in- 
vemìdasi male : è meno secco di quest'ul- 
timo legno, meno fragQe, meno soggetto a 
scheggiarsi ; quindi se ne fanno eccdlenti 
puleggie, dlindrì, e rotelle meno stimate 
di quelle di gudaco, ma preferìbili a qud- 
le di ogni altro legname indigeno. Se ne 
fanno pure denti di ruote, pestdli ed al» 
tro. Questo legname è assd lungo a sec- 
carsi e quando è verde non è buono a 
nulla ; fendesi nella direzione dd raggi od 
anche ad elice in tutta la sua lunghezza, è 
poco attaccabile dai bruchi che possono 
appena uicchiarsi ndla sua corteccia nera, 
dura, fitta, fibrosa ed aderente; non è 
quindi necessario di scortecdarlo dopo at- 
terrato ; tiene molto alburno, ma questo è 
duro, resistente e poco diverso dal legno 
maturo. 

Marrone o castagno da frutto grosso. 
La moda recente pose in gran voga l' uso 
di questo legname cui diedesi il nome di 
legno di Sua^ e Che crebbe tosto di prez- 
zo a segno che in alcuni paesi diffidimene 
te se ne trova più nei magazuni. È un legno 
tenero, ma abbastanza resistente per lavo-^ 
rarsi con facilità, per poter reggere alle ca- 
lettature e conservare lo spigolo vivo nd- 
le modanature più delicate; V oggetto per 
cui se ne fa grande ricerca è la sua bian^- 
chezza ed il marezzo che presenta. La 
bianchezza esiste naturalmente in quasi 
tutti questi alberi, ma è poco durevole 
senza l' aiuto dell' arte. L' acqua di vege- 
tazione del marrone, come il succo ddle 
mele aperte, prontamente ingiallisce al con- 
tatto dell'aria, e se si lasda seccare il l^na- 
me nd soliti modi, quest'acqua onde è pe^ 
netrato ingiullisce ndl' evaporars' 
più riparo ed ha perduto ogni v 
a cagione di dò che per molto 
prezzo del legname di manone 
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naDteane molto alto, mancando ancora la 
osservazione e V esperienza dd modo di 
serbarlo tale. Ora qaelli che segano i le- 
gnami hanno il modo d'impedire che si 
ingialliscano, e quantanqae cerchino di 
fiime un mistero, tuttavia si conosce il 
mezzo che impiegano. Deesi scegliere un 
tempo asciutto e freddo per atterrare Pal- 
bero. Se lo si fosse atterrato in altro tem- 
po conviene sotterrarlo e coprirlo di ter- 
ra o di fronde, aedo non si secchi ; ma 
giova meglio atterrarlo nelle circostanze 
indicate, potendosi tosto dar mano a se- 
garlo e quanto più questa operazione è 
pronta, meglio conservasi la bianchezza. 
Tosto che l' albero è atterrato, dopo la- 
sciata gocciare la sua acqua, se lo pone sul 
cavalletto e se Io taglia con una sega a den- 
ti molto inclinati. Quanto più sottili si (an- 
no le tavole e quanto più prontamente 
•i lanno seccare, tanto più bianche rie- 
scono. In queste tavole sottili tutto il 
succhio si spande al di fuori ed ingiallisce 
alPesterno, ma siccome pon ne rimane più 
nel legname, cosi non può alterarne la 
bianchezza, e quando la tavola è secca 
levando con la pialla lo strato giallo sottile 
che la ricopre, comparisce il legno bianco 
eh' è inalterabile. Si 6nno con questo le- 
gname molti lavori minuti e delicati, come 
panieri, vasi, tavole da lavoro, ceste piene 
e frastagliate sulle quali dipingonsi ad olio 
fiorì, frutta, paesaggi ed anche figure, co- 
prendo poscia il tutto con uno strato di 
vernice essiccativa applicata col pennello. 
Melarancio. Questo legno è poco im- 
piegato perchè si trova di raro, non poten- 
dosi procurarselo che dalle piante morte 
per efietto d^ geli o per qualsiasi altra 
causa; questo legname alterato non può 
servire di base alle esperienze. Quale sì 
trova è un legno sufficientemente duro, leg- 
gero, di un color giallo che perde fiicilmen- 
te ; i suoi strad annui sono molto vicini; 
gli oggetti fatti con questo legno hanno un 
grato odore non molto forte, ma sensibile. 
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Raaere bent la vernice, ma non la eon- 
senra. 

Meio eoUivato.H legname di tutti i me- 
li è assai ricercato, ma particolarmente 
quello die proviene dai grandi alberi ; ser- 
ve a fiire viti e madri-viti solide, leve, ma- 
nichi ed altri oggetti, i quali ^ibiano a so- 
stenere grmdi sforzi. In generale non è 
bello e si pialla e si polisce male, ma è 
resistente : viene spesso attaccato dai grossi 
bruchi. 

Melo selvatico, D legname di questo al- 
bero è assai migliore del precedente, e sta al 
pari di quello dd pero selvatico, avendo su 
di esso £1 vantaggio di una bella venatura. 
Non è soggetto a fendersi; Usuo cuore è ài 
un bd rosso nd tagli ed il sno alburno, che 
ha una tinta gialla, diviene rossastro quan- 
do è polito ad olio ; nd lavorarlo esala un 
odore non isgradevole. Sfortunatamente 
questo legno poco noto non è apprezzato 
quanto merita e confondesi nd boschi con 
le legna da brudare; tuttavia potrebbe so- 
stituirsi d corniolo per la costruuone de- 
gli utensili e per varii dtri usi; è bensì 
laesao duro e meno pesante, ma ha un 
più bd colore e va meno soggetto a sbie- 
carsi. 

Nespolo» Piccolo albero da frutto poco 
noto e poco adoperato . Se ne fanno 
canne. 

Nocciuolo, V. Avellano, 

Noce, Il noce nero, che spesso la viu- 
ce sul maogano, è un legno dolce e tena- 
ce, atto a ricevere' una bella politura ed 
inverniciatura. Presenta venature ed acd- 
denti di luce abbastanza belli, perchè gio- 
vi fame piallacd e masserizie, il prezzo 
delle quali è tdvolta tanto dto, quanto 
se fossero fatte coi legni esolici più rar 
ri. Ripercasi speddmente il nocchio di no- 
ce, del quale all'articolo Ebanista abbiamo 
parlato. Il noce bianco è meno pregiato, 
ma tiene toltavia un posto distinto fra i 
nostri legnami : se ne fanno casse per le 
carrozze, tavola, armadii, letti, stipelti, ma 
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volendo finroe lavoiidi pregu^scegliesì quel- 
lo in coi Steno aoddenti di venature, quan- 
do anche non sia noce nero, che non ado- 
perasi quasi mai per lavori massicci. Il 
legname del noce tagliasi bene in tutti i 
versi, è resistente abbastanza per farvi buo- 
ne calettature, e riceve bene qualsiasi tinta 
applicatagli, tanto con colori opachi che 
con quelli trasparenti. È di uso generale ; 
se ne fanno cassettini, tavolette pei pittori, 
ed anche zoccoli, e siccome cresce a molta 
grossezza, cosi se ne traggono tavole assai 
larghe. I soli difetti che abbia sono quelli 
di essere on po' tenero ed esposto alla 
puntura di un piccolo verme che lo at- 
traversa in tutte le direzioni. Il noce ne- 
ro va meno soggetto a questo inconvenien- 
te del bianco, e quando è applicalo in pial- 
laci diviene affatto inattaccabile, essendo 
guarentito dalla colla al di sotto e dalla 
vernice al di sopra. Si rìstrigne assai poco 
nel diseccarsi, motivo per cui gli scultori 
in legno lo adoperano volontieii ; essendo 
poroso serve a fare le migliori ruote per 
polire con lo smerìglio checché sia. Atter- 
rasi il noce in tempo freddo ed asciut- 
to e si hanno buoni effetti scortecciandolo 
un anno prima di atteirarlo. 

Olivo. V. Ulivo. 

Olmo. Legname di prima qualità, mas- 
sime pegli usi del carradore conosciutissi- 
mo e molto adoperato. Piallasi male per 
avere la grana non molto fitta, si polisce 
dilhcilmeate perchè è sfilaccioso: inverni- 
ciasi male, od almeno conserva male le in- 
vemiciature, per essere poroso, sicché una 
volta inzuppatosi di olio non lo abbando- 
na più, e quando pure siasi riusciti a ver- 
niciarlo qualche tempo dopo esce sempre 
r olio. Quanto alP utilitn, 1' olmo tiene un 
poslo distinto e potrebbesi adoperare in 
molti casi, nei quali se lo trascura ; non è 
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forza anche dove le sue fibre vennero ta- 
gliate, qualità che si incontra in pochi al- 
tri legnami. Il colore delP olmo varia con 
l' età : nella sua giovinezza è bianco-gial- 
lastro, più tardi diviene ro«so-bmno ndi 
cuore ; il suo alburno, come in tutti i le- 
gnami, è inferiore al legno maturo, ma è 
tuttavia dotato di sufficiente resistenza ; dee- 
si adoperare V olmo in tutti quei casi, nei 
quali occorre molta forza di coesione; 
quindi se ne fenno eccellenti madrì-viti pe- 
gli strettoi, ottimi mozzi per le ruote ed è 
il solo che convenga adoperare per le raz- 
ze. Il nocchio d' olmo, e V olmo attorti- 
gliato non sono specie distinte, ma pezzi di 
olmo cho hanno subito alcune naturali 
modificazioni che ne cangiano la ordinaria 
tessitura. Siccome in tal caso diviene un 
legno di gran pregio per le impiallacciatu- 
re, cosi si è considerato sotto questo aspet- 
to alla parola Ebanista. 

Ontano. V. j4lno. 

Pero coltivato. Questo legno schietto 
non raccomandasi per la sua bellezza, ma 
è ricercato per altre qualità importanti. 
La massa di questo legno é cosi fina che 
appena dìstingiiesi 1' andamento delle sue 
fibre, sicché queste non riescono sensibili 
sotto il ferro, tagliandosi ugualmente be- 
ne in ogni verso, pel che viene a pre- 
ferenza ricercato dagli scultori e facito- 
ri di modelli e dai tornitori. Fra tutti i le- 
gni é quello che meglio riceve i colori 
opachi, e tignasi a nero cosi addentro che 
nelle canne, nei calamai, nei baduelli ed 
altri oggetti, dove il legno ha poca grossez- 
za, se ne penetra da parte a parte. Il pero 
diminuì notabilmente Puso delPebano, poi- 
ché quando sia diligentemente polito e 
verniciato somiglia tanto a quel legno co- 
stoso che r occhio più esperto non pin- 
gue a distinguere Tuno dall'altro ; 
tre il prezioso vantaggio di serbai 



soggetto a scheggiarsi come la quercia; ta- 

gliasi in ogni verso quasi come il faggio, mente le forme ricevute, poiché q 

Ottiene una preferenza ben meritata pe-isecco non isbiecasi più. 

gli oggetti curvi, attesoché conserva della Pero selvatico. È un grand''ali 
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giagoe a maggior grosseaza del pero colti- 
Tato, ed il cui legname esternamente so- 
miglia al corniolo in modo che occorre un 
occhio molto esperto per conoscerne le 
difiPsrenze. Lavorasi alla stessa guisa del 
paro coltivato, ma è (nù duro e lucido 
nel taglio ; ha tinte di un giallo più carico 
e tiene nel cuore fili di un nero d^ebano, 
ed altri di un rosso bruno : è insomma un 
legname di prima qualità : serve a fare co- 
sce del tornio, modelli e simili oggetti e si 
polisce ed invernicia bene, potendosi an- 
che colorare mediante gli acidi.ya sogget- 
to ad essere attaccato dallo stesso grosso 
verme che danneggia il corniolo ed il laz- 
zeraolo. 

Pino, Legname bianco e leggero ado- 
perato talvolta nelle costruzioni degli edi* 
fizii ; ma di grande uso, spedalmente per 
costruzioni navali. Per essere di buona 
qualità il legname del pino non dee appa- 
rire troppo bianco, ma volgere al giallo- 
gnolo chiaro, dee avere grana fina e com- 
patta ed essere pesante, coi circoli conoen- 
trìci che rappresentano gli strati annui non 
tanto fitti, alternativamente di color giallo 
piuttosto brillante, sopraccaricati di resi- 
na) la quale trasuda da ogni parte quando 
espongasi al sole il legname scorteccia- 
lo. Quando gli alberi oltrepassano i 60 an- 
ni il legname è meno buono, perdo che 
rappresenta una maggior proporzione di 
alburno. 

Pioppo, Si adoperano nelle arti diverse 
specie di pioppi ed il loro legno in gene- 
rale è tenero, leggero e biancastro. Usa- 
si nei lavori di riempimento , ma più 
di raro per quelli ove si hanno a &re ca- 
lettature. In certe parti il legname del 
pioppo presenta un marezzo, un rasato ed 
osche ramificazioni donde gli ebanisti po- 
trebbero trarre profitto se fossero meno 
rare. 

Platano, Legno tenero, leggero, ma a 
grana molto fina, che tagliasi bene e può 
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ricevere una buona poKtnra. Questo le- 
gname prova ad evidenza come i prodòtti 
del nostro suolo, me^iosludiati e conosciu- 
ti, potrebbero somministrare all' industria 
materiali che il commercio va a cercare da 
lungi. Fino da alcuni anni fa il platano 
era, a cosi dire, quasi interamente trascu- 
rato ; alcuni operai provarono a lavorarlo 
e lo trovarono assai buono per fiirvi calet- 
tature ed abbastanza duro, compatto e te- 
nace per ricevere e conservare le modana- 
ture più delicate. £ questo adunque un al- 
tro legname che può mantenersi bianco, 
ricevere colorì trasparenti e venir tinto da- 
gli addi Seccato che sia non isbiecasi più ; 
tagliato obliquamente alle sue fibre si ot- 
tiene una piacevole venatura, una specie 
di brillante damaschinatura assai utile. Non 
tutte le spede di platani vennero studiate 
per questo riguardo, ed awene alcune^ i 
cui nocdbii darebbero senza altro impial- 
lacdature belle e svariate. Gli operai do- 
vrebbero quindi usarne più di frequente. 
Pruno, U legname del pruno coltivato 
è preferibile a quello del pruno selvatico; 
diviene più grosso ed ha una più bella ve- 
natura. È il più colorito di tutti i nostri 
legnami; ha grana fina e fitta e può po- 
lirsi come uno specchio serbandogli la sua 
luddezza con la vernice. Non abbisogna 
di alcuna tintura e gli addi stessi vi pro- 
ducono uno spiacevole effetto, non avendo 
azione che sopra 1' alburno, cui danno il 
colore del legno maturo ; la sua tessitura 
è setacea e gatteg^iante. Nel 1827 videsi 
all' esposizione dei prodotti d' industria a 
Parigi una coppa di pruno che era ludda 
quanto un cristallo, e che, per questo solo 
titolo, si meritò una menzione onorevole. 
Si fanno col pruno molte piccole masseri- 
zie, come astucci, arcolai, stipetti e simili, 
ma di£Bcilmente si potrebbe estenderne 
l' uso a grandi masserìzie, perchè sovente 
il cuore di questo bel legno è mardto.Ye- 
donsi tuttavia bd tavoli &tti interamept» 
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di pruno. Il colore del prono selvatico è 
grigiastro con Tene rosse; la sua grana è fi- 
na e più fitta ancora di qnella del pruno 
coltivato; ma l'albero è meno grosso e me- 
no sano. 

Quercia.'E il legn ame meglio conosciu 
to ed adoperato di ogni altro, tuttavia si 
polisce male, ha una grana grossolana ed un 
colore per nulla particolare ; le qualità che 
lo rendono tanto utile sono la sua durata, 
la sua forza relativamente al suo peso, la 
sua elasticità e la facQìtà di crescere do- 
vunque. Perchè il legname sìa buono 
duopo che Talbero sia giunto ad una cer- 
ta età. n legname degli alberi giovani 
non è buono che da bruciarsi, perchè ha 
troppo alburno. Non dee questo legname 
venire neppure da quercie troppo vec- 
chie perchè allora riesce duro, nero, pe 
sante, legaticelo sotto il taglio degli stro 
nienti, fragile e soggetto al tarlo. Nei pae- 
si settentrionali sanno tagliarlo in modo 
assai più vantaggioso, sicché presenta un 
marezzo che risulta dalla tessitura e non 
s' incontra nelle tavole di quercia comune; 
questa è la cosi detta quercia d'Olanda^ 
le cui tavole sembrano tratte da alberi più 
grossi di quelli delle nostre foreste, e sono 
principalmente ricercate per farne le casse 
dei piano-forti e le ossature degli armadii. 
Si conosce facilmente avari segni esternila 
miglior quercia. Dee avere poco alburno ; 
nella sua sezione trasversale il colore del 
cuore non dee essere troppo carico, e gli 
strati annui hanno ad essere multo appa- 
renti, più carichi vicino all'alburno che vi 
cino al cuore. I raggi divergenti della tes 
situra devono essere visibin, continui, di 
colore più scuro del fondo, sicché spicchi 
nettamente da quello. Il ròiglior legname 
di quercia è quello altresì che più si rìstri- 
gne nel dbeccarsi ; osservazione che è par- 
ticolare soltanto alla quercia. Quest'albero 
può veramente dirsi europeo, non avendo 
in alcun' altra parte del mondo tante buo- 



Legitaiib 355 

ne qualità, essendo ancora problematico dò 
che si £sse della quercia della Florida. Il 
nocchio della quercia serve alle impiallac- 
ciature e può rendersi più bello con l'a- 
zione degli acidi. All'articolo Ebaihsta 
abbiamo detto quale sia il migliore e qua- 
li ne sieno le proprietà. 

Salice. Legno bianco, leggero, tenero e 
poroso. Ti sono varie specie di salici che 
ricevono dai botanici nomi diversi, e fra 
questi alcuni producono un legno più 
compatto e meno spugnoso di quello del 
salice comune ; ma questo legno che cre- 
sce assai presto è sempre troppo tenero 
per avere un uso esteso nelle arti. I rimes- 
siticci del salice si adoperano dai panierai, 
e se ne fanno pure cerchii di qualità infe- 
riore. In generale però il legno di salice è 
poco adoperato. 

Sambuco, Questo legname potrebbe es- 
sere adoperato nelle arti molto più di quel- 
lo che in fatto noi sia; ma, come in molti al- 
tri casi, anche in questo la produzione man- 
ca al consumo ; il sambuco essendo arbu- 
ste delle siepi non viene mai molto grosso 
e tuttavia i suoi rami nodosi sono ricerca- 
ti dai facitori di bagattelle, dai tornitori ed 
altri artigiani. Si fanno con questo legno, 
duro, giallo e flessibile, fusi, lardatoi ed altri 
utensili. Ne vi ha dubbio che gli operai non 
lo applicassero a molti altri oggetti se po- 
tessero esser sicuri di averne quando ne 
vogliono. Si polisce ed inverniciasi bene, e 
la proprietà de' suoi rami di essere cavi e 
spugnosi può riuscire in molti casi assai 
utile. 

Sicomoro. V. Acero. 

Sorbo. Secondo alcuni autori è il più 
pesante fra i nostri legnami (V. Legno). E 
di color rosso-bruno mesciuto talvolta di 
vene nere e di filetti rossi verso il cuore: 
talvolta è ondulato, lo che si ha ] 
zio diella buona sua qualità. Quesl 
me conosciutissimo è piuttosto ra 
stoso. Siccome \ti soggetto a fend 
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sbiecarsi, deesi spaccarlo in due appena al- 
ternito, poiché infino a tanto che il cuore 
del sorbo non è scoperto, il l^no si con- 
trae inugualmeote e si sbieca, pel che mol- 
to di raro riesce buono quando conser^ 
greggio. Screpola e viene attraversato dal 
grosso verme che trovasi nel pero selvati- 
co e nel lazzcruolo che lo guasta in ogni 
verso. Questo legno duro non è di aspet- 
to abbastanza bello per poterlo adoperare 
nella fabbricazione delle masserìzie o nei 
lavori di tornio, e ritrae ogni pregio dalle 
sue qualità utili. E il migliore di tutti i le- 
gni per farne fusti di pialle, incorsatoi, 
graffietti ed akri simili utensili soggetti ad 
un attrito frequente^ è anche ottimo per 
fare ogni specie di viti, ma specialmente 
quelle degli strettoi, poiché offre un attri- 
to dolce e facile. Distinguesi il sorbo di 
pianura da quello di monte: quest* ultimo 
acqubta minore grossezza, ma é più duro, 
e più venato di nero ; V altro é più com- 
patto, schietto, adi colore rossastro più uni- 
forme, ed è il più comune. 

Severo. Non impiegasi se non la cor- 
tecda di quest'albero, il quale é una varie- 
tà della quercia e serve a fare turaccioli, 
suole, scafandri e simili oggetti. Gli oriuo- 
bi la usano per limarvi sopra i pezzi 
minuti. 

Spino, Legno fino, compatto, duro, 
pesante ed elastico che si adopera agli stes- 
si usi del corniolo, col quale ha grande a- 



Tasso, n legname di questo albero è 
senza dubbio fra i più belli dei nostri pae- 
si; la sua natura secca e resinosa, la sua 
grane fina, le belle sue tinte, i suoi nodi 
che risaltano sul colore del fondo, molto 
contribuiscono a dargli bellezza. Le sue 
qualità utili sono la incorruttibilità, il po- 
co suo ristrignimento, la sua tenacità, la 
politura perfetta che può ricevere, con 
qualche fatica, a dir vero, ma che ottenuta 
una volta dura per sempre, e finalmente la 
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soa attitudine .a ricevere prontamente la 
vernice che vi si applica meglio che su 
qualsiasi altro legname e che gli dà una 
lucidezza ed una vivacità che sono ad esso 
particolari e dì molta durata. Il tasso ha 
di più il merito che il suo alburno, di un 
bel color giallo, può lavorarsi al pari dd 
legno maturo, senza altra difierenza che di 
dare un colore di più. Il solo difetto da 
opporsi a queste qualità si é quello di sfo- 
gliarsi e sdentarsi fiicflmente quando se ne 
vogliano fare viti sul tornio, non avendo 
gli strati molta aderenza fra loro ; si é per 
tale motivo che questo legname occupa un 
posto dbtinto per la impiallacciatura. Sic- 
come legno da adoperarsi massiccio se ne 
fa poco uso, tranne la varietà comune che 
dicesi tasso schietioyìsi quale non presenta 
accidenti di venatura, ma é semplicemente 
rigata in bel modo dagli strati annui spesso 
vicinissimi, poiché questo legno cresce as- 
sai lentamente. U tasso schietto usasi dai col- 
tellinai per fame manichi di temperini, dai 
bagattellai per farne balocchi da fanciulli ; 
lavoransi con esso buoni r^oH, squadre 
ed altri oggetti pei disegnatori, e sul tor- 
nio se ne ottengono scatole leggere e soli- 
de, n tasso nodoso si colora cogli addi e 
può essere venato artifizialmente; del resto 
non forma forse una varietà distìnta dal 
tasso schietto e ritiensi da molti cfae'la di(^ 
ferenza provenga soltanto dalla qualità del- 
le terre diverse. Le piante di tasso die cre- 
scono in terre grasse, profonde ed umide, 
sono tutte schiette; quelle all'opposto che 
vengono fra le rocce o sui pendii ripidi do- 
ve scarseggia la terra vegetale sono quasi 
tutti tassi nodosi. Questi ultimi di raro 
giungono a grande altezza. I loro rami, di- 
visi fino dalla base dell'albero, e che 
sembrano formare un cespo di varie piante, 
sono talvolta aderenti fra loro ed invilup- 
pati sotto una corteccia medesima ; alcune 
fii^le un solo albero ne contiene tre ben di- 
stinti legati insieme dagli espandimenU' del 
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•occhio. Qoef to è un tndbb per dbtb- 
goere il tasso nodo6o,die ha molto valore 
da qiieUQ«clìiettO,che è «n legno comane, 
poiché la corteccia è affatto ugnale e la se- 
EiODe trasversale non presenta sempre in- 
diali «curi, inoltre non sempre si può esa- 
minarla, massime quando trattasi di compe- 
rare un albero ancora sul suolo. Il tasso 
nodoso èsparso di piccoli rami dal piede fino 
alla dma,e sono i nuovi getti che formano 
quei nodi che abbellbcono questo lego*», il 
quale n' è attraversato dal centro alla dr- 
conferenza, fenomeno vegetale particolare 
del tasso. Tutd gli strati nuovi ne sono 
attraversati e stendonsi intomo all'albero 
nspettandone il menomo filo e seguendo 
tutti i lati o cavità del tronco, donde glie- 
ne viene uno strano efiètto. Se il tassocre- 
sce in un terreno ferruginoso, o se il suo 
legname viene per caso attraversato da 
chiodi, vi si formano macchie di un violet- 
to distinto che lo fanno apparire più bello 
(V. Ebikista). 

Tiglio. Legno dolce, setaceo, leggero. 
di grana assai fina, di ottima qualità pegli 
scultori, perdiè ta^iasi £icilmente in ogni 
verso. Serve nelle arti a fare politorì, ruo- 
te da smerigliare, e simili oggetti. 

Tremola. Legno leggero e poroso ; non 
si adopera nella scultura in legno, ma in 
lotti gli altri casi viene sostituito al tiglio, 
cui è però di molto inferiore. 

Tuia. Legno poco noto, non bene stu- 
diato e che meriterebbe tuttavia di essere 
adoperato più spesso. Ha molta analogia 
con l'abete, ma è senza confronto più com- 
patto e più duro. Esalatosi P acuto suo 
odore, questo legname è leggero, resuten- 
te ed assai bello, riceve una buona poli- 
tura e non si sbieca. 

Ulivo. Legno giallo, duro, compatto, 
che emana un odore particolare: gli stipet- 
tai lo adoperano in sostituzione del Immso- 
lo. Può impiegarsi con buon esito per le 
masserizie, ma oltre al vemicmrsi male, 
Supp. Deb Teca. T. XFIL 
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benché si polisca assai bene, ha un grande 
difetto che ne limita V uso, ed é qodlo di 
essere soggetto a sfogliarsi dopo un certo 
tempo, perché dbtruggesi V aderenza de- 
gli strati midollari che separano gli strati 
annuali. Questo difetto é tanto più dispia- 
cente che questo legname presenta una 
bella venatura ; siccome poi più non s' in- 
contra nei nocchii, cosi questi sono molto 
ricercati e formano uno dei più bei mate- 
riali che possa adoperare lo ttipettaiu. 

F'inchio. Legno leggero e flessibile co- 
nosdutissimo che serve a fere i lavori più 
grandi e grossolani del panieraio: fesso in 
due, in tre, od in quattro serve a fare le 
legature pd cerchii. 

F'isciolo. Legno simile al ciliegio, ma 
più compatto, più resistente e che regge 
meglio alle calettature. Naturalmente il vi- 
sdolo é rossastro, ma questo colore é fuga- 
ce e ben presto svanird>be se non lo si 
rafforzasse con un coloramento artifiziale. 
E molto noto e ricercato dai febbricatori 
di seggiole : se ne fecevano altre volte ar- 
madi!, tavoli ed altre masserizie, ma riu- 
sdvano di poco profitto, perché pronta- 
mente guastavansi, quindi vi si sostituì il 
noce, n visdolo é molo soggetto al tarlo. 

yite. Sfortunatamente il legno ddla vi- 
te é attortigliato e quasi sempre solcato 
profondamente, né giugne mai a grosso 
diametro, quindi é poco adoperato. I tomi- 
tori per altro quando ne trovino pezzi sani 
fenno con essi alcuni graziosi lavori. 

n suolo dell'Europa centrale certa- 
mente produce molti altri alberi, mala 
maggior parte di quelli che abbiamo omes- 

in questa breve rivista sono piuttosto 
arbusti che alberi, né hanno alcun uso de- 
terminato nelle arti. Yedonsi bensì grandi 
alberi di recente introdotti, che prometto- 
no produzioni importanfi ; ma siccome so- 
no ancor rari, né la sega e la pialla comin- 
ciarono a lavorarli, così é impossibile pre- 
vedere quale e quanta ne sarà per essere 

35 
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dotti dagli oomini, dagli aoìoiali settaggi o 
domestici e da^ insetti, la vidiiaiiia de- 
gli altri alberi e mali, I l^ni carri sono 
il prodotto ddla natura o ddl'arte ed abbia- 
mo veduto, alla pag. a 1 5, come 8e;ne tragga 
partito. Gli alberi atti a prodarre natoral- 
mente i legni carvi si trovano particolar- 
mente sai limiti delle foreste, nei boscbi 
mal popolati, nelle siepi, e da per tutto ove 
gli alberi sono isolati, perchè in tutte queste 
posizioni cacciano mold rami,s'inclinano dal 
lato più aperto per godervi Paria e la luce, 
curvane sotto U peso delle nevi, e perPs 
none dei venti. Fra gli alberi i cui legna- 
mi sono curvi naturalmente pochi se* ne 
trova che neno sènza ^etti, ed atti alle 
costruzioni navali o sinnli usi. Questa scai> 
sezza indusse a cercar modo di supplirvi 
artifizialmente ed abbiamo già detto (pagi- 
na 271) come vara metodi siensi esperi- 
mentati a tal fine più o meno ingegnosi 
per dare ai legnami quelle curvature che 
li rende tanto utili nei cantieri di costru- 
zione,'roentre vivono nelle foreste e finché 
sono giovani ;costrìgnendoli con opportuni 
ritegni ed allacciature a crescere conser- 
vando quella curvatura in cui vennero po- 
sti. Invecchiando in seguito le piante, i fo- 
sti conservano spontaneamente la confi- 
gurazione ricurva che loro fu data, ed, at- 
terrati a tempo conveniente, si trovano a- 
dattati per quei fini particolari, ai quali ven- 
nero destinati, senza che vi sia bisogno di 
violentarli per alterare la naturale loro 
configurazione. Dicemmo ivi pure come 
oggidì stabiHronsi apparati per curvare i 
legnami con mezzi meccanici. (Y. Guevatu- 
BA dei legmimL) 

Anche la densità del legname è cosa 
che merita qualche consideratone. Può 
questa distinguersi nelle* due spede. se* 
guenti: 1.* la densità assoluta che è quel- 
la in cm le fibra legnose sono dense e 
moltiplicate: trovasi negli alberi a foglie 
caduche, ma non in quelli resinosi, pd 



LtfiirufB 

grande peso specifico del loro le^tWDe 
allo slato secco. Questa densità serve pres- 
so a poco, come vedemmo «U'articolo La- 
GHA, a misurare il grado di combustibiKtà 
dei legni, poiché quanto più, abbondalo i 
materiali combustibili in una data massa 
tanto più sarà il calora sviluppato dalla 
combustione di quella: a.® la densità re- 
ìativa die è qu^ quando le fibra sono 
scompartite in modo cosi unifi>rme e r^o- 
lare da non lasciar iscorgere vuoto né 
cellule. Questa densità molto influisce sid- 
P aspetto del legname e gli dà una grana 
fina e suscettibile di ricevere on bd polt- 
mento. Ti sono alcuni legnami, come fl 
bossolo, il tasso, il mdo ed il pero sdva- 
tid, P acero ed il carpine die possedono 
tutte due queste densità. All^ opposta la 
querda ed il fàggio non hanno che una 
densità assoluta, ed invece il castagno di 
India, il tiglio, il tremulo ed il salice hanno 
soltanto una densità rdativa. 

La densità ralativa, ed anche in parte 
qudla assoluta dd legnami, possono fino 
ad un certo punto aumentarsi mediante 
la compressione, che riesce anche utile alla 
conservazione dd legnami. Era già noto 
ndle arti economiche questo mezzo eflkace 
di migliorara il legno, sebbene la sua ap- 
plicaaone si limitasse all'apparecdiio di 
piccoli pezzi, come manichi di coltdli e di 
somiglianti utensili ed altre minute mMiifiit- 
ture di vario genere.Un industrioso inglese, 
Atlée, ha immaginato un metodo per ad- 
densare e migliorare il legname di mi- 
nuto assortimento, come sono le tavole, i 
tavoloni ed i travicdli,. mediante un' arti- 
fìziale compressióne cui gradatamente pos- 
sono soggettarsi passandoli fra i cilindri di 
un laminatoio che si vanno riavvicinando, 
come si fii pd metalli, espellendosi in tal 
guisa i sucdii mudlaginosi,e scemando, an- 
n quasi togliendo i pori. E questa una fe- 
lice idea che merìterd>be di essere coltivata 
pegli importanti vantaggi che sene potreb- 
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bero ntrarrenei direni rami dell' arte d^ 
le costmiioDi. Lo stetsò AUée ha troirato 
che in alcune occasioni, prima di sotto- 
porre il legno al laminatoio è molto uti- 
le imbeverlo di olio, ed assicnra che con 
questa preparazione lo si rende più com- 
patto, e suscettìbile di ricevere un mag- 
giore poh'mento. H legno cosi preparato 
riesce utile ndle costruzioni navali, per 
la formazione ddle caviechie o piuoli 
che si possono avere di grossezze imman- 
cabilmente uguali, passandoli per trafile di 
aodaìo o simili. Mostrò pure Atlée che il 
legname può acquistare maggiore o minora 
densità, giacché è facile il condensarlo nel- 
la proporzione del io fino al 5o per o/o< 
I febbricatori di strumenti musicali, gli e- 
banistì, i ^legnami, hi somma tutti quelli 
che lavorano il legname, usando V indica- 
to metodo, saranno sicuri che i loro lavori 
non si altereranno e potranno ricevere una 
levigatura perfetta da emulare lo stesso cri- 
stallo. Di più si rendono ì legnami meno 
soggetti ad infraddire, a gonfiarsi per l'u- 
mido ed a sbiecarsi, e sì belli da potersi 
alcuni sostituire ad altri esotid e rari 
quelli poi d' intarlatura e di impiallaccia- 
tura divengono talmente pieghevoli da po- 
terli trattare come se fossero nastri di seta. 
Questa invenzione ha ottenuto P approva- 
zione dei fisici e meccanici più distinti. 

La introduzione nei legnami delle so- 
stanze saline, come della pirolignite di fer< 
ro, dei solfati o simili onde abbiamo par- 
lato (pag. a 5 5), riempiendo t vasi fra fibra 
e fibra, aumentano, come è naturale, la 
densità relativa. 

Quanto alla densità propriamente det- 
ta, o peso specifico, d riserbiamo di par- 
lame all'articolo Lbgvo : tuttavia nel pro- 
spetto delle qualità dei vari legnami, che 
daremo più innanri, riporteremo la serie 
dei pesi spedfici di molti legni, desunti a 
termine medio fra i vari risultamenti delle 
esperienze dei fisici Potrà di quelli gio- 
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varsT la pratica nelle più coaatmt occorren- 
ze, le quali non ' ridiiedano un' esattezza 
portata allo scrupolo. Crediamo pure me- 
glio qui al loro luogo che altrove le gene- 
rali considerazioni seguenti relative a que- 
sto argomento. 

i.^ n legno stagionato ha una gravità 
specifica minora di qudla che aveva quan- 
do era di frasco atterrato. Ndle esperienze 
che feceDuhamd sul legno di querda, ve- 
rosimilmente della quercia Ischia, apparve 
che la gravità specifica del legno fi*esco è 
a quella dd legno stagionato pd corso di 
un anno nella relazione di 5 a a. 

a.** Il legno di un albero ha diversi pe- 
si spedfid secondo la parte ddP albero 
da cui si ricava. Negli alberi sani e vigoro- 
si il legno dd rami è meno pesante di 
qudlo del fusto ; quello ddla parte su- 
periora dd tronco pesa meno di quello 
defla parte inferiore; qudlo più prossimo 
di' alburno ha minor peso di qudlo vici- 
no alla midolla. 

3.® Viceversa negli dberi che, per età 
avanzata, o per acddentali imperfezioni, 
sono in istato di decadenza, è più pesan- 
te il legno prossimo all' alburno di qud- 
lo interno che droonda da vidno la mi- 
dolla. 

4.* Il peso spedfico dd legno può esse- 
ra diverso nd vari individui di una mede- 
sima spede, dipendentemente ddle varietà 
dd terreno, del dima e ddle altra cause, 
che hanno influenza sulla vegetazione. La 
massima differenza scoperta da Dnhamd 
sui legni di quercia ricavati da diversi in- 
dividui è espressa ddla relazione numerica 
di 867 a 671. 

5.^ Yario è il peso specifico, in parità 
di ogni fisica circostanza, nd legni appar- 
tenenti ad alberi di varie spede, H • ■•"*^ 
ti di tde varialnlità sono fra loro 
mente lontani. Il massimo peso i 
fra quelli ddle molte spede che : 
te sottoposte alle esperienze dai 



Digitized by VjOOQIC 



36a Lt«iiAtt 

qndladellegMdelkqtiercift torei^ die 
è ristato aguale a laia^riteirata espres- 
sa da looof la gratità specifica dell' a- 
equa dìstiUata. H mioioio peso spectfioo si 
ò trovato nel legno della Irfgaonia catalpa, 
che è uguale a 467. 

S."" Gli alberi più longevi e [nù lenti 
nel loro sviluppo producono legno più 
pesante e più compatto di qudli ohe han« 
no vita più breve ed incremento più ra- 
pido. 

La duresaa del legname misurasi dal 
la resistenia che oppone al lasciarsi di- 
videre degli stromemi taglienti. Dipende 
in parte dalla densità assoluta, e toma spe- 
cialmente assai utile per la &bbrioacione 
di quegli oggetti che trovami e^osti ad un 
attrito continuo, come i bocduoll de' pe- 
stelli, i denti delle ruote e simili. Andie 
nelle costrusioni però talvolta questa qua- 
lità è necessaria, massime quando occorre 
grande solidità, mentre invece tal altra 
anche i legni teneri, come V abete o simili 
possono ugualmente bene servire. Anche 
la durezza del legname può accrescerà al- 
quanto con mesai artifizìali opportuna- 
aaente impiegati. 

Si pretende che un legno cui ti fac- 
cia provare un forte grado di calore di- 
venga, dopo che si è rafiireddato, più du- 
ro di quello che era nel suo stato naturale, 
e se ne adduce in proi'a l'artifisio di cui 
si valgono i selvaggi per fere acquetare 
una sorprendente duresza ai loro dardi ed 
alle altre armi di legno, delle quali fenno 
uso, essendo privi di ferro e di altri me- 
talli. Lasciando a parte questo fetto, fl 
quale non è abbastanza sicuro, certo si è 
che il legno ammollito dal fuoco, se ven- 
ga sottomesso ad una violenta compressio- 
ne coi metodi addietro indicati, oltre che 
si addensa, contrae un' estrema durezza 
e si rende capace di boi pulimento. Anche 
la piroUgnite di ferro introdotta nei modi 
«uggeriii da Boucherìe, oltre che giovare 
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alla conserrazioae del legnane eseraila sul- 
Ui fibra legnosa nn'aflkme particolare, dan* 
dote tanta durezza da far die opponga una 
straoidinarìa resistenza, quasi doppia della 
sua naturale, agli strumenti tallenti od a 
qualsia^ altro sforzo meccanico. Dalla du- 
rezza del legname dipende in gran parte 
la sua resistenza allo sdiiacciamento della 
quale parleremo in appresso. 

La flessibilità, vale a dire, la proprietà 
di cedere e curvarsi sotto F azione di um 
forza senza perdere la sua coesione e sen- 
za spezzarsi, è molto ricercata in alcuni 
legnami. Questa proprietà può aumentarsi 
mediante V umidità unita al calore e sotto 
nnflnenza simultanea di quelli sì possono 
dare a quasi tutti i legnami curvature perma- 
nenti senza spezzarti, come si è veduto par- 
lando dell' uso dei legnami diritti o curvi. 
Nello stato di massima secchezza, il legna- 
me perde molto di questa sua qualità. £ 
dessa preziosa pel panieraio, non meno 
die per lo scatolaio, pd carradóre e pd 
bottaio. I rami di salice^ di betulla, di noo- 
ciuolo, cS castagno e di abete sono flessi- 
bilissimi e molto solidi. Fra i legnami dd 
fusto distingnonsi per questa proprietà 
primieramente l'olmo, poi la giovane quer- 
cia, il frassino, il carpine, il salice, l'abete, 
la betulla ed il tremulo, i qudi ad età 
avanzata perdono la loro flessibilità: il 
legname d* duo ed i rami dd [uno sflve- 
stre sonò fragili e senza resistenza. 

Si è detto come la compressione, secon- 
do il metodo di Atlée aumenti anche la 
flessibilità dd legno, e come Boucherie ab- 
bia cercato di conservare più a lungo al 
legname questa proprietà,insieme con quel- 
fa ddl' elastidtà, che ambedue vengono 
ricercate in molti casi e partioolarmeate 
ndia marineria. Pariando della resistenza 
dd legnami più innanzi indicheremo an- 
cora qude sia quella che oppongono dia 
flessione. 

La elastidtà nd legname non è pre- 
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arca di uà ceotiiiietro quadrato. Ita tal mo- 
do apf>arirà, per esempio, che la resistala 
assoluta ddlegnodi quercia isdììa può Ta- 
lutarsi del valor medio di 973 chilogrammi 
per ogni ceotimetro quadrato della sezione 
re^tente; che nel pino abete bianco la 
renstenia assoluta può stimarsi del valor 
medio di 609 chilogrammi per ogni centi- 
metro quadrato della seiione^ e cosi via 
discorrendo. 

In generale le esperienze hanno dato a 
conoscere che il legno quanto più è com- 
patto e pesante, tanto più è dotato di re- 
sbtenza assoluta, e quindi che questa nei 
legni di varie specie o d' individui drversi 
della medesima specie, ed anche nel legno 
di una stessa pianta, va soggetto a tutte 
quelle varìa:^Ioni che vennero notate in- 
tomo alla gravità specifica. Rimane da av- 
vertirsi che gli adottati gradi di resistenza 
assoluta appartengono al legname soltanto 
nella direzione delle fibre longitudindi che 
lo compongono, ossia nella direzione del- 
la lunghezza dei fiisti e dei rami, coeren- 
temente alle esperienze dalle quali quei 
dati medii vennero ricavati. Minore, co- 
me fii accennato, è la forza di adesione 
con cui sono unite fia loro le fibre, ossia 
la resistenza assoluta del legno, quando 
debba spiegarsi contro una forza perpen- 
dicolare alla direzione longitudinale delle 
fibre. Ma in pratica rarissime volte occor- 
re questo caso e se talvolta occorre è sem- 
pre con moltissima prevalenza della tena- 
cità, per cui le fibre si tengono unite con- 
tro lo sforzo che tende a disgiugnerle. 

Generalmente la figura dei l^nami, ossia 
dei travi che si adoperano nelle costruzio- 
ni, e nei quali occorre di far capitale della 
resistenza rispettiva è paralellolopipèda o 
dlindrica. Ora intorno alla resistenza di 
queste due specie di solidi abbiamo dalle 
dottrine meccaniche, fondate suUa ipotesi 
di una perfetta omogeneità e di una per- 
fetta rigidezza, i seguenti corollari : 
SuppL Di%. Ttcn, T. XFIL 
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t.^ Se una trave paraldlopipeda, di cui 
sia^e la lunghezza, abbia una delle sue e- 
stremità immobfle, e sia stimolata all'altra 
estremità da una forza che agisca in dire- 
zione perpendicolare alla lunghezza del 
solido ed insieme ad uno dei lati della se- 
zione, supposto uguale a ò, essendo Taltro 
lato della sezione uguale ad a, la resisten- 
za rispettiva che la trave oppone a quella 

forza viene espressa da doveitrap- 

ac 

presenta il coefficiente della resistenza, il 
quale è costante relativamente alle dimen- 
sioni del solido e può soltanto variare di- 
pendentemente dalla qualità della materia 
di cui il solido è formato. 

a.** In una trave paralellopideda la re- 
sbtenza assoluta è alla rispettiva come la 
lunghezza alla metà dell' altezza, cioè alla 
metà di quel lato della sezione cui è pa- 
ralella la direzione della forza che agbce 
sql si^do. 

S.** Le resbtenze rispettive di due travi 
paralellopipede sono fia loro in ragione 
composta delle larghezze dei quadratf del- 
le altezze e della inversa delle lunghezze. 

4.** Se una trave cilindrica di cui sia e 
la lunghezza ed r il raggio della base, sia 
ferma in una delle sue estremità e stimo- 
lata air altra estremità da una forza per- 
pendicolare all'asse, la resistenza rispettiva 
che il cilindro esercita contro quella forza 

è espressa da , dove cr è la relazione 

e 
ddUa circonferenza al diametro. Quindi 
assumendo x IZ 5,i4i593, la formula 
della resistenza rispettiva per un cilindro 

-. . 5,1415931:7^ 

diviene ■ . 

e 
S.** In qualunque trave cilindrica la re- 
sistenza assoluta sta alla rispettlva,'come la 
lunghezza del solido al semidiametro del- 
la base. 

6.^ Le resistenze rispettive di due travi 
34 
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dlindrìdie sono fra loro ndla ragioDe 
composta dei cuBi dei raggi e deH^inTersa 
delle lunghezze. 

7.^ La resistenza rispettiva di una tra- 
ve cilindrica sta a quella di una traye pa- 
^alellopipeda di uguale lunghezza, la cui 
sezione sia un quadrato uguale a qudlo 
circoscrìtto all^ base del cilindro, come 
if: 4) .o$sia come 3,i4i59!i : 4 ; vale a 
dire prossimamente come 3:4- 

8.^ Se una trave, paraleUopipeda, o 
(ctlindrìca, tenuta comunque lerma nel- 
le due estremità, è condannata a sop- 
portare UDO sforzo perpendicolare al suo 
asse ed insieme ad uno dei lati della se- 
zione, e dò qualora si tratti di una trave 
paraleilopipeda, la resistenza rispettivi^ del 
solido è diversa per tutti i varì pqnti del- 
la lunghezza ai quali può essere applicata 
la forza. Al punto di mezzo della lunghez- 
za corrisponde una resistenza rispettiva 
quadrupla di quella che avrd)be la trave 
sevenisse cimentata nel modo anteceden- 
temente considerato ; e quindi pel solido 
paraiellopipedo sarà nel punto di mezzo 

la resisten z a ZH 9 ed al punto di 



mezzo di una trave dfindrìca apparterrà una 
* , ed avranno luogo 



resistenza ' 



per tali resistenze tutte quelle medesime 
analogie che sono state rammentate sotto 
i precedenti numerL 

9.® In generale poi, essendo una trave 
collocata e stimolata, come si è testé indi- 
Gato,la sqa re^tenza it\ un pfmto qqalun- 
que,di cui sia » la Stanza da uns( delle 
ertremità,eper conseguenza e — » ladistan 
za dalPaltra estremità, è inversamente pro- 
porzionale al prodotto z (e — s), ed il va- 
lere assoluto della resbtenza in esso pun- 
to è per la trave paraldlopipeda — 

e per la trave dlindrìca è -— . 
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IO.® Competono ai varii punti di 1 
travele resistenze rispettive determfaiate 
daUe ibrmule adotte nei due ultimi nume- 
ri. Dell' ipotesi die ìt due estremità del 
solido sieno trattenute da femù appoggi, 
afi&nchè non possano ricevere un movi- 
mento progressivo seguendo P hnpulso 
della forza applicata alla trave. Ma se i 
due estrani, invece di essere semplice- 
mente cosi sostenuti, fossero profonda- 
mente infitti nd muro o stretti saldamen- 
te da qualche solida armatura £ legname 
o £ fèrro, si accrescerd^ la resistenza 
rispettiva ddla trave, ed il Girard ha di- 
mostrato che diverrdibe il doppio di qud- 
lo eh' è a norma deQe dtate Ibrmule nd 
caso ordinario, siccome appunto apparve 
ndle esperienze di Mariotte, di Parent e 
di qualche altro fisico. 

1 1 .* Le suindicate formule generali som- 
ministrano il modo di stabilire in qualun- 
que caso r equazione dell' equilibrio fi^ 
una forza applicata ad una trave in qua- 
lunque punto perpendicolarmente alTasse, 
e la resistenza rispettiva dd solido; e per 
mezzo di tale equazione può quindi defer- 
minani la forza che la trave è capace di 
sopportare in qud dato punto, ovvero, 
data la forza, e date od assunte ad arbitrio 
due delle dimensioni lineari deUa trave, 
può determinarsi la terza, a condizione che 
il solido possa resistere a qudla forza sen- 
za pericolo di spezzarsi. Qualora poi ad 
una trave fosse applicata una forza non 
perpendicolare all'asse, o fossero in di ver» 
punti applicate più forze perpendicolari, 
e comunque inclinate alPasse medesimo, 
i prindpii meccanid della composizione e 
ddla risoluzione ddle forze potrd>bero 
sempre fadbnente ricondurle al caso dì 
una sola forza peq>endicolare al solido 
ed applicata ad un noto punto ddl' asse. 

13.** Vuoisi rammentare che fra le for- 
ze cui dee far contrasto la resistenza ri- 
spettiva di una trave è da comprendersi H 
peso proprio T ddla trave stessaci qual«. 
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siocoone è noto, equivale ad ima forca Ter- 
licale i^a T applicata all' estremo del so- 
lido, quando questo sia fisso da una sola 
banda ed al punto di mezzo dell' as 
quando il solido sia sospeso in ambe le 
sue estremità. Siccome pure qualunque 
peso estrìnseco P che aa equabilmente di- 
stribuito sopra tutta V estensione del trave 
equivale ad una forza verticale i/a P ap- 
plicata air estremo del solido nel primo 
caso, ed al punto di mezzo dell' asse nel 
secondo caso. 

Per non impegnarsi soverchiamente in 
lunghe descrizioni, ommett^emo di far 
conoscere gli apparati, di cui si valsero 
i fisici per esperìmentarè la resistenza rì 
spettiva dei legni e rimanderemo per que- 
sto articolo gli studiosi alle opere di Has- 
senfratz e di Girard, le quali nulla la- 
sciano a desiderare sopra tale proposito. 
Avvertiremo bensì che con mirabDe accor- 
do le espenenze fisiche hanno confermato 
le leggi stabilite dalla meccanÌca,meno quel- 
la che concerne la relazione della resbtenza 
assoluta alla rispettiva, dalle quali i rìsul- 
tamenti degli esperimenti hanno sregolata- 
mente aberrato. La quale aberrazione non 
può attribuirsi che all' imperfetta e dbu- 
guale rigidezza delle fibre legnose ed alle 
fisiche anomalie che questa circostanza 
produce ndi' attuale contrasto fi^ la resi- 
stenza rispettiva di un trave e la forza 
cui si contrappone, siccome sagacemente 
fu osservato dal YenturoH. Invano adun- 
que si pretenderebbe ricavare il giusto 
valore della resistenza rispettiva di un so- 
lido di legno da quello della resistenza as- 
soluta, a forza di cercare le resistenze ri- 
spettive delle travi all' appoggio di speri- 
menti instituiti a bella posta per esplorare 
le resbtenze rispettive dei legni, e col soc- 
corso delle riferite formule, le quali stabi- 
liscono le analogie vigenti fra le resistenze 
rispettive delle travi paralellopìpede e ci- 
lindriche di ^-arie dimensioni. Abbiamo per 
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buona ventura i rìsultamenti di numerosi 
esperimenti fatti da Duhamel, da Hassen* 
fratz e da altri fisici intomo alla resbtenza 
rispettiva di molte specie di legnami, e seb- 
bene non sieno sempre fira loro perfetta- 
mente uniformi, siccome era ben presumi* 
bile attesa la non perfetta e non costante 
omogeneità del legno, ed attese le altera* 
ziom cui la resistenza va soggetta per quel- 
le medesime circostanze che influiscono 
a rendere vario il peso specifico del legno 
perfino nelle diverse parti di una medesima 
pianta, tuttavia hanno potuto servire a fis- 
sare rìsultamenti medii, per mezzo dei 
quali può verisimilmente stimarsi la resi- 
stenza rispettiva di qualunque trave. 

I rìsultamenti medii delle esperienze 
circa la resistenza rispettiva dei legni Ibro- 
no calcolati da Hasseifratz ed esibiti in un 
quadro, col confronto dei rìsultamenti ad 
una trave paralellopipeda orìzzontale so- 
stenuta in ambe le estremità, lunga 5 me- 
tri, la cui sezione era un quadrato col lato 
uguale ad un decimetro, e supponendo èhe 
dovesse sopportare un carico applicato al 
punto di mezzo d^ sua lunghézza. Co- 
struì quindi per comodo ddla pratica al- 
cune tavole secondarie, in cui sono ripor- 
tate le resistenze rispettive, che calcolando 
sul rìsultamento medio competono alle tra- 
vi di quercia Ischia ugualmente colldtate 
sotto diverse lunghezze e sezioni rettango- 
larì. Abbiamo stimato di gioi'are anche me- 
glio alla comodità degli usi pratici, dedtH 
oendo dai rìsultamenti medii dello stesso 
Hassenfrats il valore numerico del coeffi- 
ciente itper le varie spede di legnami, sulle 
quali sono cadute le esplorazioni ; perchè 
cosi dalie fòrmule riferite, si potrà spedita- 
mente ricavare il valore della resistenza 
rispettiva per qualunque trave di àlctinà 
delle specie di legnami tanto nell'ipotesi 
delllm mobilità di un solo estremo del soli^ 
do, quanto iu queUa deirimmobilità di am- 
bi gli estremi ùeì modo spiegato. Dai de- 
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dotti calori di A: si è formato una coloana 
nel prospetto delle proprietà del legname, 
ed è quella che Tiene immediatamente 
appresso all'altra ddle resistenze assolute. 
Si troverà, per esempio, notato nd pro- 
spetto die pel legno di quercia ischia il 
Valore di ifc è ~ a565ooo ; e quindi se 
occorrerà determinare la resistenza rispet- 
tiva di una trave di quercia di dimensioni 
non si avrà che a sostituire nelle formule 
k ZZ a565ooo, e quindi determinare i va- 
lori numerici delle formule medesime po- 
nendovi per a, h^c^rì rispettivi valori dati. 
Per una trave paralellopipeda lunga 6 me- 
tri, larga 0*^,1 5, alta o "",20 ferma in una 
sua estremità e sottoposta ad uno sforzo 
applicato air altra estremità risulterebbe 
la resbtenza riattiva iz: i a8 a,5. Per la 
medesima trave sospesa in ambi gli estre- 
mi e forzata nel punto di mezzo si trove- 
rebbe la resistenza:!: 5i3o, cioè quadru- 
pla della precedente, e cosi per altri casi. 

Abbiasi presente che il valore numerico 
della resistenza rispettiva, quale si ricava 
dalle formule, introducendo 1' opportuno 
valore di k desunto dal prospetto, altro 
non esprìme che il peso equivalente allo 
sforzo, con cui la medesima resistenza sta 
ni eqmlibrìo, ritenuto per unità di peso il 
chilogramma^ e ben inteso che lo sforzo, o 
sia il peso equivalente, agbca in un piano 
verticale condotto per Passe della trave ed 
in direzione perpendicolare all' asse mede- 
simo. Così allorquando si dice che la re- 
sistenza rispettiva di una trave A B con 
V estremo A fitto saldamente in un mu- 

ro verticale è ri 5 è lo stesso come 

dire, che la resistenza rispettiva della trave 
è capace di far equilibrio con un peso P 
posto nel piano che passa per Tasse del so- 
lido e per la verticale, e rivolto ad agire 
sull'estremo B della trave con direzione 
perpendicolare al di lui asse, qualora ri- 
manga soddisfatta 1' equazione 
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P -|- JL V sen. u ~ esprimendo V 

il peso proprio del trave ed u l'angolo di 
inclinazione del trave alla verticale. Che se 
occoiTesse conoscere il valore di un altro 
peso BQ, il quale verticalmente applicato 
all'estremo BO della trave facesse equilibrio 
con la resistenza rispettiva £ esso, rap- 
presentando con una linea diagonale, il pe- 
so P,e risolvendo la forza della BO in due 
linee BM, BN, l' una verticale, l' altra in 
direzione dell'asse del solido si avrd>be la 
BO n: BM sen. 11, ossia P zi: Q sen. u ; 
e quindi l'equazione 

(Q +T ^) ^°- " rr-^^. Queste me- 
se 
desime considerazioni possono facilmente 
applicarsi alla resistenza rispettiva di una 
trave appoggiata in ambe le sue estremità, 
ed alle formule che ne esprimono il valore. 

Per mezzo dei valori numerici di k of- 
ferti dal prospetto e delle surriferite for- 
mule meccaniche, ha modo la pratica di 
determinare numericamente i valori della 
resistenza rispettiva di qualunque trave 
comunque collocata e stimolata da quali 
siensi forze ; cioè a dire del massimo sfor- 
zo cui può contrapporsi la resistenza ri- 
spettiva di una trave qualunque, e comun- 
que esercitata senza pericolo che si spezzi. 
Ma quando occorre nelle costruzioni di 
dover mettere a cimento la resbtenza ri- 
spettiva del legname sono di massima im- 
portanza i seguenti riflessi : 

I.® La stabilità degli edifizii richiede che 
le resistenze di ogni genere sieno mag- 
giori di quanto basta per fare semplicemen- 
te equilibrio con le forze cui si oppon- 
gono : poiché se non si avesse che il puro 
equilibrio in qualunque eventualità da cui 
nascesse affievolimento delle resistenze od 
accrescimento di 
fosse l'alterazion 
ca andare esenl 
mento. 
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ù.^ Ndle trari le retittentt nspettive 
detemiftate per meno delle fermale, di- 
cendo uso dà Talori di k dedotti dalle 
sptfiènie,iMm sono che di una momeota- 
nea efficacia e si indoliscono poco a po^ 
co se il solido è sottoposto ad uno sferzo 
continuato, siccome si è manifestato negli 
esperimenti di Bnfibn e di altri fisici. Per 
un esercizio permanente si è riconosdnto 
che la resistenza rispettira non può Talo- 
tarsi a più ddla metà del valore primordia- 
le, e quindi ona trave non può assoggettarsi 
ad una ferza maggiore della metà di quel- 
la che si eqmlibni con la primordiale re- 
sistenza senza pericolo che presto o tardi 
nd progresso dd tempo ceda al soverchio 
carico e finalmente si spezzL 

5.^ n valore della resistenza rispettiva 
di una trave ricavato dalle formule fe co- 
noscere il massimo sferzo cui può reggere 
il solido senza spezzarsi. Ma Pesperienza 
ha dimostrato che poco più della terza 
parte di quello sferzo massimo è sufficiente 
a far inarcare il trave. Ora se si rifletta che 
nelle fabbriche il cangiamento di figura di 
una delle partì può portare alterazione 
anche nelle altre ad essa connesse e mu- 
tare lo ^lato del sistema, non di rado con 
perìcolo che ne resti turbata la stabilità, si 
dovrà inferire che ndle costruzioni il le- 
gname non può sema risdùo essere impie- 
gato a sostenere uno sferzo per poco che 
sia maggiore di un terzo A quella massima 
forza che dascon peixo può sopportare 
senza rompersi. Ed avendo rigiuórdo ol 
progressivo inddiolimento della resutenza 
di cui si è or ora pariato, conviene ridur- 
re lo sferzo alla metà di quel valore che 
alla prima può ferio incurvare, vale a dire 
ad un sesto di quella forza che si equilibra 
col valore primitivo delia resutenza ri- 
spettiva. 

4-^ Le reristenze rispettive determinate 
per mezzo dei valori di k contenuti nel 
prospetto non possopo passar per sicure. 
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die nelle tra^i senza difetti, come furono 
per la maggior parte qudle che servirono 
agli esperimenti con cui si ottennero i risnl- 
tamenti normali. E perdo, riflettendo che 
i legni hanno bene spesso dd vizi occulti, 
i quali ne debbono diminuire la resistenza 
e richianrando aUa mente do, che in gene- 
rale si esige per la stabilità ddle febbriche 
secondo Tawertenza fella da prindpio, si 
dee condudere che al legname in costru- 
zione non può attribuirsi che una resisten- 
za rispetti^'a discretamente minore di un 
sesto di qudla che si ha dalle formule e 
dai calcolati valori di ir. H Rondelet rife- 
risce di aver osservato che negli usi ordi- 
narii deU'architettura il legname non viene 
mai sottomesso dd buoni pratid ad uno 
sferzo maggiore di un decimo di quello 
che può comportard dalla resistenza pri- 
mordide, e che non potrebbe deviard da 
questa regola senza awentnmre le stalM- 
Utà degli edifid. 

5.^ Finalmente non lasceremo di incul- 
care, come fu pure avvertito da Yenturoli 
n^li anrd suoi elementi, che non sard>be 
prudenza di tenere a capitde nelle costru- 
doni quell^ aumento di resistenza rispetti- 
va che acquistano le travi quando hanno 
ambi i loro capi incastrati nd muro, essen- 
do troppo instabile e troppo incerto que- 
sto vantaggio della resbtenza attesa V al- 
terabilità dd cementi, e la debole presa 
che fenno sul legno. 

Ne rimane da considerare la resistenza 
dd legni alla compressione. Il valore 'di 
questa specie di resistenza riene espresso 
ndla meccanica secondo la teoria euleria- 
na da una formula generde dedotta dalla 
condizione dello stato prosdmo all^ Incur- 
vamento di un solido fermo in una delle 
sue estremità, e premuto all'dtro capo da 
uno sforzo pardello al suo asse ; e quiniS 
equivde a qud massimo sforzo che ndlo 
indicato modo può sopportar» dal solido 
senza che questo venga ad incurvarsi. La 
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fonnala gonerde della retisteiiia aUa oom^lcaiiicheper Mnrire di c cm fen aa alle mede- 



prcttiooe applicata alletrari paralellopt- 
pede e caiiìdricbe coaduce alle segoeoti 
illaiioni: 

1.* La reibtenaa alla compremone di 
una trave paralellopipeda di cui sia e la 
lunghexia e la cui seàone abbia i lati a, 
ò, dei quali a sia maggiore e ò il mioore, 

è espressa da_ . , essendo h H coe^ 

fidente della resistenza, il quale è co- 
stante nei solidi di una stessa materia; e 
significando t, secondo fl solito, la reia- 
sione d^ drconferenxa al diametro. 

a.* Quindi le resistenze alla compres- 
sione di due trayi paralellopipede sono fra 
loro ndla ragione composta dei lati minori 
delle sezioni dei quadrati, dei lati maggio- 
ri delle sezioni medesime e dell' inversa 
dei quadrati delle lunghezze. 

3.^ La resistenza alla compressione di 
una trave cilindrica, di cui sia eia lunghez- 
za, e la sezione un circolo che abbia il 

raggio r è data dalla espressionr ^ 



sime. Da moltissimi esperimenti che con 
somma accuratezza istititui il Girard sopra 
grosse travi di quercia e «M abete, potè rao- 
co^ere cheper risullamento medb la resi- 
stenza alla compressione del legno di quer- 
cia è in un cubo effettivo di un metro dila- 
to, di diilogrammi 117844^1» ^ <^ P^ 
un ugual solido di legno d^ abete il valor 
medio ddla resbtenza alla compressione è 
di chilogrammi 8i6iia8. Da taUrisulta- 
menti medii possono agevolmente ricavarsi 
i valori da assegnarsi al coefficiente h per 
appropriare le formule della resistenza alla 
compressione ai travi di quercia e di abete, 
ossia per rendere qudle formule adattate 
a determinare il valore verisimile della re- 
sbtenza di qualunque trave dell'una o della 
idtra specie. In fatti ponendo nella formala 

5, che esprime la resbtenza di un pa- 

3c« 
ralellopipedo, «~ftn!c~i ex — 
3,141593, dovrà essere pei legm di 



queraa 

8c« |iLiÌ!£2!)!/i=:i,78445.,ep«legni 
le renstenze alla compres-l 3 

diabete<!llÌiÌ2!>'A=8,6..a8., 



4.* Perdo 
sione di due travi dlindrìche stanno fin 
loro in ragione composta dd cubi dd se- 
midiametri delle basi mpettive e dell' in- 
versa dei quadrati delle lunghezze. 

5.* Così larenstenza alla compressione 
di una trave cilindrica è a quella di una 
trave paralellopipeda di ugual lunghezza 
e che abbia per sezione il quadrato circo- 
scrìtto al circolo della base dd cilindro, 00- 

me _ : 1/3 osda, ponendo tZ^ 3,i 4 i Sga 
64 

e riducendo, come o,7363ii : i, vale a 
dire, prossimamente come 7:10. 

I rbultamenti delle esperienze fiitte dai 
fisid sulla resbtenza dd legni alla com- 
pressione, delle quali può trovarsi il rag- 
guaglio in varie opere che si uniformano 
quanto basta alle testé ricordate leggi mec- 



donde si deduce che pd legni di quercia dee 
assumersi h rz 358aooo, e pd legni di 
abete A 1=3480667. 

n Perronet dd rbultamenti ddle pro- 
prie esperienze era già stalo indotto a de- 
cidere die le resbtenze alla compressione 
dd legnami di quercia e di abete sono fra 
loro come 63 : ^y^réBÙone die con poco 
divario corrisponde a qudla chesussbte 
fin gli addotti rbultamenti medii ottenuti 
dd Girard,i quali per tale corrispondenza 
acqubtanò maggior forza di autorità. Sic- 
come poi lo stesso Perronet determinò an • 
che le rdadonì fra le resbteiuM di dcune 
dtre spede di legnami da lui esplorati e 
quella del legno di quercia, abbiamo cre«t 
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duto di poterci giocare £ tale rdanbne 
per indagare la resbtensa media di ciasco- 
na di qodle ^pede ed il rìspeltiiro \ak>re 
di V<^ ne deriva. I Talori del coefficiente 
^'oosl deterunnati pel legno di quercia, per 
q^iello di abete e per le poche altre specie 
considerate da Perronet,« trovano registra- 
ti nella penuldaaa colonna del prospetto che 
più innanzi daremo, ed introdotti nelle for- 
mule meccaniche potranno servire a hr co- 
noscere la misura verisimile ddla resistenza 
alla compressione di qualunque trave di 
alcuna delle specie esplorate. Così, per e- 
sempio, essendo pel legno di quercia h ^ 
558aooo, dalla formula appartenente ai 
travi paralellopipedi si dedurrà che per un 
trave die abbia la lunghezza di 8 metri e 
ciascuno dei lati della seaonedi o"*,aa, la 
resistenza alla compressione è di chilogram- 
mi 1 96. Per un ugual trave di abete, &- 
cendo h X ik^%o66y ù avrà la resistenza 
di chilogrammi 1469, e così per ogni altro 
caso. 

Per un travicdlo di quercia lungo tre 
decimetri e di base quadrata di un centi- 
metro di lato trovasi ]a resistenza alla com- 
pressione di 140 chilogrammi. Eppure, 
un cosi fetto travicello messo a prova da 
Musschembroek si ruppe sotto un carico 
di ^ 3i chilogrammi, e dovette per conse- 
guei^za cominciare ad inflettersi sotto un 
caricò notabilmente minore. Bla questa 
sensibile perdita di resistenza è ftdle a 
spiegarsi, e dee necessariamente occorrere 
in tutti i travicelli di legno a sezione molto 
piccola. Di fatto nel tagliare un fusto per 
formare diversi travicelli di stabilite dimen- 
sioni, molte fibre sul perimetro ddla sezio- 
ne di ciascun travicello, attesa la loro tor- 
tuosità, rimangono inevitabilmente tronche 
quindi incapaci di esercitare veruna resi- 
stenza. Laonde per questo riflesso un tra- 
vicello paralellopipedo è generalmente 
j^oggclto ad una perdita di resistenza pro- 
porziui^Ie al |)erìnietro delia sua sezio- 
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ne. E siccome il valore ddk renslenza 
è proporzionale al cubo del perimetro, 
come è palese nelle formule surriferite, ne 
segue che la perdita dee essere tanto più 
sensibile quanto è minore il perimetro della 
sezione, e dee divenire un oggetto rilevan- 
te nei travicelli molto sottili. I risultamen- 
ti medii di Girard e quelli di Perronet,dai 
quali abbiamo dedotti i valori del coeffi- 
ciente A, dipendendo da esperimenti fatti 
sopra grosse travi di fibra sana, ossia, co- 
me dicono i fitmcesi, di bois de hrin^ 
potranno adunque essere maggiori del ve- 
ro pei piccoli travicelli ricavati da fosti se- 
gati longitudinalmente, ma non potranno 
mentire sulla resistenza delle grosse travi 
(fi fibra sana, come per lo più si adopera- 
no nelle armature ed in tutti i lavori che 
devono fare grande esercizio di resistenza. 

Anche la resistenza alla compressione, 
siccome si avvertì della resistenza rispetti- 
va delle travi è soggetta a diminuire col 
lungo esercizio, e può valutarsi per un' a- 
zione continuata a metà soltanto del va- 
lore primordiale. Oltre di che i difetti ori- 
ginarii e quellt awentizii potendo essere 
cagione d'imprevisibile indebolimento nei 
legnami, ed importando d'altra parte per la 
stabilità degli edifizii che la resistenza sia 
sovrabbondante al Insogno del semplice e- 
quilibrio, si dee stabilire per massima es- 
senziale che nelle costruzioni non si metta 
a cimento la resbtenza alla compressione 
delle trari se non che contro una forza di 
gran lunga minore di quella che può fare 
equilibrio con la resistenza medesima ; os- 
sia che abbiasi a valutare questa assai me- 
no di quella che risulta dalle formule e dal 
valore tabulare di A, vale a dire un quarte 
id più del valore medesimo. 

Le travi grosse e corte valgono a so- 
stenere enormi carichi senza curvarsi, ma 
possono per altro sotto una potente com- 
pressione rimanere schiacdate. Si preten- 
de anzi che qualora ui|a trave sd)bia la 
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grosteua meg^ore di un sasto od anche 
di un letUmo della sua lunghezza rimanga 
schiacciata piuttosto che curvata sotto una 
valida compressione longitudinale. La re- 
sisteaza dei travi grossi e corti alla com- 
pressione che tende ad infrangerli nella 
praticasi suppone proporzionale alT area 
della base e può stimarsi, giusta P asser- 
zione di Navier, di 5oo chilogrammi per 
ogni centimetro quadrato nei legni di quer- 
cia e di 535 chilogrammi nei legni di abe- 
te. U Rondelet, <]Uetro i risultamenti dei 
proprii sperimenti, la valuta nei legni di 
quercia di 45i chilogrammi per ogni cen- 
timetro quadrato della base. Aggiugne lo 
stesso Rondelet i '('alori della stessa manie- 
ra di resistenza per molte specie di l^nami; 
ma sarebbe stato desideralnle che avesse in- 
dicato da quali sperimenti gli abbia dedotti. 
Nella mancanza di altri dati su questo par- 
ticolare, riportiamo nell* ultima colonna 
del prospetto i valori annunziati da Ron- 
delet^ ma non tralasciamo di consigliare 
che si voglia essere circospetti nel (àme 
uso, mentre il veder valutata la resbtenza 
delP abete a 477 chilogrammi, vale a dire, 
maggiore di quella del legno di quercia, ia 
nascere non mal fondata diffidenza sulla 
^ustezza della generalità do rìsuitamentu 

Nelle armature di legname accade che 
r estremità di alcuni membri si appoggia- 
no sulle (acce degli altri, o vi s^incaatrano, 
e cosi oltre che vi trasferiscono le varie for- 
ze che agiscono sol sistema a cimentare le 
diverse contemplate specie di resistenza, 
esercitano anche una compressione locale, 
la quale, oltrepassando una certa misura, è 
capace d** infrangere le fibre dd legno e di 
produrre una impressione di qualche pro- 
fondità tanto nd legno premuto quanto in 
qodlo premente. Tali impressioni altenn- 
do la figura e le dimensioni dei pezzi che 
compongono il sisttma, possono origi- 
narvi picoile sì, ma por talvolta pregihi- 
diaìevoU mosse e wHitiiì o ni di slMo. AdlonlL La fona che prodttcctoa lo 
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eviinré siffatto incouvenìenleiilqpocla di^s^ 
sere oculati a non sottomettere i legni t 
compressioni locdU così forti die non pos- 
sano venire comportate dalla durezza della 
sostanza legnosa, che dee resistervi. La du- 
rezza, ossia la resistenza del legno di qoer* 
eia a questo riguardo si è conosciuta con la 
esperienza che può valutarsi di 1 60 chilo- 
grammi per ogni centimetro quadrato del- 
la superficie sulla qude si estende la com- 
pressione, allorché questa è perpendicda- 
realle fibre del legno,« di aoo chilogram- 
mi per centimetro quadrato, quando la 
compressone è paraleDa'^Ua direzione dd- 
le fibre. Ha per poter (are fondamento so- 
pra tale valutazione si richiede die ft legno 
sia bene asdutto e periettamenle sano; 
poiché V umidità e la fermentazione am- 
molliscono il legname e lo rendono più fo- 
cilmente compressibile. La resistenza allo 
schiacdamento locale non è deternnnata 
per altre spede di legttami,e non pnò quiiN- 
di valutarsi che a discrezione sulla verisi- 
mile relazione delle rispettive durezae a 
quella del legno di quercia. 

La importanza che presenta special- 
mente per la oostrunone delle macdune, 
fl conoscere la resistenza dei legnami alla 
compressione od allo schiacdamento ne 
indusse qui a riferire un quadro di alcuni 
saggi di questo genere pubblicatisi ultima- 
mente daE. Hod^inson die sono <fi mol- 
to interesse pd nieocanìd e pe^ ingegne- 
ri. Feoersi ^ e^wrìmenti medbnte inge- 
gnosi apparati, la coi descrizione non può 
qui trovar luogo con dUndri di legno 
torniti perlèttamente roton^ dd &ase- 
tro di 55 mil lim e tri e di 5o «fi altezza. Le 
superficie o pimtre die dovevano produr- 
re lo trhiarriaf nto erano perfettamente 
parallele fra kro,ed i cilindri ^ legno die 
si dovcrano srb i a cd ar e poggiavano con 
tialla r esteMone della loro bme contro 
<pieste piastre e vi erano sa ldamui te rile- 
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Bitflito aglvf ttet setisò longitiìdttadé cléllé drì. Ossertaronsi gnmdi difltoenze nei le* 
fibf%. Tulli icQindrìschiacciaroiisf ordendo gnami a varii stati di diseccamento; il le- 



soti^ on ceirto angelo che yatìò i^coudo 
le dhrené qiAliC& dd legnatm. in dascuna 
spede la re^stenitia H^toss! dirétlaiiiénte 
fffupdfifcmata all'area ddhi base dei diià'- 

Spede di kgnuiie 



'^o uttido, benché taglialo da molto tem- 
po, renstè in alcuni casi due i^te meno 
che idlò stato secco. Ecco d^ resto i ri- 
sullamehlS di queste esperienze. 



Forza media che 
SGhiacciò i dlindrì 



Pino . ^,952,39 chil 

Cedro a,oao,4* 

Abete . ,.' j> 3,089,43 

Pioppo, non uncora secco . . . . . 1,106,23 

■ secco 1,683,54 

Larice yerdd^ . * i,i4o,a3 

' dopo un mese di (fiseccamento . i,885,38 

Prono umi^,bénchè atterrato da a anni i ,657,33 

— — secco 3,736,76 

Betulla ... ; 3,699,55 

secca . . . • 3,596,53 

Frassino 3,970,60 

— ' — seccò 3,596,53 

<^le^da' 3,318,45 

secca 5,186,64 

Maogano di Spagna ....... 3,930,59 

Bossolo , 3,335,67 

f i seccHlo durante un mese . . 3,399,67 



Fona media sopra 
un centimetro 
quadrato 

8ochH. 
. 18 
. 56 
. 55 
. ^7 

. 33 

. 4a 

• 77 
. 16 

• 9^ 
. 53 

• 9» 

30 

► 94 
. 5o 

• 97 
. 35 



La renitenza alla flessione è pure co- 
sa di molta snportanza e nella costruzio- 
ne delle maecl^e ed in quella delle navi, 
e lo divenne enandio oggidì nelF architet- 
tora civile dappoiché si introdusse l'usan- 
za dei ponti a volta di legname formati 
con travi arlifizialmente incurvate, nella co- 
struzione dei quafi segnalo^ in Germania 
specialmente Wiebeluttg. 

La misura della flessibilità di un soli- 
do cK legno si può desumere dalla saetta 
dd massimo incurvamento cui è capace 
di essere portato prima che giunga a 
stjuanlarsi. Può accogliersi nella pratica 
r ipotesi ideata dal Navier, che la saet- 
ta del massimo incurvamento ottenibile 
Supp. Dn Tecn, T. XFÌL 



in qualunque trave &ia proporzionale al 
quadralo della lunghezza, e reciprocamen- 
te a quel bto della sezione in direzione 
del quale succede V incurvamento ; sicché, 
chiamando s la saetta massima, e la lun- 
ghezza, h il detto lato della sezione di una 

trave, si avrà V equazione $ — !2f.,ovc m 

b ' 

è un coefficiente costante nelle traià dello 
stesso legno e variàbile nei legnami di spe- 
cie diverse. Da 'una sola esperienza di Buf- 
fon dedusse Navier che pel legname di 
quercia può prendersi prossimamente irt^ 
0,0004, e quindi aversi per la flessibilità 
del legname di quercia, 1' equazione S'^Z 

35 
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o,òoo4 — • Bla calcolando sm moHaBiefili 

h 
dà commeodevoli sperimenti <£ Girard 
sul legname dì quercia, si irìene a scoprire 
che più rigorosamente dee stabilii^ m mr 
0,000 5. Per Tab^e il valore dd coefiEl- 
cienle m può indagarsi con buon fonda 
malto sul ragguaglio ofiertoci da Gautfiey 
del. grado di incurramento cui Tennero 
portale le travi adoperate nelle volte da 
molli ponti di legname fiibbrìca6 da Wie^ 
bddng nella Baviera, si trova in tal modo 
per Tabe te m zz 0,001 . Quindi in pratica 
potrà stabilirsi per la flessibilità del legna< 

me di quercia F equazione *tn o,ooo3.— 

h 
e pel legno diabete V altra equazione 

5~ 0,001 



b 



Nel Diiionaiio abbiamo reso conto bre- 
vemente degfi espmmenti fiitti da Dupin 
per misurare gH ^fetti prodotti dalla fles- 
sione sul legname. Crediamo udle di qui 
riferire con qualche magpore estensione 
la maniera di esperìmentare dal Dupin 
adottata ed i rìsullamentì da lui ottenutL 

Fece egH fissare sopra un grande banco 
due sostegni orizzontali ed a Hvdlo, ^ 
stanti tra loro due metri, a qii^ modo 
che mostra la fig. a della Tav.UII ddle 
jirii meccamche^ e fece dare la forma 
dì un paralellc^pedo a vani pezzi di 
quercia, <fi cipresso, cfi fiiggio, di abete e i£ 
pino. Questi paraMlopipedi, lunghi po- 
co più £ due metri, erano posati a vicen- 
da sopra i sostegni o puntalfi S, S, di 
cui misuravano la più corta distanra^ ol- 
trcpasaandola £ pochissimo da ambe le 
parti ; e solo quanto bastava perchè 
dandosi non si accorciassero tanto da c»- 
dere in mezzo ai ponteUL Caricò poi qoe- 
sti paialcflopipe^ die chia mereaao in se- 
gmto semplicemente rcgofi, eoo pesi col- 
lucati ad uguale distanza tra i dae p«aBlelfi 



Luftlàìnt 
vUon dasoon regolo ha pran sna eeita 
curvatura. . *« . 

E evidente che ciaicnno apigolo ABC, 
D£F(fig. 5) del regolo si è piegato, seeon- 
do una curva situata in un piano vertioa* 
cale e simmetrico per relazione al piaao 
verticale EB, condotto dal punto me£o 
dove è applicato il peso e perpenéfeolar- 
mente al piano stesso di flessione. Tale è 
la curva di cui conviene determinare gfi 
elementi,avendo8Ì sempre in cpnàderazio- 
ne la fàccia concava del r^olo cnrvatosL 
Nelle numerose esperienze fòlle da Da- 
pin ha egli costantemente osservato che 
quando i pesi sono poco considerabili, le 
fecda GBde^i ardii ABC fonnati dal re- 
golo pi^to sono preporzionali a quegli 
stessi pesi. Ha quando le fixcoe sono pic- 
colissime per relazione alla corda costante 
degli archi, la c urv a tura di questi archi è 
direttamente proporzionale alle frecce co#k. 
rìspondeoti. Ne conduse un primo teore- 
ma, al quale aveva già condotto la teoria : 
che doè la flessone dei legni prodotta da 
pesi piccolissimi è proporzionale a questi 
peà ; misurando questa flessione per mez- 
zo ddla freccia GB dd loro arco ABC, 
per mezzo cioè ddP abbassamento o ^ 
scesa dd punto £ mezzo dd regolo. 

Dunque similmente, quando uno stes- 
so peiao £ legno è caricato tra g^ stessi 
appoggi da pesi ffieronti questi pesi sono 
redprocaBBente proporsiaDali al raggio dì 
curvatura dd regolo nd suo ponto di nes- 
zo,e b curra stessa è proporzionale a ^ue-. 
sii piccoKttiam pesi. Dopo averte in tal gui- 
sa det e r mina to la rdazipoe ddla fcraa vir- 
tuale della flessione d peso che la paodn- 
ce era necessario vedere se si conserva la 
stesa legge quando si caricava il legno di 
pesi più c o nsiderabtE; o non conserzamdn- 
si, quale siardtenzione che cresta Icg^t 
sidìisce. A tale efiìetto {Mrese 9 Dupin le 
quattro specie di ipgn— i che più riimiini 
s*iaapi«$ano ndk arti, qcdli. 
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già noipftaati in addietro.La querda e l'a- 
bete erano stati tagliati da circa aS anni, 
poiché proTenÌTano dal vascello russo il 
Michael che erasi disfatto nel 1 8 1 o e che 
in allora poteva avere venti anni dalla 
costrudone. 

Cosi questi legnami non avevano con- 
servata tutta la loro forza primitiva. Ma 
siccome si trattava di determinare le leggi 
che reggono la forza e la elasticità dd le- 
gni, con relazioni generali, indipendenti 
dal vigore assoluto delle fibre legnose , 
ed anche dal genere e dalla specie degli 
alberi, così questi erano atti a soddisfa- 
re allo scopo come se fossero stati ta- 
gliati di fresco. Del resto poi il cipres- 
so ed il faggio non erano stati tagliati che 
da un anno, e la loro elasticità presentò 
le stesse proprietà di quei legni che, come 
si è detto, erano da venticinque anni 
strappati dalle loro radici: ciò che dimo- 
stra fino air evidenza la verità della Catta 
asserzione. 

Si sono fatd quattro regoli o parallelo- 
ptpedi, come si è detto, di una limghez- 
za di poco più che due metri, dan^o lo- 
ro tre centimetri di squadratura. Si è col- 
locato successivamente ciascun regolo sol 
sostegni o puntelli, poi si è caricato ne! 
suo punto di mezzo dì un peso di 4 chi- 
logrammi, e poscia di 8, la, i6, fino a 
a 8 chilogrammi. Dupiu riportò nella sua 
memoria quadiì che fanno conoscere: 
1 ." le frecce dell' arco che hanno for- 



mato i regoli ; a.^ le differenze prime di 
queste frecce. Gettando lo sguardo sopra 
questi quadri, si osser^'a dapprima che 8 
chilogrammi di peso fanno piegare il re- 
golo il doppio solamente della flessione 
prodotta da 4 chilogrammi : proporziona- 
lità che difatti dee sussistere per le picco 
le pressioni. 

Nei quadri relativi a tutti i legnami, alla 
quercia, al cipresso, al faggio, all' abete, 
notossi in seguito che le differenze prime 



delle frecce vanno sempre aumentando « 
Presentano, invero, queste differenze alcu-' 
ne leggere anomalie ^ ma immediatamente 
dopo una differenza troppo piccola, se ne 
presenta una in senso contrario, che la 
sorpassa d'altrettanto.E siccome gli errori 
non cadono che sopra decimi di millime- 
tro, cosi impiegandosi legnami lavorati al- 
r ultima perfezione, e ricorrendo a quel 
mezzi di osservazione che Dupin non ha 
potuto avere a sua disposizione, si otter- 
rebbero rìsultamenti tali che le seconde 
differenze sarebbero costanti, od almeno 
non proverebbero che variazioni afi&tto 
insensibili. 

Così potremo riguardare le seconde dif- 
ferenze delle . dimensioni come costanti, 
quando i pesi di cui sono caricati i legni 
crescono per differenze prime costanti. 
Questa legge semplidssima è per altro a 
tal segno d' accordo con V esperienza, che 
se formiamo, per esempio, con quercia 
lo sviluppo regolare dei termini che essa 
esprim«^ i risultamenti non differiranno 
mai dalle osservazioni dì 4 dedmi di milli- 
metro. La flessione totale che si è pro^ 
dotta, uguaglia però 4^6 di questi decimi 
di mfllimetro. D'altra parte è facile lo tpie^ 
gare questa leggera anomalia. 

n regolo curvandosi forma un arco più 
lungo della sua corda; bisogna adunque 
quando si piega che scorra più o meno 
sugli appoggi. Questi erano semplici spigo- 
li di legno, lungo i quali le fibre esterne 



del regolo strisciavano, non in maniera 
continua, ma a piccole scesse più o meno 
sensibili. Notisi sempre che Dupiti era 
in un paese ove mancava tutto, a fino 
bilancìe abbastanza precise per ispignere 
l'esattezza al di là dei dicci millesimi, se 
pure vi arrivavano, e si vedrà che nes- 
suna delle piccole differenze dell' osser- 
vazione e del calcolo non oltrepassa il 
limite assegnabile alla giustezza delle ope* 
razioni. 
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Volle Dopin re^lc^re in fpgoito al ri*, 



sa)tamento dèh Messe formule pel peso) dell'Olanda ^evono prendere .maggip^ pr- 
considerabtlissioio di 80 ctliI(>g]rl^puQÌ. Fa- co di qpelti del Mediterraneo; ciò che 
i*pgonando i rìsi4t^nien^ cfitn <m^ che si^ ne confermato d^^ esperienza 



otteK^g9no con v^n p^P 4? 4^V c^ogram- 



nù, riconobbe d^ salva la proporzione, il scelli la cui tessitura abbia il medesimo pe- 
dpresso^ meno jQrecda 50^0 -un grande^ 
peso c^e sotto qn piccolp, poi la quercia, 
poi V abete, ed infine il Aggio. 



poi 1^ abete, ed infine il'^ggio. 

Da tutto dò deduce ì^ seguente note- 
vole conseguenza die quando andie la 
resbtenza virtuale di una specie di legno 
fosse fortissima, se le difierenze seconde 
fossero considerabili per questa specie sot- 
to un peso abbastanza grande, questi legni 
finirebbero .per piegarsi più di quelli di 
un^ altra spede, la cui resistenza virtuale 
alla flessione fosse ap(^ minore. 

^i sa che il fiiggio è eminentemente ela- 
stico ; i tornitori fimno di faggio la pertica 
jphe mAza la calcola ^d loro tornio. Nella 
fnarina i migliori remi) qudli che senza 
rompersi sostengono i maggiori sforzi e gli 
|irti pi^ ^olenti,^QnQ dì faggio. Ciò deriva 
dal^' elicere le ^ificrenze seconde pd fog- 
gio coipsiderabili, sicché questa grande fles- 
sone di cui è snscettibQe sotto dati pesi, 
gli permette di cedere fodlmente ad urti 
violenti, e lo rende poco fra^e. 

Si osserva al contrario che il dpresso, 
poco .flessibile e fragilissimo, h» le sue di^ 
/erenze seconde qpasi insensibili, non es- 
sendo <;he la terza parte di quelle del fag- 
gio. Dupin determinò le gravità specifiche 
ddl^ quattro spede di legni sottoposti al- 
zile precedenti esperienze ; l'ordine di queste 
grarità è quello pure delle resistenze alla 
flessione. Da dò risulta pei legnami una 
conseguenza importante, ed è, che di due 
vascelli| per esempio, la cui tessituva abbia 
lo stesso volume, quello che sarà costruito 
col legno più pesante prenderà mei^o arco 
p curvatura di queUo costruito col legno 
più leggero, perchè, a cose uguali, V arco 
dei vascelli è proporzionale alla flessibilità 



virtuale^ Adunqi^e i vascelli dd Bdlico e 



Ma djcttro gli stessi calcoli, in due va- 



so e d^e sienp cpstmiti di legni diflerentì, 
qnello qhe fi/m pc^truito col l^gno più 
leggero, sarjn quello il cui arco avr^ meno 
curvatura e che in conseguenza presen.te- 
rà la maggìpxe solidità. Il celebre Q. Juan 
pare che abbia traveduta questa verìtà,pol- 
chè vorrebbe che i vascelli si costruissero 
coi legnami i[esinpsi che ^onp i più leggeri 
e non già con la quenja. 

Del resto tptte le precedenti esp^rietne 
ofirendo gli elementi della resistenza vir- 
tuale, danno i me>;d di calc<^lare e qmn<fi 
di ottenere risnljtamenti di confi:onto sen- 
za che sia duopo ricorrere alla costosa 
esperienza ddla rottura' dei pezzi. Con 
questo mezzo si conpsceranno meglio le 
qualità dei legnami che convengono in ge- 
nerale ai diversi lavori delle arti, e speoial- 
mente delle costruzioni navali, e potranno 
fissarsi per ogni nave le dimensioni dei 
pezzi in maniei-a meno arbitraria. Queste 
operazioni f^tte con maggiore intelligen- 
za, condurranno a vantaggiosi ris^a- 
menti. 

Dopo avere moltiplicate le esperienze 
sui legnami di una sola e stessa forma, Du- 
pin ne considerò varii che avevano gros- 
sezze e larghezze diflerenti e giunse a que- 
sto risultamento costante, che la resistenza 
alla pressione è proporzionale al cubo 
delle grossezze; e dimostrò poi con la. 
teoria questa verità esperimentale. Qu^do 
si piega un paralellopipèdo di legno, le 
fibre inteme sono compresse e le esteme 
si allungano, in modo che si trova una fi- 
bra intermedia di una lunghezza invaria- 
bile. Questa fibra rimane la medesima 
qualunque curvatura sia data al ][>arfildk>- 
pipedo. 
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Per fiwoitrvure V efi«tto dell' allmga- 
ipoeiito e dd TWxarmiftejDAo delk fibre, 
Dubaipael jiPflw^"^ un' (^erìensa molto 
ingegnosa. Segò ^ messo, {)erpeiidicolar- 
IDeiite alla direzione delle fibre, tre quarti 
della grossezza dei legno; poi conficcò nel 
taglio fiitU> dalla sega un conio sottilissimo 
di legno più doro della quercia. Soste- 
nuto questo pexzo di legno alle sue due 
tstremità, If^ iàccia sulla quale la sega a- 
TeT» latto il taglio essendo al di sopra, si 
caricò in seguito di pesi questo legno : e 
benché fb^se fegpto fino ai tre quarti, un 
^larto solo delle fibre potè resistere col 
su« distendimento, in modo che il legno 
f Teva cQPiervato tutta la sua forza. Quiga* 
do il taglio 6tto dalla seg9 era meno avan- 
lato, la forza era iftaggiore e \icevers41 
Quando co|k inesperienza si sarà deteoni- 
fiata la posizione precisa della fibra inva- 
riabile, sera fcciiissimo concluderne la re- 
lazione delle forze neoessprie a produrre 
imdato allungamento o raccorciamento 
nelle fibre di «no stesso pez^o di legno. 
Le esperienze fette dal Dupin a Tolone 
ed e Punlierque ayei'apo in gran parte per 
oggetto ilcerche di questo genere. 

Dopo avere caricato i legni di un solo 
peso, li caricò di pesi uniformemente ri- 
partiti in tutta la lunghezza, e trovò che 
per uno stesso peso accumulato nel pun- 
to di mezzo di un legno o ripartito unil'or- 
memente sopra tutta la sua estensione, le 
fi-ecce o gli abbassamenti stavano fra loro 
come 19 a 3o, o semplicemente e rigoio- 
cosamente come 5 a 8 ; questa relazione 
rimane la stessa, e pei legni di specie dii- 
ferente, e per quelli di diverse dimensioni. 
Se adunque si prende per unità il pe- 
so di un pezzo di legno prismatico, dupli- 
cando i cinque ottavi della Irecda che a- 
cquista quando è sostenuto orizzontal- 
mente alle due estremità, si avrà la freccia 
che acquisterà quando sarà caricato di un 
peso uguale al suo, ma accumulato nel 



punto £ olezzo. Quesi^ Pinncipip dà un 
mez^ semplice dì pesare senza biiaiicie i 
l^gni pesantissimi e lunghissimi, p^orcliè 
però k loro grossezza s^ costante. 

Pietro a ciò che abbiamo esposto, sari 
assai focile consideiare un peso nnico che 
carica un legno nel suo punto di mezzo, 
come ripartito uniformemente lunghessp, e 
viceversa, con^derazione di frequente uti- 
lità nelle w6. Dupin hp determinala la 
fifone dei p^zzi di legno, avuto riguar- 
do alfa distanza degli appoggi, e venne 
condotto al seguente risultamento. Due 
pezzi di legno di ugu^e squadratura si pia- 
gano secondo ardii le cui i^ecce sono prò* 
porzionaU ai cubi delle distanise degli ap- 
poggi. È a ricordarsi d'altra parte che tra i 
medesimi appoggi, le fireoce sono redpro- 
camepte come i cubi delle grossezze. Com- 
binando questi doe principi^ cpn l' altro 
accennato in addietro, che per flessioni pic- 
colissime le firecce sono direttamente pro- 
porzionali ai pesi, si giogne al seguente 
not^e ri^uliamento. Sieno due pezzi di 
legno simili, doè con le loro dimensioni 
analoghe proporzionali, e sìeno inoltre sup- 
posti della stessa sp^e^e e sostenuti alle 
loro estremità : le frecce degli archi che 
prenderanno in virtù del proprio peso, 
saranno direttamente proporzionali ai qua- 
drati delle lunghezze dei pezzL Per con- 
seguenza, qualunque sia la ^candezza as- 
soluta di questi pezzi, avranno tutti un so- 
lo e medesimo raggio di curvatura nd loro 
punto di mezzo. Questo risultamento sus- 
sisterebbe pure se questi pezzi si caricas- 
sero con pesi accumulati o ripartiti, ma 
proporzionali al peso stesso di questi pezzi. 
IJn tale risultamento è atto ad essere 
spesso applicato ai lavori ddle artL poiché 
gli edifizi e le macchine dello stesso genere 
hanno ordinariamente tutti i loro elementi 
proporzionali. Se vogliamo confiontare 
due vascelli costruiti cogl} stessi materiali, 
e le cui dimensioni parziali sieno parimente 
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preporaonsli a qudle di questi stessi Ta- 
sceili, condaderemo da ciò ohe l'arco 
dti Tascdli, a cose uguali, dee avere in 
qud punto nel quale la flessione è mas- 
nma un raggio di curvatura costante, qua- 
lunque sia la gnindetxa assoluta dei va- 
sCeUi. 

Dee ora comprendersi, fatta astrazione 
da ogni altra causa e salva la proporzione, 
perehè le grandi navi abbiano molto mag- 
gior arco delle piccole, e che la freccia del 
Parco aumenta come il quadrato delle di- 
mensioni principali della nave. Cosi nel 
caso cha un bastimento lungo 60 metri 
prendesse un mezzo metro di arco, una 
nave piccola lunga un metro e simile alla 
prima, non prenderebbe per freccia del 
suo arco che la 56oo* parte di mezzo me- 
tro, invece di una sessantesima parte, che 
sarebbe la semplice' relazione delle lun- 
ghezze. 

Passiamo ora alla spiegazione ddla rot- 
tura dei legnami. Non sono questi suscet-r 
tibili che di una compressione e di un di- 
stendimento determinati al di là dei quali si 
schiacciano e si lacerano. 

Le forze che conviene impiegare per 
condurre i legnami ajquesto punto di rottu- 
ra, non hanno relazione necessaria con le 
forze che producono la flessione. Cosi al- 
cune specie di vegetali oppongono poca 
resbtenza alla flessione, e molta alla rot- 
tura : tali sono la canapa, tra le semplici 
piante, e fra gli alberi il faggio, V olmo, il 
noce, Pabete e simili. Altre specie, al con- 
trario, oppongono molta resistenza alla 
flessione e proporzionalmente una molto 
minore alla rottura ; tali sono il cipresso, il 
maogano e simili, ciò che forma una secon- 
da classe di legni. Altre, finalmente, presen- 
tano ad un tempo molta resistenza ed alla 
flessione ed alla rottura : tali sono il pino 
di Corsica e la quercia, che è il più rìgido 
ed il più forte fra i grandi vegetali delle 
nostre contrade. 



Li6iUn 
Queste consideraziom fisidie sono di 
grande importanza ndlearti: determinano 
esse r uso e l'impiego ddle Tarie specie 
di vegetali,, secondo le condizióni alle qofr- 
li si deve soddisfare. Cosi pegH edifizii du- 
revoli, i materiali dei quali devono restare 
immobili, per le parti ddle macchine desti- 
nate a sostenere grandi sforzi, non si am- 
metteranno che vegetali forti e rigidi. La 
quercia sarà preferita ad ogni altra specie; 
posda gH alberi die oppongono maggiore 
resbtenza alla flessione, qcuJi sono quelli 
della seconda dasse. Ha questi ulttim saran- 
no piuttosto serbati alle opere leggere, 
lo scopo prìndpale delle quali è l'abbdlì- 
mento, e che, destinate essendo ai piaceri 
dd lusso, non avranno grandi sforzi a so- 
stenere. * ^ 

Quelli finalmente della prima classe sa- 
ranno specialmente rìserbati pd Uvorì nd 
quali rdastidtà dd legni è la qualità prin- 
dpale, doè pd carri, le vetture di ogni 
genere, gli strumenti aratorii, V alberatura 
dei vascdli, i remi ddle barche leggere e 
simili. 

Sottoponendo all' esperienza ed al cal- 
colo questi due generi d^ forze cìfe hanno i 
grandi vegetali per opporsi ^ flessione ed 
alla rottura, le proprietà dd legnami saran- 
no perfettamente conosdute. Si potrà allo- 
ra in ogni drcostanza decidere con certez- 
za quale sia la spede di essi che meglio 
convenga impiegare. Ma una tale scdta, 
perchè sia ragionata e fondata, non è cosi 
facile a farsi quanto si pensa, quando per 
determinarla non si s^ impieghino che i 
soccorsi imperfetti ed incerti ddla pratica. 

Tediamo ora quale sia la forza dd le- 
gni per resistere alla rottura. Quando si 
prende un pezzo di legno ACDF (fig. i) 
per piegario in ABCDEF (fig. a) la fibra 
estema ABC si attunga e qudla intema 
F£F d accorcia. Se si fosse descritto un 
certo numero di linee rette 1 1, a a, 5 3 a 
squadra sulla faccia ACDF (fig. i),qualun- 
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que fotte la fletsione che si tèCfOfit prora- 
re a) pe«zo £ legno, le linee i i , a 3,^ 3, 
non cesserebbero di essere rette ed a squa^ 
dra CC0 contomi ABC,D£F(fig. a). Adun- 
que le fibre del legno piegandosi, non so- 
no scorse le une lungo le altre, tutta, per 
esempio, k parte fibrosa del legno, com- 
presa nello spazio 1 a a 1 della ^g. i, 
essendo ugualmente compresa nello spano 
19 9 1 della fig. a. 

(le fibre esteme che si allungano e le 
fibre inteme che si accordano, sono se- 
parate da una fibra MNO, che non soffire 
allungamento, .né raccordamento, ed i 
quella che abbiamo chiamata la fibra invar 
riabile. 

L' allungamento delle fibre al di fiiori 
della fibra invariabile MNO, è proporzio* 
naie dia loro distanza <la questa fibra, e lo 
stesso è pure del raccordamento delle ft- 
bre al di dentrodi quella invariabile ftDfO. 
Da questi prindpii^ Dupin dedusse ie 
proprietà mateniatich^ della resistenza dd 
legnaapu, ^la fiesf ipne od alla rottura, 

I legnami ddla stessa natura e della stes- 
sa forza, piegati secondo lina curva qua- 
lunque,, si rompono quando- la loro fibra 
esterna giugne ad un certo allungamento., 
la cui relazione con la lunghezza di que- 
sta fibra è costante. 

Suppongasi che un pezzo di legno, pie- 
gato sopra un contomo qualunque, au- 
menti o diminuisca di grossezza seuza ces- 
sare di avere questo contorno per di 
rezione della sua fibra esterna. Quando 
la grossezza del pezzo di legno si rad- 
doppierà o diverrà tripla, quadrupla, ec. 
rallungamento della fibra esterna anche 
esso sarà doppio, tiiplo, quadruplo, ecc. 
Adunque se la curvatura del contorno ABC 
diminuisce nella stessa relazione con cui la 
grossezza del legno aumenta, il grado di 
allungamento della fibra estema resterà 
sempre lo stesso. 

Quando si j»icg^ un pezzo di legno 
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ABC (fig. 3) sostenuto da due appoggi 

A, G, f sollecitato da una forza F nguai- 
nlente lontana da A e C, si è fatto vede- 
re che il raggio di curvatura di ABC, in 

B, punto di mezzo di questo contomo, ò 
propornonale al cubo della distanza AC 
dai due appoggi A, C , a drco$tanze u- 
guali. 

Per le flessioni estremamente picco- 
le il raggio di curvatura R di ABC è 

AC* 

proporzionale ad essendo GB la frec- 

GB 

_AC« 
da di ABC. Quindi R — qJ" e perdo 

GB = ^. 
R 
D'altra parte la forza F è proporzionale 

a GB, adunque F à proporzionale ad*^^ 

R' 
la forza necessaria per la fleasione 
è in ragione diretta dalla freoda GB, ed 
inversa del cubo di AC, disianza degli ap- 
poggi ; adunque, essendo n un numero 00- 

stante, si avrà F zz: n._e quindi F X 

Ar— GB 
ACs* 

Per un altro pezzo di legno abc (fig.4) 
della stessa grossezza di ABC (fig. 3) si 

avrà ùmilmente r~— edy*X ac — n^ 
B^ act. 

Dovendo essere R ir r al punto di 

rottursi, conviene che sia 4^— ffle per 
GB ^ *^ 

GB gb 

conseguenza n-_= n-5-^unquePx 
AC^ ac 

^C 'Zl/X.aci do è, piegando un pe^zo di . 
legno fra due appoggi la cui disianza sia 
diver5a,*la rottura ha luogo per elTetto 
df una forza che si aumenta, nella propor- 
zione in cui diminuisce b distane e rice- 
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AveDdo Qira flgoardo vSh assetta B&iseiiMa da i yCg>C^C9t. IKinqne O tra- 



ed insieme alla istanza AC, ed e^Mudò m 



un namero costante, J trova per h forca dri trare quadrato. 



/: 



F che prodùce la flessione, 

F ZZm GB m . 

AO A&ÀC 

Quando legm <£ grossezze difièrenti 
giungono al pnnto che si produce la rot- 
tura, il raggio R sta in ragione diretta 
della grossezza dei pezzi. Così essendo p 
Bn numero costante, sarà R ~p X 9£ 

Adunane F IZ ^n — ) ncordando- 

^ AC* AC 

si che, per quanto dicemmo, è 

„ AC . « 1 RE' 

R— .saraFZD» ^ • e po- 

GB R AG 

nendo mfece di R il suo valore p X RE 

. » ^BE*_mlBE« 
sarà P r: w X X 



pXBE AC p AC 
^ Adunque quando AC, distinta deg^ 
appoggi, rimane la stessa, la fona F Ao 
produce la rottura sta m ragione dd qua- 
drato delle grassezze. Queste proprietà 
sono generali pd paraldlopipedi elastici 
che SI rompono sotto piccolissime flessio- 
ni, neno legno, ferro, rame, pietre, e simili. 
Se ne sono tratte cons^uenze importanti 
per V industria. Invece d' impiegare come 
anticamente traviceli, travi,.piane e qua- 
drate, si è veduto esservi molto più van- 
taggio ad usare legnami sottili o rizzont ai - 
mente e larghissimi verticalmente. 

Si paragonino, per esempio, due ti^vi 
della stessa larghezza fra gli appoggi, 
uno dei quali abbia i di larghezza e 9 di 
grossezza (fig. 5) Taltro 3 di larghezza e 
5 di grossezza (fig. 6). La resbtenza £ 
ques^ ultimo sarà proporaonale alla sua 
larghezza 3 moltiplicata per 9 quadrato 
deUa grossezza; qnin£ 3X9 — ?7 "^P" 
presenterà la resistenza che questa trave 
quadrata oppone alla rottura. La resisten- 
za che la trave sottile e £ ugual vo 
lume oppone alla rottura, sarà rappre- 



vé sottile tfvfà una fona triph di quelk 



Tiftte le volte cte pezzi hóhA A légào , 
di fékTO, e simili di un edifizio o di unA 
macchina, dovranno resistete aDa flessione, 
e per conseguenza alla Cottura m questo 
sènso dètermiintD, cobverrà adkmque dar 
loro la maggiore possSiile grossezza in 
un senso a spese della lar^iezta nd senso 
a qn^o perpen^Bcolàre. E con questo si- 
stema che si sonb cosbtnte le armature 
alla PfaOibert Ddorme, celdM ing^nere 
die fa il primo a porle in opera. Si pon- 
gono una accanto afl'ahra delle file di as- 
si, le cm augnature sono sovrapposte, e 
fermate con cavicchi a vite ; e^ uniscono 
insieme queste fi|e per comporre assiti 
l^gerìssimi, e nulla di meno fortìssimE, 
per sostenére le volle, i tetti e «miH. 

Quando occorre di resistete aOa fles- 
sione od aUa rottura in due sensi nnoper- 
pen<&c^are alP altro si oond&i la forza 
con P eoonoB^ àsando pezzi il cui pro- 
filo ha la forma & una croce gi^eca' (fig. 7) 
o ^ nn I (fig. By le cui estremiti presen- 
tino orli sagRentl molto grancfi. IH que- 
sti piindpn s! possono fiire moltissime ap- 
pKcazioni nella costruzione delle macchi- 
ne tanto in legno, quanto in metallo. Nel 
caso in cui s'impiegano legni rotondati. 
La re^tenza aUa rottura essendo pro- 
porzionale alle semplici lar^iezze ed al 
quadtato deDe grossezze, sarà proporzio- 
nale al diametro moltiplicato pel quadra- 
to del ^anietro, doè al cubo del Rame- 
tto dei cilindri drcolari pieni, che sono 
sottoposti alla flessione e quin^ aUa rot- 
tura. 

Un^altra specie di resistenza del Iq^name 
<fi cm è duopo tener conto nelle arti si è 
quella di torcimento, la quale spesse volte 
occorre di valutare ndle macclJne, e spe- 
cialmente in que^ legnami con cui si £mno 
gH assi di rotazione di esse. Le formule 
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appHoiiai 1^ effetd di bratteato deda- 
ixmà dagli itatn principii di qurilc ddla 
flcMÌMM d« corpi dastid; ma aieeonia la 
^rtsiojM ddk ^Nraa ohe agisce su questi 
corpi è perpcodioolare alla estroaMtè di una 
Uva mobile intormo ad no centro, cosi deesi 
inlrodarre od calcolo Pespressiose di que- 
sta levale b firecda di curvatora ò trasfor- 
mata in angolo £ torcimento. In tal guisa il 
ooeffidentedierappreseiital'dasticità pro- 
pria di ogni corpo è mutalo, e deesi deter- 
minare con resperienza. Sieuo adunqne^ 
la resistema specifica del corpo; ^Pango- 
lo di torcimento, supposto assai piccolo, e 
la Innghezxa del solido torlo; R il braccio 
di leva alla cui estremità si appBca il pe- 
6o P per operare il torcimento, e «• la re- 
lazione fra k circonferenza ed il diametro 
del circolo. Per un cilindro il cui diame- 
tro fosse ar si avrà Tn; ,e per 

un prisma che avesse per base il quadra- 
to a*, avrebbesi T ~ ^Non si han- 

aU 

no ancora dati espertmentali per trovare 
prima il valore diella costante T per cia- 
scuna sorte di le^iame, poscia quello di a 
» di r, quando conoscansiP td R non «he 
la lunghezza e. 

Una essenziale qualità del legname da 
lavoro si è pur quella della durevolezza 
Abbiamo veduto in addietro, periando della 
conservazione dei legnami (pag. 319), qua- 
li sieno le varie cagioni qhe tendono ad 
abbreviare la durata del legname, e come 
alcune specie resistano meglio ad alcune 
cause di distruzione, altre a cause diverse 
Devonsi ad Hartig una serie di esperimen- 
ti fatti con pazienza ammirabile su questo 
proposito della durata dei legnami ed ec- 
co i risultamenti da lui ottenuti. Pali di 
67 minimetri di squadratura sotterrati alla 
profondita di alcuni pollici si putrefecero 
con V ordine seguente ^ il tiglio^ la betul- 
Sappi. Di%. Tecn. T, XFII. 



Lbohamb a8i 

la nera di America, V alno, il tremulo e 
Tacerò argentino in 5 anni ; il castagno di 
India, il platano in 4 &^) ^ acero, il fag- 
gio, la betulla comune in 5 anni; l'olmo, 
il frassino, il carpine, il pioppo in 7 anm; 
r acacia, la quercia, tt pino silvestre, il pi- 
no oomune, quello di Weymouth e Fabe- 
te in capo a 7 anni non si erano putre* 
fatti che alia profondità di sei linee ; il la- 
rice, il ginepro comune, quello di Virginia 
ed il tuia erano intatti. Le stesse esperien- 
ze fiitte sopra legnami segati in tavole die- 
dero gli stessi risultamentit La durata dd 
legnami all' aria aperta è molto più lunga, 
e dipende dagli usi ai quali si adoperano, \ 
come si è già più addietro avvertito (pagi- 
na lao). 

Esaminate così le diverse qualità che 
nei legnami richieggonsi, duopo è altresì 
fiu- parola di quei difetti che più comune- 
mente vi si osservano . fe in massima 
generale legname difettoso e da rifiutarsi 
quello che per qualche alterazione od ir- 
regolarità della sostanza, rimane privo del 
tutto od in parte di alcuna delle proprietà 
essenziali già considerate. Secondo che la 
alterazione o P irregolarità si manifesta in 
maggiore o minore grado, in una guisa 
piuttosto che in un' altra, i legm viziati o 
difettosi si distinguono con particolari de- 
nominazioni. Quindi si dicono : i .** legna- 
mi vergheggiati o riscaldati, quelli che di- 
mostrano un principio di putrefazione; 
2.® fradici quelli nei quali la putreÉizione 
è avanzata; 5.^ earinti quelli nei quali la 
putre£izione è giunta al massimo grado; 
4.° tarlati od abbrumati qu^ che sono 
stati danneggiati dai tarli o dalle brume ; 
5.** diaccioli se hanno qualche fenditu- 
ra diretta dal centro verso la circonferenza 
della sezione ; 6.** radiati o stellali se han- 
no molte di tali fenditure; 7.° slogati, stra- 
volti, od anche volg?.nnente cipolle, quan- 
do gli anelli annuali sono staccati P uno 
«lall' alti'o, ossia quando nella sezione ap- 

36 
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aSa hnenàME 

pariscono fessure circolari; 8.^ nodosi 
quando soprabbondano di nodi; 9.^ legna- 
mi a fili tagliati quelli che hanno le fibre 
in disordine o troncate per rìntrustone ir- 
regolare dei nodi; 10.^ legni bistorti o 
malfatti quelli die hanno forma irregolare. 
La pratica fa uso di altre denominazioni 
facìÙ a comprendersi, e che qui non rife- 
riamo per non diffonderci inutilmente. 

Sono pure da collocarsi fi^ i legni di- 
fettosi quelli che con la esposizione al- 
l'aria od altrimenti non sieno stati spoglia- 
ti compiutamente dei loro succhi vegetali, 
ed inoltre sufficientemente diseccati, essen- 
do questi percid solo soggetti a riscaldarsi, 
a sbiecarsi, od anche a putrefarsi pronta- 
mente, danneggiando, per Conseguenza, in 
un modo o nell'altro, i latori nei quali ven- 
nero impiegati. In generale i legnami non 
sono abbastanza asciutti pei grandi lavo- 
ri che in eapo ad uno o due anni; ma pei 
lavori minuti, e massime pei legnami più 
duri occorre un tempo pia lungo ; occor- 
rono almeno due anni per V abete, e 3 a 
4 per la quercia, secondo la sua durezza. 
Del resto quanto più vecchio è il legname 
-^-al meglio, ed i legnaiuoli ben provveduti 
tengono sempre in magazzino legnami, di 
5, di I o, di 1 5 anni ed anche più, Ì quali 
serbano pei lavori più importanti. Debbon- 
si parimente evitare nei grandi lavori quei 
legnami che provenendo da terreni umidi 
sono più teneri, meno forti, e meno dure- 
voli. Hanno solitamente i pori molto esili 
ed aperti, le fibre secche e la tinta fosca 
ed i trucioli che leva la pialla invece di 
formate una specie di nastro consistente, 
polverizzami fra le dita. Questi legnami del 
resto possono benissimo usarsi pei lavori 
del legnaiuolo e dell' ebanista anche più 
accurati. Nella stessa categoria sono da an- 
nuvci'am quei legnami, i (]uali invece di 
essere stati tagUatl« roei)lrc gli aligeri erano 
neHorti vigore, provvengono du piante mor- 
te per una s[R»cìe di al tòlgono del cuore. 



e dopo che avevano più o meno toftito 
per questa cagione. la generale non si de- 
vono impiegare pei lavori che esigono nna 
certa solidità se non quei legnami che han- 
no fibre forti, cedevoU e vicine, ed i cui 
copponi o trucioli non si rompono nel pie- 
garli e meno ancora si separano in grossi 
fili. I nodi che risultano dall'inserzione ^ 
un ramo sui tronco o quelle disposizioni 
particolari delle fibre od alterazione della 
loro naturale disposizione che abbiamo 
veduto indicarsi col nome di legnami a 
fili tagliati o di legnami bbtorti, non 
hanno minore solidità degli altri, ma anzi 
1' hanno talvolta maggiore. Siccome però 
queste circostanze ne rendono il lavoro 
più lungo e più difficile e talvolta eziandio 
impediscono che vi si possano &re esatte 
e solide commettiture, cosi deesi eritame 
1' uso per tutti quei lavori che richiedono 
precbione ed una bell'apparenza. Lo stesso 
pure dee dirsi dell'altro difetto che consiste 
in alcune venature estremamente tenere 
che si trovano nel cuore dei legnami più o 
meno duri, e gli rende soggetti ad es- 
sere attaccati dagli insetti. Deesi poi ne- 
cessariamente evitare Fuso in ogni caso dei 
legnami o diacdoli, radicati o slogati, e già 
diiemmo più addietro (pag. a 19), come 
sia pure da evitarsi V usò del legname non 
bpogliato del suo alburno, il quale assai 
prontamente si guasterebbe. 

n quadro seguente contiene un catalo- 
go delle principali spede di alberi dell'I- 
talia che soro^nistrano legname da lavo- 
ro, comprendendovi anche molte specie 
esotiche, le quali o sonò già naturalizzate 
e comuni fra noi, O si conobbero per e- 
sperienza disposte a prosperare nei nostri 
dimi, queste distinguonsi col segno £. Ab- 
biamo dato di dascuna specie i nomi siste- 
matid italiani e latini, secondo la Synopsis 
di Persoun, e procurammo altresì di in- 
ilicare le proprietà principali di dascuna 
di esse. 
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PROSPETTO 

Dette proprietà dclh principaK specie di legnami indigeni e di aUune specie esotiche 
ooHivate nelt Italia^ dalie quali si trae legname €Ìq, lavoro adattato ai diversi usi 

architettonici e delle arti* 
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Là dove parlosst della squadratura del 
legname -{pag. aoo) si diedero altresì indi 
cazioni di varie misure d' assortimento del 
legname stesso presso tre delle principali 
città d^ Italia, quelle cioè di Venezia, . di 
Milano e di Roma. Termineremo con alcu- 
ne generali considerazioni sui metodi da 
«eguirsi nella stima d& lavori di legname. 
Nelle stime dei lavori di legaame i prez* 
lì elementari delie diverse parti dell'opera 
si deducono reladvatnentd all'ivaità Sneare 



me, ovvero relaUvamente alla totalità di 
un sistema composto di varii membri, di 
cui sieno prescrìtte tutte le dimensioni, le 
forme e la disposizione. Di queste difieren- 
ti maniere di valutazione elementare si fa 
promiscuamente uso, secondo che le varie 
parti dell' opera ndle loro dimensioni e 
strutture in fotte, overo in talune delle o- 
perationi elementarì per V apprestamentq 
del legname cKe dee esservi impiegato, of- 
frono» una cMtàote otliforrailà ' in tntta la 



pd all'unità superQoiale, ;(ir incita di volurlloro lunghezza, in tulla lo loro suf>er%ie. 
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in 'tolto lì loro volume, o finalmente nel> 
le Hspeftive totalità de'singoli sistemi com- 
ponenti. Le armatore dei tetti offrono 
contemporaneamente nelle varie parti di 
cui sono composte, tutti i db^ti casi ora 
anntinzkti. Il colmefeocio, e cosi pure cia- 
scuno dei paradossi in tutta la sua esten- 
sione longitudinale, ha una squadratura 
costante ed esige per tutto lo stesso lavo- 
raio, e quindi la valutazione di essi può 
essere desunta dai costo deirunità lineare. 
r palombelli occorrenti sono tutti di egua- 
le squadratura ed egualmente distribuiti 
nelle laide del coperto, talmente che in 
cia«ciin metro quadrato della superficie di 
esse fillde ne è contenuto uno stesso nu- 
mero e tatti della stessa lunghezza di un 
metro ; e quindi per la stima dell' impa- 
lombeHatnra il prezzo elementare può rìfb- 
lirsi alla unità di superficie. Il trasporto del 
legname apparecchiato nei luoghi terreni 
a ciò destinati ai varii punti donde dee es- 
sere tirato in alto, e T alzamento efiefttivo 
di esso fino alta sommità dell'edifiziò, so- 
no operazioni che importalo una spesa 
proporziortale al volnme del legname stes- 
so, e quindi il eosto elementare di esse 
dee calcolarn per V unità di volume. Fi- 
nalmente le incavallature sono composte 
di vari membri, ciascnno dei quali esige 
lavori ehe non hanno una necessaria rela- 
zione né con le lunghezze, né con la su-^ 
perfide, né coi volnmi di esso, e quindi, de- 
terminato il costo elementare di ciascuno 
di tali membri compcnenti, solo per dò 
che riguarda il costo del materiale, édno- 
po calcolare dappoi lo importo di ciascu- 
na armatura per quello collettivo del ma- 
terble e del lavoro nella totalità del siste- 
ma. Questo esempio sarà sufficiente a m 
strare come n possa sottomettere aé una 
analoga distinzione qualsivoglia altro si- 
stema. 

' 1/ anzidetta distindone importa' che sb 
preventivamente istitinta, ed in corrìtpon- 



denza di essa \Ì computo inetrico, costi- 
tuente la porte {prima dei {articolari della 
stima, dee presentare le singole partite di 
lavori nelle rispettive quantità sia di hm- 
gbezza, di superfide, di volume, che di 
numero, affinché si possa poi nella parte 
terza ricavare il costo assoluto di ciascuna 
di esse, a ragguaglio del suo importo ele- 
mentare determinato nella seconda parte. 
La quantità' del legname occorrente t>er 
la costruzione deli' unità metrica di da- 
scuna delle vane parti dell' opera, ovvero 
della totalità di un sistema che non possa 
essere ridotto ad unità metrica néUneare, 
né snperfidale, né di volume, si deduce 
facilmente dalle dimensioni assegnate nel 
piano dell'opera ai singoli membri dd va- 
rii sistemi, e dalle leggi stabilite nello stes- 
so piano in ordine alla disposizione dd va- 
rii membri che compongono aascun sbte*' 
ma. Ma é pur dnopo provvedere a quel 
maggiore o minor calo che il legname dee 
necessariamente subire, per essere ridotta 
alle forme ed alle dimensioni convenienti ' 
ai varii membri che se ne vogliono forina- 
re nella costruzione di qualsivoglia siate^ 
ma ; il che richiede che alla quantità del 
legname, dedotta, come si disse qui dianzi, 
dalle dimendoni efièttive di ciascuno dei 
membri del sistema prescritte nel piano 
deli' opera, si (fia im aumento corrispon-' 
dente a qndla quantità di materia die si 
spreca nel lavorare il legname. Questa 
quantità di materiale perduto, che comn-« 
nemente, quando si tratta di lavori di 
legname, si' denomina sfraso^ ha diverse 
rdadoni con la quantità efièttiva che risuW 
ta «bile dimensioni dell'opera. L'e^>erien- 
za ha dato campo di conóscere qtial pro^ 
porzione sussista prossimamente ùa la 
quantità dello sfraso e la quantità del le^ 
gname che dee andare realmente in opera^ 
secondo le condizioni e le dimensioni di- 
verse dd lavori di legname. Conviene di- 
stinguere tre casi ^ il primo, quando si tratta 
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^ iraadilaTori, nei qnrii 
un p«rtioobr» od Meanéo «ppireocliio, 
cooM tono k pdifieaaoni • k piattefor- 
me di ibndtiioDe; lo ooiInwHii dei catio- 
ni pei mnruneori sobneqoei; la iabbrìoa- 
siona dei ponti di kgname, ddle porte 
delle chivie e «bnili : fl aeoondo^ quando il 
legname li provvede ai magatiini di coaa- 
mercio od ad pubblici anenali già appareo- 
cbiato aeoondo le praticbo ddl' ordinario 
asfortimento, e quindi non è dnopo 
seguire su ài esso cbe piccole riduzioni, 
come accade nelle eostmiioni deUe arma- 
ture dei tetti e dei solai ordinarli : il teno 
caso finalmente quando il legname di as- 
sortimento dee essere impiegato in oggetti 
che ricbieggono molta minulesia di lavoro, 
come k iaaposte degli usci e ddle finestre, 
i canedli, le pernane e similL Quando il 
kvoio appartiene al primo caso, lo sfìraso 
pilo valutarsi un decimo almeno od un ot- 
tnva al più dd volume £ legname die dee 
andara eflettivamente in opera,cioè un do* 
dmo quando si tratta di fiisti non {squa- 
drati e sok privati ddk corteccia e ddl'al- 
bumo destinatia servire in qualità di pali, 
avvero di legname squadrato o segato, ove 
non importi die le fiioce od i margini sieno 
tirati perlettamente a filo ; ed un ottavo alf- 
loffcbà si tratta di legname squadralo oso- 
galo, k cui frooe ed i margini ddibano 
emert ridotti a fik scrupolosamente. Pei 
kvori appartenenti al cak, secondo il va- 
lore verisimik dello sùuo^d raggua^ ge- 
neralmente ad un ventesimo ddla quantità 
netta dd legname in opera. Finalmente 
pd kvori cbe spettano d teno caso, lo 
sfrato varia fira un quarto ed mi ventesimo 
dd volume dfettivo dd legname in opera» 
proporaionataniente aBa maggiore o 
re minntena ed dia qodità dd lavori die 
devo|io tu di etso'eseguirtL 

Le vark spedo di legname « provvedono 
alk maccbie, ovvero d magasani di spae- 
do, a pretd per fe più mercantili, dipen- 
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denti da cause di vario genere cbe non ci 
rtiene di ind egne . I fiittt dealinati a 
servire in qualità é& pdi pd kvori di fon- 
danone o di dtre speck sì pagano un tan- 
to Tono d ptfoprietarii od agli affittuali dd 
boidii,restaado a carico ddi'acqdrenta tul- 
le k speae ddl* atterramento, ddla recisio- 
ne dd rBmi,ddkteparaiioncdelkcortoo- 
da e ddl'albumo,e4dk condotta dd fatti 
dalla maocbk d luogo ove devono attere 
impiegati; rimanendo tdvolta, percontne- 
tudine dd contratd,a profitto dd profaìe- 
tario o dell' affitlnak k legna ddk ratai- 
ficaiioni delT albero^ come appunto è to- 
lito nd vatti pineta di Ravenna» Il prea- 
lo <fi prima compera iMn qualche modo 
proponionak alk grandeaaa dd fotti; ma 
per avere poi il costo di datcun pak nd 
luogo dd kvoro cu» è de t ti D alto» è duo- 
po aggingnere d detto pretso le tpete 
oooorrcnti per le vark operadooi ora no- 
minate, dovendod dedurre dd cumulo di 
tali tpete il vdore ritraibile dalk kgna 
dd rami, quando quetta non abbk ad es- 
tere ceduta per patto d venditore delle 
piante^ Il legname tquadrato per V occor- 
rente ddk gmndi cottrudoni, ordinaria- 
mente trovati in commerdo e m paga a 
mitura di volume, vde a dire a pread cor- 
ritpondenti ad un tanto il metro cubo, ed 
allora non occorre aggingnere d pveteo di 
compera cbe k tpeta dd tratporto dd le- 
gname dd luogo ote trovad in venditt, a 
queUo in cui dee ettere adoperato. Ma 
talvdta accade ancora cbe edttondo mao- 
dik vicine d luogo ove d dee fabbricare^ 
e non ettendo ivi introdotto il traffico dd 
legname da cottrudone, è forza di com- 
perare ndk macdua gli dberì adattati, di 
krM atterere, di ftr tqmKh^re i lutti e di 
kA quindi tradurre ove devono ettere iot- 
piegati. In umili cati, tommando il cotto 
degli alberi con totte le tpete ddle tuaccen- 
nate operaiioai, dividendo k tomma pel 
volume dd legname tquadrato cbe te ne 
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potrà ottenere, il quodente eipprlmerà lojdelle preicrìita s^dmtqr», %ate a ^e, 



importo dementare d^l legnaoie squadrato, 
cioè il cofto di dascon metro cnbko di 
so nel luogo dejla cosUPzione cui i de- 
stinato. Generalmente poi per le più fre- 
quMiti ocoorrenaa delle oostruaoni cibili 
impiegasi il legname di assortianento, on- 
de sono fomiti i magayiini <fi commercio. 
oTe i dimeni articoli delTassortimento han- 
no dimensioni determinate dalle consuetu- 
dini dei luoghi econiacenti appunto a que- 
ste oocorrcnae, e ne sono moderati i rispetr 
tiri pmii indÌTÌduali da conosciute tariffe* 
Si può <piindi facilmente determinare 
quando sia duopo il preaio eleaaenlare per 
r unità lineare o per quella superficiale di 
ciascun oggetto, avrertendo però che an- 
che in questo caso dehbasi tenere il debito 
conto della spesa che occorre per traspor- 
tare il legname dai magaaiini mercantili fi- 
no al luogo della febbrìca in cui si do- 
vranno adoperare. 

Talvolta succeda che trattandosi di 
qualche membro di un sbtema di cui sie- 
no prescritte le dimensioni, T assortimento 
usuale non presenta veruna specie che 
corrisponda pienamente a taU dimensioni, 
e quindi conviene valersi all' uopo di un 
lepiame di dimensioni più ibrti, accordan- 
dolo , ristrìgnendolo ed assottigliandolo 
quanto abbisogna per ridurlo alle misure 
opportune. Se fosse, per eseaapio, da co- 
struirsi una incavallatura semplice per un 
coperto della larghetta di 6'",5o, dovendo 
tanto la catena quanto i puntoni fiirsi con 
travi della squadratura di 0*^,379 ed ado- 
perarsi perciò nell'una o nell'alti*a qualità 
dei legnotti di castagno,che hanno appunto 
la detta squadratura e ciascuno dei quali, è 
lungo 8'",94: quantunque la catena non 
richiedesse che una trave della lunghetta 
di 6'",5o e la lunghetta di daseun puntone 
fosse di S'",So, onde questi tre membri 
dd sistema esigerebbero insieme V impie- 
go effettivo di i3'^,5o andanti di trave 



molto meno ddla raddoppiata lunghetta 
d^ un le^DOtto ; tuttavia sarebbe di neeess»- 
tà provvedere due legnotti interi, di uno 
dei quali s' impiegherebbe un tratto Innge 
6'",83 perla fermatione deUa catena» com- 
proBo il ventesimo ddlosfraso, e ne reste- 
rd>be pn petto della lunghetta di »'"^% i ; 
e deU^ altro se ne impalerebbero 7'",55 
a fonnare i puntoni compreso parimenti 
lo sfi'aso, e ne rimarrebbe un inotttcone 
lungo i'",59. £ chiaro che in questo caso 
la Tdutatione non sarebbe giu!»ta, se de- 
dotto il costo dell'unità lineare del legnot* 
to dal pretto individude assediato ndla 
tarìffii dd legname di assortimcaito, si met- 
teste in conto semplicemente l'importo 
dd i4'")X8 andanti di trave che vanno ef- 
fettivamente impiegati, compreso lo sfitiso 
ndla formatione ddla cateno, e de' pun- 
toni} cono pure non sarebbe giusto ae si 
eonteg^asse il tolde importo dei due le- 
gnotti,die pure è forte pagare al forni- 
tore dd. legname; col primo metodo la 
valutaiione del materiale sard>be scan«, e 
col secondo eccessiva. Ma in si fiitte' oc* 
casioni, per ottenere il giusto vdore dd 
legname, si dee portare nd conto il iota* 
le importo dd pet4 di assortimento che 
occorre provvedere, diminuito però del va- 
lore de'moatiooni che avaniano, determina- 
to sopra dati ragionevoli, avendo figuurdo 
db Jungfaeata (fi essi, ad agU usi coi pò»* 
sono essere adattati. Cosi nd caso aoprn 
contempbto si dovrebbe cdcolare Fimjior*' 
to dd due legnotti d pretto di tariA, dimi-* 
nuito dd valore dd due motticoni che re- 
stano fissato ad una misura ragionevole, 
che l'esperienta insegnu a determinare. Che 
se i moltiplid bisogni ddl' edifizio che si 
vuole costruire daranno modo dimpiegare 
tutti i BMitiooni da cui si è detto, per 1» 
formatione da altri membri ddlo stesso o 
di qudche dtro sistema, in allcra non si 
commetterà errore valutando le lunghetto 
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delle Irayi, effetti vamente occorrenti per ìa 
formazione dei vani membri ai rispettivi 
presa elementari, dedotti dai corrisponden- 
ti valori individuali dati dalle tariffe del le- 
gname di assortimento. Gli studiosi potran 
no fàcilmente estendere queste considera- 
zioni a quei casi nei quali qualche pezzo di 
assortimento debba essere scemato in lun- 
ghezza od in grossezza per essere ridotto 
alle dimensioni dell'uno, o dell'altro mem- 
bro che sia destinato a ibrmare in qualsi- 
voglia sistema. 

Altre considerazioni richiede la valuta- 
zione del legname, quando dee essere im 
piegato in opere provvisionali, quali sono 
i ponti di servizio, le ture, le paratie, le 
centinature delle volte, le puntellature delie 
fabbriche in istalo minaccevcJe e simili. Al- 
lorché queste varie specie di lavori hanno 
sussistito il tempo necessario per Tuflicio 
cui sono destinati, si demoliscono e sene 
rìcupeira il materiale, in vero non nella pri- 
sca sua integrità, ma tuttavia in istato di 
poter nuovamente, servire per altri usi nel 
le eostruzioni. Ne segue che distìngiiendo 
la ^piantità netta del legname che sa- 
rà messo in opera, ed il di più che si dee 
aggiugnere per lo sfiraso nelT analbi del 
costo dementare di cftscona parte del la- 
voro si dee computare il prezzo dell' una 
e dell' altra quantità del legname e com- 
piuta l'analisi e dedottone il finale impor- 
to elementare che si cercava, si dee diP- 
fiilcare da questo il prezzo del legna- 
me che sarà levato di opera, corrìspoa 
dèntemente allo stato cui sarà ridotto. 
Che se Io stesso legname verrà destinato 
ad altre costruzioni provvbionali poste- 
riormente occorrenti per l' esecuzione <fi 
altre parti dell' opera principale, nell' a- 
nalisi degli importi elementari di queste 
successive costruzioni non dovrà pia en- 
trare il costo del legname che andrà effet- 
tivamente in opera, ma soltanto il valore 
della quantità corrispondente allo sfbao, 
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la quale or^nariamentfe è minore di quel- 
lo cui va soggetto il legname, quando 
per la prima volta si lavora per essere 
messo in opera. In simiK casi deesi però 
avvertire che la detrazione da (àrsi, come 
or ora si disse, dal prezzo elementare di 
qud primo lavoto, ndla cui ana&i si 
tenne conto del valore del legname, dee 
corrispondere al prezzo che verisimilmen- 
le potrà competei-e al legname stesso do- 
po che sarà statò successivamente adope- 
ralo in lotti quei lavori provvisionali cui 
si è destinato che abbia a serrire. Presso 
alcuni costruttori è invalsa la pratica di va- 
lutare generalmente il legname che si ri- 
cupera nel dtsfacimento dei lavori provvi- 
sionali, la sola metà del suo primitivo va- 
lore. Il Gauthey giustamente lo riprova, e 
ne dimostra la fidlacia nel maggior nume- 
ro dei casi dei lavori provvisionali ; qtun- 
di suggerisce che quando pur si voglia a- 
dottare una valutazione più verisimile si 
d^ba stimare il legname usato tre quarti 
od almeno dne terzi del primitivo valore 
essendo però sempre da preferirsi una sti- 
ma fatta ragionatamente sullo stato a cui 
il legname si troverà ridotto. 

La fattura nelle opere di legname con- 
siste in una serie dì operazioni elementari 
che possono distinguersi nd seguenti capi 
I.® Disegno delle varie parti e dei va- 
ri membri del sistema, in iscala corrispon- 
dente al vero , il quale serve a dare nna 
norma materiale agli artefici per la forma- 
zione e per la di^osizione di tutti i mem- 
bri componenti. Questo disegno è qudlo 
cui i francesi costruttori danno la denomi- 
nazione di épure. a.® Apparecchio del le- 
gname, che consiste nel ridurre il legname 
stesso a quelle dimensioni che competono 
ai diversi membri che se ne devono for- 
male . 3.* Unione del sistema ; opera- 
zione che consiste nel disporre sul (fise- 
Igno tmo ad uno i varii pezzi di legname 
'che sono destinati a formare i diversi 
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membri, a fine di tegnare «1 ghuto le for- 
me dei tagU occorrenti per la perfetta 
formaftione dei membri i^te^i, corriipon- 
deatemente alle dimensioni ed alla dispo- 
sizione a daseano di essi assegnate. * 4 
Lavorio, il quale conùste nell' esecunone 
dei tagli pareiali, • neces^iirii per dare ai 
membri, e massime alle loro estreAiità, 
le forme opportune, nel formare le varie 
conginmioni, nelP unire i membri in via 
di prova, nel- aegnaiii, e quiiidi nume- 
rarli ed ordinarli nelle officine, affinchè pos- 
sano essere prontamente rinvenuti quan- 
do si tratterà di metterli in opera. 5.^ Tra- 
sporto dei membri già formati, dalle offici- 
ne al luogo della costruzione. 6.* SoUtva- 
mento o discesa del legname fino alleai 
tezza od alla profondità del sito cbe do- 
vfà occupare in opera. 7.* Costruzione 
effettiva, ossia il mettere in opera i vaiii 
membri destinati a comporre il sistema. 
Talune di queste operazioni non sono sem- 
pre necessarie, ed in generale poi tutte si 
^tiagnooo in varie operazioni secondarie 
le quali sarebbero lunghe a dirsi minuta- 
mente e di cui si potrà acqmstare cogni- 
zione, almeno per quanto è più essenzia- 
le, nelle opere speciali di questo argomen- 
to le qual^ indicano altresì i tempi neoes- 
sarii per l'effettiva loro esecuzione pel 
legname di quercia prìncipalmenle. Pei 
legnami di altre specie che hanno peso e 
durezza diversa, potrà bastare qualche ap- 
posita esperìenza^udiziosamenteinuituita, 
per poter dedurre la proporzione in cui i 
tempi dei vari lavorìi sulle diverse altre spe- 
de di legni, come il pino, Tabete, il casta- 
gno e simili difieriscono da quelli che oc- 
corrono per estgnire le stesse operazioni 
•ul legname di querda. La dorata media 
del. lavoro diurno pei lavori di legname 
nd nostro dima può considerarsi di no- 
ve ore. 

Le spese accessorie nei grandi lavori di 
legq^un» sono molle e grandi, poiché b 



custodia e b buona econoaoia del legname 
esigono magazzini e commessi fedeU e ca- 
pad che ne abbiano cura, ne destinino gli 
usi e ne tengano regolari registri ; poiché 
il lavoro del legname e il metterlo in opera 
ridiiedono Fimpiego di strumenti é di mac- 
chine di molte spede e di cordame di cut 
ili alcuni casi si fa incredibile consumo. £ 
perdo che la massa di tali spese nelle sti- 
me di questa classe di lavori suol farai u- 
guale ad un dedmo dell' importo colletti- 
vo di tutta la spesa di lavorio. Bbggto- 
ri sono le spese accessorie pei lavori di 
legname ndle costruzioni dvili, come im- 
poste di usci e finestre, solai, assiti, e simili. 
(Nicola Cavalieri San Beetolo ~- 

Noiaot — GOUHLIEE >- ROHDELET •— 

DuPiH — Feert -^ BuRNEr — Web- 
ster — Flocetoh — E. HoGEivsoa -^ 

EdMOHIK) BlOT BOUCHBRIE — F. MUBII^ 

zihg-"*Paolo Desoemeaux — A. G.Nob— 
Steatico — G**M.) 

LEGNARE. Far legna da abbruciare. 
(Alberti.) 

LEGNO. Considerato avendo negli ar- 
ticoli precedenti Legna e Legname i due 
usi principali della materia che forma il 
soggetto di cui prendiamo a parlare, la 
esamineremo qui indipendentemente da 
quelli, e di per sé stessa, esaminandone i 
caratteri fisici il modo come produca», 
r iutima sua composizione quale viene dal 
chÌBoico riconosciuta, finalmente vari altri 
usi die di essa si fiinno o si potrd)bero 
fiome, e quésto articolo servirà così a dar 
compimento a quanto riguarda la sostanra 
più utile forse di ogni altra all'economia 
domestica ed all' industria. 

Primieramente toma quasi inutile il <fi- 
re altro non essere il legno che quella so- 
stanza più o meno compatta e solida che 
forma la parte prindpale del tronco e dd 
ratei degli Alberi e che, coikie vedemmo 
a quella parola, si divide in due parti, Tu- 
na interna chiamala cu^re, V altra cui di- 
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em aìhàtno fktt cig^,m k priam ed è data^ deDeoM, 
alla sua volta ddUa oortaccia.Foniia e 
di nn lassato poroao che n trova fra il 
midoHQ e k oorteock degli albefi ed attra- 
nerso il quale passano i suocfati cbeTOigo- 
no tratti dalk radici verso i rani eie foglie. 
Questo legao quindi costituisce propria- 
mente lo scheletro dei trondii, dei rami 
dei ramoscelli negli alberi e negU arbusti. 
Esamineremo qui più particokrmente k 
organizcatdone degli alberi per lare meglio 
conoscere qnelk del legno onde sono for- 
mati. 



Altra i r orgamszanone del tronco 
degli albefiì monocoliledoai ed altra qoel- 
k dei dicotiledoni. I primi hanno il tron- 
eo ngnalnUente grosso in tutta V alter- 
ni e ctitndnoo, e se lo si taglk b^versal 
mente vi 4 scorge un tessuto più o meno 
«Borbido^nel quale vedesi nna moltito- 
dine di nodi di tessitura pia compatta, 
tanto più "vicini ira loro, quanto più si ac- 
costano aTk drconforenxa, né vi si scor- 
gono, come nei dicotiledoni, un punto cen- 
trale determkiato e acne concentridie. Se 
tagliasi il tronco vertioalmenle si Tede 
i nodi altro non essere che P cttrtna 
di longfai fikmenti dnri, più mmerosi 
Terso k eirconferenaa. Questi fikmenti 
percorrono il fosto nelk aoa luaghea- 
la, si riuniscono qualche volta uno ad 
lino, o si dividono di distanca in distania, 
aono drcoiidati dal tessuto moribido dd 
quak abbiamo parkto. Da questa oiganai- 
aaaione dipende ohe, sebbene •» spesso dtf- 
•fidlissiqio tagliare una palma a colpi di 
scnre o con una sega, si gingne focimenle 
9 romperb troncando uno dopo 1* alOno I 
fikmenti che formaqo k solidità del saO 
fusto. 

Al tessuto morbido dai quale questi fi-» 
lamenti sono droondati è slato dato il wh 
me di midolla, ed è cosa certa per altro 
che questo organo non ha aleooa rekiione 
ix>n k midolk, che è ooBleoiita «dk onvi^ 
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ofotcopici ka provato essere nn tassnlo 
odkdare, dmile a quello che trovad nelle 
ibglie, nd frutti e ad cotiledoni. 

I fikmenti longitndinali oostitniscoao fl 
kgno, o corpo legnoso d^ alberi 1 
cotiledoni, e di ftittp questi fikmenti 
no k dm-eExa, la tenacità e rdasdeftà «id 
legno degli diri vegetabili, e tono, come 
esso* forasali da ona infinità di tabi o t*- 
n più o meno grandi, situati pafddli gH 
uni accanto agli altri. 

Gli alberi dicotikdoni incvece di avere 
il fosto ùgnalmente grosso in tiffla k vm 
lunghezza lo haanao più g r o ss o d botoo e 
più sottile atta sommità. Questo tronco è 
composto di tre parti distinte, cioè delln 
icona posta ali* esterno, ddk mùhOa 
che occupa il centro e dd corpo legnoso 
che è intermediario, k qaaK tre parti d 
riconoscono con ftdlltà quando tagliad 
un albero gioTioe Ter ti c d aaa nto o Irasver- 
sdmenle. 

La scoraa forma dk superfide «n io- 
vìtoppo più o «wno groi»o, il qnde è 
composto dd lessnto erbnoen, die è lo 
strato più estemo, degli strali corticali 
che vengono in sonito, « dd libro che è 
applicato immedìataflaente ani corpo k- ' 
gnoso. È frdk separare k scorta dd re- 
sto dd vegetale. 

n corpo kgnoao p ies eada dna strati 
prindpafi, min à&i qnali è «atomo V d- 
Iro intimo: il primo è TaBurmo, U se- 
condo è il bgnOyìSmo e Pdtro sono attra- 
versati da oaa moltitadine àà linee o raggi 
aaidolkri die vamo dd centro alk m- 
conkrenia, e che vennero paragonati aUe 
linee orarie di una aaoalra. 

La middk situala nd contro dd vege- 
tdo lo percorre in tutta k sua lunghezza, 
ed offre all' analomistakgndna tubdkre 
alk droonibreiiza ed il tessuto midollare 
nd centro. 

Fteendori nd esanimare tutte qoesk 
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par6 con Taiato delle osserfaiioiii mioro^ 
scopiche^ si trota alla superficie del taglio 
trasversale il tessuto erbaceo: cjuesto < 
uno strato assai morbido, sempre imbevu- 
to di una sostanza resinosa, ordinariamen- 
te verde, qualche volta scura, gialla rossa. 



Questo inviluppo è formato di un tessuto parte e l' alburno la difFer 



ceDulalre, le cui pareti più esterne sono 
conosciute col nome di epidermide. Il 
tessuto erbaceo ha ordinariamente un co- 
lore intensissimo alla superficie, ma questo 
colore si indebolisce nell' interno. 

Sotto questo primo strato si trovano 
gli strati corticali, i quali sono composti 
di un grande numero di tubi che formano 
iàscetti, separandosi, e riunendosi altema- 
tiyamente, in modo da comporre una spe- 
cie di reticelle, le maglie delle quali si pro- 
lungano nella lunghezza del tronco. 

Questi strati si possono dividere in più 
lamine, usando m metodo semplicissimo, 
che consiste nel tenerli immersi nelFacqua 
finché il fluido abbia sciolto il tessuto cel- 
lulare che unisce le varie reticelle, e riem- 
pie le loro maglie. Un tal fetto, e sia detto 
qui £ passaggio, essendo stato male spie- 
gato da Duhamel, gli fece credere che gli 
strati concentrici dei fusti fossero veramen- 
te distinti e separati. 

Tiene quindi il libro, il quale è di 
consistenza minore degli strati corticali, e 
come quesd presenta varie reticelle sovrap- 
poste le une alle altre,le maglie deUe qua- 
li sono riempile dal tessuto cellulare. Que- 
sto libro si può egualmente separare in 
btrati dbtinti dicendolo macerare nell' a- 
cqua : il suo colore tende sempre più o 
meno al verde. 

L'alburno che si trova sotto del libro, è 
una continuazione di strati o di reticelle 
situate le une sulle altre, simili anche per 
r organizzazione a quelle che abbiamo de- 
scrìtte , ma le maglie delle quali sono più 
allungate, i discetti dei tubi più diritti, il 
tessuto cellulare meno abbondante, e che 
SuppL Di%. Teca. T, XFIL 



Lsftiio 
(ormano in conseguenza ui 
compatta, più dura e più 
bumo, come lo indica il sw 
etimologia è latina, ha un coh 
La medesima organizzazi< 
anche nel legno : ma si ne 



stabilita fra questo ed il libi 
che i tubi che compongono 
gnose sono più diritti, che 1 
più lunghe e più strette, e 
cellulare è in minor quantil 
sulta che il legno è necessai 
tessuto più compatto ed ha 
durezza ed un maggior pes< 
colore del legno varia, ma oi 
nemente che egli è più ose 
deir alburno. 

Gli strati corticali, il lib 
ed il legno, non diffèriscont 
loro nella natura degli elee 
che li compongono, ma t 
quantità proporzionale di qi 
Infatti Fosservaaione micros< 
vato che queste quattro ] 
gono i piccoli tubi,' i tubi gr 
suto cellulare, disposti press 
modo medesimo, ma in prc 
guali ; e r occhio, senza il i 
lente distingue benissimo sul 
sale di un tronco di tiglio, d 
mile, le zone concentriche < 
gono queste diverse parti e < 
dere con la loro uniformità 
del piano della natura. 

I raggi che si vedono sul \ 
sale e che abbiamo paragoo 
orarie di una mostra, sono 
tessnto cellulare che riempie 
gli strati concentrici ; e siccoo 
glie sono spesso situate le un 
le altre, cosi ne segue che i 
senza alcuna deviazione pn 
centro alla circonferenza, coi 
fatto. 
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]l legno, allorché l'albero è giovanissi- 
mo, presenta nel sao centro nn canale lon- 
gitudinale, che è canale midollare. Le 
parete di questo canale è coperta di grandi 
tabi porosi, di grandi tabi semplici, di X^tt- 
chee e di false trachee che compongono 
qaello che abbiamo indicato col nome di 
guaina tubolare, ed in questa guaina è si- 
tuata la midolla. I 

La midolla è formata di un tessuto cel- 
lulare morbido, che non contiene ordina- 
riamente altro che un fluido limpido 
senza colore. Questo tessuto si trova sol- 
tanto nei tronchi giovanissimi o nei rami 
nuovamente sviluppati. 

E certo che tutte queste parti non for- 
mano die un solo e medesimo tessuto, e 
questa verità che al suo semplice annun- 
cio non comparirà forse di grande im- 
portanza, sparge tuttavia tanta luce sui 
vegetali, da spiegare tutti i mbterì della 
loro organizzazione. Dobbiamo aggiugne- 
re che dalla ignora^^ di questo &tto di- 
pende la masdma parte degli errori intro- 
dottisi nell' anatomia vegetale. 

I retai ed i ramoscelli hanno la medesi- 
ma organizzazione del tronco, ma le radi- 
ci oflfirono alcune differenze. La midolla 
non es'iste che alla sommità delle dirama- 
zioni principali, né se ne trova alcun in- 
dizio nei ramoscelli inferiori. In essi la 
scorza è più tenera, più succulenta e più 
densa che nel tronco ; il libro, 1' alburno 
ed il legno si confondono ancora dì più, 
ma vi si riscontrano per altro gli strati con- 
centrici ed i raggi midoUari. 

Esaminata cosi la or^nizzazione del 
tronco e degli alberi non saranno inutili 
alcune considerazioni anche sul modo di 
cresdmento di essi. 

In origine Paìbero è rinchiuso sotto gU 
stretti inviluppi di un seme. Quegli enor- 
mi baobab (adansonia baobab) la massa 
dei quali avanza di molto quella delle al- 
fre specie 4cl regno organizzato, furono nel 
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prindplo del loro svfluppo tanto dd>oli 
quanto Terba la più meschina. L'embrione 
di una quercia non ha due linee <fi lunghe^ 
za sopra mezza linea di diametro ; il soo fu- 
sto è rinchiuso fra due cotiledoni grossi e 
polputi, e la sua radice sembra esternamente 
avere la forma di un cono. Se si fa l'ana- 
tomia <£ questa piccola pianta, si vede nel 
centro un filetto di midolla, nella drcon- 
(èrenza il tessuto erbaceo, e fra V uno e 
V altro tessuto una serie di tubi che for- 
mano la guaina tubulare, e non vi esisto- 
no ancora né libro, né alburno, né legno. 
Appena i fluidi della terra sriinppano 
questa pianta delicata, si deposita uno 
strato di libro fra il tessuto erbaceo e la 
guaina tubulare. Questo libro, come si è 
veduto più addietro, é una rete di tubi, le 
cui maglie sono riempite dal tessuto cel- 
lulare. Frattanto i tubi si aUuugano e si 
raddrizzano,le maglie divengono più stret- 
te, ed il tessuto cellulare che contengono 
resta compresso; e cosi ne risulta insen- 
sibilmente la metamorfosi del libro in al- 
burno, ma questo tessuto in ragione che 
si allunga diviene meno grosso, si stacca 
dal tessuto erbaceo e lascia un vuoto che 
è riempito da un altro strato di libro. 

Questo strato a suo tempo è convertito 
in alburno e ricoperto da un nuovo libro, 
mentre che T antico alburno si cangia in 
legno, n glorine fusto giunto a questo 
grado, presenta tre strati che non esi- 
stevano nell'embrione. H più intemo è 
nel medesimo tempo il più anticamente 
formato, il più solido^ il più compatto, e 
ibrma il legno ; quello che lo ricopre è 
meno antico, meno duro, e forma l'albur- 
no : il più recente e più estemo é molle, 
verde, e costituisce il libro. A misura che 
gli strati di legno si moltiplicano, quelli 
deir alburno e del libro si rinnovano ed 
aumentasi la grossezza del fusto. Questi 
strati successiri formano le zone concen- 
triche che si osservano sul taglio trasvcr- 
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•ale dei trbnchi degli alberi dicotiledoni, e 
cbè sono tanto numerose negli ' individui 
che vegetano da più secoli. Rispetto ai 
raggi midoUarì è iàdle intendere la loro 
formazione. Le maglie delle reti sovrappo- 
ste le une alle altre, si corrispondono, 
sono riempite dal tessuto cellulare, il quale 
prolungasi in conseguenza dal centro alla 
circonferenza e comunica da una parte 
con la guaina tubulare e dall' altra col 
tessuto erbaceo, 

Né molto difficile a sciogliersi è la qui- 
stioBedel come crescano in lunghezza que- 
sti vegetali. H fusto degli alberi dicoti- 
ledoni ba sempre una forma più o 
conica : se questo carattere si cJtera ed an- 
che manca quasi interamente in un gran 
de numero di specie, si mostra in altre in 
modo assai dikiro, come, per esempio, 
nei pioppi, negli abeti, ndle tuie e simili, 
il coi fusto verticale si innalza come una 
piramide conica assai prolungata. La diffe- 
renza nel diametro del tronco misurato a 
diverse altezze si spiega con Pesame del ta- 
glio trasversale, che offire un maggior nume- 
ro di zone concentriche alla base del vege- 
tale, che alla sua sommità, dal che bisogna 
concludere che gli strati non si stendono 
egualmente in tutta la lunghezza del fusto. 
In&tti, se si taglia un tronco verticalmente 
seguendo Tasse ddl'albero, si vedono alla 
superficie di ciascun piano lormato dalla se- 
zione le linee degli strad inclinarsi le noe 
verso le altre e formare alcuni angoli, la 
sommità dei quali guarda all' insù. Questi 
angoli sono situati ^ uni negli altri, in mo- 
do che r estremità dei loro lati riposa sul- 
la radice e le loro sommità, che confinano 
con V asse dell' albero, sono tanto più e- 
levate quanto più estemi sono gli angoli. 

E evidente da ciò che ciascuno strato 
rappresenta un cono, e che tutti i coni, e- 
goalmente che gli angoli, sono posti gli uni 



dentro gli altri. Per intendere adesso in la radice posta in un suolo legnoso. 



piff' qual maniera il fusto cresca, ùl dnopo e- 
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come si producono questi doni 
concentrici. Ritorniamo adunque indietro 
e consideriamo di nuovo V albero al tem- 
po del germogliamento. R primo strato 
di libro formato lira la guaina tubulare, ed 
il tessuto erbaceo, si stende dalla base del 
piccolo fusto fino alla sua sommità che ò 
sormontata da un bottone; questo bottone 
si apre e si allunga; lo strato del libro al- 
Inngau anch' esso e si cangia in cono le- 
gnoso. Arrivato a questo punto di svi- 
luppo , cessa di crescere ; ma lo strato 
nuovamente formato che riveste tutta la 
sua superficie e che per conseguenza ha 
la medesima altezza, produce un secon- 
do bottone e non tarda ad innaluursi con 
esso: questo strato, trasformato a suo tem- 
po in cono legnoso, è ben presto coperto 
ed oltrepassato da un terzo strato. Un 
quarto viene sopra di questo e serve di 
appoggio ad un quinto, formandosi cosi 
una moltitudine di strati conici e concen- 
trici, la cui base riposa sulla radice e 1» 
cui altezza è tanto maggiore, quanto più 
questi strati sono estemi. JUle volte con- 
tinuano a deporsi pel corso di più secoli 
ed il vegetale perviene allora a dimen- 
sioni prodigiose. Gli alberi delle anti- 
che foreste ne danno un numero immen- 
so di esempi^ e questi enormi vegetali de- 
vono essere antichi abitatori della terra, 
imperocché la loro origine si perde nella 
notte dei tempi e V immaginazione osa ap- 
pena calcolarne la durata : è assai difficile 
il dire quanti secoli sieno passati prima 
che un baobab abbia acquistato 90 piedi di 
drconlerenza. 

I rami hanno assolutamente la medesi- 
ma oraanizzazione del fusto, ed i (afferenti 
strati del loro tessuto formano pure altret- 
tanti coni concentrici. I rami nascono alla 
estremità de raggi midollari, e possono es* 
sere considerati come vegetali che abbiano 



Le radkn crescono come il fusto, si r»- 
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mificano come esso, e presentano pare on 
certo namero <£ coni incastrati gli ani ne- 
gli altri : hanno qualche reknone coi 
rami, ma ne differiscono per la proprietà 
£ dividersi e sudcfividersi in ramificauoni 
che tendono al contrario ad allargarsi in 
lamine. La barba capillare forma U termi- 
ne della divisione delle radici, le fogMe 
formano quello della divisipne dei rami. 

Le piante traggono le materie nntrìtiTe 
necessarie al loro accrescimento dalla ter- 
ra e dall' ana, che sono ambedue indn 
spensabili aUa loro esistenza. Al principio 
della primavera, innann che le parti verdi 
sieno spuntate, attraggono tutto il loro 
nutrimento dalla terra mediante le loro ra- 
dici. In tal caso, le partì terrose del suolo 
non sembrano esercitare che una influen 
la meccanica sulla pianta ; i residui delle 
materie vegetali dell'anno precedente che 
hnputridbcono poco a poco nella terra, 
P^^eggono a) nutrimento che viene assor- 
bito dalle radici. Ma senza acqua non vi ha 
tegetàtione,ed è adunque mestieri che la 
terra sia sempre umettata se vuoisi ohe le 
radici ddle piante possano nutricarsi. Que- 
sta umidità sdogHe piccole quantità di ma- 
terie solubili che trovansi nella terra, e che 
tengono assoiinte dalla radice e condotte 
ndle parti ddl' albero e della pianta che 
sono sopra la superficie del suolo. £ «offi- 
cile dire quale sia il meccanismo per cui 
questi succhii vengono assorbiti. La radice 
non ha altri visibili pertugi che i suoi pori,e 
lo stesso è pure di qualsiasi altra parte di 
nna pianta. Se tagHasi l'estreoùtà di ona ra- 
dice, questa più non si allunga e créscono 
invece ramilaterali,il che prova che l'estre- 
mità di ogni fibra delle radkà ha ona costru- 
zione atta ad adempiere un certo officio, il 
quale più non trovasi adempiuto dalla nuo- 
va superficie tagliata che (fisisccasi e muore. 
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Si spiega il polare assorbente della radice 
B^diante la capillarità dei corpi porosi, cioè 
col potere che ha on tubo capillare, po- 
sto in un liquido di &rlo salire al di so- 
pra del livello estemo. Alcuni però trova- 
no bensì probabile che la capillarità con- 
tribdsca alla forza assorbente delle racfid, 
ma non credono che basti a oostitairla } 
poiché i tubi capillari ritengono i Kqaidi 
con b medesima foraa con cai ^ assor- 
bono, mentre la radice abbandona seasprè 
i liquidi assorbiti, cosi che s' inaixano nel- 
le piante e trovansi portati fino Ml estre- 
mità. All'articolo CAPnLÀmrrÀ (T. nidi 
questo Supplimento, peg. 5S4) liferinuno 
akuni esperimenti ^ G. Bfagnos e nostri 
i quali sembrano, come ivi abbiamo nota- 
to, spiegare ottimamente siAtto assorbì^ 
mento pegli effetti conbinati daDa cafnlla- 
rità appunto e della continua evaporazio- 
ne che ha hiogo nelle varie parti delfal- 
bero ed alle foglie principalmente. 

Indipendentemente dai modo, ccMne cre- 
scono gli alberi e come il legno di quelli 
si forma e si va mano a mano ii^ros- 
sando, molto importa all' agricoltore, al 
commercio ed all^ industria 3 conoscere la 
progressione con coi la massa di qoeslo 
legno, cioè il volume ed fl peso di esso, van- 
no amnudmenle crescendo. Un brevecen- 
no intomo a ciò si dovette ftire alPartieo- 
lo LBGifA(pag. 149 del presente voltme)) 
ma è doopo dare qui alcune tavole che fin- 
ciano più particolarmente conoscere qoe- 
slo argomento tanto importante, come nel 
luogo diato abbiamo anche promesso. 

Un albero che cresce in buon terreno 
e che non sia cinto che da altri più bassi 
i quii non rechino grave damio al soo ac^ 
cresdmento, aumenta di vcrfnasa secondo 
la progressione seguente. 
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Questa progressione noa è applicabile 
1^ alberi di nn bosco £ alto fasto, ma 
solo ad un albero posto in circostanze mol- 
to fiiTorevoli come quelle che abbiamo in- 
dicate. 

Le cinque -ta^de seguenti Tennero pub- 
Uicate da Waistell e danno, di 4 ii^ 4 
ni, la progressione ddTaocresómento de- 
^ alberi dai i a ai loo anni nei bosdii 
cedui; &nno conoscere inoltre il diminuir- 
si ddSa rdaiione geometrica fra l'annuo 
cresdmento e quello totale ddl'albero. La 
altexia si è presa fino alla sommità del 



Lbmto 
(usto principale e la circonlèrenza si è an- 
surata a metà della lunghezza del tronco^ 
senza tener conto dei rami laterali. Que- 
ste tavole sono in misure inglesi : siccome 
però trattasi non già di quantità assolute, 
ma di relazioni che in qualunque sistema 
numerico sono le stesse, cosi la riduzione 
di queste muure saf^be stata inutile, kd 
ogni modo la si an'à &cOmente quando si 
sappia die il piede inglese equivale a 
centimetri 5o,48 e che il piede cubico in- 
glese, vale 0,865 £ dedstereo. 
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Lmro 
. QtMtla tafola non si applica che agli 
alberi resinosi, i quali crescono molto in 
altezza. 

Per agevolare V intelligenza di queste 
tarole daremo alcune spiegazioni relative a 
qaest' ultima, dietro i dettami àeW autore 
di essa. 

L' altezza de^ alberi all' età di 18 an- 
ni supposesi essere dì 18 piedi fino alla 
sommità del fusto principale ; la circonfe- 
renza mburatasi al piede è di a4 pollici; 
per conseguenza alla metà dell* altezza del 
fusto è di la pollici; il quarto di questo 
ultimo numero che è 3, dà il lato del 
quadrato che se ne può ricavare. Molti- 
plicando questo numero per se stesso, 
quindi il prodotto per l' altezza, si ha un 
piede, un pollice e mezzo pel volume del- 
r albero. Quando quest* albero avrà 1 3 
anni, la sua altezza sarà di 19 piedi e mez- 
zo, il lato del quadrato sarà di 1 3 pollici 
e la solidità di un piede, 5 pollici e i/i a. 
Deducendo da quest'ultima quantità Ó vo- 
lume che aveva V albero all' età di i a an- 
ni rimangono 3 pollici e 7/1 a per P ac^ 
crescimento della decimaterza annata. Di- 
vidasi il Tolume della dodicesima annata 
pel numero che esprime ilcrescimenlo del- 
la decimaterza annata, e si avrà per quo- 
ziente 376/100 ; dividasi 100 per questo 
numero e si avrà il quoùente a 6,5 che 
esprimerà la misura in centesime parti del- 
r accrescimento prodottosi nel decimoter- 
zo anno. Per conseguenza il valore delKal- 
bero di I a anni aumentossi nel decimoterzo 
anno lii a6 i/a per c/o od in altre parole 
questo numero esprìme V interesse che a- 
Tfà rato questo albero oel corso del ded- 
moterzo anno. 

Le tavole precedenti suggeriscono alcu- 
ne utili considerazioni: i.* che quando la 
età di un albero, il quale cresca favorevol- 
mente si aumenta di 1/49 il volume del suo 
l^no è quasi doppio; a.^ che quando la 

3uf^i,l Dh. Tecn. T. XFIL 
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età di un albtro si sarà raddoppiata, il 
suo volume sarà divenuto 8 volte maggio- 
re; 3.^ che quando l'età di im albero sarà 
raddoppiata, il crescimento annuo sarà 
quadruplicato ; 4*^ V^^ conseguenza che 
quando l'età di un albero è raddoppiata la 
proporzione fra il suo crescimento annuo 
ed il volume totale dell' albero diminuirà 
della metà. Yedesi, per esempio, nell'ulti- 
ma colonna dell' ultima tavola che nel de- 
cimoterzo anno, l'accrescimento di un al- 
bero è di a 6,5 per o/o, che nel ventiquat- 
tresimo anno non è che di i/i 3 per o/i ; 
finalmente che nel quarantottesimo anno 
è di 6,38 per o/o soltanto. 

Paragonando le due tavole precedenti 
si vede che la misura del tanto per o/o à 
la stessa in tutte due, quantunque il volu- 
me del legno espresso nella seconda sia 
sei volte maggiore di quello della prima 
ad uguale età ; per conseguenza quando 
si conosce l' età di un albero si conosce 
del pan alla sola bpezione delle tavole 
la misura del suo crescimento, sia che l'al- 
bero abbia cresciuto rapidamente o lenta- 
mente, purché il crescimento stesso sia sta-> 
to regolare nella sua durata. In tal modo 
avendo 1' età, la squadratura e l'altezza di 
un albero si può prontamente calcolare 
quale né sarà il volume ad una data età 
avvenire fino a che continuerà a crescere 
come precedentemente. 

La tavola che segue indica il numero di 
alberi che si devono tagliare nel diradare 
nu bosco, ed il numero di quelli da lasciar- 
si sul suolo ad ogni perìodo di 4 ^nni dal- 
l' età dei 30 fino ai 60, calcolando che la 
distanza rispettiva degli alberì sia di \/Ì 
della loro altezza, e supponendo che l'an- 
nuo crescimento sia di un piede in altezza 
e di un pollice in circonferenza, 
questi alberì siensi piantati alla disti 
quattro piedi. 
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hwano 
VurtcMe appUcasioni possono dedursi 
da queste tavole^ese tte possono frre di si- 
mfli per ogni foresta osservando l' accre- 
scimento degli alberi ond' essa è formata 
per dedurne la maniera di governo che 
megKo le si conviene. L^ accrescimento di 
un pollice all^anno è quello medio osser- 
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vatofti sopra le querele lasciate per btallo- 
ni in un ceduo in buon terreno, e che es- 
sendo tagliato di frequente non incomoda- 
va gran &tto raccrescimento degli stalloni 
medesimi. 

Ecco una tavola fiitta dietro questa base; 









Yalobb I 


Età 
e pollici di 


Altbxu 
dei fusti 


COUTDBA 

dietro la «quadra- 
tura 


II 


del piede 


delTalbero 








cubico 






Piedi 


Pie. cab. metr. 


Fr. cent 


Fr. cent 


aS 

5o 

64 

7» 

9» 
106 


ao 

a? 
a8 
3o 
3o 
So 


M8 
,8,75 
3o,3S 
So 

67,50 
91,86 


x,i6 
1,34 
.,34 
1,67 

a 


3,48 

a 1,65 

40,64 

67,,. 

iia,7a 

i83,7a 


110 


So 


ioo,83 


a,3o 


a3i,9i 



La tavola che segue ia conoscere come 
proceda P accrescimento di una quercia di 
alto fusto in un bosco ceduo ed in un buon 
terreno, non compreso il volume dei rami. 
Si vedrà che il massimo accrescimento an- 
nuo è quello degli ultimi anni; ma che in 
quel perìodo PintereMe calcolato sul valo- 
re dell' albero diviene assai scarso, il qual 
danno però cesserebbe se le ricerche de- 



gli alberi molto grandi aumentassero il 
prezzo del piede cubico di questi. Cosi 
P accrescimento avvenuto dal x 1 9* al 1 ao* 
anno, vale franchi 4)9^ 9 ™* ^' interesse 
che questo accrescimento aggiagne al va- 
lore dell' albero di 119 anni non è che 
Puno e o/io per cy^o. La cubatura è pre- 
sa sull' albero greggio compresavi la cor- 
tecda^ 
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Siccome fra i principali vantaggi che ili 
legno presenta, dee collocarsi la grandez- 
za delle sue dimensioni,co8Ì giova farsi una 
idea del limite di altezza e grossezza cui le 
varie specie possono giugnere. A somi- 
glianti rìcerdie diedesi in Francia Hassen 
fratz insieme al oeldwe Thouin, e stabiliro- 
no la massima e miaioM altezza per 74 spe- 



cie di alberi naturalizzati in Francia. Kella 
tavola seguente diamo Taltezza media d^U 
alberi più importanti dedotta da quelle os- 
servano ni, aggiugnendovi le grossezze ordi- 
narie od i diametri di questi varii alberi. Si 
vede del resi» aon poter essere queste in- 
dicazioni che approssimative soltanto. 
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Delle diverse qualità delle varie specie 
di legni alF articolo Legna ed a quello 
Legname si è a sufficienza parlato, restan- 
doci qui solo a dire della divisione genera- 
le di essi, e del loro peso specifico, del 
quale poco abbiamo altrove parlato per ciò 
che solo indirettamente questo influbce 
sulle qualità utili delle legna da bruciare 
e del legname da costruzione. 

Con generale classificazione, adottatasi 
dal commercio • dall'industria, i legni di- 
SuppL Di%. Técn. T. XFII. 



vidonsi in tre categorìe, cioè in legni durì 
o forti, in legni teneri o bianchi, ed in le- 
gni resinosi. Nella prima categoria com- 
prendoDsi: 

1 .^ La quercia, 
a.^ n frassino. 
3.^ n faggio. 
4.® H carpine. 
5.* n castagno. 
6.« L'olmo. 

4q 
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5i4 Limo 

^.» H noce. 
8.« L'acero. 
9»^ L* acero-fico« 

I o."^ L'acero platanoide. 

I I .<> n platano. 

1 3.^ Il lazseruolo di montagna. 
i3.® n sorbo selvatico. 
14.* B sorbo domestico. 
1 5.^ L'avellano. 
16.^11 ciliegio. 
17.* Il pero. 
i8.Tmelo. 
19.^ Il citiso. 

Nella seconda famiglia entrano 

I .* n tiglio. 

a.^ n pioppo-bianco. 

5.* n pioppo-grigiastro. 

4."" La betulla. 

5.** Il pioppo-nero. 

6."^ n pioppo di FrMK^a. 

7.^ Il pioppo-crpressino. 

8.^ La trentiila. 

9.« L* ontano. 
1 o.** Il salcio-capreo. 
II .^ n salcio- vetrìce, ed il saldaslro. 

Nella terza si contengono 

I .^ Il pino. 

a.** Il pino-abete bianco o pezzo. 

5." L'abete. 

4.'' Il larice. 



Lt»no 

Gli autori forestali tedeschi non am- 
mettono, secondo Harlig, che due grandi 
divisioni fra gli alberi di foresta, quella cioè 
degli alberi fronzuti, vale a dire, che per- 
dono le loro foglie in autunno,e quella de- 
gli alberi resinosi. 

Quanto al peso specifico del legno, 
Rumford, esperimentando con le conve- 
nienti cautele, trovò essere la densità d^ 
le fibre legnose iden|ica quasi in ìntte le 
«pecie dei legni, variando appena da 1,4^ 
a 1,55. Dietro a ciò dalla densità di un le-r 
gno .umido potrebbesi dedurre quella vera 
del legno stesso se l'acqua riempisse esat- 
tamente tutti i vacui lasciati dalle fibre fca 
lon>. Ma questo non accade, ed è perdo 
solo che la maggior parte dei legni in mas- 
sa, risultano più leggeri dell' acqua e gal- 
leg^ano su quella. Per questa ragione a- 
dunque e pei diversi gradi di umidità 
che il legno può contenere e che è di/B- 
eile valutare al giusto, sono assai vani i 
risultamenti ottenutisi sul peso specifico 
delle varie specie di legni, e crediamo uti- 
le pertanto riferire quelli tro\'atisi da varii 
autori, in aggiunta alla nota datasi nel Dì> 
zionario (T. VII, pag. 379), ed a quelli 
ÌQ^cati nel prospetto inserito nelfarticolo 
LfiGiTAins (pag. a 8 3). 

Il quadro seguente mostra la diflereoza 
fi^ peso dei legni allo stato verde o sec- 
co e per alcuni altresì la misura del ristri- 
gnimento che provano nd diseccarsi. 
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48 


8 


5 






Castagno dT india scor- 


















tecciato .... 


5i 


5 


I 


57 


9 


>f 


1/34 




Pioppo nero . . . 


»9 


I 


w 












Salcio . • . . ^ 


a? 


6 


7 












Pioppo d' Italia . . 


a5 


a 


7 


63 


8 


4 




95 
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Lucilo 



Lmho 



La tayola seguente ioidica la densità di varii legni, secondo le esperienze fatte 

da Brìsson. 



Natura del legno 



Granato . . 
Gu«iaco^ ebano 
Bossolo d^Olanda 
Quercia di 60 anni 

centrale) 
Nespolo 
UUto . . 
Bossolo di Francia 
Gelso di Spagna 
Faggio . . 
Frassino (il tronco) 
Ontano 

Tasso di Spagna 
Melo . . 
Tasso d'Olanda 
Pruno 
Acero . . 
Ciliegio . . 



(parte 



1,35 
1,35 

1,33 

«,94 

0,9* 
0,89 
o,85 

o,84 
0,80 
0,80 

0,78 
0,78 
0,75 
0,75 



Natura del legno 



Cedro 

Melarancio . . . . 

Cotogno . . . 

Olmo (il tronco) . 
Noce di Francia . 
Pero . . . . . . 

Cipresso di Spagna . . 
Tiglio ...... 

Nocduolo . .... 

Salice ...... 

Tuia 

Abete maschio . . . 
Pioppo bianco di Spagna 
Abete femmina 

Pioppo 

Soyero . ... 



0,75 
0,70 
0,70 
0,67 
0,67 
0,66 
0,64 
0,60 
0,60 
o,5S 
o,56 
0,55 
0,5 a 

o»49 
o,38 
0,34 



Finalmente nella nota che segue abbia- 
mo indicato le massime Tariazioni del 
peso specifico dei diversi legni, secondo 
le sperìenze di Tari! autori, considerando- 
li sufficientemente secchi, in quello stato, 
cioè, in cui derono essere per servire ai 
lavori del falegname e del legnaiuolo. 



Qnerda . . . 
Lauemolo . . 
Nespolo o sorbo 



Peso del 

metro cubico 

chilogrammi 

• 764 a 994 

% 7938967 

669 a 910 



Gelso 696 a 897 

Faggio ..... 640 a 85o 

Frassino . . . . . 725 a 85o 

Pino 554a8i5 

Larice ..... 5oo a 8ti 

Alno 5io a 800 

Melo . . . . . . 691 a 795 

Carpine 737 a 783 

Castagno 588 a 783 

Pero salvatilo . . . 661 a 759 

Acero ..... 63S a 755 

Olmo 597 a 74a 

Visdolo 714 

Betulla 688 a 714 
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Peso del 

metro cubico 
chilognunmi 
Acacia ..... 65o a 702 
Tiglio comune . . 4^4 ^ ^^^ 

Noce comune . . 63o a 68 a 

Marrone ..... 47^ & ^^9 

Salice Sso a 585 

Pioppo 346 a 557 

Abete 4^6 8 55o 

Platano . . . . . . .588. 

La composizione del legno merita pur 
re £ essere particolarmente considerata. 
Abbiamo veduto in vero die il legno varia 
nelle diverse spede quanto alla tessitui'a, 
al colore, alla dnresza, al peso specifico, 
e simili, ed in ragione di queste diversità 
la sua composizione cangia probabilmente 
del pari. La tessitura del legno è sempre 
porosa, poiché contiene vasellini lon- 
gitudinali : per ciò è fedle fenderlo nella 
loro direzione. I suoi pori rinchiudono, 
quando è fresco, dei succhi che tengo- 
no in soluzione diverse materie : durante 
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pre carichi di sostanze solubili néll^alcoU 
in proporzioni certamente assai varie sul- 
le quali mancano dati certi. U legno sec- 
cato col calore non conduce più Telet- 
trìdtà, ma toma a condurla esponendolo 
all'aria, poiché, come già abbiamo detto, 
assorbe Pumidità di quella, favorito in dò 
dal suo stato poroso e dalle sostanze deli- 
quescenti che contiene. Intonacandolo di 
una vernice mentre é secco non assorbe 
più r umidità dell' atmosfera. 

Distruggesi il legno poco a poco per 
la simultanea influenza dell' aria, dell'a- 
cqua e della luce. Diviene dapprima di 
un grìgio-chiaro, e la pioggia cominda 
a staccarne porzioni bobte : il che si vede 
benissimo sui vecchi legni in parte dipin- 
ti ad olio ; le cui parti non dipinte ven- 
gono poco a poco corrose, si staccano e 
cadono. Se il legno non é posto in guisa 
che si possono separare dal resto, conver- 
tonsi poco a poco in una massa bruna che 
si riduce in polvere grossa quando si toc- 
ca. In tal caso il legno assorbe dell'ossige- 
no, e svolge del gas addo carbonico, ma 
il diseccamento del legno l'acqua si e^-a- questo mutamento avviene del pan senza 



pora e lasda le materie che sdolgeva. Per- 
ciò il legno contraesi, diseccandosi, nel 
senso della larghezza, e si fende per lun- 
go, ma serba la sua lunghezza. Credesi a- 
vere ricooosduto che il legno secco dei 
nostri alberi ordinarti compongasi di 96 
per cento di legnoso e 4 per cento di so- 
stanze che possono venire sdolte coi dis- 
solventi sovraccennati. Ma la quantità ddle 
materie contenute nel succo varia secon- 
do le stagioni. E ad una parte delle ma- 
terie che rimangono dopo 1' evaporamen- 
to ddl' acqua che le diverse spede di 
legni sembrano dovere i loro colori: in 
tal caso la materia colorante della pianta 
si fissa sopra il legnoso, in forza di una 
affinità chimica, ed imitasi tale colora- 
mento quando tingesi il lino. I legni re- 
sinosi, come il pino, e l' abete sono sem- 



ii soccorso dell' ossigeno e della luce, per 
esempio, nell' intemo del tronco dd vec- 
chi alberi, soprattutto delle querde. Se 
l'aria non ha libero accesso, la parte infra^ 
ddita non si abbruna, ma diviene bianca o 
grigia. L'acqua toglie a questi prodotti 
della composizione putrida del legno, nuo- 
vi oorpi solubili in essa, la cui natura non 
venne per anco studiata. Per un'altra der 
composizione meno frequente, che si co- 
nosce col nome di putrefazione secca, il 
legno tagliato, anche serbato in luogo 
secco e ventilato, diviene friabile ed impro- 
prio a molti usi. Nell'Inghilterra vi ebbero 
esempi di vascelli distratti per tal gni«A in 
pochi anni. Non si conosce il mo 
questa reazione distruttrice ed una 
che é cominciata si estende, quasi 
gio, sul legno intatte vidiio a queU 
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octoflr* il guasto (Y. LaavAtfa)* Sotto 
acqua, oomervaft il legno flu>lto a luiigo 
e si possono citare come prove iaooatra- 
stabili le travi poste nell' acqua ed i troQ- 
chi degli alberi tratti dal fondo delle toi^ 
biere, ove trovansi probabilmente da nn 
tempo remotissimo. In Isvezia esistono ca- 
•e abitate da trecento anni ed il coi legno 
Al preservato contro V aiione dell' aria e 
dell'acqua dal color rouo che le ricopre, il 
quale è formato di protossido di ferro. Al- 
cune sepolture delle mumoiie egiziane, che 
hanno più di 5ooo anni, danno un esei 
pio ancora più positivo, per dimostrare che 
il legno conservato ndl' aria asciutta e 
lungi dalla pioggia, oMutiensi per uno 
spano di tempo considerevolissimo e con- 
serva la sua coesione. 

Il legno sottoposto alP azione del cloro 
diviene d' un bianco di neve, ma non si 
discioglie. Ghaptal ritiene la fibra lanosa 
avere molto prossima affinità con la mud- 
laggìne vegetabile, e non si può negare, 
che la gomma e la fibra legnosa conten- 
gono le medesime parti componenti. Cha- 
ptiil ha dimostrato inoltre che i sughi dd- 
le piante possono essere cambiati in una 
sostanza analoga alia fibra legnosa col 
mezzo del doro. Se si considera che que- 
sti sughi contengono tanto gomma, quanto 
resina, e che dopo formate le fibre legno- 
se, la resina si trova ancora inalterata, 

Y opinione di Chaptal acquista maggio- 
re probabilità. Ciò sarebbe ancora più se 
si potesse dimostrare, che P estrattivo a- 
cquisti con la combinazione con Poss^eno 
le proprietà del legno ; imperocché il pre- 
cipitato, che ottenne Chaptal era senza 
dubbio estrattivo. 

Si è creduto per molto tempo, che 

V acido solforico distruggendo il tessuto 
delle materie organiche, si limitasse ad 
operare su di esse alla maniera di on'alta 
temperatura, e tendesse più o meno a pro- 
durne la combustione. Braooanot ha otto- 
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nulo altri risoltamenfi. Egli si è assicura- 
lo che sensa carbonizzare la sostanza 
legnosa, si poteva trasformarìa in gomma, 
ed in succherò con una vatiazioiie d'equi- 
librio de^suoi prìndpii, e con la loro com- 
binazione con qndli dell' acqua, e per 
quello che sembra, con una porzione di 
ossigeno dell'addo solforico impiegatosi; 
dal che risulta die una quanti^ data di 
sostanza lanosa deve produrre mtaho più 
del suo peso di gomma o di snoehero, 
quando è trattata convenientemente con 
quest' addo. 

Sedia gramme di segatore di carpine 
tritata a piccole porzioni con addo sol- 
forico d' una densità di 1,897 vi si di- 
sdoglie in grande quantità, quantunque si 
sviluppi dd gas si^foroso ; il liquore nuici- 
lagginoso addo, allungato, feltrato e te- 
turato con creta forni con lo svapora- 
mento circa IO granune di gomma, che si 
potè trasformare in zucchero con una 
reazione prolungata ddT addo solAnioo 
diluito e bollente. 

Braconnot ha rieonosdulo posda, oiw 
la segatura poteva produrre una maggio- 
re quantità di gomma di qudla che si è 
indicata, servendosi di addo solforico di 
una densità inferiore ad 1,817, ^^ ^ 
quello da lui impiegato nelle prime sue 
spericnae. 

I cend di tela, la paglia od fl cotone 
prestansi molto meglio ddla segatura di 
legno a questa singolare metamorfosi ddk 
materia legnosa in gomma od in zucche- 
ro ; a4 gramme di tela di canapa hanno 
perduto col diseccamento una gramma 
di acqua igrometrica : umettate e trattate 
con 54 gramme di addo solforico, ne è 
risultato quasi subito, e senza sviluppo 
di gas solforoso, una mndlaggine densis- 
sima, tenace, omogenea, e pooo colorata, 
interamente solubile nell' acqua, ad ec- 
cenone di una materia amidiforme del po- 
so di a,5 gramme, b quale non è che um 
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ponione di pannolino sommamente divi- 
do, che il feltro separa dalla soluzione 
mudlagginosa acida : questa, saturata con 
creta, e spogliata del sol&to di calce, che 
teneva in soluzione, ha formato conio 
svaporamento a siccità una gomma tra- 
sparente, e poco colorata, del peso di 
a6,a gramme, che sono state fomite da 
3t,5 gramme di tela, deduzione fatta di 
una gramma di umidità e di a, 5 gramme 
di materia legnosa amidiforme. Risulta 
dair analisi di queste 26,3 gramme di ma- 
teria gommosa, che potevano essere e- 
spresse come segue : 

gramme 
Materia legnosa .... ai,5o 
Elementi dell'addo solforico a^85 
Elementi deir acqua . . . 0,40 
Calce combinata i,47 



a6,ao 

Questa gomma, spogliata dair addo os- 
salico della calce che riteneva, poi ben 
lavata con V alcole, somiglia alla gomma 
arabica ; è trasparente, di leggero colore 
gudiicdo , d* una spezzatura vetrosa, sci- 
pita e senza odore : forma una vernice 
laccDtissima sulla superfide de' corpi; ma 
la sua mucilaggine è meno tenace di quel- 
la della gomma arabica ; per lo che le sue 
proprietà appiccaticce sono in grado più de- 
bole, il che però non impedisce, che pos- 
sa servire nelle arti. La sua dissoluzione 
neir acqua non è intorbidata dal nitrato 
di barite, né dall' acetato di piombo ; ma 
il sotto-acetato di piombo vi forma un ma- 
gma bianchissimo, solubile nelF addo ace- 
tico diluito. L' idro-dorato di protossi^ 
do di stagno precipita parimente questa 
gonuna dal sao solvente ; ma il solfato 
rosso di ferro non vi produce alcda cam- 
biamento, mentre ooagvda abbondantemen- 
te la soluzione della gomma arabica. Que^ 
SuppL Dn. Tecn. T, XFIL 
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sta gomma trattata con T addo nitrico 
somministra una grande quantità d' addo 
ossalico, ma nulla affatto di addo mudco. 
La gomma arabica in polvere, triturata 
coir addo solforico concentrato, si con- 
verte in una gomma assolutamente simile 
a quella di cui si sono esposte le princi- 
pali proprietà. 

Se invece di saturare con la creta la 
soluzione mudlagginosa del legno, delia 
paglia, o del pannolino, nelP acido solfo- 
rico, si allunga questa soluzione con mol- 
te volte il suo peso d' acqua, e la si fa 
bollire per drca died ore, o fino a che 
una porzione del liquore saturato di car- 
bonato di calce non predpiti più il sotto- 
acetato di piombo, si può essere certi, che 
tutta la materia gommosa è convertita in 
zucchero; e non si tratta che di separare 
r addo, neutralizzandolo con la creta. 
11 liquore feltrato, ed evaporato alla consi- 
stenza di sdroppo, dà, dopo a 4 ore, de- 
gli indizii di cristalli ; ed al termine di al- 
cuni giorni, il tutto si consolida in inia 
sola massa di zucchero cristallizzato. £ 
mediocremente puro, quando, dopo averlo 
spremuto fortemente in un pannolino, lo 
si fa cristallizzare una seconda volta ; ma 
diventa d' un bianco abbagliante, trattan- 
dolo col carbone animale. Questo zuc- 
chero ha un sapore aggradevole, pro- 
duce nella bocca una leggera sensazione 
di freschezza e passa fàcilmente alla fer- 
mentazione alcoolica. La sua soluzione 
nell' alcole caldo si cristallizza col rafiìred- 
damento ; i suoi cristalli sono in gruppi 
sferid, che sembrano formati dalla riunio- 
ne di piccole lame divergenti ed ineguali. 
É inutile trattenerd ulteriormente sulle 
altre proprietà di questo zucchero artifi- 
ziale, che è perfettamente identico con lo 
zucchero dell'uva (Y. Zocghbeo). Da a 0,4 
gramme di pannolini trattati con 1' addo 
solforico, si sono ottenute a5,3 graaune 
di zucchero, seccato fino al punto che co- 

4» 
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mìiiciaTi a spargere un odore di racdlero 
cotto ;noodimeiio n ebbe qualche perdita. 
Qaèito aumento notabile è dovuto ancora 
alla fissadone degli elementi dell' acqua, 
che si sono combinati con la materia le- 
gnosa nelle proporaàoni necetsarìe per fe- 
re lo zucchero. 

Se invece di a^ungere al legno del- 
f ossigeno e dell'idrogeno per trasformar- 
lo in gomma od in zucchero, gli si toglie 
al contrario una porzione di questi due 
prindpii, ne risulta una sostanza che ha 
una perfetta somiglianza coli' ulmina che 
trasuda naturalmente di^' ulcera saniosa 
de' vecchi olmi^ e di cui Tanquelin ha&t- 
to conoscere pel primo la natura partico- 
lare ( T. Ulmuta ). Studiando 1' azione 
della potassa sul legno, Braconnot è giun- 
to a produrre artifizialmente Fulmina. Egli 
si è assicurato, che la materia legnosa pu- 
ra non è sensibilmente solubile nella po- 
tassa ; ma è tutf ^' opposto, allorché si 
riscalda con quest'alcali un peso uguale di 
segatura di legno, ed un po' d** acqua in 
un crogiuolo d' argento, o di ferro, per 
torrefarlo, avendo cura di agitare conti- 
nuamente la mescolanza : viene un mo- 
mento in cui tutta la segatura si ammolla, 
e si discioglie quasi istantaneamente, e si 
intumidisce molto ; versando dell'acqua 
nel crogiuolo tutta la materia si disdoglie 
con estrema facilità, ad eccezione di un 
piccolo residuo formato di silice, di car- 
bonato di calce, di fosfato di calce e di 
alcuni indizii di materia vegetale. Si ot- 
tiene un liquore bruno, assai carico, che 
tiene in soluzione la potassa combinata 
coli' ulmina : un addo ne separa que- 
sta sotto la forma di un predpitato bra- 
no, fioccoso, abbondante, ohe abbisogna 
solo d' essere lavato. La segatura può da- 
re più di un quarto del suo peso di ul- 
mina artifiziale seccata. Il pannolino vec- 
chio dà i medesimi rtsultamenti ; si pro- 
duce dell' acqua, dell' acido acetico, ed 
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una piccola quanlSlà di ofio gi^lo empi* 
reumatico. JJ ulmina artifiziale è nera, 
brillante come il gagate, fragiKssima, e si 
divide talmente in frammenti angolo- 
si : in questo stato èi sicdtà è insolubi- 
le nell' acqua ; ma quando è predpitata 
vi si disdoglie in piccola quantità, e se- 
gnatamente col sussìdio del calore : que- 
sto liquido d' un colore bruno carico spu- 
meggia coli' agitazione, come la soluzio- 
ne dell' ulmina naturale, e come essa è 
predpitato dal suo assolvente col mezzo 
dd nitrati di mercurio, di piombo, d' ar- 
gento, di barite, dal solfiilo rosso di (erro, 
dall' acetato d' alluoiina, dai dorurì di 
caldo, di sodio, dalla calce e dal litargirio. 
L' ulmina artifiziale non seccata e cal- 
da arrossa la carta tinta di tornasole ; si 
combina con aonmia fàdlità con la potassa 
e coll'ammomaca, e neutralizza interamen- 
te le loro proprietà : essendo queste com- 
binazioni inalterabili all' aria, potrebbero 
servire per la pittura. La medesima so- 
stanza è solubile neU' addo solforico con- 
centrato, come pure oell' alcole ; qne^ 
ste soluzioni sono predpitate in abbon- 
danza dall' acqua. Tenti gramme di ulon- 
na artifiziale hanno dato con la distilla- 
zione 4 gramme di un liquido scolorato, 
che conteneva delFaddo acetico ed ^- 
indizii di materia oleosa, 5 gramme 
d' olio bruno empireumatico, solubile in 
ogni proporzione ndl' alcole e nella U- 
sdva alcalina ; il residuo carbonioso d'un 
aspetto bronzato, ed iridescente pesava 
9,8 gramme : lasda dopo la sua combu- 
stione 0,75 gramme di cenere, composta 
in gran parte di carbonato <fi calce, di fu- 
sfkto e di solfiito di calce, di silice e d'os- 
sido di ferro. Trattata V ulmina artifiziale 
coli' addo nitrico diede una materia ab- 
bondantbsima, poco solubile, di sapo- 
re amaro, e del colore del tabacco di 



Spagna : finalnumte un 
addo che predpit^va la 



io bruno. 



colia 
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L^ almina esiste in molti antichi prodotti 
del regno vegetale , come lo ha dimo- 
strato Braconnot : fa parte costituente 
del terriccio : sembra altresì che la por^ 
zione solubile di certi terrìcci sia formata 
d' ulmin» e di ammoniaca. La si ritrova 
parimente in abbondanxa nella torba, ed 
in alcune ligniti ; ma non ha potuto essere 
prodotta col carbone fossile. 

Riscaldando un miscuglio di addo sol- 
forico concentrato e di segatura di legno, 
svolgesi del gas addo solforoso, la massa 
annerisce^ rappigliasi in un magma che, 
trattato colFacqua, fornisce, secondo Hat- 
chette 0,458 del proprio peso d' un resi- 
duo insolubile carbonioso, diffidle a bru- 
care. L' addo nitrico concentrato ingii 
lisce il legno, e strugge dopo qualche tem- 
pio la sua coerenza, riducendolo in una 



1 polverosa, che si disdoglie da ulti- 
mo e si converte in addo ossalico. Bol- 
lendo il legno coir acido idrodorico con 
centrato, rimane alterato : l' acido si co 
lora dapprima in rosso, indi in bruno, 
ed il legno annerisce, senza divenire solu- 
bile nelP addo o neir acqua : dopo il di- 
seccamento arde con fiamma. Gli alcali 
caustici in soluzione allungata non escr- 
dtano che una debole azione sul legno \ 
ma se riscaldisi ddla segatura di legno con 
ugual peso d* idrato di potassa in solu- 
zione concentrata, finché la massa riman- 
ga ^olta in un liquido omogeneo, du- 



rante la quale sperienza la massa rigonfiasi 
e svolge un"* acqua fornita di odore empi- 
reumatico, ottiensi, dopo il raffireddamen- 
to, una soluzione bruna-nerastra che con- 
tiene deir addo ossalico e dell' acido ace- 
tico, e donde gli acidi precipitano uni 
sostanza molto analoga air estratto di ter- 
ricdo od alla sostanza che sdogliesi trat- 
tando la fuliggine con un alcali. Il legno 
così trattato si sdoglie quasi senza lasdare 
residuo. Scaldando il miscuglio di segatu- 
ra e potassa Imigi dal contatto dell' aria, 
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per esempio, in una storta, la massa ingial- 
lisce, e forma coli' acqua bollita una solu- 
zione gialla che assorbe 1' ossigeno del- 
l' aria. 

Considerando V intima compo^zione; 
del legno si è ^ià accennato all' articolo 
Legha, come consista di tre classi di so- 
stanze diverse, le une volatilizzabili allo 
stato loro naturale, le altre che non si pos- 
sono volatilizzare che combinandosi al- 
l' aria e le terze non volatilizzabili in alcun 
modo. 

Con la combustione le due prime clas- 
si di sostanze dileguansi allo stato gasoso ; 
con la distillazione in vasi chiusi dileguan- 
si quelle della prima classe soltanto, in par- 
te allo stato di gas ed in parte a quello di 
vapori. I gas sono un miscuglio di idro- 
geno puro, icfrogeno proto-carbonato os- 
sido di carbonio ed addo carbonico e la 
qualità e quantità di essi venne indicata gli 
articoli. Acido pirolegnoso (T I, di questo 
Supplemento, pag. 5 a) Combustibile (T. V, 
pag. 3i i) iLLUBtnrjLZioNB a gas (T, XIII^ 
pag. ago). Le sostanze che si svolgono allo 
stato di vapore, e che si possono per con- 
seguenza avere allo stato liquido condensan- 
dole mediante il raffireddamento, sono l'ad- 
do pirolegnoso, ed il catrame od olio em- 
pireumatico. La proporzione che se ne 
ottiene e le qualità e proprietà loro possono 
vedersi indicate agli articoli Acido pirole^ 
gnoso del Dizionario e di questo Suppli- 
mento, non che a quelli Cohbustibile ed 
Illumitiazioke a gas nd luoghi addietro 
dtati. Le sostanze della seconda e terza 
classe, che rimangono doé nel vaso in cui 
fecesi la distillazione del legno, altro non 
sono che carbone unito a pif**'*'" «■-■««•u^ 
d' altre materie che forma 
quando quello si brucia a 
1' aria. All' articolo Carboth 
proporzione che se ne ottien 
se spede di legna, e cosi [ 
quello CEffCRE, indicandon( 
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esattezza l' analisi : finalmente all' articolo 
iLLDMiNAZiofiE a gos dì questo Supplì- 
mento si è detto di quali propordoni 
d'ossigeno, d^idrogeno e di carbonio venga 
da ultimo il legno a comporsi, sicché da 
quei rìsultamenti, tenendo conto inoltre 
delle proporzioni e della composizione 
delle ceneri, si ha V ultima analisi defini- 
tiva del legno. 

I principali usi del legno consistono nel 
bruciarlo quale combustibile (Y. Legna), 
e nell' adoperarlo per le costruzioni degli 
edifizii, delle masserìue, delle macchine e 
slmili oggetti (Y. Legname, Falegname, 
Legnaiuolo, Ebaiosta, Impiallacciatore e 
Stipettaio): ma altri usi pur tiene di mol 
to interesse a notarsi, alcuni dei quali eh- 
besi occasione di additare alP articolo Le- 
gname (pag. 34^) parlandosene più este- 
samente altrove, alle voci Broncone^ Palo, 
Pertica, Doga, Bottaio, Cerchii, Inta- 
gliatore, Scultore e simili. Oltre a que- 
sti usi del legno allo stato suo naturale a- 
doperasi anche la segatura di esso, quella 
^ecie di polvere cioè che risulta dalla stra- 
da che si £1 la sega nel tagliare il legname. 
Anni addietro 4utenrieth annunziato ave- 
va che mesciuta con tanta farina che 
valesse a darle coerenza, poteva con van- 
taggio servire per nutrire i maiali, e che 
r aveva adoperata a ciò con profitto, ma 
qnest' asserzione non fii poi confermata, 
né in fatto poteva ammettersi, a meno che 
non si volesse supporre che l'organismo 
della digestione producesse sul legno can- 
giamenti analoga a quelli che vi produce 
r acido solforico. Un uso più ragionevole 
e sicuro di questa segatura si è quello on- 
de parlossi air articolo Paste stampata 
del Dizionario (T. IX, pag. 505) che 
consiste nel fame una specie appunto di 
pasta con colla per gettarla negli stampi 
ed averne bassi rilievi od altro. Questa in- 
venzione, dovuta, come ivi notammo, a Le- 
normand, venne accampata come nuo- 
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va nel i8a4 da Bray e Malo, il primo 
dei quali ottenne per tal fine anche on 
premio. Quello solo che fecero questi for- 
se di nuovo si fu di applicare quel meto- 
do ad imitare i marmi più rari non che a 
fare fiori, arabeschi, rosoni e perfino fi- 
gure e ritratti, mettendo paste dì vari colo- 
rì con un certo ordine e per una qnalohe 
grossezza in guisa che raschiando quel le- 
gno fuso o piallandolo, la imagine tuttavia 
conservavasi echepotevansi eziandio aver- 
ne diverse copie traendone piallacci me- 
diante la segatura. Incassavano inoltre nel- 
la pasta pezzi di madreperla, d'oro o di ar- 
gento, ottenevano in somma tutti gli eflfètti 
della tarsia, più fàcilmente e con maggiore 
solidità. Rozet fece l'esperienza di fare car- 
ta e cartone con l'alburno del carpine,'dd 
frassino, dell'olmo e di altre piante, facen- 
do ammollire queste sostanze nell' acqua 
di calce, od in una soluzione alcadina^ tri- 
tandole compiutamente e lavandole quan- 
to occorre perché imbianchbcano. Assicu- 
rasi che le carte da lui ottenute con que- 
sto metodo avessero qualità particolari ed 
ottime- Dal legno infraddito, inutile allora 
per le costruzioni e di poco vantaggio al- 
tresì qual combustibile, cercossi di trarre 
profitto pel medesimo oggetto della fab- 
bricazione della Carta, come a quella pa- 
rola in questo Snpplimento si disse (T.IY, 
pag. 127). 

Un uso molto importante di alcuni legni 
è quello di estrame colori per la pittura, 
per tlgnere i tessuti o simili. Le nozioni, 
estese e particolari su questo argomento 
ben si vede non poter qui trovar luogo, 
siccome quelle che hanno naturalmente il 
loro posto in quegli articoli, nei quali par- 
lasi a parte di ciascun legno, e negli altri 
Colori e Tintura per quanto spetta a 
queste due applicazioni dei legni coloranti: 
perciò ci limiteremo a dar qui alcune ge- 
nerali notizie in tomo ad essi, enumeran- 
done i principali con brevi cenni soltanto 
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Ì5U ciascuno di essi, più che per altro, in 
quanto rignarda il relativo confronto. 

()uast tutti i legni adoperati nella tin- 
tura appartengono alla.faniiglia delle lego- 
tntnose e per la maggior parte tengono un 
color rosso. Se ne annoverano i4 specie 
'commerciali che presentano xnolte varietà; 
ma siccome parecchie di esse non differi- 
scono che pei paesi che le producono, co- 
si si pnò ancora circoscriverne il numero 
studiandole secondo i generi botanici don- 
de provengono. Sono specialmente da ri- 
cordarsi, varie specie del genere caesaU 
pinia^ le quali danno molti legni rossi 
di qualità assai diversa, secondo le specie 
slesse ed i paesi donde provengono. Tutte 
le cesalpinie danno un colore rosso vivo 
o giallastro die imbruna al contatto della 
aria; sono meno dense, meno compatte del 
campeggio, e ricevono più difficilmente dì 
qudìlo la politura. Poste a contatto dell'a- 
cqua non le comunicano uti colore vinoso, 
ma un rosso-chiaro che con P aggiunta di 
un poco di allume volgesi al giallo ; il so- 
pracetato di piombo dà al liquido un colore 
che veduto per riflessione compare azzurro 
e per rifrazione porporino. H nitrato di ar- 
gento gli dà a bella prima una tinta carica 
bi*unastra che in seguito diviene più palli- 
da ; Facetato di rame appena ne muta la tin- 
ta ; del resto In soluzione comportasi cogli 
acidi e cogli alcaU presso a poco come la 
tintura del campeggio. Sì ha motivo di 
credere che la materia colorante sia quella 
stessa del campeggio, ma impura, imperoc- 
ché posta a contatto cogli agenti chimici 
produce molte reazioni simili a quelle del- 
l' ematina ; le materie che a questa trovan- 
si unite cagionano le modificazioni d'effet- 
to in molti dei casi che abbiamo indica- 
ti. Sono pure da ricordarsi il brasiletto 
o legno di Fern AH succo, il Campeggio, il 
Sahdalo rosso^ lo Sgotavo, il Sommacco, 
il Pioppo cipressino^ la Queroa gialla, 
dei quali a quelle parole si è abbastanza 
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trattato, non che il Legno del Brasile^ il 
Legno di Caliaiour^W Legno di Cali/br- 
1^, il Legno giallo^ il Legno di Nicara- 
gua eàìì Legvo di terra/erma^ i quali for- 
meranno il soggetto di altrettanti articolf 
separati che teiTanno dieli'o al presente. 

Qualunque sia il legno che si compera 
per oggetto della tintura, è duopo aver cu- 
ra di sceglierlo scevro d'alburno, compatto, 
di colgr vivo ed intenso. Un mezzo assai 
utfle per accrescere la quantità di colore 
dei legni tintorìi si è quello suggerito an- 
ni addietro. 

Ei-a noto ch^ una decozione di legno di 
Femambucco guadagnava essendo conser- 
vata per lungo tempo dava allora colori più 
belH e più durevoli ^ ma s' ignorava che si 
può crescere il principio colorante di vari! 
legni di tintura rossa e principalmente del 
legno di Nicaragua, sottoponendoli ad una 
leggera fermentazione. Questo metodo è 
tanto più vantaggioso quanto che cresce 
tutti i prindpii coloranti che si possono e- 
strarre dai legni; mentre per quelli che è 
indicato più sopra, ti miglioramento e l'au- 
mento, se pure hanno luogo, si limitano 
alle sostanze coloranti già estratte. L'au' 
mento del principio colorante, col mezzo 
di una leggera fermentazione, sembra ana- 
logo a quello che prova il pastello in gene- 
rale ed è verisimilmente utile a sviluppare 
altresì prindpii coloranti, in varii alili le- 
gni e cortecce. 

Il miglior mezzo di accrescere la sostan- 
za colorante del legno di Nicaragua e di 
altri legni da tintura rossi, è, di chiuderli 
in botti o metterli in mucchii dopo di averli 
grossolanamente acciaccati e di esporli co- 
si ben coperti di tele per quattro o dnque 
settimane ad una temperati 
riscaldano tanto più quanto 
acdaccati ad una temperatur 
levata. Terminata la fermenl 
ridurli in seguito in polvere 
derli in botti. 
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ib pwiiie ij Minili di 
temcoioraote teoam u nàmeetttro aDo 
•tato dì {rande dmsMe in tmcìoii a»- 
oo^ in f qga fai ra od in pobcre. One- 
sto tSkOo u ottiene 
e che qoi ccrcbcreaw di bt 
TalTolla H h ^aeMo lavoro con F pecetta 
Gbera o fifioCa da im cipo; con noafkiaBa; 
con pcstdlj a anno o con altrìflanii mezzi; 
Pia talfolla ù h con «archine apposite. I 
primi nexai riescono troppo costosi a aMrti- 
▼o ddlo scarso risnltaosento die può otte- 
nere nn buon operaio, qoimfi le ■mccfaine 
sono prelerìbiU sotto tatti ^ aspetti 
Anrene alcone che agiscono a gmsa di 
nna pialla, altre consìstono in tm mofino 
a flMcioa Tcrticale che procora il legno m 
framnieuli regolari, Inq^ii, fioccosi, mcsdoti 
ad ima polvere molto intignale. Altre 
▼ono pendii, alla stessa guisa che le 
diine da PoLTiansiiRa orinarle (T. que- 
sta parala). Ne^ AnnaH deDe arti e mani- 
iattore (T. II, pag. 147) troTasi una mac- 
china a tal uopo assai somì^^nte ad un 
madoello da caffi con un nocduolo arma- 
to di coltelli taglienti che mooTest in un 
cono pia largo anch' esso gnemito di col- 
tdli. Un* altra macchina, descritta nd to- 
mo II dd Giornale firancese T IndustrieL, 
è prindpdraente formata di un grande cer- 
chio metallico che muoTed sul proprio asr 
se e tiene alla snperfide ricino alla circon- 
ferenza 1 3 aperture dalle quali escono 1 3 
ferri di pialla tenuti fermi in una data posi- 
zione. Una calcola ri spigne contro il legno 
ed un volante ne regola il moto. Assicura- 
si che questa macchina taglia in un* ora 
cento libbre di legno, doè più che un a- 
bile operaio non ne tagli in un giorno. 
Dello stesso genere è la macchina immagi- 
nata dai fratdli Temaux, ddla quale cre- 
diamo utile dare la descrizione. Yedesi 



fer- Teem^kfgisjmt 




TVLfì 



coi,neile fig. 1 e ^^T&èMÈ^ adTalto neOa 

fig. 5. Le fi^ 4 e 5 msImo i pMs dd 

che poeta i cnlldi. A è il 

fona ed afia vivai 

il carro; Gastfe principale di ferro; Dgio»- 
daletti; E voiaMe; F pcszo a Tpcr appB- 
care 3 motore; G legno da tagfiard; H le 
due parti dd carro sn coi dappfica il legno 
dati^gfiard;! traversa di ferro cbe congio- 



gnele dne parti dd carro; K 
destinato a spigncre fl peno di Ugno 
verso i oohdlì: è aranto di nn arco L 
(fi getto di ottone dentato die ingrmiacon 
nna sega dentata; M peso che sp^pne il 
legno contro i oc^tdli; N contrappeso per 
tirare ind^tro il carro che porta fl legno 
da tagliard;0 i coltdli ; P cerchio di get- 
to di bronzo, nd quale i coltdli sono fer- 
mati; Q cerchio £ legno sn coi qodlo di 
bronzo è stabilito; R (fig.4 e 5) due cer- 
dìi ifi ferroso coi sono fissati i pesa de- 
stinati a regolare e tenere saldi i coltdfi ; 
S (fig. 5) traverse die servono a coogio- 
gnere i due cerchi; RT ra^ dd cerchi 
di ferro ; Y pezd superiori, con viti in- 
teme e madri-viti lattfdi, per regolare e 
tenere fermi i coltdli; X pezzi inferiori 
guemiti delle loro riti, die servono andie 
essi a regolare e tener fermi i coltdli; T 
(fig. a) coperchio di l^no die serra inte- 
ramente il cilindro su cui sono adattati i 
colteUi. 

Il motore di questa macdiina è cdcola- 
to nd modo seguente: la ruota motrice fii 
I a rivoluzioni al minuto; la prima mota 
dentata ha 60 denti ed il primo rocchetto 
ne porta a4* ^ seconda ruota dentata è 
guemita di 60 denti ed il secondo rocchet- 
to ne ha dodid soltanto ; donde nasce nna 
rotauone di 1 5o giri al minuto del dlindro 
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portatore dei coltri. Questa macchina ta- 
glia il legno quasi sfericamente^ per coi si 
formano copponi inrotoK, simili a- quelli 
della cannala, e si aprono e si separano 
iu conseguenza tntte le fibre del legno in 
larghezza, le quali in tal guisa rendono più 
pronta, più fadle e più copiosa l' estrazio- 
ne delle parti coloranti. SiOatta maniera di 
tagliare toglie il bisogno di inumidire il le- 
gno; cosi che desso resta nella sua per- 
fezione, né può annerire o patire arsura 
in nessun conto, difetto sempre nocerolis- 
mo alla purezza del colore ; non cagiona 
nessun calo, e può dare u copponi il 
grado di finezza che si desidera, senza dif- 
ficoltà mediante la posizione dei coltelli. 
Questa macchina è di tale natura che esige 
di essere applicata ad un corso di acqua 
perchè il suo movimento abbia Y ugua- 
glianza sì essenziale ad una rotazione con- 
tinuata. La forza necessaria per muoverla 
è quella di un cavallo ; un uomo solo in- 
telligente ed attivo basta a dirìgerla. Sic- 
come vi sono talvolta pezn di legno trop- 
po grossi per essere applicati alla macchi- 
na e bisogna tagliarli per lungo, cosa 
estremamente faticosa a cagione della du- 
rezza di questi legni, si applica, in tal ca- 
so, allo stesso motore una piccola sega 
che il medesimo uomo può dirigere senza 
inteiTompere la tagliatura. Si applica al- 
tresì, allo stesso motore, una cote per affi- 
lare i coltelli quando ne hanno di bisogno. 
E necessarìu sempre un doppio assorti- 
mento di coltelli, per tutti i casi che pos- 
sono accadere. 

Occorre in generale che la divisione rie- 
sca tanto più minuta quanto più compatto 
si è il legno, e per questo oggetto e per ot- 
tenere una regolarità di effetto maggiore, 
"Vallery imaginò e costruì in Francia aSain- 
te-Paul-sul-Rille nel dipartimento dell'Eu- 
ro una macchina di sua invenzione per ri- 
durrei legni tintorii non già in trucioli, ma 
pp polvercr Agisce quésta non per acciacca^ 
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mento o per triturazione, ma a guisa di 
una raspa attaccando il legno perpendico- 
larmente alla direzione delle sue fibre; ne 
risulta una polvere perfettamente uguale 
che presenta le differenze seguenti coi legni 
triturati cogli antichi metodi. Questa pol- 
vere esaminata col microscopio sembra for- 
mata di frammenti regolari ; la sezione fet- 
ta dallo strumento tagliente lascia vedere 
una quantità delle cellule che contengono 
la materia colorante e che trovansi divise 
in direuone paralella alla loro lunghez- 
za. Le polveri comuni all'opposto sono 
molto inuguali; i filamenti più o meno 
grossolani onde sono formate hanno una 
forma allungata e fibrosa ; le cellule non 
vi sono cosi bene snudate e lacerate. Da 
questo confi-onto risulta che la materia co- 
lorante dee potersi estrarre più presto e 
più compiutamente dalla polvere ottenu- 
ta col metodo di Yallery che dalle altre, e 
che quindi queUi che le impiegano vi han- 
no a trovare economia di materia, di fati- 
ca e di tempo. E inoltre da aggiugnersi 
che questi frammenti, attesa la loro forma, 
possono più facilmente staccarsi dalla lana 
od altri tessuti sui quali depongonsi,il che 
è di grande vantaggio, poiché rende pos- 
sibile il fare la tintura nel bagno stesso in 
cui trovasi il legno, lo che non può farsi 
coi legni triturati cogli altri metodi, le cui 
fibre si aggavigliano nei tessuti in guisa 
da resistere al più diligente lavacro. I tin- 
tori sembrano aver fatto gran conto di 
questi vantaggi, imperciocché lo stabili- 
mento di Vallery, istituitosi solo da pochi 
anni, som ministra annualmente più che tre 
milioni de'suoi prodotti al solo dipartimene 
to deUa Senna inferiore. Non solo si ge- 
neralizzò V uso del legno così ridotto in 
polvere, ma mediante questa estrema divi^ 
sione, ^ giunse altresì a potere utilizzare 
nella tintura alcuni legni che non sareb-? 
bersi potuti adoperare altrimenti. Tale 
si è particolarinefite il legno di sandalo 
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rosso che solo con estrema dlfficolià cede 
la Biaterìa su^ colorante, sicché non aveva 
che assai scarso consumo, mentre invece 
ora se ne impiegano grandi qnantità ad £1 
beuf ed in altre ^brìche, particolarmente 
per formare la base del bagno d^auurro, 

La macchina del Yallery vedesi dise- 
gnata nella Tav. XXXTI della Tecnolo- 
gìa, La fig. 6 ne mostra V alzata longito- 
dinale, e quella y la pianta. Lafig.8 è una 
alzala veduta da un capo, e quella 9 una 
sezione trasversale. Le altre figure ne mo- 
strano le varie parti; cosi quella io rap- 
presenta il disco armato di coltelli, e quella 
1 1 lo stesso veduto di profilo con la saet- 
ta da trapano che sta nel centro ; la figu- 
ra i a mostra un porta coltello veduto sot- 
to vanì aspetti e quella 1 3 il coltello pre- 
so fiti due piastre e stretto nel portarcoltel 
li veduto in sezione; la fig. 14 mostra la 
parte centrale del disco veduta in alzata e 
disegnata sopra una scala maggiore; serve 
di sostegno al ceppo assoggettato all' azio- 
ne della macchina ; la pianta dello stesso 
pezzo vedesi nella fig. 1 5 ; quella 1 6 n^ 
presenta V alzata ed il profilo del carro e 
della sega dentata che spigne il ceppo con- 
tro il disco a misura che i coltelli lo ra- 
schiano ; la fig. 17 mostra di iacdata lo 
stesso carretto per (ar vedere le ganasce, 
fra le quali viene tenuta ferma la estremi- 
tà superiore del ceppo; finalmente l'ultima 
figura, cioè quella 1 8, mostra la traversa 
ad il guancialetto, fra i quali gira Passe del 
disco. Le stesse lettere indicano in tutte 
le figure i medesimi oggetti. 

AÀ telaio di ghisa della macchina ; Bfi 
croce di saat' Andrea che serve a riunire i 
due lati del telaio ; G guancialetti dell' as- 
se del disco ; D carretto che scorre ip isca- 
nalature sopra spranghette hh (fig. 9 e 1 7) 
fissate lungo l'interno del telaio sopra brac- 
ciuoli ; £ sega dentata fissata sotto al car- 
retto ; F rocchttto che ingrana con queUa 
sega; GG (fig. 17) ganasce armale di dep- 
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ti che afièrrano eoa. forza l' estremità del 
ceppo ; H duco circolare e verticale mon- 
tato sopra un asse I e che porta i coltdli o 
lame di acdaio k (fig. 1 3) ; JJ cassette s»- 
glienti fuse insieme col disco e che ricevo- 
no i coltelli stretti Ara due piastre con una 
vite di pressione.Queste cassette sono dispo- 
ste a doppia spira (fig. io) sul disco e so- 
no sei ; l'intervallo occupato da ciascuna di 
esse è alquanto maggiore di i yS del ra^ 
gio del disco, affinchè i coltelli si coprano 
alquanto gli uni cogli altri e taglino bene 
tutta la superficie che presenta la testa del 
ceppo assoggettato alla loro azione, e che 
viene attaccato perpendicolarmente alla di- 
rezione delle sue fibre. Non si adopera che 
il numero di coltelli necessario secondo il 
diametro del ceppo. L pezzo di ferro so- 
lidamente fissato nel centro del dbco (fi- 
gura i4) e terminato con una punta qua- 
drangolare, mobile, armata di una lamina 
di acciaio tenuta da una piccola vite. Que- 
sta lama può (àrsi avanzare a mbura che 
consumasi pel lavoro e per l'aguzzarla: un 
intaglio &tto nel pezzo L lascia passare il 
legno tagliato dalla macchina. Questo pe»- 
zo è lavorato a vite alla sua base e serve 
di madre per ricevere la vite dell' asse 
del disco, e fare che questo si appoggi con 
forza contro la sua impostatura M . Questa 
riesce a a 3 centimetri più saghente delle 
cassette JJ. Mediante la punta quadrango- 
lare della sua lama essa penetra nel ceppo 
che vuoisi ridurre in polvere, precedendo 
gli altri coltelli del cUsco e lo sostiene co- 
me irebbe la grossa punta di un tornio. 
N è un anello che riceve la cima del cep- 
po da polverizzarsi; è fissato mediante due 
chiavarde sul carretto, e sostenuto al di 
dietro da un contrafforte o puntello ;0 ruo- 
ta angolare montata suU' asse I che riceve 
il suo moto da un rocchetto P fissato sul- 
l' albero Q. Sono pqre montate su questo 
albero le due pnleggie Rtf , una delie qua- 
li ò fissa, l'altra no. L'asse Q gira fira due 
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guandaleill, ano dei quali e fissato sul te- 
laio dtlLa macchina, V altro sopra un ca- 
Talletto di ghisa S. L'asse I tiene una vite 
etema T, la quale fa muovere la ruota U, 
L' asse inclinato Y di questa ruota tiene 
alla sua cima un rocchetto angolare X che 
ingrana con la ruota T montata suU* asse 
Z. All' altro capo di questo asse (6g. y) è 
montato il rocchetto a che comunica il 
moto alla ruota b fissata sulP asse e, il 
quale porta un rocchetto d che conduce 
alla ruota e; facendo girare V assedia ruo- 
ta e muove il rocchetto F che ingranendo 
nella sega dentata E fa avanzare il carretto. 
Il rocchetto d è semplicemente infibto 
anll' asse e, e può ritirarsi a volontà me- 
diante la impugnatura ^; il che permette 
di far agire il rocchetto F ed in pari tem- 
p o di far retrocedere il carretto per muta- 
re il ceppo che venne polverizzato. 

Gli ingranaggi che fanno muovere il 
carretto sono calcolati per guisa che ad ogni 
intero giro del disco H quello avanzi di 
I /i 5 di millimetro, hh sono guide attac- 
cate sui lati interni del telaio e sulle quali 
cammina il carretto.^ ii viti destinate a strì- 
gnere fortemente le ganasce che tengono il 
ceppo sul carretto; / sostegno delPanello N; 
k coltelli o lame di acciaio che raschiano il 
ceppo; sono tenuti fira due piastrine // 
(fig. 1 5) e stretti con una vite di pressione ; 
n punta quadrangolare mobile fissata in ci- 
ma al pezzo L (fig. 1 4 e 1 5) ; o lama dì ac- 
daio adattata a questa punta e stretta dalla 
yìtep ; g incavo fatto nel pezzo L che lascia 
passare il legno tagliato ^ r bronzina del- 
l' asse I ; s impugnatura adattata ad uno 
dei raggi della ruota e per far tornare al 
suo posto il carretto quando un ceppo è 
tagliato ; tt guancialetti delP albero Q. 

È fecile comprendere in qual guisa agi- 
sca questa macchina. La coreggia etema 
che trasmette la forza motrice si passa in- 
tomo alla puleggia R e fii girare V asse Q, 
il quale^, mediante le ruote angolari O e P, 
SuppL Di*. Tecn. T. XFII. 
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comunica al disco H una velocità di 56 a 
4o giri al minuto.' La vite-eterna T fissata 
sull'asse I trasmette il moto alla mota U, e 
successivamente ai rocchetti X ed T, che 
fìicendo girare l'asse Z ed i rocchetti a, e 
6, poscia il rocchetto <£ e la ruota e, fanno 
avanzare il carretto con moto lento e rego- 
lare, mediante il rocchetto F e la sega den- 
tata E. 

Questa macchina produce giornalmente 
da 1 75 a 300 chilogrammi di polvere che 
si passa in un frullone a spazzole donde 
esce finissima e tutta uguale perfettamente. 

Tanta si è la quantità di legni che per 
la tintura consumami che si cercò di trarne 
partito anche dopo che avevano perduta 
la loro materia colorante, e tanto più che 
in alcuni casi divengono oggetto di imba- 
razzo e di ingombro. Egli è bensì vero 
che considerati sotto questo aspetto i resi- 
dui di i:iu parliamo non possono mai dive- 
nire ogge^o di grande consumo, ma è di 
già molto che possano essere adoperali 
nelle tintorie stesse, e da quelli pa quali 
erano prima un oggetto di imbarazzo e non 
altro. Si fanno scolare a tal uopo le acque 
dei bagni di tintura in una fossa, ove questi 
residui depongonsi, e quando se ne è unita 
una certa quantità riduconsi nelle forme 
in mattoncelli, come si fa dei resti della 
concb dei cuoi. Mille di questi malton- 
celli,del peso di3a4 chilogrammi, vennero 
a costare 3 fì*anchi ed in un sola tintoria 
dai resti del lavoro di un anno ebbersi da 
i5o a 180 mila di questi mattoncelli. Si 
trovò che abbruciano comete migliori tor- 
be e danno una economia di circa V^ in 
confronto del carbon fossile. 

Lebaillif notò che preparando piccole 
bacchette di legno bollite in una soluzione 
di nitrato di piombo, poi lasciandole secca- 
re,quando si accendono da un capo con- 
tinuano a bruciare con bastante vivacità 
per isviluppare un'alta temperatura, e pos- 
sono quindi servire allo stesso uso del Càa- 

4» 
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BOVE per icigliare il vetro, Legauxzi pre- metro di 4 

parati aDalogameiite servono alia fabbrìca- 

sione elei Solfahklu. 

I prodotti che abbiamo veduto dare il 
legno trattalo per via umida con diverse 
sonamele fra queste specialmente la gom- 
ma e lo zucchero,. possono ancb^ essi for- 
se vm jgiomo divenire oggetto di non i- 
spregevole utilità. Vantaggiosissimi sono 
poi que* prodotti che la distillazione pro- 
cura, servendo i gas come combustibili 
e per la iLLCMnijLZioifE, FAcmo piroUgno- 
so potendosi ridurre in Aoido acetico^ gli 
Olu empireumatici usarsi e per bruciare 
neUe lampade e per dipingere od intona- 
c^are a guisa di Tbbiiice o di Ca.trì.ii£ soli 
u mesciuto con pece o resina. Finalmente 
anche bruciato all' aperto, senza cura ve- 
runa e per qualsiasi oggetto V ultimo resi- 
duo che lascia, vale a dire leGENEiu, danno 
importanti aiuti alle arti pei sali che in eh- 
se contengonsi. 

Tutti questi fatti all' evidenza dimostra- 
no essere il legno forse la più importante 
fra le sostanze che la natura offire all'indu- 
stria, e giustificano Taver noi consacrato 
di molte pagine a questo articolo ed s 
quelli Legka e Legname che lo precedono, 
(Dumas — Bosc — Noibot — Val- 
I.ET — Behzelio — ^Bcssy — Gdobuer — 
Gautuibr ob Cuaubry — Waistel — A 
Baddrimoiit — • Yali^ert — G**M.) 
Legno. NelP uso dicesi anche per indi- 
care qualunque specie di carrozza. 

(Alberti.) 
uè specie di 
grossi. 
(Alberti) 
VAME da la" 
pag. 386.) 
ne di questo 
rerla riierìre 
balsamoden- 
leguminose, 
stoni d«l dia- 



LoGifo 
6 centimetri, «spof^ti della 
loro corteccia, ma coperti di un alburno 
azzurrastro e di colore rosso castagno nel- 
r intemo. La tinta che si ottiene col bre- 
siletto è molto inferiore a quella che 
danno i legni delle varie specie di coe^ci^ 
pinia, (A BAUDBiMOffT.) 

Legvo'^/ Brasile. £ una delle spede 
provenienti dalla caesalpinia brasilieiisis^ 
meno rossa del legno di Fermand)ucco, di 
cui possedè del resto tutti i caratteri. Tro- 
vasi in ceppi tagliati con la scure e privali 
di alburno. 

Facendo bollire il legno del Brasile 
con 1' acqua, ottiensi una soluxione rossa, 
e il residuo divien nero. Ignoraci se quer 
sto coloramento in nero provenga da una 
alterazione analoga a quella che avviene 
quando gli estratti imbruniscono e danno 
(leir apotema : ma il legno che rimane 
dopo V ebollimento con 1' acqua, cede al- 
l' alcole ed agli alcali una materia colo- 
rante rosso-carica. La decozione è rossa ; 
aggiungendovi un addo, formasi un 'pre- 
dpitato rosso, ed il liqaore feltrato divie- 
ne giallo. L' ammoniaca colora la decozio- 
ne in porpora, e vi produce un predpitato 
purpureo. Il carbonato di potassa o di so- 
da £i volgere illiquore al rosso chermisina, 
e produce un predpitato dello stesso co- 
lore. L' allume vi cagiona un abbondante 
predpitato, il quale è pure d' un rosso 
chermisino ; e il liquore conserva la stessa 
tinta. Il cloruro di stagno fornisce un pre- 
dpitato roseo, e il liquore galleggiante 
è scolorito. L' acetato di piombo vi dà 
un precipitato rossoH^arìco ; il protorsol- 
&to di ferro un predpitato violetto ; il 
solfato di zinco ed il dorure di mercurio 
danno un leggero predpitato bruno, • 
colorano V infusione in giallo di assai 
bella tinta. 

(A. BAUDBlMOin'^— BcRZELtO.) 

Legno di acaiù. ' Y. Agaid', Maogabo, 
E LEGNAME da laswro. 
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Lbg!io rT Agra. V. Lbcuame da lavoro, 

Legwo «P alùeu V. Aloe e lkgkame da 
lavoro. 

Leguo ér anicù V. Badiaita e usefiiMS 
da lavoro, 

hEGVodiagaUoco,y, Agalloco e le- 
GRAME da lavoro* 

Leguo d^ aquila, Y. Leghabie, da la- 
voro (T. TII, del Ditfonarìo, pag. 5^40 

Leoito di aspalato, V. Aspalato e le- 
eiiAiR dm lavoro. 

Legno di CaUatour, Questo Itgno pro- 
viene probebQmente dal genere caesalpi^ 
pinta .- è di orìgine indiana e si adopera 
per tignere la lana atta quale comunica un 
cflfiore rosso brunestro. Trovasi in com- 
mercio in ceppi lunghi a a 5 metrì che 
fàcilmente anneriscono all' estemo. 

(A; BAfTDRJMOfTT.) 

Legko di California, Anche questo 
yiene probabilmente da una caesalpinia 
E assai duro, nodoso e torto, a tessitura 
ondulata di colore rosso giallastro che pei* 
razione dell' arìa passa il violetto. Rice- 
vesi in ceppi di grossezza assai vana. 

(A. Ba^dbimont.) 

Legno di campeggio, V. Caìipeggio. 

Legiio di candela, V. Lbghame da la* 
voro, 

h^Gfio di cedro Y. Cedeo e leghamb da 
lavoro, 

Legito di Cipro, T. Leghame da lavoro, 

Legeo di corallo. Y, Legname da la- 
voro. 

Legno di Cuba, Y. Legho giallo. 

Legno di/ernambucco.Y . Feen ambucco. 

Legno di forro, Y. febeo e legname 
da lavoro. 

Legno di guaiaco. Y. GrAiACO. 

Legno di Nicaragua, Legno che si 
crede prodotto da una specie di caesal- 
pinia. E in ceppi talvolta poco voluminosi, 
scortecciati, torti e che pre^ntano cavità 
e solchi. E più rosso ìlei legno di sappan 
e meno colorato al centro che alla cìrcon< 
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ferenza. Sovente se lo mesce col legno di 
Santa Marta. 

(A. Bavdbimont.) 

Legno di palissandro, Y. Legname da 
lavoro. (T. YIl dd Dizionario, pa^. 586.) 

Legno di querciuola. Y. Quebciuolo e 
legno giallo. 

Legno di Rodi Y. Legname da lavoro. 

Legno di rosa, Y. Legname da lavoro. 

Legno di Santa Lucia, Y. Legname 
da lavoro. 

Legno di Santa Marta, Questo legno 
che ci giugne dal Messico è prodotto dal- 
la stessa specie che il legno del Brasilo, ma 
è migliore di quello. Trovasi in ceppi lun- 
ghi un metro, coperti di un alburno bian* 
CQ giallastro, il quale abbonda specialmente 
nei solchi profondi che sovente presentano 
(Questi ceppi : hanno una cima conica, 
r altra tagliata perpendicolarmente al loro 
asse e la loro tessitura è pia lasca verso 
la midolla di quello che alla periferia. 
(A. Bacdbimont.) 

Legno di sappan, Oredesi provenire 
dalla caesalpinia sappan che cresce nel- 
r Indie orientali, nel regno di Siam^ nel 
Giappone, ee. Questo legno è assai denso, 
duro ed atto a ricevere una beUa politura : 
il suo c<^ore è più giallastro degli altri 
legni dello stesso genere. Ci viene in cep- 
pi spogliati del loro alburno e talvolta in 
rami che presentano un largo canale ri- 
pieno di una midolla rosso giallastra. 
(A. Baudbimont.) 

Legno di sommacco, Y. Sohmacco e 
e Legno giallo. 

Legno di TanU^acco Y. Legname da 
lavoro. 

Legno di tampico. Y. Legno giallo. 

Legno di terraforma. Somiglia molto 
al legno di Nicaragua, ma è di colore più 
giallastro, la sua tessitura è presso poco 
simile a quella del legno di GaUfbmia. 
Trovasi in ceppi tagliato con la scure. 
(A. Bavbbimont.) 
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Lbgho giallo, l legni ^li che troTan- 
si nel commèrcio sono il sommacco, il le- 
gno giallo di Goba, il legno giallo di tam- 
pìco, ed il querduolo. Questi legni non si 
possono distinguere che pei loro caratteri 
fisici e per la forma sotto la quale si trova- 
no nel commercio, poiché quasi tutti pre- 
sentano caratteri diimid presso a poco si- 
mfli. Ad eccezione dei qnerciuolo, comuni- 
cano tutti all'acqua un bel colore giallo che 
si impallidisce cogli addi, acquista una 
tìnta più carica con 1' ammoniaca ed in- 
verdisce quando vi si aggiugne una solu- 
zione di anfisolfato di ferro. Il sommacco 
e il legno del rhus cotinus^ della famiglia 
delle terebin tacce, che, come vedremo a 
quella parola, trovasi nel commerdo in 
pezz» scortecfliati, ma molto grandi, e spes- 
so in bacchette legate in (asdo. I pezzi più 
grossi sono nocchiuti, torti e tengono spes- 
so una parte delia radice che è più culo- 
rata del legno, il quale è d' un giallo di 
Canarie misto al verde, poco denso ed 
alquanto diffidle a tagliarsi. Il legno giallo 
dì Cuba deriva da una spede che non 
venne determinata, ma che probabilmente 
è una varietà del morus Hnctoria di 
Linneo, i| tatai-iba. Questo legno è in 
ceppi cilindrica di raro spaccati in due, 
ben mondati dall' alburno, mediante la 
accetta e segati perpendicolarmente a da- 
scuna estremità. E di un fondo giallo di 
Canarie vivace, sul quale distinguesi una 
quantità di lineette alquanto più cariche, 
apparenza dovuta ad un effetto di luce 
dipendente dalla tessitura del legno, piut- 
lostochè da un vero coloramento più in- 
tenso. La parte estema di questo legno 
prende un colore bruno giallastro. H le- 
gno di tampino, che ha senza dubbio la 
stessa orìgine botanica di ({nello di Cuba, 
è in ceppi segati da un capo soltanto e 
taglbti di figura conica all' altro. Baudrì- 
roont dice che quello da lui veduto è di 
colore più carico del legno di Cuba, il che 
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osserva essere contrario a quanto ne di- 
cono gli autori del catalogo per la Bona 
di Parigi. Del resto per distinguere questi 
legni basta la cognizione della loro forma 
commerdale. La parte estema del légno 
di tampico che è esposta alla atmosfera è 
di un bruno nerastro. Il legno di quer- 
duolo, finalmente, proviene dalla quercia 
tinctoria di Bartram, che cresce nell' À- 
merica settentrionale ed anche fadlmente 
in Europa alla latitudine di Parigi. E me- 
no giallo del legno precedente e comunica 
air acqua una tinta tutto insieme giallo* 
bruna e verde. Si adopera specialmente 
per la tintura dei cuoi. (A. Baudrimoict.) 

Legno letterato, T. Legic amb da lavoro. 

Legno marmori%%ato, Y. Leghame da 
lavoro, 

Leg90 a merletto. T. Legnaiie da la- 
voro. 

Legno nefritico. La maggior parte dd 
naturalisti riferiscono il legno nefritico al 
guilandiaa moringa di Linneo o moringa 
zeilanica </iPersoon, albero della decan- 
dria monoginia, famiglia delle legumint>se^ 
che produce anche la noce di Been. Altri 
però pensano che venga somministrato dal- 
la mimosa unguis cali di Linneo, albera 
appartenente pure alla famiglia delle legu- 
minose ed originario della Nuova-Spa- 
gna. Senza discutere sul merito di questa 
due diverse opinioni, daremo a conoscere 
le proprietà del legno nefritico. E pesan- 
tissimo e molto compatto ; quasi sempre 
drcondato di nn alburno bianco ; di color 
grigio, quando tendente al verde, quando 
rossastro, secondo P età dell' albero. La 
sua corteccia è fibrosa e si stacca facil- 
mente ; il suo sapore è debole ed asso- 
miglia qualche poco a quello del pepe. 
Sembra a bella prima senza odore, ma 
quando si tratta la sua polvere con l'etere, 
e si evapora questa Mntnra, ottiensi una 
materia grassa, resinosa, gialla, che ha un 
forte odore balsamico. 
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n legno nefrìtico nd suoi caratteri e-' 
sterni si aTricina di molto al guaiaco, e 
potrebbe in alcune circostanze confonder- 
si con esso ; se non che il fenomeno par- 
ticolare che presenta P infusione acquea 
del legno nefrìtico servirà sempre a farlo 
distinguere. Se infatti pongasi V infusione 
fra V occhio e la luce, rende un co- 
lor giallo ; se al contrario si coUochi l'oc- 
chio fra la luce e P infusione^ questa sem- 
bra azzurra. 

Altre Tolte adoperavasi il legno nefri- 
Uco nelle malattie de' reni ^ ma oggidì è 
di rarissimo uso. 

(A. BcssT.) 

Legko rasato. Y. Legiìame da lavoro. 

Lbgho santo. T. Gdaiago. 

Legno tintorio. T. Legno ( pag. 5a4 
del presente volume) 

Legno verde. Y. Legname da lavoro. 

Legno violetto. Y. Legname da la- 
voro. 

LEGNOSO. Y. Legno. 

l^EONoso. Dicesi di tuttociò che parte- 
cipa delle proprietà o della natura del 
legno. (Albefti.) 

Legnoso. Si dicono piante leguose tot- 
te quelle che hanno del legno sotto la lo- 
ro scorza e quindi tutti gli alberi od ar- 
bustì. (G**M.) 

Legnoso amidaceo. Sausfsure diede 
questo nome ad una sostanza che rimane 
dalP amido trattato con V acqua bollente 
per estrarne TamidiDa, aggiugnendo al re- 
siduo una lisciva di potassa caustica quin- 
di dell' acido solforico diluito. Questa so- 
stanza presentasi sotto la forma di una 
leggera polvere gialla che aggiunta all'iodio 
si tigne in azzurro e diseccata si agglomera, 
annerisce e presenta una frattura lucente 
vitrea. Non si sa se il legnoso amidaceo 
provenga dall' amido oppure dagli invilup- 
pi di esso, ma questa ultima ipotesi è la 
più probabile. 

(Bbbxelio.) 



Lbgumina S35 

LEGORIZIA. Y. Rbgolizia. 
LEGULO. ChiaìBiavano i Romani quel- 
lo che raccoglieva le ulive e le uve cadute. 

(RUBBI.) 

LEGUME. Questa parola tiene fra noi 
molto varii significati. Chiamansi legumi 
tutti que' grani che con altro nome sono 
anche detti Civaie. Alcuni chiamano le^ 
gami le piante stesse donde quei grani 
derivano, secondo l'antica etimologia lati- 
na. Altri finalmente coi botanici defini- 
scono il legume un recipiente che contie- 
ne i semi di una pianta, formato di due 
pezzi bislunghi che d' ordinario non sono 
separati da verun tramezzo, e dove i se- 
mi trovatisi attaccati tutti sopra una sola 
parte ad una delle due suture ossia luo- 
ghi dove si congiungono longitudinalmen- 
te i due gusci. Le considerazioni generali 
sui legumi, presa questa parola nei due 
primi significati, meglio troveranno il loro 
luogo gli articoli Oetaggio ed Orto. Dei 
legumi propriamente detto si parlerà trat- 
tando delle piante Leguminose. 

(FnjPFo Re.) 

LEGUMINA. Braconnot diede questo 
nome alla materia vegeto-animale dei le- 
gumi, da lui considerata come un alcali 
vegetale. Secondo questo chimico trattan- 
do i legumi con l' acqua per ottenerne 
1' amido la materia vegeto-animale non si 
depone e neppure si coagula cornei' albu- 
mina vegetale ; ascende coli' evapora- 
zione alla superficie del liquore, ove 
forma pellicole translucide. Dopo lungo 
riposo, parte di questa sostanza, si depo- 
ne. E di un grigio-verdastro e non arros- 
sa la carta di tornasole ; è insolubile nel- 
l' alcole cui non cede che la clorofila ; 
bollita coli' alcole, somiglia all' amido, e 
diviene semi-trasparente e bianca coi di- 

seccamento. Sciogliesi negli acir^* *"'" 

alluDgatissimi, come qaeUi osi 
trico e malico ; viene, al contra 
pitata con gli addi minerali dal 
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solazione negli acidi vegetali ed in altri 
solrenti, edJl precipitato è una combina- 
zione della. legumlna colF acido precipi- 
tante, diesi discìoglie nell'acqua bollente, 
e rappigliasi in gelatina col raHfedda- 
mento. La combinazione preciptata ad- 
da, è del. tutto insolubile nell' acqua fred^ 
da, e somiglia all' amido ballilo : si di- 
scioglie al contrario negli addì concen- 
trati, e forma una massa soda, simile ad 
una salda^che Inacqua decompone. Bollita 
lungo tempo coli' addo aolfMoo coneen- 
iratUy la legumina . si decompone e ibmi- 
sce le. stesse sostanse della carne. Con 
r acido nitrica comportasi come P albu- 
mina Tegetale. La soluzione della legumi- 
na in im addo vegetale non viene preci- 
plbita dall'alcole. Gli idrati ed i carbo- 
nati alcalini, anche in sol u zio n i allnoga- 
tissime, fìidlmente la sciolgono. B del 
pari solubile n«He * acque di ba rite e 
calce, e la soluzione, agitata spumeggia co- 
me acqua di sapone. Facendola bollire vi 
si forma un coagulo, e quando vi si ag- 
giunge un addo atto a produrre colla 
terra un sale poco solubile, o insolubile, 
come gli addi carbonico, solforico, fosfo- 
rico, ptedpitasi all' istante medesimo una 
combinazione insolubile del sale terroso 
con la legumina. Goll^odio sembra forma- 
re a freddo una combinadone solubile ; 
ma, riscaldando il miscuglio, producesi un 
precipitato giallo-rossastro, che diseccan- 
dosi conserva il suo colore. Questo preci- 
pitato è insolubile nell'alcole e nell'acqua, 
e si disdoglie facilmente nell'ammoniaca ; 
la soluzione scolorita viene predpitata in 
giallo dagli addi. Infine l' amido rende 
azzurro questo precipitato, e quando lo 
si riscalda oltre i loo^, l' iodio contenu- 
tovi si volatilizza^ e la legumina rimane. 
Braconnot crede avere rìconosduto che 
le proprietà basiche della legumina sieno 
tanto manifeste da ripristinare l' azzurro 
ddla carta di tornasole arrossita da un 
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addo. Questo cliimieo predpita la legumi- 
ha coU'addonitricOf b sdoglie nel earbo- 

fato di aaNDoniaca dopo averla ben lavata, 
vapora l' eecesso del carbonato, e pred- 
bita il Kqnore ooll^ alcole ; il precipitata 
ottenuto, somigliante alla salda, consi- 
derato da BracoanoC come Idgumìna p«i- 
ra, reagisce dia maniera degli alcali. E 
peraltro evidènte che, se queste predpita- 
to non fosse vhm con^inadone dtleguoM- 
na e di ammoniaca, la sola evaporaiione 
pasterebbe a produrlo, e la cooperazio- 
fie ddr alcole non sarebbe necessaria, 
^raconnot ammette che la legumina con- 
tenga meno nitrogeno dell' albumina ani- 
male ; inoltre vi trovò d«llo zoUb. Da 
ciò risulta che la legumina di Braconnot 
è una sostanza intermedia fra il glutee e 
i' albumina vietale. Difi^risce del primo 
perch' è insolubile ndK idéole, e didla 
seconda perchè si discìoglie facilmenle nd 
carbonati alcalini. Del resto, Braconnot 
ha scoperto che viene predpitata median- 
te il cloruro di mercurio e la infusione di 
ùoce di galla dalle sue sokoioni non 
acide. 

LEGUMINOSE^i^idnfe). Ndl'agiicol- 
tnra si dà il nome di cereali leguminosi 
a quelle piante i cui semi sono contenuti 
éntro ad inviluppi chiamati baccelli^ gu- 
sci o silique, Qtiesti semi servono al nutri- 
mento dell' uomo e degli animali^ ed i ló- 
ro steli presentano eccellenU foraggi, tanto 
verdi, quanto secchi. Differiscono dai ce- 
reali graminaod perdo che la loro farina, 
inetta per sé stessa alla panificatone, con- 
tiene una maggiore quantità di albumina ed 
i per conseguenza più nutriente. Tutte le 
leguminose che si coltivano in grande co- 
me cereali, sono piante annue, le quali, ad 
éccenonec'dfagiuoli, sostengono fadlmen- 
Ce un fì^ddo moderato e le brine, ma non 

r^istono ad un fi^do continuo ed acuto, 
vendo lo stelo più grosso e più succu- 
Tento delle^graminacee, le foglie più nume- 
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rose e più oornute e penetrando con le 
radici più addentro nella terra, assorbono 
naturalmente con maggiore facilità Pumi- 
dure ed i principii nntritifi contenuti nel- 
ratODosfera, coBser?andosi verdeggianti a 
lungo e meglio sostenendo la siccità. Le 
piante leguminose ha radici a fittone come 
il tiì foglio, r erba medica, ed il sanofieno, 
resistono meglio ai calori quanto più ar- 
gillosa è la t^rra, quanto maggiore è Tetà 
loro e quauto più lunghe e meglio svilup- 
pate sono le loro radici. 

Siccome la cohivasione delle legumi- 
nose non isposstt molto il suolo e queste 
piante lasdano alla superficie della terra 
una parte delle loro foglie ohe staccansi 
(fuando i gruni sono maturi, e tutte le lo 
ro radici,spesso assai grosse, e siccome na- 
scendo fitte ed ombreggiando il ten*eno 
impediscono il crescere delle erbe catti- 
ve, e T evaporazione dei sùcchi nutriti \ì, 
così il raccolto che loro succede riesce 
meglio che non fiu*ebbe dopo un ce- 
rcale graminaceo, una pianta tubercolosa o 
di oiiag^o. Potendo inoltre esse medesime 
riuscire benbsimo dopo la coltivazione di 
tutte le piante ed ricune servendo di col- 
tura preparatoria e miglìonitiva come la 
bva, ne segue che le leguminose possono 
entrare in tutti gli avvicendamenti, ma 
giova specialmente trame partito sui mag- 
gesi fino a che dura P avvicendamento di 
tre anni. 

I raccolti a silique sono vantaggiosi 
quando si è giunti al punto di avere abba- 
stanza copia di concimi per non dover ri- 
cercare ira i raccolti puramente cereali 
prodotti destinati soltanto al mantenimen- 
to dei bestiaon. Secondo il Grud devono 
essere riguardate come un che di mezzo fra 
i raccolti di foraggi ed i vegetali commer- 
riabili, poiché invero danno solitamente 
una certa quantità di alimento pel bestia- 
me ; la loro paglia è molto più nutritiva 
di quella dei cereali, e ciò tanto più quan- 
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to che contiene «molte silice, ia^qualinon 
oveoib potuto gittgnere a mftiarattte re^ 
sistono atta bettitura : incita questi ra&> 
colti impoverìseono il terreno faifinitamen- 
te meno dei cereali graminacei, ed anzi 
sembra dimostrato che, quando tagKnsi iti 
fiore, non •iscemano in vemn modo la fe- 
condità del suolo. Sotterrandole come so- 
vei-scio aumentano grandemente questa 
fecondità, il che sembra provenire dall'es- 
sere desse molto disposte ad appropriarsi 
i succhi deiratmosfera,i quali comunicano 
poscia al terréno nel quale si seppelliscono. 
Questa loro facoltà del resto sembra molto 
dipendere dol vigore che la ricchezza del 
suulo stesso comunica ai loro organi ^ 
il gesso che agisce cosi efficacemente su 
questi vegetali quando crescono in un ter- 
reno fecondo non produce che poco o nul- 
la eU effetto su di essi in un terreno magro 
od impoverito. Adunqoe perchè { raccolti 
delle leguminose dieno soddisfacente pro- 
dotto e perchè lascino in buon stato il ter- 
reno, è indispensabile preparare accurata- 
mente quello the ad esse destinasi; perla 
maggior parte di esse è duopo che sieno 
coltivate durante il corso di loro vegeta- 
zione, e quelle che non d^isognano di col- 
tura devono coprire interamente fl suolo, 
e ciò per la ricchezza di loro vegetazione, 
non per Una seminagione troppo fitta, ac-» 
docdiè i gas che fofmansi allora nei loro 
cespi contribuiscano a fecondare il suolo 
insieme con la ventilazione che è il frutto 
delle sarchiature. Per ottenere questi ef- 
lètti bisogna non solo che il t<^rreno ove 
si seminado sia sufficientemente ricco, ma 
inoltre scevro di erbe cattive, e di quelle 
massimamente che moltipHcansi coti le ra-^ 
dici, a fine di non essere ridotti a danneg- 
giare il raccolto per isnettare SI suolo. 

Le prìndpali piante legumino! 
coltivano come cereali sono : S ] 
fiive, le vecce, le lenti, i fiigiuoli, 
chie, ciascuno dei quali generi o 
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meno specie 9 varietà. Non ripeteremo qui 
quanto dicemmo sn ciascuna leguminosa 
in particolare nell'articolo che la riguarda. 
Aggiugnerenio piuttosto un breve confron- 
to fra la facoltà nutritiva dì esse, fondato 
non solo sulle giurnaliere esperiente, ma 
anche sull'analisi chimica fattane dal cele- 
bre Davy. 

U pisello contiene in i,aoo partì 
574 parti di diateria solubile e nutritiva, 
5oi parti di amido, a a di materia zucche- 
rina, 55 di glutine, e 16 di materia inso- 
lubile. 

La fava, 670 parti. nutritive, 4a6 di a- 
mido, 5 di parti zuccherine, i o5 di glutine, 
4i di estratto insolubile. 

La lente, 6 5o parti nutritive, ^So di 
amido, i55 di glutine, ao parti di estratto 
insolubile. 

U &giuolo, 6ao parti nutritive, 55o di 
amido, 60 di glutine, 5o di estratto inso- 
lubile. 

I legumi a baccello non solo sono uti- 
li al nutrimento dell' uomo, e degli anima- 
li, ma servono anche per ingrassare le ter- 
re a cagione della sostanza vegeto-anima- 
le che contengono. NelPEi^ropa meri 
dionale usansi come concime fino dai 
più antichi tempi per aumentare il prodot 
to delle altre raccolte. Il lupino è impie- 
gato principalmente a quest'ultimo uso per 
r estrema amarezza del suo frutto che im 
pedisce di servirsene come sostanza ali- 
mcintare. La fava del lupino è un eccellen- 
te correttivo pegli ulivi, e pegli alberi da 
frutto, dopo aver distrutto il suo principio 
di germinazione con l'acqua bollente. 

Considerando sotto 1' aspetto economi- 
co la ^miglia delle leguminose vi si trova- 
no piante che abbondano di prindpii a- 
strìngenti,come la maggior parte delle spe- 
cie del genere acacia, i cui gusci ancora 
verdi danno del concino; il legno di cam- 
peggio è adoperato nella tintura ; la cor- 
teccia di molte leguminose ha un sapore a- 
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maro ed astringente, ed è dotata di propHetà 
toniche. I prìncipii rennosi sono abbon- 
danti in molti vegetali di questa femi^ia ; 
in un gran namero di essi trovasi la gom- 
ma, alcuni astragali producono la goóMna 
adragante ; la gomma arabica e quella del 
Senegal colano da varie acacie. Qaesta fa- 
miglia è parimente ricca di principii colo- 
ranti. Il più prezioso senza dubbio si è 
P indaco il quale traggesi da piante del 
genere indigofera^ ma che esiste anche 
in altre piante e che sperasi oggidì otte- 
nere abbondantemente dal poUgonum tin~ 
ctorium. Potremmo altresì ricordare va- 
rii legni- tintorìi che danno un principio 
colorante rosso, mentre invece varie specie 
di ginestre danno una bella tinta gialla 
(V. Lbgito). Ma la famiglia delle legumina- 
cee è specialmente importante pel grande 
numero di sostanze alimentari che ci for- 
niscono i cotiledoni grossi, carnuti ed ami- 
dacei di molte spede di esse. 

(SOOLAHGE BoDlir.^ 

LEIDA {Boccia di). All'articolo £lbt> 
teicitì del Dizionario abbiamo fatto co- 
noscere come questo strumento di fisica sì 
costrubca e quali ne sieno gli effetti. Non 
crediamo tuttavia inutile spiegare da quali 
principii teorici dipendano questi effetti 
medesimi. 

Non solamente pel contatto la forza 
elettrica si propaga e si comunica ; basta 
avvicinare molto due corpi isolati, uno 
dei quali sia elettrizzato e l'altro no, per 
vedere che l' ultimo dà segni di elet- 
tricità, con circostanze che meritano di es- 
sere conosciute, si per la loro singolarità 
come per le importanti conseguenze che 
se ne deducono. Se prendonsi due cilindri 
di metallo, rotondi alle cime, e soste- 
nuti su piedi di vetro, acciò sieno bolati, 
si carichi il primo di elettricità, poi gli si 
accosti il secondo quanto è possibile, sen- 
za che dall'uno all'altro parta quella scin- 
tilla luminoia che accompagna sempre la 
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conmnicazioD» istantanea ovvero la sca- 
rica deir elettricità uà poco forte, si os- 
serveranno i seguenti fatti. I fili attaccati 
alle due estremità del cilindro non elet- 
trizzato divergono quando è in presenza 
ddl'altro, e riprendono la loro naturai 
direzione allorché si scostano i cilindri 
ovvero si tocca quello eh* è elettrizzato. 
La presenza adunque di esso e la sua in 
fluenza sono quelle che fanno apparfre 
neir altro lo stato elettrico. Alle estre- 
mità di quest' ultimo i segni che manife- 
sta hanno minore intensità; decrescono 
allontanandosi dall' estremità più prossi- 
ma al cilindro elettrizzato, fino ad un 
punto più o meno dbtante, in cui non 
trovasi alcuna elettricità, e dopo il qua- 
le i segni si riproducono con crescente 
energia andando verso V altra estremità. 
In questo passaggio, l' elettricità ha can- 
giato di natura ; talché, se il conduttore 
elettrizzato lo é positivamente V estremità 
dell' altro che ne é la più prossima ma- 
nifesta r elettricità negativa, e l' estremità 
più lontana l'elettricità positiva, e vice 
versa. 

Qui osservar bisogna che il cilindro 
elettrizzato nulla perde e nulla trasmette 
all' altro cilindro, il quale ha dunque in 
sé medesimo, nel suo stato naturale, gli 
elementi del fenomeno, doé le due elet- 
tricità che manifesta. Qualora si riguardi- 
no come due fluidi distinti, bisogna che, 
riuniti, si neutralizzino e che l' influenza 
del corpo elettrizzato li separi, ritenendo 
nella sua prossimità l' elettricità contraria 
alla sua e rispingendo la simile. 

Se, quando i due cilindri sono vici- 
ni, si tocca l' estremità più lontana dal 
cilindro elettrizzato, di quello che non lo é, 
e si pone quindi fuori delf influenza 
del primo, manifesta allora una elettricità 
contraria a quella di questo primo, come 
se gli fosse stata tolta P elettricità accumu- 
latasi nella parte sottoposta al contatto, e 
Sappi Dij,. Tecn, T, XFIL 
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gli fosse restato un eccesso della elettricità 
contraria posta in evidenza all' altra e- 
stremità. 

Nel suo nuovo stato questo dlindro 
essendo riavvicinato al primo, se questo si 
rimette in comunicauone con la macchina, 
ovvero con la sorgente che lo ha caricato, 
potrà riprendere una nuova dose della 
elettricità e trovarsene assai più carico «li 
quel che noi fosse dapprima, come se 
l' elettricità opposta, attualmente possedu- 
ta dal secondo cilindro, attraesse nel pri- 
mo questa seconda dose dell'elettricità 
contraria : poiché i due cilindri reagisco- 
no l' uno suU' altro, secondo la medesima 
legge. Ciò fiitto, se nuovamente si tocca il 
cilindro che uon é sfato elettrizzato per 
comunicazione, e si allontana poi da quel- 
lo che lo é stato per tal via, majnfesterà 
un' elettiìcità simile a quella cHe aveva 
acquistata al primo contatto, ma più forte, 
come se avesse provato una seconda per- 
dita simile alla prima. Ripetendo questa 
esperienza, si potrebbe sempre aumentare 
r energìa delle elettricità contrarie delle 
quali é carico ciascun cilindro, se l' im- 
perfezione dell'isolamento dei cilindrì, per 
effetto dell'aria circostante, non opponesse 
un sollecito ostacolo; poiché per quanto sia 
secca, é sempre un po' conduttrice e reca 
una sensibilissima dim 'unzione della elet- 
tricità, e, in drcostflz e uguali, quanto 
più lo strato d'aria é rarefatto,meno boia. 

Bla sé i cilindrì si mutano in dbchi me- 
tallici, e si separano solamente con una 
lamina di vetro sottile e bene asciutta, che 
tanto gli oltrepassi da non potere l' elet- 
tricità accumulata suU' uno passare sul- 
l'altro, i fenomeni che abbiamo descritti, 
acqubteranno una intensità tanto più 
grande, quanta più superficie avranno i 
duchi, e si potrà raccogliere in ogni disco 
una maggior quantità di elettricità di quello 
che non ne riceverebbe separatamente 
per la sola comunicazione con la sorgente 

43 
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che ha pi-lmklVaiDeiite somministrala la 
eletlikità. Il quale rìsultameato si ottiene 
con una sola operazione, toccando cioè 
continaameole il disco non elettrizzato, o 
facendolo comucucare col suolo per via di 
una catena metallica, mentre si elettrizza 
l'altro. Se quindi si separa T apparato 
dalla sorgente ài elettricità che ha servito 
a caricare uno dei dischi, tenendoli pe- 
rò sem|)re vicini, il complesso non dà 
alcun segno di elettricità, bencfaò ciascu- 
no, preso a parte, ne sm oltremodo cari- 
co. Perciò, le due elettricità accumulate 
in quest^ apparato sì neutralizzano senza 
comunicazione e per la loro sola influen- 
za. Allora il lìstabilimento dello stato na- 
turale di ogni disco si opera col feno- 
meno più singolare fra tutti quelli che 
presenta V elettricità, quello cioè ch^ è 
stato chiamato colpo Jìilninante^ si per 
la sua intensità, come per la sua soroi 
glianza col fulmine, e che si produce met- 
tendo i due dischi in comunicazione fra 



Leida 
A dò appunto si riferisce la iamosa 
esperienza fattasi a Leida, nel 1 746, oua 
una bottiglia che conteneva dell'acqua, «el- 
la quale pescava un conduttore elettrìzia- 
to,e che tenevasi in mano : Tacqua, aven- 
lo la proprietà conduttrice, faceva V uf- 
fizio di disco elettrizzato ; la mano <:fae 
teneva il corpo di questa bottiglia, iàc^ 
va le veci del secondo disco, e, quando 
con r altra mano si toccava il condutto- 
re, si risentiva la scossa della quale ab- 
biamo parlato. Questa esperienza non 
iippena fu conosduta^ che varìossi in più 
modi. Invece di adoperare racqua,fti coprì 
di stagnuolarcsterno della bottiglia fino a 
qualche distanza dal collo, e si riempi di 
foglie d''oro battuto; poi si venne a capo dì 
coprire di stagno anco Tintemo della bot- 
tiglia, ovvero si presero boccali di grande 
apertura, che furono coperti di stagno fuo- 
ri e dentro : finalmente i fisid ^ conten- 
tarono di attaccare la stagnuola su ciascuna 
delle (àcce di un quadrato di vetro sot- 



loro mediante un corpo conduttore. Se <^ile, lo che è aflatto simile all' apparato 



toccasi primieramente la superficie estema 
di uno dei dischi con una delle estremità 
del conduttore, e si avvidna V altra alla 
superfìde esterna del secondo disco, par- 
tii'à da una maggiore o minor distanza una 
scialilla accompagnata da un fragore più o 
meno fiirte, secondo la supcrfidale csten- 
iilone delP apparato. Se una persona tocca 
contemporaneamente i due dischi, la sca- 
I Ica, neir eflcltuarsi le fiirà provare una 
scossa. 

Questi diversi fenomeni, alla cui pro- 
duzione concorrono le superficie me- 
talliche ovvero conduttrìci, hanno princi- 
palmente la loro sede nelle superficie del 
vetro ; poiché se, quando 1' apparato è 
carico, si tolgono, con manichi isolanti, 
i due dischi, e se ne sostituiscono alui che 
sicno nello stato naturale, si proveià la 
hCDSsa presso a poco come se si fossero 
lasciali al It^ro posto i primi 



dei dischi, e dà un grazioso sfiettacolo, 
quando, invece di una superficie conti- 
nua, ù. formano con lo stagno, su ciascu- 
na facda, i disegni le cui parti sieno tan- 
to vidne da potei'e P elettricità saltare 
dair una alP altra \ allora la carica e b 
scarica delP apparato rendono luminosi i 
contorni di questi dbegni. 

Ma con i boccali che hanno le sui^erfi- 
de inteme riunite da un conduttore comu- 
ne, si ottengono i più grandi efletti, quan- 
do per caricatili n abbia una macchina elet- 
trica ^ufliciente. Le scosse prodotte da 
questi apparati hanno tanta energìa da 
uccidere grossi animali, fondere fili metal- 
lici, rompere e dissipare corpi solidi. ( Y. 
Elettricità.) 

L^ esperienza della bottiglia di Ldda fii 
eziandio conoscere la prontezza, con la 
quale la (orza elettrica si trasmette pei 
corpi che la conducono. Sia pui' grande 
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il numero delle pcrsf)ne che, tenendosi 
per la matio, formano una catena, le cui 
estremità toccano le due fecce di un qua- 
drato elettrico, ovvero fanno comunicare 
r in temo con T esterno di una bottiglia 
di Leida, la scossa si fa sentire istan- 
taneamente a tutte le persone che com- 
pongono questa catena. Se \i si sostitui- 
sce un filo metallico, sostenuto o sospeso 
per via di corpi isolanti, sieno pur lun- 
ghi i giri che gli si fanno prendere, ope- 
ra in un solo momento la scarica della 
bottiglia. 

Finalmente la medesima esperienza ha 
manifestata una proprietà, della quale è 
stata poi fatta un^ importante applicazio- 
ne nei parafulmini ed è la preferenza che 
ha l' elettricità per seguire ai corj)i che 
meglio la conducono. Quando una per- 
sona ià comunicare V interno con 1' e- 
sterno di una bottiglia di Leida, per le 
estremità di un ai*co metallico che tie- 
ne in mano, quantunque non sia isola- 
ta, non risente alcuna scossa ; la elet- 
tricitìi segue l'arco metallico senza de- 
viare in alcun modo in questa persona 
a meno che V arco non sia un 61o troppo 
sottile, e r appai'ato da scaricarsi molto 
esteso ed energico : è questo allora un caso 
simile a quello in cui si trattasse di far 
passare un torrente in un canale troppo 
angusto per contenerlo. 

Per islabilire la comunicazione dell' in 
terno con l'esterno, si arma ordinanamcn- 
te Ih bottiglia di Leida con un gancio 
metallico, il quale favorisce il modo di 
scaricarla lentamente e senza detona- 
zione, il quale consiste nel toccare pri- 
mieramente il solo ganc'o, lo che to- 
glie' un poca di elettricità alla supeificìe 
interna, e diminuendo la sua tensione, 
rende libera sulla superfìcie esterna, unn 
piccola quantità di eletti icità, che si sot- 
trae non toccando che questa sola su- 
perGcie. Questa successione di due con- 
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tatti essendo ripetuta un sufficiente nume- 
ro di volte, la bottiglia si trova compiuta- 
mente scaricata, non avendo dato, ad ogni 
contatto, che una debolissima scintilla, 
accompagnata da un leggiero scoppiettìo, 
come ne produce la semplice elettrizza- 
zione dei corpi con l'attiìto quando acqui- 
sta un po' di energia. 

Con la bottiglia di Leida si fa un gran- 
de numero di esperienze, eh' è sempre 
facile spiegare con V andamento dei feno- 
meni nell'apparato dei dischi, e che i limiti, 
nei quali dobbiamo ristrìngerci, ci obbli- 
gano ad omettere ; non possiamo però 
passare sotto silenzio la carica per cascate, 
vale a dire quella che si opera sospenden- 
do le une alle altre vane bottiglie di Lei- 
da^ in modo che il gancio di ciascuna 
sia connesso con la superficie estema della 
[)reccdente, e la superficie esterna comu- 
nichi col suolo. Allora, se si elettrizza il 
gancio della prima, si caricano tutte in 
una volta, giacché V elettrìcità della sor- 
gente, passando ncll' intemo della prìnia 
bottiglia, rispinge sulla sua superficie cstcr-^ 
na una porzione di elettrìcità che, passando 
nell' interno della seconda, ne rispinge 
un'altra porzione sulla superficie di questa, 
la quale porzione passa nella terza e così 
di seguito fino all' ultima, il cui eccesso 
estemo si perde nel suolo, tutte le bottiglie 
trovandosi così caricate in una volta. Lo 
stesso avverrebbe fra una sei te di quadra- 
ti elettrici, ovvero con un apparato a dischi, 
una delle cui facce esterne fosse elettriz- 
zata, mentre tutte quelle poste di contro 
comunicassero fra loro mediante condui- 
lori, e V ultima egualmente comunicasse 
col suolo. 

L' intensità dei fenomeni della bottiglia 
di Leida e del quadrato elettrico dipende, 
non sol p niente dall' encri 
cita comunicata ad una dv 
eie, ma ancora dalla grosse 
isolante che le separa. Qu 
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lamina sarà aoUile, più l' iofluenza pro- 
dorrà d' effetto, la tensione nella elettri- 
cità comunicata restando la medesima, 
purché però V energìa di essa non oltre- 
passi certi limiti, poiché, altrìmente, Tattra- 
sione delle dae elettricità operando con 
tanta forza da rompere la lamina isolante, 
la scarica si effettuerebbe spontaneamente. 
(Laceoix.) 

LEIOCOMÀ. Diedesi questo nome nel 
commercio alla fecula torrefatta che impie- 
gasi principalmente per la stampa delle te- 
le ad oggetto di rendere più densi i colo- 
ri. (V. Fecola, T. Vili di questo Suppli- 
mento, pag. 83). Non é propriamente che 
destrìaa scoloratale serre quindi a tutti gli 
usi che per la Desteiua additaronsi. 

(G**M.) 

LEMÀNITE. Delametherìe diede que- 
sto nome ad una giada trovata da Saussu- 
re sulle rive del lago di Ginevra, poi nella 
montagna di Musine presso Torino, e da 
lui chiama saussurite^ volendo fame una 
specie particolare. Hauy la chiamò giada 
tenace per essere in fatto tenace quanto 
la nefritica, potendo prendere un più bel 
polimento. 

(Luigi Bossi.) 

LEMBO. La parte estrema di checches- 
sia, e particolarmente quella inferiore dei 
vestimenti. 

(Alberti.) 

Lembo. Dicono gli agricoltori quello 
spazio di terra che viene lasciato sodo nel- 
r arare. 

(Alberti.) 

Lembo. Specie di barchetta leggerissima 
e molto veloce, la quale, secondo Plinio, 
fu invenzione dei Cirenei, ed usavasi dai 
Bomani sui fiumi per difesa dei confini ed 
anche dai pirati per infestare il mare. 

(Rubri.) 

LEMMA. Chiamano i geometri una 
proposizione che supponesi dimostrata ed 
assumesi come certa, o si dimostra prece- 
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dentemente alla dimostrazione di un teo- 
rema od alla soluzione di un proUema 
proposto per agevolare ed abbreviare le 
ultime operazionL 

(Alberti.) 

LEMNISCATA. Dicono i geometri ad 
una curva che ha la figura di un 8. 

(Alberti.) 

LEMNOS (Terra di). Sostanza molto 
usata in tutto il Levante : secondo Four- 
croy, é una specie di marna o di argiUa, e, 
secondo Prospero Alpino, la polpa del frut- 
to del baobab ridotta in polvere (Y. Lalo). 

(G*'M.) 

LENARE. Presso i tintori, vale lo stes- 
so che AcGEIfClARE. 

(Alberti.) 
LENIMENT0,LENIRE,LENITIVO. 

Yale rammorbidire ed in questo senso 
impiegansi talvolta nelle arti queste parole. 

(Alberti.) 

LENO. Rendevole, pieghevole, Ibdo. 
(Alberti). 

Levo. Dicesi del vino, debole, piccolo, 
non potente, quando é alP ultimo della 
botte. 

(Alberti.) 

LENSA. V. Lenza. 

LENTUGGINE (V. Viburno). 

LENTE (Ervum ìens Linn.). Questa 
pianta sembra originaria dei paesi posti fra 
il quarantesimo ed il cinquantesimo grado 
di latitudine, poiché si trova selvatica nei 
campi e nelle vigne verso il quarantesimo- 
quinto grado e teme ugualmente i calori 
meridionali ed i ghiacci settentrionali. Col- 
tivasi pochissimo in Inghilterra e nelle 
pianure della Fiandra, molto nelP Italia, e 
nelle parti centrali e meridionali della 
Francia. Ha la radice minuta, fibrosa ed 
un fusto ramoso fino dalla base, alto da 8 
aio pollici, ed il suo frutto é un l^ime 
corto, largo e schiacciato che contiene due 
o tre semi orbiculari, appianati ed alquan- 
to convessi da ciascun lato, che dicons« 
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lente al pari della pianta. Riesce meglio io 
un terreno magro, leggero e sabbioso 
che in uno grasso, poiché nel primo dà 
maggior prodotto di semi, mentre invece 
nel secondo sfogasi tutta in erba né frutti- 
fica che assai poco. Teme molto la umidi- 
ta più che il calore, pel che giova metterla 
in esposizione piuttosto calda. Nei terreni 
grassi ed umidi può coltivarsi piuttosto 
come foraggio. Basta preparare la terra me- 
diante un rìvoltamento fatto con V aratro 
o con la zappa. Le lenti sono specialmen- 
te atte pegli avvicendamenti neUe terre 
leggere, crescendo assai meglio delle fave, 
dei piselli e dei fagiuoli nelle terre sabbio- 
nose di qualità assai mediocre ed anche 
nelle terre sabbiose-calcarì che possono 
dare pochi prodotti tanto vantaggiosi. In 
generale seminasi la lente in primavera 
quando più non si hanno a temere gli ef- 
fetti del gelo. In alcuni paesi seminansi le 
lenti con la segala in autunno o con Fa- 
vena in primavera per mieterne il pro- 
dotto in verde, il che giova perché queste 
due piante simultaneamente maturansi e 
proteggonsi a vicenda. Talora si seminano 
le lenti sopra aiuole fatte per altro ogget- 
to, come per le piantagioni delle viti, 
degli asparagi od altro ; altrove le aiuole 
costcuisconsi espressamente, massime negli 
orti di fondo un poco umido, ottimo me- 
todo, ma molto costoso. Grca al modo di 
farne la semina varia questo in tre manie- 
re diverse, ponendosene talora cinque a 
sei semi riuniti in piccole buche disposte 
a scacchiera, sicché formino cespi ; tal al- 
tra in linee paralelle, tal altra finalmente 
gettandosi il seme a manciate. I due primi 
metodi sono particolarmente applicabili al- 
le lenti coltivate per raccoglierne i grani. 
Le seminagioni a scacchiera ed a cespi, che 
necessariamente si fanno a mano, hanno 
Y inconveniente non solo di essere tarde 
e quindi non molto praticabili in grande 
di rendere impossibili le intraversature con 
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la zappa a cavallo e più difficili ; ma le altre 
ancora di riunire ed accumulare in un solo 
punto, contro tutti i prindpii delle teorìe 
della vegetazione, un numero più o meno 
grande di piante che si spossano vicende- 
volmente privandosi delle benigne influen- 
ze della luce e dell' aria. Sono adunque 
preferibili le seminagioni in linee paralelle 
fatte dietro all' aratro al fondo dell'ultimo 
solco segnato da questo, ogni due solchi 
lasciandone uno senza semina. Un uomo 
tien dietro al seminatore, e copre, median- 
te un leggero rastrello, a meno che non 
diasi poscia una leggera erpicatura che 
soddisfa allo stesso scopo più economica- 
mente e con bastante perfezione. La lente 
che si coltiva come foraggio seminasi qua- 
si sempre a manciate, nella proporzione di 
circa i5o litri all'ettaro, diminuendone la 
quantità nel caso che la si mesca ad un 
po' di segala. La seminagioni a cespi od 
in linee paralelle domandano una minore 
quantità di sementi. 

La coltivazione delle lenti seminate a 
manciate od alla rinfusa limitasi bene spes- 
so a ripetute sarchiature ; tuttavia questa 
pianta trae molto vantaggio dalle intraver- 
sature che non sono da omettersi quando 
si possano praticare, donde risulta il grafi- 
de vantaggio della seminagione in linee re- 
golari, almeno ogni qualvolta si ha per i- 
scopo il raccolto dei grani. Si fa una prima 
sarchiatura quando le piante si alzano sei 
o sette dita dal suolo, ed una seconda 
quando entrano io fiore. Nel Dizionario 
dicemmo di quanto danno possa tornare 
alia lente l' andamento di una primavera 
calda ed asciutta, e perciò quando l'esteo- 
siooe della coltura il permetta, molto gio- 
va in quel caso l' innaffiamento, il quale di 
raro é però praticabile in grande. 

Si conosce il tempo in cui deesi racco- 
gliere la lente dal vedere le foglie inferio- 
ri staccarsi spontanee dallo stelo ed i bac- 
celli prendere una tinta rossast a. Conviene 
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allora a(n*etlarsi di strappare le piante 
e farte seccare per le ragioni che addu- 
cemmo nel Dinonarìo. Tanno soggette 
come i piselli ad intonchircj cioè ad es- 
sere attaccate dai tonchi specie di bruchi 
(bruchus piai Geoffr.) che ne divorano 
quasi tutta la parte Teculacea, del quale 
inconveniente si possono preservare o po- 
nendole appena raccolte in vasi di vetro 
che lasciansi esposti al sole per un dato 
leftopo flndiè muoiano le larve, o met- 
tendole per brevi istanti in un forno an- 
cora caldo dopo es trattone il pane. Il pro- 
dotto in grani che può ottenersi da un et- 
taro di teiTa leggera e per metà esaurita se- 
minalo a lente, è di 1 5 ettolitri, ciascuno dei 
quaK Ipesa^atérmine medio, 86 chilogrammi. 
Parecchie varietà di lenti conosconsi, e 
fVa queste la lente girlo fificia èrvilia^ 
Wild.), quella à quattro semi fervurn te- 
iraspermum, Linn.) e qnella ricciuta ftr^ 
vìtm hirsvtttm, Linn.) che si trovano fre- 
quentemente nei campi coltivati in mezzo 
alle mes^ e danno tutte tre un eccellen- 
te alimento pei bestiami e per le pecore 
principalmente. Vi fu chi propose di se 
minare queste lenti come foraggio ; ma es- 
sendo più piccole della lente comune ed 
atendo i granì meno saporiti non sembra 
ragionevole di preferirle. Un' altra specie 
di lente detta cf ins^erno sembra che po- 
trebbe far parte deHt coltivazione in gran- 
de e figurare fra i foraggi leguminosi ; poi- 
ché senza esse: e molto produttiva posse- 
dè qualità che la rendono preziosa. Riesce 
abche nei più cattivi terreni ove la vec- 
cia ed il pisello tioti potrebbero coltivarsi: 
dà un foraggio dolce e di buona qualità e 
selni che si mangiano come quelli della 
oltra lente. Seminasi d' ordinario in au- 
tunno e resiste benissimo nefl' inverno, 
donde le viene il suo nome. Alcuni pro- 
prietarii, avendola coltivata in grande, ni* 
trassero' molti VAntaggi migliorandolo stato 
delle loro tette,^e, tenute priàia incajmci 
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di dare la menoma quantità di foraggio, 
produssero cnpiosi raccolti di questa pian- 
ta. Quelli che posseggono terre cattive, 
sabbiose e che mancano di foraggio, do- 
vrebbero cercare d' introdurvi questa col- 
ti \wone. 

Tenendo a parlare dei vantaggi che 
recano le lenti, il primo e più importante si 
è quello dei loro grani che sono un cibo 
eccellente per Tuomo, sostanzioso, di facile 
digestione e di grato sapore, e mangiansi 
interi od anche in estratto, ma non mai 
freschi. Fra i legumi le lenti furono 
quelle avutesi In maggior pregio presso 
gli antichi, ma ora le persone un po'*agiate 
non ne fanno grandioso. Tullavia riescono 
migliori spogliate del loro inviluppo co- 
riaceo mediante una specie di semi-maci- 
natura fatta con appositi mulini, riducen- 
dole cosi in farinata, o come si dice passate^ 
perchè allora sono più facili a digerirsi e 
meno ventose. Anticamente la decozione 
di lente e massime quella della lente ros- 
sa, usatasi in medicina ritenendola su- 
dorifica ed amministrandosi nella roso- 
lia, nel vainolo, nei reumatismi e simili. 
Adopera vasi altresì all' esterno per fame 
cataplasmi emollienti e risolventi. Oggidì 
le lenti non si adoperano più in medicina 
per uso interno od esterno, e solo sussiste 
il pregiudizio nel popolo che valga ad 
accrescere la quantità del latte. Un altro 
uso molto importante si è quello della 
lente data come foraggio, polendosi, sotto 
questo aspetto, paragonarla al migliorfieno 
e serbandosi particolarmente per le bestie 
giovani, come gli agnelli, i ritelli e amili. 

Fourcroix e Tauquclin, avendo esami- 
nato chimicamente la lente, vi trovarono 
un olio viscoso di color verde e nell' in- 
riluppo membranoso o buccia tro\'arono 
del concino che tigne in nero i sali di 
ferro. L'Einhofi* avendo fatto accurata 
analisi chimica delle lenti ben mature o 
secche \\ Irov ò la composizione seguente : 
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Eslrallo dolce .... 3, 13 

Gomma 5,99 

Amido 5a,8i 

Glulioe ^7)33 

Albumina solubile vegetale 1,1 5 
Fosftito addo di calce . . 0,67 
Materie membranose contenenti 
Fibrina amiloide e albumina 

vegetale, coagulata . '^97^ 

Perdila 0,29 



1 00,00 



(Bosc* — OiiCAE Leclerc Thc»uiii.— 

JUSSIEC. AaiTOIflO BaUCALASSl.) 

Leute. Che cosa si intenda neir ottica 
per. questa parola veduto lo abbiamo nel 
Dizionario, e meglio vedremo in appres- 
so quanto varie sieno le forme e le ma- 
niere di costruire le lenti. La storia della 
orìgine loro non è si facile a stabilirsi : sap- 
piamo tuttavia che gli antichi ne conrjsce- 
vano le proprietà, poiché troviamo ac- 
cennato nelle naturali quistioni di {jqcìo 
Anneo Seneca V uso di una palla di vetro 
ripiena di acqua per vedere ingranditi e 
più chiari i minuti caratteri (a); e di fatto 
questo effetto dei liquidi cosi spesso pre- 
sentasi che era impossibile sfuggisse alPos- 
seriazione e non si cercasse di trarne par^ 
tlto. Circa alla costruzione delle lenti di 
vetro propriamente dette era cosa diversa, 
non potendo che difficilmente venire que- 
sta suggerita dal caso: e di fatto non sem- 
bra che gli antichi la conoscessero né 
pro£ inamente si sa quando abbia avu- 
to principio. Quello che ci può dar qual- 
che indizio si è il passo di un libro inti- 
tolato Delle opere arcane della natura e 
deir aite (De s^cretibus operibus na- 



(a) Litierae^ quarmus minutata et ab- 
scurae per vitream pilam aquae plenum 
tnajores clarioresque cernuntur (Capo VI 
flel priiDo libri') 



lurae et ariis} scrìtto da Buggero Ba- 
cone, frate francescano che viveva 600 
anni fa. Ip questa opera, veramente ammi • 
rabile, trovansi,a così dire, predette parec- 
chie delle piik grandi invenzioni venute in 
appresso, fra le quali qoelle della polvere 
da cannone, degli aerostati, della campana 
de' palombari, delle barche a vapore, e 
delle locomotive. Ma venendo a proposi- 
to delle lenti ecco in qual guisa si espri- 
me, ì> Si potrebbero, dio' egli tagliare dei 
vetri o varie specie di specchi, alcuni fra 
i quali valessero ad ingrandire od avvici- 
nare gli oggetti, altri ad impicciolirli od 
allontanarli prodigiosamente ; alcuni a fiir 
vedere questi oggetti rovesci, altri a rad- 
drizzarli. f> Quelte parole mostrano che 
fino a quel tempo le lenti di vetro non d 
conoscevano, e palesano grande potenza 
d' ingegno in chi sepeva così beo preve- 
dere quanto sarebbesi fatto in appresso. Le 
notizie però che abbiamo sulle invenzioni 
degli occhiali da naso, attribuita general- 
mente a Salvino d' Armato degli Armati, 
sul finire del Xlll secolo, limitandosi tutte 
a dare gran lode all'utilità di questo trovato, 
senza accennare sorpresa per V ingrandi- 
mento dalle lenti prodotto, inducono a 
credere che a quel tempo le lenti fossero 
conosdute,e che non vi aveste di nuovo se 
non se quella peculiare applicazione di 
esse. 

La sempre crescente importanza delle ap- 
plicazioni ddl'uttica all'industria, oltreché 
pel fiibbricatore di stromenti ottici anche 
per le altre arti, ne inducono ad occupar- 
ci con qualche estensione di questo argo- 
mento, notando che se pure apparirà es- 
servi qualche ripetizione con quanto nel 
Dizionario inU^o ad esso si è detto, ciò 
sempre sarà con lo scopo o di dare una spie- 
gazione più&oile e chiara, o di considerare 
la cosa sotto un aspct»o alquanto diverso. 
Col nome di lente s"* intende im pezzo di 
sostanza trasparente di vetro, di cristallO|di 
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ilì«maatt o sibili) «aé o due delie cui su- 
pvrftcM SMtto eiirv«, per nccogìiere o di- 
«perdere Ui Kne di «sso tr « » m i. Perciò 
soK) suole preMr» il ▼eiro die è più h- 
cUe a trovmrsi doY^inqoe, neao costoso, e 
più a^Yole a kvoreni) essendovi altre so- 
slBMftie che dMmo eiètti oMlto Migliori di 
«•so> CHMM TtdreMO. Si ù già detto nd Dì- 
•kmario eovie debbino le lenti i loro ef- 
Kmt «UU rt(\t»ion«s e^ per meglio spiegare 
\ m^oaitnì che <|ttesta produce, la 
«WrerettO successtvattente in pesai di ye- 
tru di varie forsM) la seiione dei quali ve- 
di^ «ella 6g. 1 della Tar. XYin ddle 
Mhì ^/>hkA0y dove : 

i«^ A» ll> S, è un prisma^ doè un so- 
U\lu^ «èM Ha due soperficie piane ▲ R, A 
H inclinale ad un* altra ; 

a,"^ E, ^ un V0iro piano che ha due sa- 
pe! ftkie piane paraldle fra loro; 

3,^ C è una sfera o lente sfierìca, ogni 
punlu della cui superfide è egadmente 
Uintanle da un centro comune; 

4** D, è una ìemte biconvessa terminata 
da due superfide convesse o sedoni di 
»lbre« i cui centri sono in diredone oppo- 
»ta« Questa d dice ugualmente convessa 
quando i raggi ddle due superficie, doè 
le distante dei centri dalle loro drconfe- 
renae, sono uguali, ed inuguaìmente con- 
^ssa quando i loro raggi o le distante 
sono inuguali; 

5.^ E, mostra una lente piana con^ 
9essa^ ed è terminata da una parte da una 
superfide piana e da una convessa dd< 
r altra; 

6.** F, è una lente biconcava termina- 
la da due sedoni concave di sfera, i cui 
centri sono uno da una parte della lente 
uno ddr altra ; 

7.* G, è una lente piana-concava ter- 
minata da una superfide piana da un lato 
ed una concava dall'dtro ; 
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convesta, entrambe sedoni di sfera die 
vengono ad unirsi continuando soli' orlo ; 

9*. I, è una lente concava-cons^ssa^ 
terminata anch'essa da una superfide con- 
cava e da una convessa, ma tali che 
non si vengono ad unire sulP orlo, La 
difierenta da questa ultima spede di 
lenti dia precedente sta in dò che il rag- 
gio della superfide convessa nd menischi 
è minore di quello della superfide conca- 
va, mentre invece è maggiore odia lente 
conca va-convessa. 

tà asse di queste lenti è la linea retta 
BI N, ndla qude sono posti i centri ddle 
loro superfide sferiche ed alla qude sono 
perpendicolari le loro superfide pbne. Se 
suppongasi chele sedoni B,C, D, E,F, G, 
H, I girino inUnno alla linea M N, gene- 
reranno i varn solidi che qui vogllonsi rap- 
presentare. Nd trattare però ddla rifra- 
tione nelle lenti possono usar» queste 
setioni, imperocché qualunque sedone 
della stessa lente che passi attraverso Pas- 
se M N ha la medesima forma, codcchè 
qudlo die è vero per una di queste date 
sedoni lo è del pari per tutta la lente. 

Della rifrazione attraverso U prisma. 
Sieno RS, ed R'S' (fig. 3) i due lati di un 
prisma di vetro la cui forza di rìfì^done 
sia i,5a5, edAGun raggio di luce che 
cada sopra la fiicda RS in C. Conducad 
da C la linea PQ perpendicolare ad RS, e 
sopra una scala di parti ugudi prendand col 
compasso 1,52$, oppure i5,35, oppure 
1 53,5, o finalmente i535 parti e,lasdan- 
do una punta dd compasso sopra GA, se 
o muova fino a tanto che l'dtra punta toc- 
chi in un solo punto la linea CP, come in 
D, riuscendo così perpendicolare a G P la 
linea A D; quindi (atto centro in G e col 
raggioCA descrivasi il circolo APQ. Ddla 
stessa scala prendansi col compasso 1,000 
oppure 1 0,00, oppure 100,0,0 findmente 



8.** H è un menisco, doè un vetro ter-j 1000 parti,e mettendo una punta del com- 
minato da uua^'superfideconcava e da ima|passo sulla linea GQ se lo feccia scorrere 
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lungo questa fiao a che Taltra poala cada 
sopra E nel circolo GQ, avendo cura che 
il punto F sia in tal sito che quando una 
punta del compasso è posta in E T altra 
noi} possa toccare PQ in altro luogo che 
in F. AD essendo il s^no dell' angolo di 
incidenza ed £F il seno dell' angolo di 
rifrazione, ne segue, dietro quanto dicemmo 
nel Dizionario, che la linea GEC che pas- 
sa pel punto E è il raggio rifratto. Poscia 
siccome il. raggio GG' giugne alla seconda 
superficie rifrangente in C, cosi conduca- 
si la linea Q' P' perpendicolare ad R' S', e 
sopra una scala di parti uguali prendansi 
col compasso i ,000, oppure i o^oo, ecc. 
parti, e ponendo una punta del compasso 
sulla linea C A' se la muova fino a che 
Faltra punta cada in un solo punto di C P' 
come sarebbe O'. Nella stessa marnerà pren- 
dendo dalla medesima scalai,535 oppure 
1 5,2 5 parti, ponendo una punta del com- 
passo in C Q', e movendolo lungo quella 
fino a che giunta in F' l'altra punta cada so- 
pra K nel circolo E' Q*^ A' che passa per A' e 
che ha C per suo centro, avvertendo che il 
punto E' sta tale che quando una punta è 
ivi posta, l'altra non possa toccare G' Q', 
io altro punto in che F'. Ma siccome il rag- 
^o esce ora dal vetro per passare nell' a- 
rìa, A*^ ly è il seno dell'angolo d' incidenza 
ed E' F il seno dell'angolo di rifrazione, 
quindi la linea C E' che passa per E*^ sarà 
il raggio rifratto. La rifrazione del prisma 
ha quindi piegato il raggio AC che sarebbe 
continuato verso il punto m, nella linea 
C E' la qude forma con A i/t un angolo 
E' n m, ohe è la deviazione o cangiamento 
di direzione del raggio; cosicché se il 
raggio AG proviene dal sole o da una can- 
dela, sarà veduto da un occhio posto in E 
in a nella direzione E' n a, e V angolo di 
deviazione sarà A ra a riZ E' it m. 

Nel caso rappresentato dalla fig. a, il 
raggio rifratto G C, passando attraverso il 
prisma, diviene paralello alla base di esso, 
Suppl Di%. Tccn. T. XFIL 
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R R', ed in questo caso l'angolo di devia- 
zione A n a è minore che in ogni altra po- 
sizione di G C,ed in cons^uenza di AG, 
come può fiidlmente provarn costruendo 
la stessa figura per qualunque altra posi- 
zione di questi raggi. Se adunque ponesi 
l'ocdiio dietro al prisma in E', e girasi in- 
tomo il prisma, si potrà assicurarsi che G 
C è paralello alla base R R', vedendosi Ti- 
magine della candda rimanere stazionaria 
in a, mentre in ogni altra posizione di AC 
e di ce questa imagine invece si muoverà 
verso a . Quando si ò posto in tal guisa il 
prisma in questa posizione, cioè in modo 
che il raggio GC sta paralello ad R R', o 
perpendicolare a S T, la quale linea divìde 
in due l' angolo di rifrarione del prisma 
R S R', allora egli è diiaro che l' angolo 
di rìfiwone della prima superficie, vale a 
dire E C F è uguale a R S T metà del- 
l' angolo dd prisma. Ora siccome la metà 
di questo angolo è conosciuta o può assai 
finalmente misurarri, mediante un gonio- 
metro o qualsiasi altro strumento gradua- 
to, e così trova» oon la massima fiicilità 
l'angolo di incidenza AGP, alla superficie 
RS, e cosi pure l' altro l' angolo d' in- 
cidenza e quello corrispondente di rìfì^- 
zione alla superficie R' S'. Se ne deduce 
quindi la proporzione seguente, che la u- 
niià sta alla misura della Jbr%a rifran- 
gente come il seno delT angolo di rifra- 
%ìone al seno deW angolo di incidenza ; 
cosicché dividendo il seno dell" angolo di 
incidenza pel seno dell' angolo di rifra- 
zione si ottiene la misura della forza ri- 
fìimgente. Questo metodo é il più sempli- 
ce di ogm altro, e quello che può meglio 
applicarsi alla nusura della forza rifran- 
gente^ potendo qualsiasi materia molle o li- 
quida porsi negli angoli rifrangenti di un 
prisma cavo formato con l' unione di la- 
stre di vetro a ùoce paralelle. 

Rifrazione nei vetri piani. Sia M N 
(fig. 5) un vetro piano ed AG un raggio 
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di luce rìiratto m G dove entra nd vetro, 
nella direzione Ce, ed in e all^ uscire dal 
vetro ndla direiione e o. Se si detanni^ 
na la direzione dei rag^ rìfratd Ce é ca^ 
vediamo primieramente che e a è pardel- 
lo ad AG, sicché qùantonqne fl raggio de- 
clini dalla sua direzione alla prima saper- 
tìcie del vetro, declina ogoalmente in di- 
rezione opposta alla seconda soperficie, in 
guisa che riprende la direzione di prima. 
Apparirà per altro ali' occhio posto in a, 
come se fosse nella direzione A' e. Perciò 
guardando attraverso le lastre di una inve- 
triata non iscorgesi alterazione veruna nel- 
la posinone degli oggetti, eccettocchè in 
quelle parti dove le due fecce della lastra 
non sono paralelle. 

Rifra%ioni attraverso le tenti. Fino 
qui ubiamo solamente esaminato la ii(hl- 
zione delle superfide piane, ma le più im- 
portanti a considerarsi per 1* ottica sono 
quelle che accadono sulle superficie sferi- 
che o di qualsiad ahra curvatura. Questa 
drcostanaaperò non aggiugne difficoltà al- 
cuna, poidiè la rìfVacione che ha luogo so- 
pra una superfide Corradi qualsiasi forma 
è esattamente la stessa che per una super- 
fide piana la quale sia tangente' aUa curva 
nel punto dove cade fl raggio» Dietro que- 
ste considerapioni, che pi& estesamente tro- 
veranno il loro luogo alP articolo Hifra- 
ZI09B, sarà fiicile fiursi ragione Aeg^ eflfetti 
delle vane lenti. 

Sia per esemplo, AG (ig. 4) un raggio 
di luce, il quale cada nel punto £ sopra 
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una sfera di vetro LHZI paraleDo alTas- 
se della sfera GfiOL Gonducasi pel pun- 
to G la Knea R S perpendicolare ad OC 
che è 11 raggio della sfera. Questa linea 
toccherà la sfera in G, ed il raggio A G 
sarà rifiBtto come se cadesse sopra la su- 
perfide piana RS. Gonio stesso metodo che 
abbiamo addietro indicato pel prisma si 
trova il raggio rifratto GC e quinifi C sa- 
rà il raggio che cade sopra la superficie 
LIZ opposta della sfera. Gonducasi R' S' 
perpen(Ècolare ad OC e che tocchi la sfe- 
ra in C, e con lo stesso metodo preceden- 
te si troverà Paltro raggio rifititto CJ*, Un 
altro raggio MN paraldlo ad AG e die ca- 
da sulla sfera^N ad uguale istanza di AG 
dall^asse della sfera si vede che sarà uguad- 
mente rifratto in F, tutte le drcostanze es- 
sendo uguaH ; quindi questi raggi si uni- 
ranno iny^ il quale diiamasi ìijuoco ilei 
raggi paraleUL Se si continuano le linee 
RS, R' S' fino a che riuniscansl in T 
si vedrà che la rifi^one del raggio AG 
attraverso la sfera è quella stessa che a-* 
vrd>bé avuto luogo per un prisma RTR'. 
' Determihatosi col metodo precedente fl 
punto dal fiioco^^ nella ipotesi che la sfe- 
ra sia di tabaxir^ doè dello zucchero <fi 
canna del bambà, di acqua, di vetro o di 
zirconia,'si avranno i seguenti rìsultamenti 
per la distanza del ftioco al di là deUa sfe- 
ra, supponendo il raggio di questa di un 
pollice, e dietro Iq conoscenza della diversa 
forza rifi:^ngente di queste sostanze. 



Tabaxir rìfhmgONlilà 
Acqua . . . 
Vetro k . . 

Zirconia . 



1,1 1 45 lunghezza del iuoco 4 piedi o poUid 

1,3558 1.0 

1 , 5oo w . i/a 



a, 000 



o. 



Qiiando V indice della rifi^zione è più 1 Può trovarsi la distanza del fuocoy*dal 
grande di due, come nel diamante, il pun- [centro O di una sfera con la regola se- 
toy cade entro la sfera. Igueote: dqir indice della rifi-adone sottrìsi 
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imo, e difidasi V indice stesso pel doppio 
del residuo; il quoziente è la distanza O/^ 
la quale nel Tetro è una volta e mezza il 
raggio della sfera, 

Delle lenti bi-canvesse. La luce rìfranF- 
gesi qui esattamente come in c^ia sfera e al 
può trovare raodameato d^^r^g^ rifratti 
coi metodi dianù descritti per un|)rÌ9ma 
e. per una sfera. Sia LL (flg« 5) una lente 
bi-con?essa il cui asse sia RC^e C il pun- 
to medio : si troverà che i raggi paraielii 
BL, RL essendo rìfintti alle due superfi- 
cie, si riuniranno in^ che dicesi tXJuoco 
principale della Stille. Nella stessa manie^ 
ni si troverà che i raggi paraielii RX^RG, 
RL, e quelli R ' L, R" C, R ' L che ca- 
dono obbliquamente sulla lente, avranno 
il loro fuoco in,y y*, alla stessa distanza 
dalla lente. Tanto in questi come in tutti 
gli altri casi però i raggi RC, R'C, R"C, 
che passano attraverso il centro C vanno 
direttamente ^àj\f ed /" senza cangiare 
direzione. La distanza G^* chiamasi la di- 
stan%a focale della lente, ed in una lente 
bi-convessa di un vetro a curve uguali la cui 
rifrangibilità sia 1 5oo, è uguale al raggio 
della superficie sferica della lente. Se que- 
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può oltrepassare ; e se F si avvicina alla 
lente, vi si approssima ancfae^ I punti F 
edydioonsi fuochi coniugati, perchè il luo- 
go dell' uno varia quando muta il luogo 
dell' altnoy et benché ogni lente abbia un 
solo fuoco principale, può avere innume- 
revoli fuochi coniugati. La distanza focale 
,comugataiGy si trova con la regola seguen- 
te est moltiplica la distanza focale princi- 
pale, vale* a dire OC, per FG che è la di- 
;staaza del punto di convergenza, e si di- 
vide questo prodotto per la somma d^U 
stessi numeri : R quoziente sarà la distan- 
za <G/ 

Quando t raggi divergenti, cioè che pro- 
vengono da un dato punto F (fig. 7)^ co- 
me RL, RG, cadono sopra una lente con- 
vessa LL, 41 coi fuoco principale sia O, la 
rifrazione di questa lente li farà conver- 
gere in un., fuoco ^ al di là di O. Se il 
punto di divergenza F si allontana dalla 
lente, il fuoco jTavricinasi ad essa, e se F 
è infinitamente distante ^coinciderà con 
O^ potendosi i raggi che divergono da F 
riguardare in quel caso come paraielii. 
Se F awidnasi ad O, il fuoco y*si allon- 
tanerà da O, e quando F coinciderà conO, 



a due volte il raggio della superficie sferi- 
ca. Se la lente è bi-con vessa a curve diver- 
se, si troverà la sua distanza focale con la 
regola seguente: moltiplichinsi i. due raggi 
di queste superficie e dividasi il doppio di 
questo prodotto per la somma dei raggi; 
. il quoziente sarà la distanza focale ricer- 
cata. 

Quando alcuni raggi convergenti, ossia 
che vanno tutti ad un dato punto, come 
quello R F (fig. 6) vengono intercettati da 
una lente bi-convessa LL, il cui fuoco 
principale sia O, la loro convergenza si 
aumenta e sono quindi rifratti in un fuo- 
co y più vicino alla lente. Quando il pun- 
to di convergenza F allontanasi dalla len- 
te, anhe il puntoy recede verso O che non 



sta lente è invece piano-convessa è uguale y*'Sarà infinitamente distante, cioè i raggi ri- 



fratti saranno paraielii. Quando F trovasi fra 

e G, come, per esempio, in F, i raggi rì- 
fralti divergeranno Lr Lr,come se partisse- 
ro da un'fiiocoy^ posto più lontano di O. 

1 pimti F/*dìc(msi anche in taicaso fuochi 
coniugati, e la loro dbtanza focale trovasi 
come segue : si Moltiplica la principale di- 
stanca focale per FG che è la distanza del 
punto di divergenza^ e diridesi questo pro- 
dotto per la difièrenza degli stessi numeri. 
Il quoziente sarà la distanza CF. 

Delle lenti concave. Dalie lenti con- 
cave la luce viene rifratta nella stessa ma- 
niera come nei prismi, e la direzione dei 
raggi rifratti può in ogni caso trovarsi 
con lo stesso metodo indicato in quel 
caso. Sia L L ( fig. 8 ) una lente Ikon- 
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cara fl cu asse sia Ry C 

paoto medio: si tnmrà die i ram p». 

«mi Lr, Lr, in guisa da difergere come 
•e prorenisscro da/ che è un punto po- 
sto dinand aQa lente e die è fl prìnci- 
pal fiioco £ essa. La distama locale prm- 
dpale C/*è la stesn come ndle lenti con- 
▼esse, e quando la lente è mngoalniente 
«MMava, trovasi la &tanaa locale con la 
stttsari^da come per le lenti biconvesse 
a corratora inngoale. 

Quando raggi convergenti diretti ad on 
pimto/(6g. 9), posto al di là del fuoco 
principale Odi una lente biconcava, sono 
intercettati da questa, saranno frtti diverge- 
re nelle linee Lr,Lr come se provenissero 
da un fuoco /"posto dalla stessa parte dd- 
la lente al di là di O. Quando F coincide 
amO i raggi rifirattìLrJLr, saranno parald- 
li, e quando fl punto F è più vicino alla 
lente di O i raggi rìfrttti convergeranno ad 
un fuoco dallo stesso lato ciieF,ma inal- 
tro punto che O. Questi fuochi cioè Ff 
^C(nm anche essi fuochi coniugiti, e data 
la posizione dell'uno si troverà Faltro con 
la stessa regola die abbiamo indicata pei 
ng^ divergenti che cadono sopra una len- 
te biconvessa. 

Quando mvece raggi divergenti RL, 
HC, RL (fig. io),die partono da un pun- 
to F fuori del fuoco 0, cadono sopra una 
lente concava LL, divergeranno ndle di- 
rezioni Lrj hr come se partissero dal 
pnnlo/posto fra O e la lente; e se F 
avvisinasi alla lente si awidnerà anche / 
e le dutanze di F e di/ dal centro della 
lente si troveranno quando una di esse sia 
data con la stessa regola che indicammo 
pei raggi divergenti che cadono sopra una 
lente convessa. 

Jjei menischi Pd menischi, doè per le 
lenti concave convesse, refiètto èfl medesi- 
nM> che per le lenti biconvesse di uguale di- 
stanza focale, cosicché una lente concava 
convessa serve come una lente biconvessa 
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distanza fiicale. 
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seguente inségna a trowe k km 
focale pd rag^ divcrgentL Si mohiiilica 
doppia la dbtanza dd punto di divergen- 
« pd propotlo dd doe nggi, e dò che 
risulta tiensi per dhidendo; poi prmdesi 
bdiffierenafiaì prodotti deOa distanza 
moltiplicata per dascnno dd raggi come 
divisore : fl quoziente sarà la *«*>— ^n §i^ 
cale ricercata. 

Pd raggi paraldfi la regola è abvttmito 
«empKce. Divide» il prodotto ddraggj 
per b ^flferenza di èssi, ed fl quoziente è 
la distanza focale prim^iale. Cosi sn, per 
esempio, di due poUid fl raggki dd lato 
convesso e di quattro qneDo dd concavo, 
flfnocosarà ^X4Xa _^ 

Se doe lenti vengono poste insieme a 
contatto 3 fuoco composto,quando ciascuna 
lente ha la stessa forza, sarà la metà dd 
fuoco di ciascuna lente. Quando mettonsi 
in contatto due lend convesse le quali ab- 
biamo afferenti lunghezze focali, la somma 
dd due fuochi all'uno <fi quelli è come Fal- 
tro è al fuoco composto die si ricerca. Se, 
per esempio,! fuochi delle lenii sono a e 6, 
si avrà la proporzione 8 : a : : 6 : i i/i 
pel fuoco composto. Finalmente se due 
lenti non sono in contatto, si avrà fl fuoco 
composto dividendo 3 prodotto della mol- 
tiplica dei fuochi delle due lenti per la 
somma di essi, diminuita della loro distan- 
za. Sieno, per esempio, i fuochi delle leuli 
3 e 4) e a la loro distanza, si avrà 

1— ~a. 

(a— 4)— a 

Se le lenti sono fatte di sostanze diver- 
se, benché le curve sieno le stesse la lun- 
ghezza focale varierà. 

In qual guisa trovimi i fuochi pratica- 
mente accennato abbiamo nd Dizionario : 
passeremo quindi a considerare gli eflètli 
die le lenti producono. 

Se si fa un piccolo foro C (fig. 1 1) nel 
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lato dì una cassetta AD nut, e mettasi di 
contro ad im oggetto fifN,i raggi che par- 
tono dal punto M di essp passeranno in 
linea retta attraverso il foro C ed illnmi- 
neranno il punto m del fondo della cas- 
setta coi loro propri colorì ; i raggi che 
partono da N feranno lo stesso in it; 
e tutti gli altrì punti di M N manderanno 
nella stessa maniera i loro raggi in pun- 
ti immediatamente opposti collocati fra 
m n. U effetto del piccolo foro G è uni- 
camente di impedire che i raggi che par^ 
tono da ogni punto delF oggAto MN ca- 
dano altrove die in mn, cioè nei punr 
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mente che V imagine nm formata da una 
lente convessa dee necessariamente riuscire 
rovescia, essendo impossilnle che i raggi 
della parte superiore M dell'oggetto pos- 
sano essere dalla riirasione trasportati alla 
parte superiore in n. Siccome poi i raggi 
MCfNC vengono rifiratti nelle linee cm^cn^ 
paraklle a GN, cosi CM i triangoli nCm, 
NCM sono simili, ed mx è a MN, come Cm 
è a CIff , cosicché, la lunghe%Mi della ima- 
gine Jormata da una lente convessa sta 
alla bmghe%%a delT oggetto come la di' 
stan%a delTimagine sta aUa distan%a del- 
V oggetto dalla lente.he posizioni rdative 



ti ad essi immediatamente, opposti ; per- delPoggetlo e dell' imagine, quando il pri- 



ciò quanto più piccola si £1 l'apertura 
G più distinta scorgesi in m it l' ima- 
gine dell' oggetto MN. Ma per la stessa ra- 
gione r imagine sarà languida, perchè il 
foro G non ammette cosi se non se un pio- 
colo numero dei raggi che partono da o- 
gni punto dell'oggetto MN, Se però s' in-: 
grandisce il foro G e vi si adatta una len- 
te biconvessa LL,come nella fìg» 1 3, che 
abbia L/t per distanza focale rebtivamen- 
te alla distanza di MN,si avrà un'ima- 
gime mn afiatto simile a queUa data pri- 
ma dal foro, ma più brillante e distinta, 
poiché tutti i raggi che partono da M co- 
me ML, MC, BOi' e cadono sopra la lente 
LL' saranno rifiratti in un fuoco m'e tutti 
quelli che partono da N in un fuoco it, 
dando ciascuno un' imagine distinta del 
punto donde provengono, e quindi dell'in- 
tero oggetto M N. La maggiore nettezza 
deirimagioe mn della fig. i a in confron- 
to di quella formata dall' apertura G nella 
fig. II, viene dalla circostanza che i rag- 
gfr di un punto dell' oggetto MN non pos- 
sono interferirsi con quelli di alcun altro 
punto ; e la maggiore chiarezza -deriva dal 
gran numero di raggi provenienti da cia- 
scun punto che vengono raccolti dalla len- 
te ed inviati nel punto dell^ imagine cor 
rispondente. Dalla figiura risulta chiara- 



mo trovan a varie ^Bstanze dalla lente, so- 
no esattamente le stesse come i fuochi con- 
iugati dei rag^ divergenti da un punto, e 
che si vedono ndla fig. 7. Questi movi- 
menti dei fuochi coniugati sì dimostrano 
per evidenza col seguente esperìmeato do- 
vuto a Smith. 

Avendosi determinata la distanza foca- 
le £F (fig. i5) dì una lente convessa di 
vetro £, e fissata questa in un telaietto 
C£D posto verticalmente sopra una lun- 
ga tavola AB, si conduce una linea AB 
perpendicolare al telaio e paralélla all'asse 
della lente, e su questa linea misurasi la 
dutanza focale della lente da G ed F, e se 
la segna in varii punti da G ad F, poi da 
Fadl, dalall,da Ila III, ec. e cosi 
dall' altra parte di G d» G ad/ da/a i 
daiaa, daaa3 ecc. : prendesi quindi 
una metà, un terzo, un quarto ecc. della 
distanza focale EF e si dividono gli spazi 
fra F ed I e fira/e i, ponendo nei pun- 
ti ddla divisione i numeri 1/3, i/^, 1/4. 
Giò (atto si riduce oscura la stanza e si met- 
te una candela in Q sopra il segno D; i rag- 
gi rifratti dalla lente convergono ìn g e 
formano un'imagine della candela sopra un 
piano di carta OH posto dalla parte oppo- 
sta sulla divisione 1/3. Se la candela por- 
tasi sulla divisione III, la imagine invertita 
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fedeli formaUi in \/h ; se iiiTece la camlela 
meUeii in I yedesi la imngine (brmam di- 
ttinUmente in i, trasportando la carta in 
qod punti. Si ottiene lo stesso effetto po- 
nendo la candela dalla parte dove era la 
carta e viceversa. Si paò quindi stabilire di^ 
rettamente ù^fy variano redprocaaiente 
come FQ. Sé si porta Q più vicino aUa 
lente in F non può aversi un^ imagine di- 
stinta della ^ndek ad alcuna distanza, ma 
la luce si rifrange in nn (ascio paralello 
ciliodrìco ^e dà on droolo della stessa 
grandeua della lente a qualsiasr distanza 
da quella, . « - 

Se la imagioe«ifi{fig. i a) rìcevesi sopra 
un. vetro offuscato o sopra una- «aria tra- 
sparente^ e méttesl l'ocdiio dinanxi a quel- 
la, vedesi un^imagine arrovesciata con ugua 
le nitideaza di prima, purché P -occhio sia 
lontano almeno 6 polÙcì, cke è la minima 
distanza alla quale si vedono gli oggetti 
vicini. Se, restando l'occhio in quella* posi^ 
sizione, si lei^ il vetro o la caria sol quale 
si formava la imagine^ si vedrà Timagine in 
aria, distinta e. nitida quanto lo era dappri- 
ma. La ragione di questo effetto si è che 
tutti i raggi che sono rifratti nd fuochi in 
nm iacrodattsi ira loro- in que' punti e di 
là divergono precisamente alla stessa gui- 
sa come lo fecero dalToggettó MN. Si può 
quindi riguardare P imagine nm come un 
altro oggetto, e se vi si mette dinanzi unV- 
tra lente si formerà un' imagine di nm co- 
me questa formossidaMN^come se nm fos- 
se un oggetto reale. Con una serie adtmque 
di lenti convesse formansi tmagitii d' ima- 
ginì, Tultima delle quali può sempre con- 
siderarsi come un nuovo oggetto, ed è una 
copia rovescia della imagine precedente. 

Per ispiegare poi come le lenti conves- 
se aumentino le dimensioni degli oggetti e 
ce li facciano apparire più vicini, basta 
riflettere sulla grandezza apparente der 
gli oggetti. Quando una moneta è posta 
alla distanza di un centinaio di metiì rie- 
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sce appena TÌsibfle,e, per Fangolo sotto il 
quale sì mira, sembra piccolcssinoa. Alla 
(istanza di 30 o 5o metri la si vede abl^a- 
stanza distintamente per comprendere che 
è un corpo rotondo e la sua grandezza ap- 
iparente è'aocrefcinla ; alla distanza di 5 
metri, si vede la testa ùnprontatavi sopra ; 
alla distanza, £ i5 a '30 centimetri la sua 
grandezza apparente è tale che sembra 
coprire una lontana montagna, potendo- 
si leggere ibcilmente le iscrizioni e le da- 
te che vi sono scolpite ; avvicinandola ati- 

^r %* <i> «la vtiiiV all' t\M*r\ii%t\. mr Y«»Ar4l««^af >*a 



Cora di più alP occhio s' ingrandisce, cioè 
appare 4i maggiori dimensioni che non 
e^bia realmente: cosi benché la dimen- 
sione rimanga sempre la stessa pure se 
la vede molto variare. Ora, essendo la 
moneta distante 30 piedi, abbiasi una len- 
te convessa la cui lunghezza focale sia di 
5 piedi e se la ponga in mezzo fraPocchio 
e la moneta, sicché rimanga i o piedi di- 
stante sì dall' uno come dall' altra : si può 
dimostrare che in tal caso l' imagine della . 
moneta formata dalla lente avrà esatta- 
mente la stessa dimensione della moneta 
medesima, la quale per conseguenza non 
verrà dalla lente direttamente ingrandita; 
ma siccome la imagine è portata cosi vici- 
na a noi che l' occhio può vederla alla di- 
stanza di sei pòllici, così, la sua apparen- 
te grandezza viene aumentata nella propor- 
zione di 6 pollici a 30 piedi, o di uno a 
4o, cioè ingrandita 40 volte. Questo in- 
grandimento della moneta si è quindi sem- 
plicemente ottenuto portando l' imagine di 
èssa più vicina all'occhio. Se la moneta od 
altro oggetto è a tale distanza che non si 
possa collocare una lente a metà fra quel- 
la e l'occhio, possiamo tuttavia ingrandirla 
formando una piccola imagine di essa nel- 
la maniera seguente. Sia LL (6g. 1 3) la 
stessa lente della lunghezza focale di 5 pie- 
di posta nel foro dtàV imposta di una ca- 
mera oscura e suppongasi che P oggetto 
sia distante 5,ooo piedi o circa un miglio; 
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^uiodi i raggi che pei*toB9 àé quell^ogget- 
tu cadranno pressodiè paralelK solU leu' 
. te LL, e nel fuoco principale . di esia si 
Ibrnierà m/ ima^ne roTescwta nm^ 5 pie- 
di lontana dalla lenle; la dimensione di 
questa imagioe sarà a quella dell' oggetto 
come 5 pì^ stanno a 5,ooo cioè i,ooo 
f»iì piccola che l'oggetto; ma se guar- 
diamo questa piccola imagine k possiamo 
vedere molto distintomente alla diftania £ 
6 pollici, presentandosi essa sotto on àngio- 
lo o con mia grandeua sfiparente tonto 
più grande come se la stessa piccola ima- 
gine fosse ugualmei^ lontana die P og- 
getto, o come 6 pollici stanno a 5ooo pie- 
di, cioè 1 0,000 volte. Quindi hencfaè la 
imagine sia 1 000 T«ke più piccola deìfog* 
getto, per essere portata tanto più ucina 
air occhio, ha una grandezaa apparente 

w loooo 

10,000 volte maggiore,_«__ ZZ io, 

looò 
per la conseguenza, grandezza apparente si 
accresce, cioè 1' ingrandimento prodotto 
dalla lente LL è di io volte. Questa for- 
za d' ingrandimento è sempre ugnale alla 
lunghezza focale della lente, divisa per la 
distanza alla quale Focchio vede più di- 
stintamente gli oggetti, la quale nel caso 

^ « 5 piedi 60 pollici , 
presente è, 1 o L , vale a 

6 pollici i 6. pollici 
dire I o volte, come dicemmo. Quando ri- 
cevei V imagime nm sopra una superficie 
bianca ed opaca, l'apparato dicesi CameiU' 
oscura; ma quando 'l'occhio è posto din- 
nanu alla lente e vedesi l' imagine dipinta 
nell'aria, lo strumento dicesi Caii9occbiàle 
o Telescopio. 

Avvi pure un altro metodo d'ingrandi- 
re gli oggetti, e specialmente quelli che non 
sono a portata dell' oodiSo nostro^ e ohe è 
di grande Importania neil' ottica. Si sa 
che 1' occhio pud vedere distintamen- 
te gli oggetti quando sleno questi a toie 
distanza die i raggi che partono da essi 
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giungano all'occhio paralotti o quasii Per 
conseguente se poniamo mi oggetto vid- 
nissìmo alPooehiO) cosi che 'acquisti nota- 
bile grandezza apparente^ e se con qnaldie 
m^EBO possiamo fer si che i faggi che par- 
tonoda quello giungano all^oochio quasi pa- 
reietti fra loro, lo vedretno astutissimamen- 
te. Ciò si fa ponendo una lente convessa 
dinanzi all' occhio e Poggetto nel fuoco di 
, Abbiamo veduto che quando i rag^ 
divergono dal ftiocoy^fig. 5) di una len- 
te LL, i raggi rifiratti LR, L' R' sono pa- 
ralelll* Ponendo 1' oggetto alcun poco più 
vic:no diyj i reggi che ne partono ricevono , 
esattamente quel grado di divergenza cfaò 
honna quando 1^ oggetto è posto sé pol- 
lid lontano dall' occhio, che è la minima 
distanza cui si vedono distintamente gli 
og«;etti minuti : se la distanza C/'è di un 
pollice, l' Oggetto in^ avrà la sua appa- 
rente grandezza sd voke maggiore che se 
fosse veduto alla distanza di 6 pollid sen- 
za la lettte. Questa produce quindi un in- 
graordimetHo di sa volte. Considerata sot- 
to questo aspetto la lente dicesi Micro- 
scopio semplice^ e si trova la sua forza di 
ingrandimento dividendo sd pollid per la 
distanza focale ddla lente» Una lente, per 
esempio, della lunghezza focale di i/i o di 
pollice ingrandirà 60 volte, ed una di 
i/ioo di pollice 600 volte. . 

La proprietà delle letiti convesse di ri- 
frangere i raggi paraletH, e di unirti in un 
fuocp dà luogo ad altri fenomeni molto in- 
teressantié Se esponesi la iacda di una lente 
convessa LL (fig 5) al sole, si vede che 
questa raccoglie in un piccolo spazio nd 
suo fuoco y tutti i raggi solari RL, RC, 
R' L'che vi cadono sopra. Se la lente LL 
ha una soperfidé di 400 pollid quadrati 
ed i raggi che cadono alla superficie di 
quella vengono raccolti nello spazio di un 
pollice quadrato, si vede che la forza ca- 
lorifica sarà in qud punto 400 volte mag- 
giore che in ciascun raggio, supponei|do 
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che noo v'abbia percfita di loce, e chetai- ed alF artìcolo 
ti i raggi Tengano rwoold nello spazio 
del fuoco. La lente con eoi si fr questo 
e^Mcimeato dicesi uttoria. Una ddle più 
grandi montatesi a tal uopo si è qndla 
fatta da Parker di flìnt-glass, cbe areva 
il diametro di tre piedi e che qoando era 
montata presentava alla luce dal sole 35o 
pollici quadrati ; la sua distanta focale 
era di 3 piedi e 9 pollici, ed il diametro 
dello ipaxio dal fuoco occupato era di un 
pollice. Ad oggetto però di condensare la 
luce più che iout possbile adoperavasi 
un' altra lente del diametro di i3 pollici e 
del fuoco di 29 , mediante la quale il dia- 
metro del punto focale si trovava ridotto 
a 3/8 di pollice. L' apparato sul quale 
era montata vedesi nella fig. i della Tav. 
XIX delle Arti fisiche: a è la grande len- 
te biconvessa montata in un anello e con- 
nessa alla lente più piocola b conistecchedi 
legno ce, quella inferiore delle quali tiene 
attaccato un pexso e che può avvicinarsi 
più o meno dia lente più piccola : a questo 
braccio e è fissato il sostegno d che ha una 
snodatura universale e porta la sostanza 
da assoggettarsi all' esperimento. Con que- 
sto apparato fonde vansi in 4 secondi ao 
grani d' oro puro ; in 3 secondi i ò grani 
di platino ; ed un diamante del peso di 
I o grani espostovi per 3o minuti perdet- 
te 4 grani, Questa lente, che ora è posse- 
duta dall' imperator ddla Cina, costò 700 
lire sterliaer La difficoltà dì fare lenti mol- 
to graqdi rende assai utili per questo og- 
getto le lenti formate di varii .pezzi, delle 
quali parleremo in appresso. 

Fipalmente, la proprietà delle lenti con- 
vesse, da noi notata specialmente parlan- 
do dell' apparato rappresentato nella fig. 
i3 della Tav. l^YII^ di ridarre paraleUi \ 
raggi provenienti da uiv corpo laminoso 
posto Qel fiioco della leate stessa, fece che 
si applicassero quando occorreva un Qiscio 
di luce assai forte b una data direzione, 



Katts 
wéMÈiA del Dinonarìo fT. 
y, pag. 44^) ^ ^ vedalo qurie partito ne 
traessero Fresod pei fiirL 

E^KMte somm aria mente* oosì le princi- 
pali forme e proprietà delle lenti, le rego- 
le per calcolarne gli efiètti e le più im- 
portanti applicazioni di esse, prima di ve- 
nir a parlare ddla loro costmcione e di 
alcune mamere partioolarì di foiie diverse 
dalla comune, ne è duopo indicare a quali 
difetti vadano d' ordinario soggette e quali 
rìmedii la teoria e la pratica v'abbiano sug- 
geriti. 

Prima £ tutto nd parlare della rifia- 
zione dei raggi alla superficie delle sfsre 
e delle lenti abbiamo sapposto che tutti i 
raggi cadessero esattamente nel fuoco, il che 
però non è assolutamente tero. Di (atto 
se il raggio A G della fig. 4 della Tav. 
XYIII viene rifratto dalla sfera LL nel 
punto y^ un altro raggio che cada più vici- 
no all' asse sopra la sfera cioè in qualsiasi 
punto fra C ed H, avrà il suo fuoco, cioè 
intersecherà 1' asse in un punto y^ più 
lontano dalla sfera,, di yi Si può averne 
talmente la prova facendo la proiezione 
dei raggi rifì-attì, e se si prende la dbtanza 
fra quelli più lontani dall' asse e quelli più 
vicini si avrà la dìfferenza^^/* fi^ i fuodii 
di questi Taggi la quale si chiama la aberra^ 
%ione di sfericità o la aherrobiane o de- 
viazione dei' raggi dal fuoco, cagionata 
dalla figura sferica della lente. Che questa 
aberrazbne derivi dall' essere la curvatura 
del vetro uguale ad un segmento di sfera 
fra G ed H è cosa evidente, poiché se il 
vetro fosse più rotondo o più convesso io 
H che non lo sia inatto, avrebbe un fuo- 
co più vicino db sfera, ed il raggio che 
ora rifraagesi soltanto in^* si rifrangereb- 
be iny"; o se, rimanendo in H lo stesso, 
il vetro fosse più appianato in C, dovrdn 
he rifrangere ì raggi ad un punto più di- 
stante diy Quindi per rifrangere i tag^ 
che a differenti distanze dall' asse cadono 
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netto itefso poalo, il Tetro dovrebbe awe 
diversi gradi di oorvatura a difi^reati di- 
stanze ddl^asse. 

Fareflio vieppiù chiaro il fenomeno 
d^a aberrazione mostrando Tinflnenza da 
questa causa' prodotta sopra una lente 
piana convessa la cui sezione si vede io A 
B G, nella fig. a della Tav. XIX delle 
jirUJisìche, Suppongasi esposta ai rag- 
gi paralelli la superficie pianale sia a A un 
estremo &scio di raggi ; D il centro della 
curvatura, Dy P asse della lente ed F il 
fuoco di un sottilissimo iàsdo di raggi inci- 
denti ad infinitamente piccola distanza dal 
centro. Ora il raggio estremo a A essendo 
perpeBctteoliffe alla superficie piena, pas- 
serà direttamente attraverso di quella fino 
al lato convesso, dove sarà rìfratto in^^ ta- 
gliando r asse in quel punto, perchè D 
A è perpendicolare alla curvo in A^ ed a 
D è il seno dell'angolo dMncidenza, nD fl 
seno delio rifrazione; quindi si formerà una 
ioiagine dell'oggetto in F dai raggi centrali, 
ed un' altra imagine dello stesso oggetto 
si formerà in^ dai raggi estremi ; nello 
spazio fra F ed^* si formeranno altre ima- 
gìni d^o stesso oggetto pei punti inter- 
medi! della lente. Laabecrauone longitudi- 
ìiale ¥f sta in una certa proporzione 
con la grossezza ovvero al seno-verso B, P, 
e quando la lente è nella pusizloi^e indicata 
dalla figura, è ugnale a ^/^ o 4 lA volte 
BP.Quesla quantità è minore quando cspo- 
nesi la superficie curva della lente ai raggi 
paralelli, cioè quando la rifrazione ddUa 
prima superfìcie (a che il raggio si av- 
vicini di più alla perpendicolare, o quan- 
do il raggio si curva nel passare da 
un mezzo più raro in uno più denso, la 
ditferenza dell' aria al vetro stando nella 
proporzione di 27 a 7. Perciò quando il 
lato convesso ponesi dalla parte donde 
vengono i raggi la aberrazione longitudina- 
le sarà soltanto 7/6 della grossezza B P, 
cioè 1, 166. Quando si adopera una Ionie 
Sappi Di%. Teca. T. XFIL 
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biGoavesta a curve Inuguali, le proporzio- 
ni de' raggi d^e loro superficie stando 
come 1 a iS, ed esponendo ai raggi pera- 
leUi il lato più convesso, la aberrazioiie 
longitudinale sarà la quantità minore pos- 
sibile, cioè i5/i4 o I, 7.14 della grossez- 
za della lente. Quando i raggi di una len- 
te faicoiivessa sono uguaU la aberrazione è 
5/3 della, sua grossezza; per ciò que- 
ste lepti sono meno buqne di quelle piane 
convesse della stessa grossezza adoperate 
nel modo più vantaggioso. La aberrauone 
longitudinale FJ'cresce come il quadra- 
to deW apertura quando^ non situi alte- 
raia la curvatura della lente ; quando 
invece P apertura è costante^ è in ragio' 
ne inversa della distanza Jbcale. 

La aberratone laterale che produce la 
confiisione della imagine al fuoco dei raggi 
centrali, è uguale alla aberrazionelongitudi- 

AC 

naie Fy* moltiplicata per ^ cioè per la 
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apertura della lente divisa per la distan- 
za focale che è uguale a K H. Ora se 
si conducano raggi dai vari punti della 
lente, si troverà che saranno rifratti at- 
traverso un piccolo spazio circolare IR, 
il cui diametro sarà 1/4 di K II ^ quindi 
questi punti possono riguardarsi come il 
fuoco della lente La aberrazione laterale 
delle lenti cresce come il cubo della 
apertura se il raggio rimane lo stesso^ 
od inversamente come il quadrato del 
ragglo^quando le aperture sono le stesse. 
Questi leggi possono figuardarsi come 
atte a stabilire la aberrazione relativa di 
tutte le lenti ; ma è chiaro che se si ado- 
perano mezzi di vario potere rifiangente, e 
si forma con ciascuno di questi mezzi lenti 
di uguale curvatura, la separazione o de- 
viamento dei raggi dal loro punto focale 
sarà diversa, quelli che possedono una 
maggiore fiicoltà rifi^va prò 
minor aberrazione abbenchè 
un ingran<£mento maggiore. 
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della Ricolta riiraiigeiile di molte sostante 
si troverà all' artìcolo Rifaasiovb, e mo- 
streremo i vantaggi deUa sostituitone dì 
alcune <fi esse al vetro in questo mede- 
simo artìcolo là dove parleremo ddla co- 
struxione delle lenti. 

Chiamando i la aberrazione della lente 
bioonvessa a curve inuguali coi raggi nella 
proporeiune di i a 6, Hersch^l stabili le 
seguenti nusure per la aberrazione ddUe 
altre lentì. 



Lente ddla miglior forma an- 
sidetta 

Lente biconvessa o biconcava 

Lente piano convessa o con- 
cava con la superficie curva volta 
verso i raggi {Mu:alelli . . . 

Lente piano convessa o con- 
cava, a»n la superficie piana volta 
yerso i raggi paralelli . . . 



1,00 
1,567 



i)08i 



4> 



In tiUtì questi casi suppongonsi le leqtt 
di uguale grossezza. 

Il grande vanti^gio di esattamente con- 
siderare la aberrazione delle lenti risulta 
evidente quando si combinino due lenti di 
doppia distanza focale invece di una per 
produrre un dato efi*etto, nel qual caso 
la aberrauoqe decrescerà di 1/4 da quel- 
la che sarebbe per una sola lente della 
slessa forza, sicché la apertura delle lenti 
composte si potrà accrescere, restando 
tuttavia V errore minore che per una sola 
lente. Cosi nel cannocchiale comune ado- 
perando àixp lenti in vece dell' obbiettivo 
e due pure invece deli' oculare, possono 
accrescersi le aperture; migliorando così lo 
strumento in quanto a chiarezza ed ani' 
pidezza. 

Huygtens dimostrò potersi avere la mag- 
giore chiarezza possibile per V oculare di 
un cannocchiale con dqe lenti piano con- 
vesse collocate a quel modo che si vede 
fiella ùg. Z della Jay. XIX, cioè coi) la 



LUTE 

superficie piana all' esterno, il Ibooo ddla 
lente E volta vaso Foocfaio essendo ngoa- 
le a a/3 di quello delT altra lente F, e 
lA ffi ^ fi iV * tramezzo v py distanza aguale 
alla di&renza ddle loro lunghezze fixafi. 
Questa combinazione adattata a tal uopo 
veone da Ini chiamata ^Kulare astromond' 
co positìiH) ; e con questa aggiunta a ha 
una nitidezza 4 volte maggiore che con 
una sola lente D di forza, equivalente poi- 
ché la curvatura prodotta sull'oggetto 
sarà 1/4 soltanto di quella che sard>be 
risultata con una sola lente ; per la rìfiv- 
zione della lente F la imagine dei faggi 
marginali portasi più vicina allalenle i 
sa di quella dei centrali, quindi la 
risulterebbe convessa verso la lente F oome 
mostra la freccia ; ma siccome il raggio di 
curvatura ndla lente Fé doppio di quello 
dell'unica lente, D, cosi la piegatura della 
imagine decrescerà secondo il quadralo 
di questa proporzione, cioè 4 volte. Per 
questo riguardo adoperasi una simile com- 
binadone per l'oculare dei cannocchiali dei 
quadranti astronoonci e di altri stromenti 
graduati, volgendo il lato .conveaK» ddla 
lente F verso l' altro E, perché uguali divi- 
sioni sul micrometro corrispondano ad an- 
goli uguali sottesi dagli oggetti misurati eoa 
quello strumento. Questa combinazione, 
chiamata oculare micrometrica di Ram- 
sdcìiy ha il grande svantaggio che 1' oc- 
chio doc porsi vicinissimo alla lente fi. 
Herschell ha pure veduto che unendo ii|- 
sieme due lenU piane conves>se a quel 
modo che indica la fig. 4) ^^ aberrazioi^ 
risulta soltanto o,a48i cioè 1/4 di quel- 
la di una sola lente della miglior forma. 
La lunghezza focale della prima di queste 
lenti deve essere a quella della seconda 
come a 3,3. Se le loro lunghezze focali 
fossero uguali la aberrazione sarebbe 
o,Go3 o circa una metà. Può interamente 
dbtruggersi la aberrazione sferica combi- 
nando ui| menisco coi^ una lente (Mpoti- 
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vessa, come Tedesi nelle figare 5 e 6, fl 
lato conTessa essendo Tolto verso Toct^o 
quando si usapo per cannocchiali o simi- 
li stromenti^ e verso i rtggi paraleUi quan-i 
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do adoperansi come lenti ustorie. Her- 
schell ha calcolato le seguenti curvature 
per queste lenti. 



ZMnghe%ui focale della lente convessa . 
Raggio della sua prima superficie . . 
Raggio della sua seconda superficie^. 
Lunghe%ui/bcale del menisco 
Raggio delk sua prima superficie . . 
Raggio della sua seconda superficie . 
Lunghevba focale della lente composta. 





%; 5 fig. 6 


■ + 


xo,6oo -|- io,ooo 


+ 


5,855 -f 5,833 




35,000 — 35,ooo 


-\- 


"7^«a9 + 5,497 


: ij: 


3,688 -j- a,o5/( 


6,aqi -j- 8,1 a^ 


+ 


6,407 + 3,474 



Avendosi in queste combinazione un 
mezzo per scemare la aberrazione prodotta 
«iairodnlare di un cannocchiale non si avrà 
in esso altro fimite della forza di ingrandi- 
mento e della chiarezza se non die gli er- 
rori prodotti dalFobbiettivo, e questi, come 
abbiamo veduto, si possono diminuire fa 
cendo le curvature come i a 6 col lato 
più convesso alF esterno, essendosi veduto 
come questa lente sia quella che ha mi< 
nore aberrazione di ogni altra. Secondaria- 
mente usando due lenti di doppio fuoco 
per produrre la rifiwone voluta, si può 
scemare di 4 volte V errore. Brewster sta- 
bilisce che per rendere un cannocdiiale 
quanto perfetto è possibile senza farlo 
acromatico, la superficie estema dell' ob- 
biettivo ablnasi a lavorare sopra un raggio 
uguale a 5^9 della sua lunghezza focale 
e la superficie intema, cioè quella volta 
verso r occhio, sopra un raggio uguale a 
5 volte la sua lunghezza focale. Nell'ocu- 
lare il raggio ddla superficie volta verso 
^ oggetto sarà di 9 volte la sua focale di- 
stanza, e quello della superficie volta verso 
rocchio 3/5 della stessa distanza. Con 
questo mezzo la aberrazione prodotta dalla 
figura sferica delle lenti sarà affatto nulla 
pegli oggetti posti nella direzione del- 
lo asse, e la minore possìbile pegli oggetli 
fuori di queir asse. Al dire dello stesso 



Brewster la asserzione di Huygens che la 
aberrazione sferica «a la minore possibile 
quando i raggi delle superficie stanno co- 
me 6 ad i è bensì vera pegli oggetti po- 
sti neir asse delle lenti, ma rimane un 
aberrazione notabile quando gli oggetti so- 
no posti fuori di questo asse. Quantunque 
questo errore coi mezzi dianzi indicati si 
possa rendere minore e quasi impercetti- 
bile, pure, siccome si cresce nella stessa 
proporzione con cui si ingrandiscono gli 
oggetti, cosi può divenire sensibilissimo 
quando si voglia molto ingrandimento^ do- 
vendosi in quel caso ricorrere all' una od 
all' altra di quelle eombinauoni che nelle 
fig. 5 e 6 abbiamo descritte. 

Isacco Newton conobbe che le supeifi- 
cie delle lenti potevano (àrsi dietro una 
certa curva matematica per guisa da evita- 
re interamente questo errore, e trovò con 
le sue indagini che se la superficie fosse 
descritta dalla rivoluzione di una parabola 
e r oggetto radiante fosse ad una distanza 
infinita, i raggi si raccoglierebbero in un 
solo punto, ne avrebbe luogo aberrazione 
di sfericità. Dietro ciò formò un' apparato 
per lavorare e polire lenti di questa figu^ 
ra, ma conobbe che quanlun 
prodotto dalla figura fosse ] 
corretto i raggi eterogenei dell; 
dati prima di aUora come 01 
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faodo attrarerf o la lente, i^tidennui nei 
loro prindpB paitioobrì costìtoeoti àa ros- 
so, randato, verde, antorro e Tiolettfi, nd- 
la f tetta flaaniera come passando attraver- 
so il prisma, e per tale motivo Poso di siP- 
frtte lenti venne abbandonato. 

Paò però tara una lente scevra di aber- 
razione pei raggi parala dandole tale fi- 
gara che formi parte di mi' elissoide, die iid vetro 
risalti doè dal grò di on^elisse intomo al 
sao maggior asse, facendo qaesto aguale al- 
l'indice èL rifi-asone deUa sostanza, b di- 
statSza dei fìiodit essendo i, porche la 
conda saperficie sia concava ed aUna per 
centro il fiioco pia loncmo deU^sfetro^. 
Può andie feni nna sola lente scevra di 
aberrazione pd raggi paralelli parche la 
saperfide che riceve questi raggi paraldH 
SÌA piana e Tal tra superficie iacda parte <i 
un'iperboloide formata dalla rivoluzione di 
un' iperbole il cui grand' asse sia l' indice 
di rifradone della sostanza, la distanza 
fra i ftiochi essendo tmo. 

Ohte all' aBerradone Sa sforidtà di cui 
finora parlammo ad altro difetto vanno le 
lenti soggette, \ale a dire, all' aberrazione 
di rifnmgibOità,la quale dipende, come ve- 
demmo all' articolo CkmioccntkLk del Di- 
donano (T. Ili, pag. 33 1), dal n<m essere 
i diversi raggi colorati onde la luce bianca 
componed ugualmente rifi^ngibili, deche 
cadendo in fuochi diverd prodncono ud 
coloramento irregolare nelle imagini ; ab- 
biamo id detto come chiamid dispersio- 
ne questo slotitanamento dd raggi vana- 
mente colorati q^umdo dal passare da uo 
mezzo dl'alfro rìfì*angonst. Per meglio ht 
comprendere come questa dispersione pro- 
ducasi da una lènte, sia ka (fig. 7) 
raggio di luce bianca composta, prove- 
niente da an corpo luminoso e ohe cada 
sopra la lente B, paraldlo all'asse di essa, 
nel punto a. Questo fasdio di luce non si 
rifl^angerà scolorito, ma raggio rosso ta- 
glierù r asse in r ed il violetto, che d b- 
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<^nerà pio ddT altro colore, ta^Mrà Pas- 
se in 9; e nello spazio iuk i t i fi o^ r m 
i^d fe r m erà ano spettro ooto ra to 
dato, giallo, verde ed asaonro;!» 
tà propordonale di questi colon e la 
le lunghezza varierà secondo la ì 
onde la lente è composta. Hgniw» dfelro 
le pie accorate osservadooi, trovò che 
comune, qoando ■ seno aei- 
l' angolo dd raggio in cs dente ka cn So*, 
i seni dì rifrazione dd raggi rosso e vio- 
letto erano 77* e 78* ^ la rifratziotte me- 
dia dd frscetlo ka essendo 77* i/a. 
chiamisi t il seno d* inddfnza, r il 
^ rifivzione pd raggio rosso e v ^kIIo 
pel violetto, si troverà che il dEaaMtro del 
dfxxilo di dsperskioe ds attrar er a o iì qo»- 
le passano tutti i colori,s8rà a quelle ddla 
lente come («^— r) è a {y^r — v) doè 
come I a 55, codcdiè il ^Ka m e tr o sarà 
1/55 parie dell'apertara ddla lente, die 
è ùgude a qoad metà del diametro dd cir- 
colo di dispersione al fooco dd raggi cen- 
trali r. Si può dietro questi dati calcolane 
fiMÌlmente il drcolo dì dispersione oocopa- 
to da ciascun colore partico l ore o da una se- 
rie di vari colori. Cosi tutti i raggi di colore 
ranciato e giallo passeranno attraverso mt 
drcolo il cui diametro sarà i/tMio delTa- 
pertora ddla lente. Quindi se d considerì 
che un obbiettivo di vetro del diaatie- 
tro dì 5 pollid e asezzo ha un drcolo di 
dispersione del diametro di i/i o di po^ 
lice, fa sorpresa che si possa distinguere 
alcmaa imagine ddP oggetto; ma l' assd 
maggiore vivadtà della luce gidla rancta- 
ta in confronto ddl'ahra, rende assd meno 
sensibile la confusione degli altri colon e 
permette che si possa dare quella apertura 
alla lente, massime quando abbia molta lun- 
ghezza focale. 

Non tutte le sostanze hanuo ngud for- 
za dispersiva, e quindi per qaesto ogget- 
to possono alcune riuscire più atte ddle 
altre alla ibbbricaitone dette lenti ; ma 
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questa droostanaa non è dì tante gran- 
de idia'esse, pokliè, come vedremo, si 
gianse a togliere raberraaione di rifrangi- 
biliià interamente. All^articolo Disvaanora 
demmo una tavola di confronto fra lafor 
za diqpersiira di fané soatama 



Rosso . 
Randato 
Giallo . 
Verde . 
Azsorro 
Indaco . 
Violetto 



ibcqna 
Indice cB rifradone 
i^3io 
1,33 17 
i,S33S 
«,3358 
1,3378 
i,34i3 
i,344a 



Non sarà imrttle il fer conoscere quale 
sìa r indice di rifrangtbilltli dei varii co- 
lori per l'acqua e per le due specie df ve- 
tro le cui pro|»rietà otticbe sono pìb co- 
nosciute. 



Crown*^asS Flint-glass 

In^re di rifrà«one Ini^ S rifrazione 
i,5a58 . . . 1,6377 



t,5!i6g 

i,533o 
t,536o 
1,5417 
1,5466 



"96297 
T,635o 
i,64ao 
1,6483 
T,66o3 
1,6711. 



Possiamo ora paragonare fra loro ì 
diametri dei cìrcoE della aberraiione ero- 
matica e di quella siìorica in un buon can- 
noGcbide,esi vedrà noti essere possibile di 
dare un'apertura auiggiore di 4 pollici ad 
un obbiettivo della Àtanaa focaie di 100 
piedi, volendosi conservare una snSaeate 
nitidezza alle imagioi ; il diametro del cir- 
colo di aberrazione sferica compitato per 
questa lente non eccederà i/i a 0000 dì 
un pollice, mentre quella acromatica si li- 
miteràa i/a5o che è appena i/S della di- 
spersione totale, questa sarà_L- di 

poHfce e qmndi circa 900 volte mag- 
giore ddP altra. Bfa quando V apertura 
di una lente di vetro aumentasi a 3o% F a- 
berrazione sferica sarà tignale a quella cro- 
matica. Una tale apertura può quindi usar- 
si soltanto pegli oculari dei microscopi. 

AlP articolo Acrohitismo dt questo 
Sopplimento dato abbiamo un breve cenno 
sulla storia dei modi imaginalisi per ripa- 
rare alPaberrazione di rìfrangibìlità, la pos- 
sibilità dei quali, preveduta dall'Eulero, ne- 
gata da Newton, venne poscia ad etidenza 
compnn'ata da Dolfond cui tatti. La spie- 



gazióne del modo come si ottenga la cor- 
rezione ddraberrazione di rifrang3)ifita o 
cromica, vale a dfre Pacromatbmo venne 
pure indicata a quella parola, e più estesa- 
mente ancoiB idl'ardcoloGAimoccBuLE del 
Dizionario ; qui pertanto non (kremo cbe 
dare qualche ulteriore lucidazione,® con- 
siderane qualche dispositione, della quale 
non si è altrove pariato. 

Se si abbia im prisma A 6 C (fig. 8) 
che abbb r angolo ^AG uguale a quello 
AGB £ un idtro prisma formato deUa 
stessa sostanza, e si ponga il primo a con- 
tatto col secondo, è chiaro che dovrà di- 
struggere lo spettro PT, ricomponendolo 
col rifrangere la totalità dei raggi separati 
dal prisma AGB nello stesso ponto Y dove 
la loro unione forma un fiiscio di luce bian- 
ca, la se|>arBZÌone prodotta dalla rifrazione 
e ifispersione del primo prisma essendo 
esattamente compensata e bilanciala dalla 
rifrazione del secondo ; lo che sarà eri- 
dente se si rifletta che le faccie Ab e BG 
sono paralelle, e che quindi V insieme dei 
due prismi non diriene più che una lastra 
a facce paralelle. Se l^ingolo ftAC è mino- 
re di quello AGB, il secondo prisma non 
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correggerà né la dnptrnoiie, né la rifira- 
zione del primo e « fonala uno spettro, 
più corto in Y alquanto al di sopra di Y. 
Se invece Tangolo bkc è maggiore di AGB 
si avrà una dispersione e rìfraaione dalla 
parte opposta ed un piccolo spettro al di 
sptto di Y : é quindi evidente die combi- 
nando due prismi della stessa mate 
quella guisa che si vede nella fig. 8 non 
si potrà far deviare il raggio ST dalla sua 
direzione senza che si formi lo spettro 
prisma^co, cioè non si potrà produrre 
rifrazione senza coloramento. Siccome 
qualunque lente agisce esattamente alla 
stessa maniera di un prisma sembrerebbe 
seguirne che non si potessero combinare 
una lente concava, ed una convessa dello 
stesso vetro per rifrangere la luce senza 
produrre coloramento, dal che ne verreb- 
be che quando si distruggono i colori si 
tpgliesse anche la rifrazione. In tale ma- 
niera ragionava appunto il Newton traen- 
done la conclusione che non vi avesse 
speranza di ppter migliorare i cannoc- 
chiali per rifrazione. Siccome però ab- 
biamo veduto die varie sostanze tengo- 
no forza dispersiva diversa e che, per e- 
sempio, è questa differente nel flint-glass 
di quello che sia nel crown-glass se si fa 
il prisma ABC della fig. 8 di crown-glass 
ed ÌLbC di flint-glass, e si faccia V angolo 
b AG tale da correggere il coloramento di 
ACB, doè da produrre uno spettro esatta- 
mente della stessa lunghezza, si vede che il 
0iot-glass per la sua minore riirazione 
del crown-glass dee rifrangere i raggi del 
prisma AGB nel punto T sopra di Y,dove 
si raccoglieranno in un drcolo di luce 
bianca: quindi ottiensi in tal modo una ri- 
frazione del fesdo di luce SY in un'altra 
direzione ST senza coloramento. Si è 
dietro questo, principio che si oostrtuscono 
le lenti acromatiche, come vedemmo negli 
iirticoli addietro diali. Può tuttavia dimo- 
strarsi, contro Tasserzione del Newton, che 
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vi ha modo benissimo di avere la rifra- 
zione e lo scoloramento anche senza Wso 
di d\ie sostanze diverse, doè di ottenere lo 
acromatisaio con una sola sostanza. Brew- 
stcr conobbe che gingnevasi a questo rì- 
sultamento unendo due prismi della stessa 
sostanza in guisa che V uno di essi, il cin 
angolo di rifrazione è minore, fosse inclina- 
to cosi che i raggi inddenti vi entrassero 
obbliquamente,colche la dispersione si au- 
menta in maggior proporzione della rifra- 
zione. Un prisma B (fig. 9) di flint-glass 
con l'angolo di 4'% n'» & cagione di 
esempio, sarà corretto da un altro prisma 
A, pure di flint-glass che abbia un ango- 
lo di 60% a', il primo essendo inclinato ad 
oggetto di accrescere la dispersione. Si 
troverà che con questa disposizione Pau- 
mento ddla di^>mione sarà tale che il fa- 
scio di luce r sarà notabilmente rìfratto 
verso Tasse aa dal prisma A ed emergerà 
poi scolorito in E. Dietro questa ingegno- 
sa maniera di ottenere la rifrazione senza 
coloramento da due prismi della stessa so- 
stanza, Brewster propose di costruire nn 
obbiettivo li vetro sullo stesso prindpio, 
e stabili potersi corrèggere piò. accurata- 
mente Paberrazione sferica di due vetri a- 
dottando la fórma di cui vedesi la sezio- 
ne nella fig. io, dove la lente A corri- 
sponde al prisma A della fig. 9 e la con- 
cava-convessa B al prisoia B. La lente A 
è piana-convessa, ma probabilmente la mi- 
glior forma sarebbe quella di un menisco 
col lato convesso volto verso Pocchio. An- 
che il nostro Amia costruì una combina- 
zione di prismi dello stesso vetro su que- 
sto prindpio, nella quale correggesi Taber- 
razione cromatica e si ottiene un ingrandi- 
mento di circa tre volte. Questo metodo 
è utile particolarmente pei cannocchiali da 
teatro dove la combinazione dd prismi - 
non richiede un rimuovimento del fuoco 
per lavarle dbtanze degli oggetti a fine 
di vedete con uguale chiarezza tanto i 



Digitized by VjOOQIC 



Lbktb 

pia lontani che i più TÌciiii,ina devono in- 
Teoe avere tin fuoco unico, esatto, oggetto 
dì grande importaaxa in questi stromenti; 
quindi la dbposizione dianzi accennata è 
preferìbile ad ogni albn per questo uso. 
Lo stroinento di Amici, cui egli diede il 
nome di 7Vtiiaio0y»io, consbte in quattro 
prismi ad angolo retto che hanno i loro 
angoli rifrangenti diversi, e sono combina- 
ti due a due; i due paia essendo simili, 
quello vicino all'occhio, doò il primo pa- 
io è verticale ed il secondo paio è oriz- 
sontale, cosicché viene a prodursi eguale 
rifrazione in ambedue le direzbni. La di- 
stanza fra ciascun paio è. di circa un pol- 
lice e mezzo. 

Più ordinariamente però n rendono 
le lenti acromatice unendo due qu^tà 
di vetro diverse od anche combinando 
il vetro Din un liquido a qddla ma- 
niera che agli articoli àceomatisho, e 
Gahroccei4u venne indicato. Quelle lenti 
nelle quali si è U)lta tanto Paberrazione di 
sfericità, quanto quella di rifrangibiiità, 
vennero da Herschdl chiamate apìanatì- 
che dalla voce greca TKatm che significa 
errore e che essendo preceduta dall' alfii 
che indica privativa viene a significare sen- 
za errore. Daremo qualche norma più e- 
stesa sulle teorie, dietro alle quali si hanno 
a costruire queste lenti pegli obbiettivi dei 
cannocphiali e dei microscopi!. 

Lo spettro formato da varie lenti di 
sostanze diverse ha difierente lunghe 
za: cosi, per esempio, se si fanno due 
lenti della stessa lunghezza focale, P una 
di flint e V altra di crown, la luce ros- 
sa e violetta cagionata dalla lunghezza 
p diametro dell* imagine colorata nel 
flint starà a quella prodotta dal crown 
come 3 a 3 circa. Ora se si fanno le lun- 
ghezze focali di q^este lenti nella propor- 
zione di 5 a a, lo speltro colorato pro4ot' 
l9 da ciascuna di esse sarà uguale ; ma se 
fa lente d| flint, farà concava e quella di 
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Crown convessa, ponendole a contatto si 
correggeranno una con F altra, e la lenie 
composta rifrangerà im fasdo di luce blant- 
ca che resterà scolorita. Sfortunatamente 
per la formazione di queste lenti la dispei"- 
sione dd flint è tanto variabile che occor- 
re frtre esperimenti di dascuna spede pri- 
ma di conoscere con ncurezza la assoluta 
dispersione proporzionale di esso. È gene- 
ralmente riconosdulo che tutti i minerali, 
il cui principale ingrediente è un metallo 
danno tanto maggior dispersione quanto è 
più grande la loro densità ; invece le pie- 
tre preùose uniscono a molta rifi:angibili^ 
una nnnore dispersione. Nelle resine, le 
gomme, gli oKi, ed! balsami, la forza di- 
spersiva eccede molto quella delT acqua, e 
corrisponde in certa maniera alla loro for- 
za rinfraogente. GK acidi nitrico ed idro- 
dorico producono maggior dist>ers{one del- 
l'acqua, mentre invece' quelli fosforico, d- 
trico, soUbrìco e tartrìco,la superano quan- 
to a rifrazione, avendo tuttàriatosd mirici* 
forza dispersiva. Siccome un obbiettivo a- 
cromatico è la prova più ddicata della di- 
spersione di un meno, vai meglio tagliare 
la lente concava un pezzo di flint e com>- 
binarla con una lente convessa di crowù 
di cui si conosca b lunghezza focale, va- 
riando la curvatura del flint fino a che sie- 
no corrette le dispersioni, sicché adope- 
rando la lente come obbiettivo di un can- 
nocchiale^ munito di assai possente oculare, 
e guardando un oggetto bianco in camp<» 
nero, se lo veda drcondato da fi^ngie di 
color porpora o Ella guardandolo da una 
parte del fuoco e di fì'ange verdi guardan- 
dolo dair altra parte. Se si misura quindi 
accuratamente il fuoco composto, e si co- 
nosca quello della lente convessa, è fadfe 
dedurre 11 flioco proporzionale di dascnnh 
e conseguentemente la rebzione delle loV 
ro forze duperslve . Qnesta correzione 
dello spettro non toglierà affitto ciascun 
colore, perde che le lunghezze propor- 
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zionali ilella Ince azzurra, ymde e ro^sa 
Tarìfmo nelU diverse sostanse. Goai si 
tro^>erà olle il fUoi rifrange la laoe tar- 
de assai meno ehe il crown in psoponio- 
ne alla rifirazkìiie totale della lùoe tobsb e 
Tiolelta, cpsicdiè quando la divergeasa di 
rìiraaooe dei due mvm è uguale, la di* 
.Tergenza della loce rossa e verde è tutta- 
via maggiore nel crown obe nel flint, e k 
divergensa dalla kice violetta è invece mi- 
nore nel crown. E perciò da osservarsi che 
per ottenere una correzione compiuta di 
tutti i colorì conviene usare più dà diie 
mezzi, ed è perciò dbe i migliorì cannoc- 
dbiali hanno i loro obbiettivi composd di 
tre speeie di vetro. Quando si conosce la 
forza diversiva della lente compoeta e 
na dato il fuoco di essa, si può calcola- 
re quello di ciascuna lenfe ed ottene- 
re il rag^ delle Ibrme, sui quali deg- 
giooo lavorarsi le lenti, potendosi rìdonre 
il loro fuoco refirattivo a quello geometri^ 
co quando V obbiettivo sarà compiato, 
sepza grande difficoltà ; ma l' aberrazione 
ifieriea, bendiè minore, è più difficile a 
correggersi, e nel fòre^questa correzione si 
può avere riguardo alla pn^orcioBe dei 
raggi delle due superficie della lentel 
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oonpesea. Sodli oisi t raggi oonvenienfl 
sarà òà^ tsovese Paperlnraohe può dar- 
si alla lente eeooaccndDoela grossessa^pcr 
evitare Fabevnmne «fiwa ^. FinalaMn- 
te si possono trovare le curvature e la 
grossezza di una lente oonearm di iint che 
valgano a ooatnMnlamsare esattemeste le 
aberrazioni sfisriobe pn>dotle daHa leale 
convessa, lenendo sempre i fiiochi ddle 
due lea^ aella slessa relazioae delle loro 
forze dispersive. 

La tavola seg u en t e iadfcai raggi di cur- 
vatura ddle Sìq>erfioie ddle leali aeoeesa- 
rie per formare un doppio obbiettivo acro- 
matico, quando il «eoo di inoidensa è al 
seno di rifrazione nel crown oome i,5a8 
a 1, e nel flint oome t^Sf^S a i,la rida- 
none fra ée loro forze dispersive essendo 
T ad 1,^34, e finendo le eurvature 
deUa leale concava come i a a. La prima 
colonna F «è il fuoco composto delT o^ 
biettiyD in pollici; r èil tmg^ defla ai^er* 
fide anteriore dd crown ; K tpéh ddia 
superficie posteriore di esso; ? 9 raggia 
della superficie anlei^ive della 'lente con- 
cava di flÌBt,jed a' quello della tuperfioie 
posteriore di essa. 



P 

a4 
5o 
56 
48 
60 

I30 



r 
. 5 
. 6 

• 7»5 

• 9 

13 

i5 
3o 



a 

4,6Sa 
9,5o4 
1 i,63o 
■ 3,9^6 
iS,6o8 
23,360 
49,530 



In questi calcoli si osserverà, che il rag- 
gio d^ superficie soteriore della leale 
concava essendo minore di quello della 
superficie posteriore della lente coniwssa, 
ammette che si possano awicinare senza 
toccarsi nel centro, il che è sempre una 
condizione pratica necessaria. 



r 


R' 


4,17» . • 


. «,54» 


8,343 . . 


. i£,684 


io,4aS . , 


. 90,856 


1 3,559 . 


. 95,097 


i6,6M . 


• 35,569 


ao,856 . 


• 4»»7»a 


41,719 . 


. . «5,4»4 



(a) L^aberratiooe loagitudioale «li eoa len- 
te di vetro pad trovarsi col teorema generale 
che tepae^ tiel qailc r è il raggio della prima 
loponficie, a quello deHa seeonda e T la froc- 



seisa 
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D problema d«Ua scelta di uoa car?atu- 'che un doppio obbiettivo sarà esente dalla 



ra proporzionate per le lenti convesse am 
inette un' infinita varietà di soluzioni, in 
ooriseguenza di che può esservi un gran 
dissimo numero di combinazioni di lenti 
tutte ugualmente esenti dairaberrazione 
tferica. Diviene quindi cosa molto difficOe 
il fissare la scelta fi*a queste e vani autori 
calcolarono diverse disposizioni. Il mate- 
matico francese Glairaut diede una costru- 
zione, nella quale le due superficie inteme 
sono -lavorate sopra lo stesso raggio, Tuna 
convessa, Fai tra concava, cosicché posso- 
no essere cementate insieme, evitandosi co- 
sì la perdita di luce proveniente dalle ri- 
flessioni alle due superficie. Ma avendo 
ne' suoi computi calcolati gli indizii di di- 
spersione maggiori che non sogliansi in pra- 
tica considerare, il raggio cangia con tale 
rapidità da rendere questa costruzione dif- 
ficilissima, quando l'artista non sia un ma- 
tematico, quindi perde la maggior parte 
del suo valore per l' ottico pratico. Her 
schell propose un' altra costruzione, nel- 
la quale ttabiiisce che si ottenga V aber- 
razione sferica, non solamente pei raggi 
paralelli che vengono dagli oggetti cele- 
sti, ma anche per quelli che vengono da 
oggetti posti a moderata dbtanza. Con 
queste condizioni giunse a determinare il 
problema per guisa che i raggi risultanti 
dalla costruaone valgano a soddisfare le 
seguenti condizioni molto importanti: 
1 .' che le curvature stabilite per ogni su- 
perficie sieno più moderate che in ogni al- 
tra combinazione teoretica ; a.^ che le su- 
perficie esteme della lente composta varìino 
fra stretti limiti per ciascuna delle forze 
ritratlive o dispersive che generalmente si 
incontrano nella pratica ; 5.^ che in ogni 
caso le due superfìcie interne a>'\'icininsi 
tanto aUa coincidenza da non poterne deri- 
vare alcun sensibile errore trascurandone la 
differenza. Stabilisce finalmente come teo- 
rema che trovò abbastanza esalto in pratica fspersione 
Suppl Di%. Tecn. T, XFIL 



aberrazione, purché il raggio della superfi- 
cie estema della lente di crown sia 6,720 
e quella esterna di flint di 1 49^0, la lun- 
ghezza focale della combinazione essendo 
10,00 ed essendosi computati i raggi del- 
le superficie inteme per guisa che le lun- 
ghezze focali delle due lenti stieno in ra- 
gione diretta delle loro forze dbpersive. 
La fig. II della Tav. XIX delle jÉnifisi- 
che mostra una sezione di questo obbiet- 
tivo: la lente anteriore A, doè quella die 
riceve il raggio inddenle é una lente bi- 
convessa di crown a curve inuguali, essen- 
do posto all'esterno quel lato di essa che è 
meno curvo; la lente posteriore a B è nu- 
merico di flint. La regola suindicata non è 
però che un' approssimazione e può esse- 
re bastante bensì per la pratica ordinaina ; 
ma quando abbiansi a costruire obbiet- 
tivi di grande apertura e valore i loro rag- 
gi si possono computare più esattamente, e 
giovec'à in tal caso consultare i calcoli dati 
da Herschell nelle Transazioni filosofiche 
del iSai, dove insegnai! modo di tener 
conto anche delle difi*erenze di forza ri- 
fratti va e dispersiva che incontransi nelle 
varie specie di flint e di crown. 

Gli obbiettivi, di tre pezzi costruiscou- 
si nella stessa maniera di quelli dop- 
pii ; ma siccome hanno due lenti convesse 
per produrre la rifrazione voluta, così la 
aberrazione sferica totale é minore in una 
lente tripla che in una doppia soltanto, 
ed abbisogna quindi di una minor corre- 
zione dal flint, mentre lo spettro secon- 
dario può essere grandemente diminuito 
facendo una lente convessa di crown e l'al- 
tra di vetro di Boemia ; i teoremi per lio- 

ire i fuochi proporzionali delle due len- 
ti sono indeterminati ; teoricamente questi 
fuochi [tossono essere uguali od in '"*" 
si altra proporzione, purché la len 
posta sia nella relazione dovuta 
del flint. Anche i rag 

46 
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Jente coocava 91 potsooo cariare oon ijual- 
siasi curFaUura coQYeoieDte, purdiè la 
aberrazione npa aia inaggìore di quella che 
le lenti coaveyte pQfltono correggerla 
Quafido il raggio à\ cia»cupa foperficie è 
ugudLe, la relazipoe fra 1# la dispersione 
e la rifraxipoe sarà la stes^ come nel dop- 
pio obbiettivo ^cromaticq, e, suppoi^ndo 
il fi^oco compostp dplla lenta di ^o pol- 
lici i raggi; ddla prtrn^ lente convessa sa- 
ranno r ZI ai, 35 5 Jl rz x5,95» quel- 
li della lente concava r ZZ 13,9, R' zz 
1 5,9 ^ quelli della seconda lente oonvesia 
^^' = 24,35 jR"z=i5,95. 

Un cannocchiale ad obbiettivo teiplo 
acromatico assai grande trovasi ne)lfi uni- 
versità di Dorpat, eseguito da Fraunhoièr 
direttore deU*istituto ottico vìono a I^lpna- 
co. La lente coricava era formata di un 
pesto di flint molto denso preparato da 
Guinand e che 9veva una forza disper- 
siva madore d4 flint che si prepara- 
va dapprima, era perfettamente scevro di 
strie, ed il diametro d^' pbhietttvo era 
assai grapde, ^v^ndo un' ^[^er^»^l di 9, 
pollici e ^16, ed una dis^nza ibcale di 
a5 piedL Questo slromento è montalo so- 
pra un fusto di metallo, e quantunque ab- 
bia V immenso peso di 5, 000 libbre di 
Russia, muovesi con somma facflità in 
ogni verso, tutte le sue parti mobili so- 
stenute essendo da contrappesi. Tiene 
quattro oculari ; il suo minimo ingrandi- 
mento è di 175 volte e^ il massimo di 
700; costò i3oo lire sterline. 

Anche gli obbiettivi dei micro^copii 
rendonsi acrpmatici per potere dar loro 
una maggiore apertura. X ptiaii furono co- 
struiti dietro si^gerimento e4 a spese di 
iG^ing da TuUy, nel!' es^te del 18:^4, e 
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V esempio veniii poi sejgqiU} da fdln- La 
lente aplanatica À Ti41y conslue la ina 
lente concava di flin^ di Quiofuod p(»saa fi^ 
dueientì convesse di crp^fie dì yetro da 
speedbi di Olas^ e h ^pertore o|tffBn|e 
in questi «hhiet^vi «ono itfw# -a amitk 



dàla hvQ dÌ3t9nzie fo^ Ì4 a^naeiMo fi 
apertura otienuto in lai fnjsf & clip m 
possano ve4ere i pia minuti carattei 4^ 
gli oggetti che non « potr^i^Mco 4]ifper- 
nere con obbiettivi com^^it Questa pro- 
prietà della acutezza dei microipopS pr»- 
dot^ dall' aumento d^l' angolo ódT apcr- 
tnni,v^^^ indicata primieramente da Go- 
ring e fu poi d iiyoyt r ata dall' aspa y i e^g i. 
Nei cannocchiali l' acutezza nfiopssaria per 
osserv^o-e ]|e slella a la ii^bnlose dipende 
daU' anea d^' obbie|tivPv indip»ndawiiv- 
manie dell^ sqa distanza Ibc^ ; soa nel 
microscopia è 4 risultaneato della apor- 
tura jn relazione alla disianza focaia. £a 
difficoltà del correggere k aberraziQni di 
questi oh^uettivi, cq^nsiderabilmeiita ai «»- 
menta qii^do la disty^nia del inpo?! è 
corta, mentis^ ifiveoe la Uw aouiana 
vie^e sempre migliora^ da^iiM^ dimtao- 
zione della lungh^ifaa locala, (ja aberra- 
zione sferica è più gra\nda e jgii^ diSòla a 
corregger» di^ nei caipocchiali, di raro 
avendo la lent^ convass^i soflìcynte aher- 
r^tzione per conreggi^e qnella daUa con- 
cava, e siccome i raggi luminosi vengo- 
no dall' oggetto diveirgenti, cosi 9 calco- 
lo dei raggi delle curvature diviene più 
difficile che p^r i cannocchiaU, dove i rag- 
gi lumino» entrano paralelU. La fig. 1 9 
mostra la sezione di un obbiettivo di Tnlly 
di doppia gi'andezza di queHa die tiene 
realmente. Le curvature e le dimcndnw dj 
es^ sono )p s^uenti, 
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Abbiamo Mei Difionaiio Tednto a qae- 
Èia liiedesiino articolo (T. TU, pag. SgS ) 
cosà sì intenda perleii6 periscopiche, e come 
dieno qnestedi dne sorta, ed abbiano scopo 
diverso. Di quelle formate di nna semplice 
lente concava-conressa o menisco accen^ 
nammo ivi la forma e la milita. Qui par 
leremo piuttosto deHe altre specie (fi lenti 
t>erìscopicfae di Wollaston, le quali vetme- 
^o ivi appena indicate. 

Immagihò egR queste specie ^ lenti 
particolarmente p^ miglioraménto del 
microscopio Semplice, w Lo scopo prino- 
pale, ègH dice, cut deesi mirare ndla co- 
struzfoue d! qtie^to «tmriieAto rf è cfi 06- 
tenè^re nt fbrte fogTatidimento con luce 
suffteieute, pel ^e moHo importa di dare 
air apertu^ deRa Tente la massima am- 
piezza conseù^ dalla nitidezza della vi- 
none. Ma se r oggetto è di tanta gran- 
dezza da apparire sotto un angolo cB va- 
rii gra^ da dascub Tato def eentro, non 
può darsi la rìchfe^à ni6dezza a tuttar la 
superficie con una lente comune di vetro, 
per effètto ddla obfiqoità di inerenza dd 
raggi laterafi, eccetto<:^è mediante una pic- 
colissima apertura ed una p ropor rfo nata 
diminuzione di luce. >f Per ottenere qud- 
r effetto con lenti di vetro e renderle pe«> 



riscopiche, egli uniste due leciti piane-con- 
vesse coi lato mano P tni contro V altifo, 
frapponendovi una piastra circolare A ot- 
tone, con una apertdra pur circolare nel 
centro, a quel modo die si vede nella fig. 
X 5, che rappresentif una d) qoÀte lenti in- 
gràtHfita. A B sono le due lenti fissate i£ 
due lati della piastra forata a tf. Wolla- 
ston trovò che il m^ior diaùietro per IV 
pertura di quésta piastra era quello df un 
quinto dd fiioco delle lenti combinate, e 
die il campo visibile eTa di circa venti 
gradi nel diametro. Si è osservato però 
che raddop{nandtf in questa combinazio- 
ne il numero deBe superficie, veniva a pro- 
dursi una perditar di luce. Per rimedile 
adunque a tale incotfteiànente, e nello stes- 
so tempo esteàdere r ISialà della nitidez- 
za della imagine, Èrewster suggerì Inge- 
gnosaiùeàte di Merporré firtf le due lenii 
un liquido che avesse presso a poco la 
stessa forza rifrattita del vetro, come sa^ 
rébbe F olio di trementina^ il balsamo del 
CaWadà o simUL Può anche aversi e più 
perfettamente lo stesso effetto scavando 
un solco nelU clrcoilrferenza di una Tirate 
sferica o biconvessa molto grossa e dicen- 
done così* due lenti piane-convesse uni» 
te con lo stesso vetro nd mezzo, come. 
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si vede in sezione alla Gg. i4* Lo stesso 
Brewster suggerì pure un altro migliora- 
mento di questa combinazione nel caso in 
cui Mteresd scemare la aberrazione di rì- 
irangibilità. Suggerisce egli di unire ^ue 
lenti biconvesse, le cui superficie inteme 
abbiano un tal raggio che dalla loro unio- 
ne risulti una lente biconcava, la quale 
riempie con un diafiramma metallico forato 
nel mezzo, dietro il principio stabilito da 
Wollaston. E chiaro che riempiendo que- 
sto spaziò centrale con un liquidò dotato 
di forza rìfi^ttrìce e dispersiva diverse da 
quelle che ha il vetro, si può facilmente cor- 
reggere ogm sorta di aberrazione. Tedesi 
questa combinazione disegnata nella fig. i5. 
Si sa che una lente piana-convessa pos- 
sedè soltanto un quarto dell'ingrandimento 
superficiale che può dare tuia lente bicon- 
vessa con la medesima curvatura. Ma il 
Brewster propose un modo di adoperare 
la prima lente per giùsa da farle produrre 
lo stesso ingrandimento che quella bicon- 
vessa, usandola nella posizione che si vede 
nella fig. 1 6, dove A B G è una lente se- 
misferica dd raggio di mezzo pollicela cui 
^ inclinazione è tale, come vedesi nella figu- 
ra, in un oggetto microscopico che R possa 
essere veduto dall'occhio posto al di sopra. 
I raggiche partono dall'oggetto R dopo es- 
sersi rifratti alla superficie' B G cadranno 
soprala superficie piana AG, donde saranno 
riflettuti sopra la superficie A B e subiran- 
no un' altra «ifìrazione. Siccome la inci- 
denza dà raggi sopra A G è di circa 4 ^^9 
quando la lente è emisferica e quando 
le aperture sono piccole i raggi saranno 
sempre riflettuti sotto un angolo mag- 
giora di quello prodotto dalla totale ri- 
flessione, cosi che non si perderà alcun 
raggio per la trasmissione di esso alia su- 
perficie A G. In questa lente si evita in- 
teramente 1' errore che proviene dalla cat- 
tiva centrazione di una lente biconvessa , 
poiché le superficie, attraverso le quali 
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passa il raggio incidente e quello emergen- 
te, sono lavorate tutte insieme in una stes- 
sa forma. £ facile applicare a questa lente 
1 pthìcipio periscopico, bastando sc^taato 
togliere la politura alla superficie piana, 
occettochè nel centro, escludendo così i 
raggi laterali incidenti obliquamente. Brew- 
ster propose di adoperare la sua lecite dì 
riflessione come oculare diagonale. Può 
considerarsi composta di un prisma rettan- 
golare indicato dalle linee punteggiate AB, 
B G, e fa le veci di un pd&ma comune e dì 
due lenti piane-convesse, con le quali s 
avrebbero cinque superficie piane e due 
convesse, mentre invece' la lente emisferica 
ha soltanto un lato piano e due convessi, 
col che viene ad evitarsi una grande perdita 
di luce che avverrebbe per la riflessione 
prodottasi da tante superficie. 

Herschell propose anch' esso una com- 
binazione periscopica di lenti, la qnale con- 
siste di una lente biconvessa ddla miglior 
forma, cioè i cui raggi stieno fia loro come 



6 ed I , ma posta nella sua peggiore posi- 
zione. Questa lente ponesi vicina all' oc- 
chio,come A (fig. 1 7), e vi si aggiugne una 
lente piana concava B col suo lato conca- 
vo volto verso l'oggetto, la relaaone del 
fuoco delle due lenti stando come 5 a i5. 
Gon questa costruzione può ottenersi con 
discreta mitidezza un campo di estensione 
assai grande, fino a 40° da dascunlato negli 
occhiali e nelle lenti di piccolo ingrandi- 
mento. Questa combinazione è assai utile 
perle investigazioni dell' entomologo e del 
mineralogo e nell' esame dei cristalli, per 
l' estensione degli oggetti che si hanno a 
guardare ad un tratto, e quantunque la a- 
berrazione sferica si aumenti, e sia23, 5oa 
maggiore di quella di una sola lente di 
egual forza della miglior forma e posta 
nella miglior posizione, tuttavia per la op- 
posta rifrazione prismatica delle due lenti, 
gli orli non tengono quasi verun indizio 
di coloramento. 
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Air ardalo tbtri ottici del Diflonario 
( T. XIY , pag. 378 ) abbiamo parlato 
delle lenti dlindricbe proposte da Gbam- 
blant. Una forma assai comoda pei micro- 
scopii semplici si è qudla della lente di 
Stanbope. £ noto in yero che quando vo- 
gliasi notabili ingrandimenti riesce difficile 
porre Toggetto nel punto preciso del fuo- 
co^ ed occorrono a tal fine montature con 
viti micrometriche od altri somiglianti con- 
gegni, i quali Tengono sempre ad aumen- 
tare più o meno il prezzo dello stromento, 
Per togliere questo inconveniente Stan- 
bope imaginò di costruire la sua lente con 
un cilindro di vetro, terminandolo alle te- 
ste con due superficie convesse, ma con 
curve di raggio diverso, facendo a guisa 
che i raggi incidenti sulla superficie più 
convessa si riunissero predsamente sulla 
superficie che ò all'altro capo del dlindro, 
sicché ivi ponendo V oggetto si è sicuri 
che questo si trova nel fuoco preciso. La 
altra superficie, avendo una curva di raggio 
maggiore, tiene il suo fuoco più distante, 
sicché ponendo V occhio da questa parte 
vedonsi gli oggetti posti a qualche dbtan- 
za dall' altra superficie convessa, come (a- 
rebbesi in una lente comune.. Questo se- 
condo modo di usare la lente di Stanbope 
serve principalmente pei corpi opachi. 

Venendo a parlar^ della maniera di la- 
vorare le lenti di vetro, ricorderemo pri- 
mieramente esserci occupati di questo 
stesso argomento nelP articolo addietro 
citato Vetw oUici ( T. XIV, pag. 278 ). 
Abbiamo ivi primieramente veduto dietro 
quali avvertenze abbiasi a scegliere il vetro; 
e qui aggiugneremo potersi fere le lenti di 
molte altre sostanze o solide e ti*asparenti, 
al pan del vetro o liquide e chiuse fra pa- 
reti di vetro, della forma voluta. Nella scelta 
di queste sostituzioni conveiTà far atten- 
zione alla forza rifratliva e dispersiva pro- 
pria delle varie sostanze, f V, Disper- 
sione e Rifrazione ) , potendo queste tal- 
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volta eatser lali da produrre veramente 
vantaggi molto notevoli. Per dare un es^n- 
pio della importanza di questa sostituzione, 
esamineremo quella del diamante e del 
zaffiro propostasi «d adottata da molli. 

Le notabili proprietà che queste fùetre 
posseggono erano conosciute dal Newton e 
da Martin, ma vennero (hù particolarmente 
indicate da Brewster nel suo Trattato di 
nuovi stromenti di ottica. Parlando ivi dei 
microsco(MÌ semplice dice >* Non possiamo 
sperare alcun migUorameoto essenziale di 
questo stromento eccetto che nella sco- 
perta di qualche sostanza trasparente, la 
quale) come il diamante, unisca a moka 
forza rifi^ttiva una tenue- forza di disper- 
sione. La durezza e la forma cristallina di 
quella sostanza cagionano difficoltà nota- 
bilissima nella .formazione con essa di su- 
perficie sferiche polite, e tale che sembrò in- 
superabile; tuttavia, dietro suggerimento di 
Gorìng^ A. Pricthard d^edesi ad alcune pro- 
ve in tale proposito nel luglio 1 8a4> ^ ^fOr- 
pie la prima lente di diamante sul finire 
di queÙ^ anno. La difficoltà di lavorare 
questa sostanza d^ una figura perfettamen- 
te regolare venne poi superata nel iSaGin 
cui Pritchard finì il primo microscopio di 
diamante, la cui distanza focale si è quella 
di circa -p^ di pollice. Goring dice che 
ritiene la lente di diamante aver raggiun- 
to r ultimo limite di perfezionamento del 
microscòpio semplice, e devonsi ad essa 
realmente molte delle ultime scoperte fat- 
tesi con microscopiche osservaùoni. 

I principali vantaggi dell' impiego di 
questa sostanza nella formazione dei mi- 
croscopi!, deriva dalla molta forza rifrattiva 
die naturalmente possedè, la quale fa che 
si possano ottenerne lenti di qualsiasi gra- 
do d' ingrandimento con curve compara- 
tivamente mollo minori ; cosi L 
di nitidezza di visione prodotta 
«Iella lente è grandemente din 
dispersione dei colori in questa \ 
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MsdvpooD fluggiort Aq«ifladeiràoqiia,fsaltìledéRe m;k fig. tg è qu«fla ditale 



b leoltf riesoe ^asi acronMitica. La zaffiro 
àofù il diamatue òqudlocheiaegfivpos- 



)firo e; k flg. dd ijuèlb £ Tètro dèlia slessa 
ifbiHBa, la cté grossezza molto m^^giore 



sede tutte le qualità neees^e par là for- iché tidle rftré h rende grandemente sog- 



maaione di lenti perfette dlngtandimento, 
e riesce di oosle aacdlo minore per esaere 
assù meno difficile a larorarsi. Prìtcfaard 
formò altresì lenti con altre pwire preziose, 
toa sentsa itc«m vaatdg{io spedale, àkane 
di esse prodadendo anche dne tmagini 
ingfandrte) p^ efifetlo oa. doppia rifindone, 
qnaado il loro asse non eoineideta con 



getta tdl' errore di figiira od aberrazio- 
ne sferica; Per lenti ddla stèssa sostanza 
e della ste«nt apeffnra que^ aberrazione 
èitt ragione inrerut dei qnadMi dei loro 
raggi; ma qnaiido paragoriitìsi latiti di dia- 
mante e leiiti & Tètro di ngnde ^sseua, 
le loro a fe eitatfori longitudinafi soùo ^ 
Terse. E sicòome fattizie confdsiohCie sta 
qndld èi doppia rifivzione. H ^amantelcome le aree àé piccolo dreolo, nel quale 



ha nna sinmnra afttlo particolare ditersa 
da qnefia dette altre pietrepredose, alcuna 
ddle quali ridotte in leerti diedero anche 
tmaspecie^n^aima^e^Neilefignre i8, 
19 e !»o vedofisf le eurrature relative ne- 
cessafie a dar^ al diamante, al ziAro ed 



grandlmemo. Le lenti Tedutein qoesle fi- 
gure sono piane-oonTesse, ed baffiMr il lo- 
ro lato piano e^K>9tòTerso foggletlo don^ 
de emanano f t«ggi, cfi^ è la migliore posi* 
zione pei raggi dlTergeaìtj. H loro dkme- 
tro è ugndci alla loro lunghezza Ibc^ 
Cloche ò necessario assohitamente pegH 



Tengono a riunirsi tutti i punti mate- 
matici d^ superficie delF oggetto, o co- 
me, 0,913 pel &mante e a, 755 pd ve- 
tro ; moitìpKcando questi numeri per Fin- 
Tcrio dei quadrati dei loro raggi, d tro- 
Terà che il Afetto &t nitidezza M ima 



al Ttelro per ottenere la sfessa forza d^ in- lefite di amante <fi u^usl forza di in- 



bia meno che f/sro ^ pollice di fuoco. La 
fig. f8 èìalentefdl^uijanteche èlapiù 



grandimento è drca t/30 di qdtSat di 
una lente di Tetro. Così, prese tre lenti la- 
Torate sulla stessa forma, V una cB tetro, 
Mtra di zaffiro e Paltra di diamante, que- 
ste avranno ciascuna ferente forza d'in- 
grandimento, differenti aberranoni di sfe- 
ricità, èdi rifrangìbiRtà a i&persione acro- 



oggetti più Irasparenfi qnando latente idb- imalica. I loro valori sanmno qitelli hidi- 



cati qm appresso. 



Lente pisma-eìonvessa 
col lato contesso esposto 
ai raggi paraleUi 
▼etro . . . 
Zaffiro 
Diamante . . 



Forze d' ingrani 
dunento 



Aberrazione Dbpersione 
longitmiBtaaie cromatica 



tSò 
i5o 
4òd 



i,r67 . 


. 4« 


i,ot)5 . 


. a6 


0,950 


. 5« 



Ma la differenaa n^^yemaioHe longi- 
tudinale è aàelto più gran^, come aUna- 
mo Tednto, quando le lenti sieno formate 
in guisa che risulti la stessa forta d* in^ 
grandimento ; perdiè questo errore decre- 
sce sempre come i quadrati dei loro raggi 
relativi, mentre Fabernzione laterale, cioè 



rarea de! circolò' di confusione, saM come 
i loro cubi. Qmn£ nette lenti di zaffiro e df 
dia m ante che danno molto ingrandimento 
la mancanza 6S nitidezza prodotta daUa 
sfericità sarà appena sensibifein pratica, e si 
avrà con essi una lente naturalmente apla* 
natica. 
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Le forse d^ ingranf^mgato dà micro- 
scopu semplici di xafìro Tesomi inclisate 
nella tavola sigaente^ dov^P iognundinuo- 



Tavola dcOaJonm dT ingrandimeiitQ ddk htitì M H^bv* 



to Colare « snporfimW d9«MÌ fundotio 
(mvasi indici^ 1(1 injtprft 



Lqnghexm focali 
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!/»« 4 
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1/40 a yi 
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i/ioo t 



Foraedrin 



Lineare 
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Quatta tarola, «Im comieBo I 
una serie <o«piiifa di «iciiaw»!»! di lafi- 
ro, poÀÙMlie dai^ llBgrandiaaealo di in 
semplice microscopio iitto di ^etio o <fi 
qoabiaii altra aoalaiHa, mimido k soa di. 
stava focale ed osservandoli Bomero die 
si trom dinanii aqoeUa nisoni. Mei ^tro 
occorrendo csrvalnne molto pia grandi 
che nel saffiro per produrre la sleisa for- 
za d^iagrandónenlo, assai poche lenti si so- 
no iàtte,le quali oterepasshio 1/60 di poi 
lice se sono biconvesse, od i/aS ^ polli- 
ce se sono piane-eonràse. L^ lenti^di caP- 
firo o di diamante hanno alcuni altri 
taggi che non posseggono qvdle di veto*o, 
la kiro estrema dtiraza rendendole più 
atte a polirsi in forme di ottone; locehè 
è moHo diflkdle per quelle di vetro. 

11 modo Si lavonra le lenti di vetro 



è iti veAM in qoal guba tagUnsi prima 
della grandezca volata, poi si attacchi- 
po 90pra u«a forma di ottone o £ ra- 
me tornita esattamente concava o convessa 
col raggio che si vuol dare alla curvatura 
ddUe lenti. Sovrapponesi un' altra forma 
curva suHo stesso raggio, ma in senso op- 
posto e premutavi sopra da una pertica 
di legno appuntellata contro il soffitto, che 
ÙL Poffizio di molla. Girando in ogni ver- 
so questa Contra-forma, e spargendo sulk 
forma sabbia o smeriglio gradatamente seif^ 
pre più fini, si dà alle lenti la forma di seg- 
mento della sfbra voluta prima dall'una par- 
te poscia dall'altra. Per la politura rivestesi 
la eontrafibrma di feltro il quale si fa in- 
zuppare di acqua che tenga in sospensione 
ddlo stagno caldnato, quindi movendo 
come prima la contra-forma, si polisce la 
( indicato nel luoj^ addietro citato Isupcrfide e vi si tolgono i solchi lasciialì- 
dcl PitioMffio <T. XIV, pag. 376) e sijvi nel lavorarla. Attesa però r^lcrogeoci- 
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tà della superfide da polird risultano spes- 
so in tal guisa nelle lenti più o meno gran- 
di cavità che possono anche vedersi col 
microscopio ; le qoali essendo polite am- 
mettono la luce e JadEsperdono, invece di 
raccoglierla, come ferebbe una superficie 
uniforme. Se si desidera di averla tale la 
forma da polire dee essere omogenea ed 
il migliore mi^teriale di cui si possa, iarla 
si è la cera indurata con l'aggiunta di un 
ossido rosso di ferro seccato e macinato 
assai fino. Questa composizione fbndesi 
sopra la forma di o|tooe e quando è quasi 
raffreddata girando produce la curva vo- 
luta. Il vantaggio di questo migUorameato, 
oltreché per la uniformità, si è qudlo che 
se a caso introduconsi fin la Ibrma ed il 
vetro alcune particelle che segnerebbero 
^oesf ultimo si affondano nella cera non 
portando cosi iverun nocumento. La poli- 
tura delle lenti fetta in tal guisa è bella ed 
esatta andie quando si esamini col micro- 
scopio, e questo metodo viene seguito per 
ciò dagli ottici più distinti di Londra. La 
maniera di lavorare e polire le lenti di 
diamante adoperata da Pritchard può ve- 
dersi descrìtta nel QuarUrfy Journal of 
theRojral Institution^YQÌ, II della nuova 
serie, a pag. 1 4. Torneremo sulla materia- 
lità del lavoro delle lenti all' articolo Oc- 
chialaio di questo Siipplimento. 

La utilità che recano in molti casi le 
grandi lenti, e la difficoltà d'altra parte di 
ottenere grandi masse di vetro afikttp e- 
^ti da strìe ed altrì difetti e di lavorare 
poi questi vetrì medesimi, fece pensare più 
volte a costruire lenti di varìi pezu } ed 
abbiamo veduto agli articoli Fanalk del 
Dizionario e Faro di questo Supplì i^eqto 
come Buffon e Fresuel avessero già co- 
struite di tali lenti. Brewster propose di 
fare gi*andi lenti di varìi pezzi mediante a- 
nelU circolarì, come si vede nelle figure ai 
e 22, dovelalente £ componesi di tre pez-; 
zi, cioè di due anelli a^ b eòi una lente e. 
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Quando la lente è di gran duneosione gli 
aqelK possono esser fetti di varìi pcxzi,ci>- 
me vedest sella fig. aa,dovela lente è fet- 
ta di dieci pez». Questa lente venoe ébìm- 
mata dal Brewster poligona, ed i. vantaggi 
che presenta, a suo £re, sono i segoentì : 

I.* È tolta interamente la difficoltà di 
procurarsi una massa di flint atta a fere 
una Unte di grande misura ; 

a.^ Se vi sono impurìtà in alesano dd 
segmenti sferici,o se avviene qualsiasi aoii- 
dente ad uno di essi si può fedlnaente can- 

rio con assai tenue spesa. Per catmc- 
guenza i segmenti sferìd possono tarsi eoa 
vetro assai più poro è libero da puliclie o 
strie che le parti oorrispondenti in una 
lente solida ; 

3.^ Vedemmo che a cagione ddi*akerra- 
zione sferica di una lente convessa il fuoco 
della parte vicina alla drconfereaxa è più 
vicino alla lente che quello della parte cen- 
trale di essa, e quindi i raggi non si conoeo- 
trano nello stesso punto dell'asse. Con que- 
sta maniera di costruzione si paò fogfiere 
in gran parte questo inceaveaiente pooee- 
do le vane zone per guisa die possano 
coincidere i loro fiiochi. 

4.'' Può formarsi una lesUe di tal fetli 
a poco per volta, secondo i aiesai delTsiii- 
sta. Si può andar aggingaeodo noa sona 
od anche un solo segSMnto per volti, e 
dopo ogni aggiunta può usarsi lo strome»- 
mento come se fosse compiuto; benrbè 
manchi il resto della sona cui il segmento 
appartiene, in propornone della sos sfvs 
contribotrà questo *ad accresoere V cfietto 
generale. 

5.^ Si potranno qualche volta lavorare 
i segmenti separatamente o due a daes ba- 
stando a tal fine una ibrma mollo fàà pic- 
cola di. quello che occorrercele per fer- 
mare uaa lente compiute. Se però si sti- 
merà meglio di lavorare ogni aooa omi- 
piuta,ssrà facile usko con oa — stìoatTli 
versi segmenti. 
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6.^ Ciascuna sona può avere una lun- 
ghezza focale diversa, e quindi esser posta 
a diverse distanze dal punto focale, nel ca- 
so che ciò si riputasse utile. 

All' articolo Occhiale del Dizionario 
(T. IX, pag. 1 4 a) si è veduto per quale 
motivo diverso si facciano talvolta di due 
pezzi le lenti di quelli. 

Finamente all' articolo Ga.55ocghiali si 
è detto come talvolta si facciano lenti 
anulari^ vale a dire, con un foro nel cen- 
tro ed a quali usi si applichino. La costitu- 
zione di siffatte lenti nulla tiene di parti- 
colare, eccetto che prima o dopo di lavo- 
rarle vi si fa un foro nel centro sulla ruo- 
ta, con cilindri metallici e polveri di sme- 
rìglio o di altre sostanze che ^ndgano a 
corrodere il vetro. 

Parlando del IH icboscopio si ò pur det- 
to nel Dizionario come siasi tratto profit- 
to dalla forma globulare che prendono i 
liquidi quando sieno in piccola quantità 
per formare lenti microscopiche con goc- 
ce di acqua, di vernice o di vetro fuso. 
L' uso di queste semplicissime lenti è 
molto antico, e quelle con V acqua facil- 
mente si fanno con una piastra, di ottone 
forata in guisa che gli orli dd buco riesca- 
no quanto più sottili è possìbile, formando 
una cavità da dascon lato della piastra, in 
guisa che il liquido formi una lente con- 
vessa. L'acqua aveva parecchi svantaggi a 
tdl fine per la poca sua forza rìfrattiva, e 
per la pronta sua epporazione^ in forza 
della quale variava di continuo la distan- 
za focale e conseguentemente anche la for- 
za d' ingrandimento. Brewster quindi pro- 
pose altri liquidi invece di acqua, ad og- 
getto di rendere questi microscopii più per- 
fetti. Adoperò egli l'acido solforico e l'olio 
di castoreo, entrambi i quali posseggono 
una forza rifraltiva considerabilmente mag- 
giore di quella dell'acqua. Per quanto ri- 
guarda le proprietà ottiche, conobbe poter- 
ai anche usare 1' olio essenziale di ambra 
Suppl Diz. Tecn, T, XFIL 
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grigia o l'akole, ma questi erano poco op- 
portuni per la loro volatilità. L'acido solfo-- 
rico era di uso pericoloso pel danno che 
poteva recare venendo a contatto dell'oc- 
chio. Lo stesso Brewster descrive quindi 
il seguente come il miglior metodo per co- 
struire siffatti microscopii. Prendesi balsa- 
mo del Canada, o balsamo di Gopai,o ver- 
nice pura di trementina, e facendola goc- 
ciare sopra una lastra di vetro a (àcce ])a- 
ralelle, formasi una lente piano-conversa. 
La forza di questa lente varia secondo la 
quantità di fluido adoperata, o secondo 
che tiensi volta all'insù od all'ingiù quel- 
la faccia della lastra su cui è caduta la goc- 
cia fino a che questa si asciuga. Nel pri- 
mo caso pel peso del liquido la goccia si 
schiaccia e la lente risulta meno convessa ; 
nel secondo caso risulta invece più con- 
vessa per lo stesso motivo. Usando il bal- 
samo del Canada quando questo è indu- 
rato, non si altera più, e Brewster dice a- 
versi serrito di simili microscopii per mol- 
tissimo tempo ritraendone grande vantaggio. 
Simili lenti fecersi pure con piccoli glo- 
bi di vetro, ed il metodo di prepararle in 
tal guisa trovasi suggerito da Hooke nella 
sua ilficro^ra^/if a pubblicata nel i665. 
Non sarà inutile considerare gli efi*etti che 
derivano dall' impiego di questi globetli, 
indipendentemente dall' aumento di aber- 
razione prodotta dalla loro grossezza. Sia 
dj'(ù^ 35) la distanza focale di una lente 
biconvessa cdè di.crown, dalla sua super- 
ficie d ad un oggetto y*, il quale supporre- 
mo uguale a 4 ^3 cioè ad i/^S di pollice, e 
sia la sua grossezza uguale al raggio, cioè 
a 60. Ora quando si adopera un globo di 
vetro la distanza focale sarà metà del 
raggio mis^irata dalla superficie più vicina 
all' oggetto, che è a/^ adunque 
gio di un globo della stessa forza 
grandimento della lente sarà V5 
cioè ^»+48Xa _. 5j q^j^j. 
3 

47 
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•tamafra l'oggetto e la superficie del globol LENTIA. MeccaoisaM) per cdbre o 6- 

i e bae larà soltanto 36 parti, cioè 1/93 rare su da una barca tma botte. 



di pollice, che è solamente metà della di- 
staosa cui una lente dì ugual forza può es- 
sere portata dall^oggetto. Adunque nel di- 
sporre la sfera per vedere dbtintamente 
Toggetto, n accresce in uguale proporzio- 
ne il perìcolo di toccare questo oggetto 
medesimo e di danneggiarlo od anche di- 
struggerlo interamente. Invece per vedere 
alcuni ammaletti od oggetti ammuffiti ià 
duopo coprirli con una piastra sottile &l 
talco o di vetro, per evitare che la lente 
rimanga offuscata per la loro evaporazio- 
ne, e questi svantaggi le rendono in alcum 
casi a£&tto inapplicabili. Siccome inoltre 
V d>errazione si accresce nel globo pel 
minor raggio di sua curvatura, cosi altret- 
tanto sformata riesce V imagine per l'effet- 
to di essa. 

(Naturai Pkihsaphy. — G*Ttf .) 
Lbhtb acromatica Y. AcEoii4Tmio, 

liEIlTB. 

Lbhtb aplanatica. Y. Lbhtb. 

Lbhtb del Canada, Y. Yaca^ bianca. 

Lbhtb di Spagna. Y. Cigcbcbu. 

Lbhtb periscopica. Y. Lbhtb. 

Lbhtb poliedra, Yetro (kccettato a va- 
ni lati, il quale produce effetd singolari, 
mostrando moltiplicati gli oggetti guardati 
con esso. Si fenno anche quadri in varfi 
pezd che mettonsi staccati con un tal or- 
dine, che si vedano regolarmente rìumti, 
guardandoli attraverso una data lente po- 
liedra. Riempiendosi i vacui da essi lasda- 
ti con un po' d* ingegno, si &nno in tale 
guisa quadri che guardati ad occhio nudo 
presentano un dato oggetto, e guardati in- 
vece con la lente poliedro un oggetto af- 
fatto diverso, ti che dà luogo a molta sor- 
presa ed a piacevoli scherzi. (G**M.) 

LENTEGGIARE. Dicesi ndle arti di 
quelle cose che cominciano ad essere me- 
no tirate, ed è quindi lo stesso che allen- 
tare. (Albeeti.) 



(STBATIOa.) 

LEiniCCHIA pàkutrt, ( Lemm 
Linn.). Grenere ^ piante che oontieoe 
quattro a cinque specìe,le quali nascono e 
vegetano alla superficie delle acque sta- 
gnanti e sembrano destinate dalla natnn a 
depurare Tana delle paludi, dilla qoale 
assorbono nd giorno i prìnoipii mdfitid 
esalando durante la notte ok^ copia di 
ossigeno. Perciò non devonsi lo^Kere dil- 
le acque nélTestate od in autuniio;ma ciò 
può ferri sul principio del verno, valen- 
dosene per aumentare la quantità del le- 
tame. Le anitre se ne cibano vole n tieri ed 
alcuni pesa crescono sotto Pombra di es- 
se. Pretendesi che abbiano qualche vanlsg- 
gio in mediana applicate estemaasente per 
disdogliere sangue coagulato nelle con- 
tusioni ed alleviare i dolori d^ rìsale 
e delle emorroidi. 

(Rocm.) 
LENTICOLARE. ( CoìMo ) «tra- 
mento chirurgico da tag^o che ha una 
punta smussa e tonda a gilisa di iemle. 

(ALBBftTI.) 

LENTIGGINE. Un «aezzo per toglie- 
re queste macchie dalla pelle ventie indi- 
cato aH'articolo Cosxbtxco in questo Sap- 
pVmento . Si suggerisce ahrert per lo 
stesso oggetto di lavarsi con acqua distìH»- 
ta a bagno maria di semprevivo e di celi- 
donia, oppure con sécco di 'dpoUa, od an- 
che con vino in cui sienri Atte bollire Co- 
glie di dlera. 

(G*Ti.) 

LENTISGRIO o LENTISCO. Y. 
PfSTÀCcmo. 

LENTO.Diced nelle ailtdl dò die non 
è disteso, tirato o stretto quanto dovreb- 
be esserio. 

(Albbbti.) 

Lehto. Si dBoe cuocere, bollire o simili 
a fuoco lento,e vale poco a poco con hxor 
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tampecalo, acche la eooctlura od altral LEPIDOLIT£. Specie di pietra un- 
opemiooa qualsiasi proceda tardamente, tuosa trovata in masse alcun poco traspa- 
renti pei margini) con frattura inuguale in 



(Albbeti.) 
LEONCELLO. Neil' architettura si 
adopera questa parola ia significato di 
Mensola, capitello o tcedone che sostiene 
la testa di qualche traye, da ciò forse che 
spesso si ormino queste parti dando lo- 
ro appunto la Ibrma di un piccolo leone. 

(ALBERTI.) 

LEONLL. Albero del Perù, cosi detto, 
per la sua grandexia, die lo & primeggiare 
fia gli alberi di quel paese, tome appunto 
il leone fra gli aniipalL Juasieu stima do- 
ver unirlo al genere thmophrasta, sicché 
allora sardibe della famiglia delle apoci- 
nee. Dà un frutto grosso come una mela, 
giallicdo e ruvido al tatto, ottimo da man- 
giarsi, massime quando è maturo. H suo 
legname è duro, giallo e compatto, e serve 
a fiire diversi utensili. (Boivavilla.) 

LEPIDIO. Genere di piante una spe- 
cie delle quali coltivasi per uso della ta- 
vola e deUa medicina, ed è perdo det- 
ta lepUiio eokkfato (Lepidium satìvwn 
Linn.) od andie nasturzio d'orto, oppure 
Cbesciove. ▲ questa ultima parola si è 
parlato della sua collivaiione e dd vantag- 
gi che procura ; qm aggiugoeremo sol- 
tanto che è origioario della Persia, dove 
Olivier lo ha trovato salvalico. Un' altra 
spede ò il lepidio a foglie larghe (L^i- 
dium latifoUum^ Linn.) il quale trovasi in 
tutta r Europa sulle sponde dd fiuoii e 
dovunque il snolo è umido e fertile. Ha 
sapore acre ed aromatico, ed in alcuni 
paesi serve a condimento dd cibi e princi- 
palmente delle insalate ; la medicioa lo ado- 
pera talvolta come antiscorbutico, aperìti- 
vo, incidvo ed emenagogo. Tutti i bestiami 
lo mangiano, ed in alcuni siti trovasi tan- 
to abbondante che se ne potrd>be trarre 
profitto come foraggio, od anche sem- 
plicemente per aumentare la massa dd 
condnù (Bosc.) 



piccoli grani od alcun poco squamosa. 
Tutta la pietra pare formata da una quan^ 
tità di piccole squame o pagliuole simili a 
quelle della mica, il che le dà P aspetto 
della avventurina. Bften dura ddla calce 
fluatica, si taglia col coltdlo ; ma è diffi- 
cile polverizzarla. H suo colore varia dal 
roseo carneo al roseo quasi bianco. Fu 
scoperte nella Moravia, da Bom poco pri- 
ma deUa sua morte, e (atte conoscere nel 
1 79 1 ; ma fu II ccdebre Klaproth che »- 
Vendola analizzate gli pose questo nome : 
da prindpio chiamavasi lilalite^ od anche 
%eoUte^ perchè esposte al fuoco prova una 
spede di ebollizione. 

(Lumi Bossi.) 

LEPIDOTE. Gemma di varii colorì 
che imite le squame dd pesa. 

(Bazzabiri.) 

LEPORINA (Erba). Y. Trifoglio. 

LEPRA. Y. Lbbbba. 

LEPRAIO. Quegli al quale d conse- 
gnano le lepri quando si prendono in 
caccia. 

(Linai Bossi.) 

LEPRE. I vantag^ che trae da questo 
animale V industria, ed ì danni d'altra par- 
te che reca all' agricoltura, di cui l' espe- 
rienza prova pur troppo essere il flagel- 
lo, ne inducono a dare qualche notizia 
intorno al modo di frme la caccia, oltre che 
a quello di tenerlo in chiuso recinto onde 
parlammo nd Didonarìo. 

In Ispagna i pastori ammazzano le le- 
pri alla cova con un bastone. Condurre d 
(anno a tale oggetto sopra questi animali 
dd loro cani che ritenuti sono al guinza- 
glio, e quando arrivano alla distanza di do- 
did pasd circa dalla cova ' '"' 
alla lepre, lasciando il cai 
agli occhii di quella, e con 
minare, finché, giunti ad < 



Digitized by VjOOQIC 



373 LiPKE 

dietro, la colpiscono fra le orecchie. In 
Fraocb nel tempo della neve si eseguisce 
talvolta l'operazione medesima per le le- 
pri che covano nei boschi, e sopra le qua- 
li si può arrivare senza strepito, seguendo 
le tracce dm loro passi. Si ottiene il ri- 
sultamento medesimo passeggiando con 
un levriere nelle pianure, e fecendolo cor- 
rere dietro alle lepri che vi si (anno vede- 
re. La rapidità superiore del corso di que- 
sta specie di cani, & che raggiungano tut- 
te quelle lepri che lontane si trovano dai 
cespugli o dai boschi, prima che vi si pos- 
sano rifuggiare. 

L'agguato è una caccia, che procura 
seiùpre molte lepri. Per eseguirla bisogna 
appostarsi alcuni momenti prima del tra- 
monto o del levare del sole suirorlo dei 
boschi in un sito, ove si sappia che escono 
per andare a pascere nei caaipi,o rientrano 
per celarvisi durante il giorno; il giudicare 
dei luoghi di loro passaggio è facilissima 
cosa per chiunque abbia un poco d'abitu- 
dine, ed anche in mancanza di questa il 
cane può sempre indicare per dove è uscita 
o rientrata la lepre. Trovandosi a caso 
troppo distanti dal suo passaggio si può 
appostarvi» più vicini Tindomani, nella si- 
curezza di vedervele passare, perchè la le- 
pre non ama variare il suo cammino. Bi- 
sogna sempre mettersi sotto vento, a me- 
no che non si voglia prendere la posta so- 
pra un albero, perchè altrimenti, avendo 
la lepre un odorato finissimo, non usci- 
rebbe. Quando la lepre corre, un piccolo 
fischio l'arresta, ed allora si tira il colpo, 
L'agguato diventa proficuo soltanto dalla 
metà dì aprile fino alla metà di settembre 
questa specie di caccia si fa principalmen- 
te coi bi-acchi. 

Un'altra caccia meno difficile ancora è 
quella di girare per. le pianure o per le 
colline provvedute di cespugli con un fu- 
cile in mano, e tirare sopra quelle lepri 
che si alzano a portata del colpo. Andan- 
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do in molti e sapendosi ben ooiMÌ«me^ 
questa caccia può rendeni molto v^tig- 
giosa. Lo diventa ancora di più se si pren- 
de in compagnia un cane, che sappia ad- 
occhiare il salvaggiome, perchè col frrlo 
sorgere o coU' indicarne esattaméaie il co- 
vo, fedlita la preda. I primi di questi caoi 
si chiamano bracchi, i secondi seno cani da 
fermo. Anche in questa sorta di ceoda la 
pratica dà molti vantaggi; imperdocdiè 
un cacciatore esperto sa che in primavera 
ed in autunno conviene cercare le lepri 
sulle colline esposte al levante, nella state 
in quelle a tramontana, e nel verno in qud- 
le esposte a mezfOgiomo : sa, che quando 
le biade sono verdi, vi si recano a pascolo ; 
che quando le mietiture le scacciano dai 
campi amano a preferenza ricovrarsi nei 
vigneti, e che per ultimo spediente soltanto 
vanno a dimorare stabilmente nd boschi, 
quelle lepri che non vi sono nate. In tem- 
po d' inverno si può talvolta scoprire una 
lepre nel covo alla dblanza di due tiri de 
schioppo, all' indizio di un certo vapore, 
che si solleva dal suo corpo. 

Quando vi ha una compagnia di molli 
cacciatori, e si vuol lare una buona e si- 
cura caccia, si fa battere la campagna, cioè, 
si ordina, che molti uomini, dopo aver 
fatto un grande giro, coU' essersi messi 
in linea, si avanzino lentamente verso i 
caodatorì, facendo fiiggire tutte le lepri in 
nanzi ad essi. Per eseguire questa pratica 
con buona riuscita, bisogna conoscere be^ 
ne le località, perchè le lepri hanno certi 
ricoveri prediletti, pel che è necessario 
sapersi recare sulle vie che conducono .a 
quei ricoveri. 

Le lepri si cacciano anche con cani cor- 
ridori, e si attendono al loro passaggio par 
ucciderle allo schioppo. I cacciatori dì 
professione giudicano dall'aspetto d^a lo- 
calità, e dalla maniera come la lepre fu fat- 
ta levare dai cani, della via che dee se- 
guire, ed indovinano quasi sempre ove si 
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hanno a inelteni al sito cioè^ per doì^e ha 
da passare. Per regola generale una lepre 
indigena di un paese, e specialmente un 
leprotto, toma sempre al suo eovo, dopo 
esserne stato cacciato per qualche tempo; 
per coglierlo al tiro basterà quindi sapere 
giudicare d^ cammino che dee prendere, 
ed aspettarlo. Le lepri vecchie, e prìnd- 
palmente i maschi, sono fatti tanto accorti 
dall'espmenza che non sì prestano eguai- 
mente a dare simili indiùi della loro stra- 
da, ma queste lepri vecchie vengono rico- 
nosciute dai cacdatorì esperti dalla maniera 
come si fanno cacciare. 

Anticamente si cacciavano molto le le- 
pri con uccdli di irapina, ma questo me- 
todo^ senza altro ines^uibile pei colti- 
vatori, è caduto anche generalmente in dis- 
uso del tutto, ed in oggi non si trova for- 
se un solo iàlcone addestrato a questo e- 
serciuo. 

Le maniere più usate per prendere le 
lepri con mezà artifisiosi, si nducono a 
Ire : i lacci^ le trappole^ e le callaiuole, 

I lacci sono di ottone sottile e si tendo- 
no sui passaggi delle lepri, die, come di- 
cemmo, si riconoscono spesso con somma 
facilità, specialmente quando le biade co- 
minciano a montare in ispiga. Un uomo 
esperto può prenderne niolte con questo 
mezzo. I bracchi prestansi a questa cac- 
cia meglio ancora che all'agguato, per- 
chè vi corrono minore perìcolo. 

La trappola consiste in un grosso pez- 
zo di legno collocato fra quattro paletti, 
e eostenuto all'altezza di un piede da terra 
col mezzo della pressione di uno dei suoi 
lati su due di quei paletti, e di un pie- 
colo bastone piatto attaccato per la sua er 
stremità superiore ad uno spago, assicura- 
to air alto di un paletto intermedio fra 
quelli, contro i quali posa il pezzo grosso 
di legno e la cui estremità inferiore entra 
in un intaglio fatto nella parte anteriore 
di una assicella, attaccata anch'essa con 
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un pezzo corto di spago al basso ad pa- 
letto intermedio. Si tende questo congegno 
sul passaggio ddla lepre, la quale cammi- 
nando sull'assicella la stacca dalla spato- 
lata, e questa separazione £a cascare so- 
pra le lepri il pezzo grosso di legno so- 
speso, e le ià restar morte. 

Le callaioole sono reti lun^e, poco 
alte , a maglie lar^ie abbastanza per- 
chè una lepre vi possa passare con la 
testa, tna non tanto die passare vi possa 
col corpo. Alcune sono semplici altre a 
magHe doppie ^ si tendono queste lungo i 
campi nei siti più- frequentati didle lepri^ 
assicurando debolmente a terra i paletti 
che le tengono in piedi. Le lepri gettan- 
dosi in queste reti le fanno cascare, e vi 
si trovano imbrodiate a segno da non 
poterne uscire prima che giungano i cac- 
ciatori celati in quelle vicinanze. 

Nemici delle lepri sono le volpi, i lu- 
pi, le faine, le donnole, i nibbii, i Ddconi, 
e simili. 

L'alto prezzo delle lepri rende la loro 
moltiplicazione in luoghi chiusi, come già 
si è detto nel Dizionario, assai proGcna ai 
coltivatori; ma non si adattano cosi fedi- 
mente alla domestidtà come i conigli ; sic- 
ché nei soli recinti di una certa estensìpne 
si può sperare d'allevarne in quantità e con 
economia Si terranno ivi difese dagli attac- 
chi dei nemid sopraindicati, e da qudli dei 
bracdii, mediante una vigilanza sempre at- 
tiva ; si seminerà in qualdie sito dell' ave- 
na per loro uso, giacché le lepri amano 
molto le foglie di questa pianta ed il seme 
di essa le ingrassa ; vi si seminerà ezian^o 
un poco di erba spagna e di Inpindla^ e 
sopra tatto della pimpinella, perchè abbia- 
no un pascolo aU>ondante fino dai primi 
giorni di primavera, al qual tempo quasi 
tutte le madri sono nutrici. Al cadere delle 
nevi converrà dar loro del fieno, aflEmchè 
non guastino gli alberi e possano conser- 
varsi sane e sazie. Non si ucdderanno poi 
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oon lo schioppo, ma ti prenderaiuio nelle 
cidlaiiioU, le quali permettoiio dì scegliere 
qii^le migliori per mandarle al mercato, e 
queste non saranno mai le giovani femmi- 
ne. Un masohio aob basterà per quindni 
o venti femmine. 

Siccome P inverno è la stagione in cui 
la pdle delle lepri ha un pretto maggiore 
e la loro carne è più stimata, e siccome 
questa è anche la stagione, in cui le lepri 
spedire si possono più da lontano, cosi non 
si dovranno prendere che dal settembre 
fino al marto, a meno die ricerche par- 
ticolari e r offerta di un pretto elevato 
non determinassero ad operare eversa- 
mente. (Bosc.) 

LEPTINITE. Hauy diede questo no- 
me ad una roeda die ha per base un feld- 
spato granoso, e che contiene, come parti 
costituenti essendaU ddla mica e del quar- 
to. Anche la sua frattura è granellosa, 
trovandosi la roccia in tale stato di attenua- 
zione che le dà Taspelto di un gres. 

(Luigi Bossi.) 

LERO (Enmm enfiUoj Linn.). Questa 
pianta, detta anche orobo, capogirlo, girlo 
i>eggiolo^ moco tehatico^ rubigUa od anche 
%irlo^ cresce natttralmente fra le messi in 
Italia, nd metto giorno ddla Francia e 
nel Levante. Produce uno o più steli de- 
boli e ramosi che sorgono dalle radia e 
salgono a arca un piede; fiorisce nd mag- 
gio e nd giugno. Coltivasi il lero per pa- 
stura fresca dd bestiami e principalmente 
dd bovi, d qodi, coaoe accennò anche 
Virgilio, giovano assd) pd ohe questa 
pianta ha ricevuto il nome volgare d' in- 
g(^as8a bue. I semi d adoperano ridotti in 
ferina per feme pastumi d bestiami, mabi- 
sogna guardarsi dall'abusame, perdiè dati 
in troppa quantità cagionano loro lo stor- 
pio, pd qude inconveniente ha pure rice- 
vuto questa pianta il nome volgare di sirae- 
aa bue. Ti ha dii £ce che mangiata an- 
éornL verde riesce \nortde d maiali ; e di- 



casi dtresl che i suoi sean riescano rìical- 
dapti pd piedoni, qualità che d atlnba»- 
soe anche dia mededma pianta ni erba, 
di maniera che tanto di qoeUi che di que- 
sta non se ne può dare ohe piccola 
quantità. Anche una piccola dose di que- 
sti'semi messa nd pane lo rende makano, 
e ohi lo mangia prova tremori , veitigiui 
é" gravetsa di testa ; e quando la ferina 
di questi semi vi sia in fi>rte dose, pro- 
duce lo storpio. Al quale proposto gio- 
va riferire che Yallknierì d)be occasio- 
ne e osservare che in certi anni Galami- 
tosi, avendo dcuni contadini di Scan- 
diano e di dtrì luoghi dd Modenese man- 
giata quantità di Ieri, credendoli ddla 
stessa natura delle doerchie, molti resta- 
rono storpii senta che loro si gon fi ass e 
dcun membro; che con Pandare dd teas* 
pò migliorarono, ma non guarirono; che i 
fendulli patirono più dd giovani; i giova- 
ni più degli nomini di una oerte età, e 
questi più dd vecchi t imperoeohè vide che 
in una femiglia di died individui restarono 
storpii soltanto otto ^vant, senta che 
risentissero alcun danno il padre e la ma- 
dre già veedii, benché d fossero nutriti, 
come i figli, coi detti semi. Effetti di dmiK 
storpiature dtand anche per uso sover- 
chio fetto ddle cicerchie. In medicina que- 
sti semi, conosduli col nome di oroboy a- 
doperavand in polvere od in cataplasma 
come dissolventi; ma «Ara non sono quad 
più in uso. 

(LomiAVE DBS LoireGBÀiiPs. — - Av- 
Toino BamcALàssi.) 

LE8MA. Trovad cod chiamata da A- 
rittotde una torta di squadra di piombo, 
particolare proprietà ddla qude sembra 
che fosse qndla £ megHo epiù fiidlmen- 
te accomodard ag^i oggetti da misurar». 
(Albeeti.) 

LESSARE. Cuocere cheodiè da nd- 
r acqua, in altro liquido od anche in un 
^npore. (Alberti.) 



Digitized by VjOOQIC 



Lbtamàio 

LESSO, n lessare, od andiè k cosa 
lessata. 

(Albeeti.) 

LETAMAIO. Tarelb, che scrìTeva H 
suo Ricordo ceatocinquaat' anni la, grida 
assai contro i contadini, perchè stendono 
le materie lélamìnose negligentemente ani* 
uiucchiandole, o piuttosto a caso, spargen- 
dole sul terreno accosto alla sti^ senza 
alcun riguardo, o nulla ponendo in opera 
di quello che può assicurarne la bontà* 
Ciò che Tarello condannava in allora, è 
riprovevole anche al presente. Una gran 
parte caccia il letame fuori della stalla, 
depositandolo ad essa vicino, senza bada- 
re al terreno sottoposto, lassandolo di- 
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gran copia di prindpii boom, di quelli 
cioè che fecondano singo krm e nl e il ter* 
reno. 

Uno del aoggiorì inooavenienti oanet^ 
vaio in questi metodi è quello ddla perdn 
ta delie orine. Non v^ è, come beo ai sa, 
cosa che feccia più torlo al bifolco, quanto 
il vedére queste sostanae, die sono pnr lo 
migliori (Y. Letame), scorrere inutilmente 
sopra il terreno vicino alla stalla, colare nei 
fossi e talvolta ancora attraverso le vie di- 
sperdendosi infirnttuosamente qua e là. 
Rimproverando sovente il Rea taluno que- 
sto pessimo costume, gH in risposto che b 
orina non si perde altrimenti, mentre in- 
corporandosi al terreno, « venendo poi, 



sperso ed in mucchi affitto dbuguali, ag- all'atto cU levarsi b isassu, trasportata con 



giungendo alle masse le materie che non 
sono letami di stalla, ma senza incorpo- 
rarvele in alcun modo, e lasdando pura- 
mente al caso r operare b scomposizione 
delle medeiisiie. 

Altri vi sono, e qnesti presso tnohi 
hanno fima di avveduti, i quali ad 
mediocre distanza dalb stalb stendono i 
letami, e ne formano parecchie cataste di 
figura rettangobre, unendole bene insie- 
me, e boendo in modo che le materie 
estranee che vi mescono sìeno collocate 
per istrati fra il letame, assicurandone co- 
sì in qualche guisa b fermentazione. Tali 
cataste, dice il Re, avere sentito lodarsi 
da molti per un ottimo metodo. Ala néppur. 
questo, tuttoché al certo debbasi preferire 
sdl'altro, merita di essere proposto siccome 
esempio. Tanto nel primo che nel secondo 
modo venendo le masse riarse dal sob, 
prosciugate dall^aria e dilavate daUeaoque, 
perdono grande porzione dei loro principii 
fecondatori ; e mentre, per esempio, sono 
in fermentazione nel centro, fredde e in- 
decomposte rimangono neUe altre parti. 
Ciò necessita rivoltarle spesso ; lo che 
parimente, come vedremo, non va bene, 
giacché in tale operazione si perde una 



questo, si concima per tal modo il fondo. 
Altri assicurano che l' orina andando nei 
fossi, passa quindi ad ingrassare ora un 
campo, ora -un prato, e con P appoggio 
di si£&tte ragioni continuano ndla loro 
perniciosissima pratica. E certo che quan- 
tunque si trasporti il terreno, moha di 
qneU' orina essendo proscntgotadai sob o 
dair aria e trascinala vb dalie pioggb, sì 
disperde ; mentre qnabra 1 
o colasse tutta entro b i 
rebbe d* assai, b copb non solo, ma, ciò 
che è molto da valutarsi, la eflfccaeia del 
letami. Il più delle vdte poi èngoalmciite 
blso che l' orina scendendo nei forni passi 
a concimare il campo od il prato. Bla ciò 
che deve ritenersi come sicuro, si è che b 
azione di quell' orina va in gran parie a 
vuoto, giacché molta ne beve il fosso me- 
desimo, «d il restante al sopravvenire de^ 
gU acquazzoni estivi spesso si porta ad 
ingrassare il terreno altrui, o scorre per- 
duto affitto. In ogni modo, o si consideri 
la pM'te, che va inutilmenSe dispersa, o 
quella che é resa nulla dall' azione dt^e 
meteore, bisogna <ooncl«der« non esservi 
abuso degno di maggiore riforma, quanto 
il costume di lasciare dissipani b orine* 
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Akaoi, perniasi di questi inconyemen- 
ti, sogUono ftre ddle buche» come osano 
non pochi nella provincia di Macerata, e 
dentro le medesime pongono i letami e 
lanno scorrere le orine, unendovi talvolta 
le scolatizie ddle case o delle aie. Alcuni 
pochissimi &nno un tetto a queste buche, 
ed altri le lasciano scoperte ; ma gli ulti- 
mi 8* ingannano assai, mentre al soprag- 
giungere' dell' inverno cresoendo le acque, 
e venendo le masse a nuotare in queste, la, 
loro macerazione si ritarda e malissimo 
si compie. £ dimostrato dai chimici che 
si fatti letami sono in totalità p^giorì di 
quelli che si tengono in masse allo sco- 
perto in elevate cataste, colle superficie 
rettangolari, e coi iati a piano inclinato. 
Ma nemmeno coloro che riparano con tet- 
ti le masse poste nelle fosse ottengono 
il miglior possìbile condme, poiché il too-]ciò 
care che fa la massa le sponde della buca, 
impedisce all' aria il libero corso intomo 
a materie che per bene digerirsi hanno bi- 
sogno di un'aperta comumcazione con 
l'aria stessa. Di più, essendo tali masse pro- 
fonde e d' ordinario mc^to compresse, af- 
finchè segua ugualmente la scomposizione 
ddle sostanze, fa duopo rivoltarie più fia- 
te. Nel fare questa operazione, oltre al- 
l' impiego del tempo che si ricerca, ren- 
dendosi assolutamente necessario il votare 
la fossa, si fa una perdita di prindpii mol- 
to maggiore di quella che « faccia rimuo- 
vendo le masse che stanno all' aria. Per- 
do neppure questa pratica è buona, quan- 
tunque, fi^ le usate da mn, sia quella che 
porta minori inconvenienti. Quegli agri- 
coltori ohe custodiscono cosi le lavo mas- 
se di letame hani^o migliori e più scom- 
posti i loro letami, di quello che gli altri 
che seguono un diverso metodo, jaon ec- 
cettuando neppure alcuni, i quali usano 
riporre le masse in luogo ombreggiato da 
alberi che le cingono, sebbene ciò tomi 
m^io che il lasdorie totalmente esposte. 
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Mestissimi vi sono, i qoaG conoscendo 
la verità di ciò che fin qui si è detto, sa- 
rebbero dbpostissimi ad introdun*e un 
metodo di conservazione dei loro letami, 
die ovviasse agli indicati inconvenienti. 
Ma, è duopo dirìo, una gran parte ne è 
distolta dal timore d'incontrare gran^ spe- 
se nella formazione di opportuni seiiiatoi, 
principalmente in un momento in cui il 
denaro diventa sempre più prezioso. Quin- 
di non pochi, leggendo nel bel trattato del 
Maurice die per ben conservare il letame 
si rende necessario costruire un rednto di 
muro alto quattro o cinque piedi, gettava- 
no sconsolatissimi il libro, perchè riflet- 
tendo ai gravi impegni che ognuno ha al 
presente, e massime al bassissimo prezzo 
cui sono le derrate ridotte, trovano impos- 
sibile l' attenersi ad un tale consiglio. A 
pensando venne in mente al Re di 
adattare al bisogno della maggior parte dei 
possidenti un metodo analogo ad altro già 
da lui conosduto di Scanddla, che vide s^ 
guitQ ndla Scuola agraria ddla Università 
di Bologna, e corrisponde, per quanto al- 
meno potò egli giuncare dall' esperienza, 
allo scopo che si è avuto nelP impiegarlo. 
Eccola maniera di costruzione dd letamaio 
da lui dietro dò suggerita. A qualche distan- 
za dalla parte della stalla, nd luogo natu- 
ralmente il più ombreggiato, si aprirà una 
fossa non molto profonda, potendo bastare 
che sia scavata à tre dedmetrì da un capo 
ed a cinque dall' altro, cioè in modo che 
liberamente le orine possano scorrerri 
per cadere in un pozzo situato ad un 
angolo della fossa. La lunghezza e la 
larghezza debbono essere proporzionate 
alla quantità di letame che si raccoglie nel 
podere nello spado di otto mesi ; e sa- 
rebbe cosa benissimo fatta se bastasse a 
contenere quello di un anno. Il fondo 
si lastrica con ben connesso battuto di mat- 
toni, o, se la calce non è a caro prezzo, 
meglio con malta formata di un decimo 
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dì calce speotB neir acqua, mescolata al> 
r istante con sei decimi di ghiaia e tre 
decimi di sabbia, e tosto stesa . sul fon- 
do, n poxKO dovrà essere vasto a pro- 
porzione delle orine che la stalla forni- 
sce, e tanto questo che la fossa debbo- 
no circondarsi di muro. La spesa di simil 
fabbrica non può essere, generalmente 
parlando, di molto incomodo ai possiden- 
ti. Compiuta la medesima, se le fa un 
letto con pali e cannucce che sporgen- 
do bene in fuori coprano esattamente la 
massa, così che né il sole possa mai do- 
minarla, nò gli acquazzoni portati dal 
vento possano scaricarvisi sopra, e per 
ciò il tetto si terrà piuttosto basso. Dee 
però la capanna essere alquanto più lar- 
ga della fossa, acciò vi si possa girare 
d^ intomo, e sarà ben fatto che dalla par- 
te di mezzogiorno confini con una siepe, 
o sia ombreggiata da alberi, ovvero che 
venga formato con la stessa materia del tet- 
to un riparo fino a terra. Nella stalla dee 
farsi un condotto che raccogliendo tutte le 
materie fluide metta capo nel lato più alto 
oella fossa, donde,es9endoil piano inclinato, 
cadono alla parte più bassa poi necessaria- 
mente nel pozzo. Stendonsi sulla superficie 
del battuto fascine di rami d* albero ed an- 
che semplicemente di brogo o scopa. Chi 
avesse i materiali opportuni, farà meglio se 
col mezzo di travicelli o pali compor- 
rà una specie di mandorlato, elevato un 
palmo dsJ battuto, e sopra vi stenderà 
le fascine. Coroincierà poi a collocarvi so- 
pra il letame in maniera tale che non solo 
non tocchi mai le sponde delb fossa, ma 
ne stia alquanto distante da ogni parte 
La diligenza maggiore sarà neiracconciare 
bene le materie, stendendole più ugual- 
mente che si possa, senza molto comprì- 
merle. 

Alcuni bifolchi per fare più presto vanno 

ammassando giornalmente il letame a muc- 

4*hìi e ogni tanto tempo lo stendono e lo 

Sappi Diz. Tccn, T, XFII. 
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egua(^ano. Questa pratica dee migliorarsi, 
qualunque volta si estrae letame dalla stalla 
dovendosi egualmente stènderlo sulla mas- 
sa, col che non v'è bisogno di smuoverlo 
per eguagliarlo, mentre tali rì volgimenti 
sono una pura perdita. Farà ancora meglio 
quello il quale userà V a>Tertenza che dai 
lati della massa non escano molto in fuori 
le paglie; e perciò le andrà col forcale egua- 
gliando, battendole leggermente. Per as- 
sicurare la fei-mentazione sanno anche i 
più rozzi contadini, che si rende indispen- 
sabile T'Umidita ; qidndi estraendo Forìna 
dal pozzo innaffieranno a seconda del bi- 
sogno le masse medesime. In più dì un 
luogo il contadino bagna con acqua la 
massa in tempo d^ estate ; ma molto mag- 
gior vantaggio ricaverebbe se potesse far- 
lo colle orine, che se mai ne sopravan- 
zasse, non dee inquietar» il colono sul- 
r impiego che deve fiume, il Re essen- 
dosene servito con vantaggio e somoia 
economia per governare i tratti di praterìe 
che aveva formati nell' orto di Bologna. 
Erari un viale il cui fondo era per due 
terzi di frantumi di mattoni cotti, e ben 
poca erba ri poteva crescere ; cominciò 
ad inigarlo con le orine, e ri potè falcia- 
re con vantaggio. 

In breve, il Re dice che non saprebbe 
consigliare, per sua propria esperienza di 
più anni, una pratica più utile. Il modo 
d' impiegare l* orina è facile. Una botte, 
una benaccia una costellata^ un vettura^ 
od un recipiente qualunque, al quale si 
adatta una cannella od una spina fecciaia, 
potendo ottimamente serrire, al modo me- 
desimo come si irrigano talora le strade. Il 
vero tempo d'usarne è al sopravvenire 
di una lieve -pioggerella di primavera, 
sempre a cielo coperto, ma riuscì benis- 
simo adoperata anche in autunno. Per 
V erba medica od erba spagna è pure 
vantaggiosissima. Soprattutto si badi a non 
ammassare soverchio letame, mentre è 

48 
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ceko che nei mucchi troppo alti la fo- 
meotattone è pia iaeguale e tarda in mb 
sito, quando è ^ comptuta néV altro ; 
perciò la fossa si fiirà sempre [nù luoga, 
che larga 

Vi sono talora circostanze locali, per 
oui il contadino non può attendere la 
scomposittone dd letame, ed è obbligato 
a traspoftame le masse in aperta cam* 
pagna presso il terremo che vuole «00- 
dmare; è massimamente in tal caso chi 
ha fondi vasti, campi lontani dall' abitato, 
e strade disastruse. In ogni modo bisogna 
impediee, por quanto ai può, la perdila dei 
sughi, ed a tale efiètto non sapred;>be altro 
suggerire il Re se non se di coprire que- 
ste masse di terra, non solamente nella 
parte superiore, ma ancora lateralmente. 

Qcuuido però si vo^ìa pur continuare 
a tenere le masse allo scoperto del tutto, e 
massimamente qualora sieno alte 



ai&stellale ed indorile ttx>ppo, si ren- 
de indispensabile V agitarle ed il rivettar- 
le. Gò però dee frrsi con disoreEÌone, 
cioè meno che si può, e tutto in una vol- 
ta, a fine di perdere la miuor possibile 
quantità di prìncipii fecondatori. Vi si po- 
trebbero porre iusoine verticalmente che 
facessero le veci di ventilatori. 

Una specie di letamaio alquanto di- 
versa dalla precedente vedesi suggerita nd 
caso in cui vogliasi assoggettare il letame 
ad una specie di lisciva di aoqua di calce, 
la quale pretendesi avere molti vantaggi 
Si ùk allora la costruaione nd modo che 
segue. 

In quel sito del podere che si crede- 
rà il più opportuno, ed a poca dbtansa 
deUa casa rurale, si erigeranno quattro 
muri solidi, le cui (àcce collocate ad ango- 
lo retto, cingesi l' estensione d' un qua- 
drato abbaslaon spazioso per contenere 
tutta la quantità di letame che s' impiega 
ugai anno. Ad una delie iacc> di que- 
i>ti quadralo si praticherà uu' apoitura 
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sttfiicieote per lasciar puajnnf conoii 
te due carrette di froate. R^Nenè 
una voltagli ietaa^ la capaàlà ài 
sta cisterna, se b chiuderà canosa ^ 
o altrimenti 4X>n una tavola di legi^ 
sa mobiU su gangheri fisa alT eàn 
dell' una o dell' alta fnite àt^mà 
uè formano r ingresao. 

Ad una certa diatanaa da qoertt 
colo fabbricato à coctruìrà «apifl 
otto piedi d* altezsa« di trepìedibi 
dralo di larghean, ed in questo^ 
appunto deeii lare la lisciva éà^ 
neÙa «Maiiera ohe aegoe. Si rienpinl 
sto serbatoio d' aeqttu coAaae, e < 
getteranno due mc^gia di ciicef 
air aria ; ed altrettamta cenere ti^ 
e s'avrà cura di «lesoolare ofatf 
no, con una pertica, affinchè k ■ 
rie vi si stemperino megUocki>( 
sibile. E necessario che la cdce atf 
air alia, saturata cioè d^' acid» a 
nico dell' atmosfera. Subito die i 
quido sarà abbasluna carieo é (mAi 
ne delle due aostaoae impi^iie, é» 
si riconosce aà colore d' un bino»'' 
bigicdo, non che alia sua Uàu ^ 
nuta meno acquosa, la lisciva à)d^ 
pronta sdl'uopo. 

Il lutto essendo per tal go» ^ 
sto, si porterà il letame aelkà^ 
e (atto che se ne sia un Bmawsmf 
5 a 6 piedi, aa lo aspergerà «^ 
b superficie per meszo ^m^ 
toio ordinario col liquido attiok) »^ 
batolo, ove si è preparata h f^ 
lisciva. Gò (atto, si coprirà flti^' 
uno strato di terra grosso Mu^^ 
ammassi successivi di letame die «^ 
giugneranno, verranno coUooali)^ 
e coperti di terra nella foggia ^ 
sino all' ultimo, sopra al quale a or 
di stendere della terra più ooop^ 
si potrà rinvenire, dandole per ^^ 
la grossezza di 5 a 6 pollici j <1<>P' 
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compiuta è la preparazioiie ììéì leldme 
composto. Allora quando si trarrà dalla ci- 
sterna il letame per servirsene , non si 
obblierà di porre alcune tavole al dis8<^pra 
della carica che porterà ogni carretta, e di 
coUocame dette altre egualmente contro 
la parte scavata dalla massa del letame che 
rìoiane nella dstema, a fine di impedire, 
per quanto sia poasibflé, V evaporazione 
de^prìneipii gassoaL Giunto il* lavoratore 
al campo, sotterrerà entro la terra mede- 
sima, sensa- la* menoma* dOasione, il letame 
trasportato. 

Giova pure awertire die ìi: sedimento 
della calce e della cenere deposto al fonde 
del^ poft£0, dal quale si è estratto tutto il 
liquido ioqNegato nell' irrigaMone del le- 
tame, è buono fino al quarto riempimen 
lo d^ acqna, dopo il quale, se lo estrae, 
se lo conferva ammucchiato^ esposto sem 
pre air aria libera ; ed ammassata che se 
ne sia una suificiente quantità^ se lo spar- 
ge sui prati) o- sulle terre più leggere. 
Non si potrebbe darsi a credere di quale 
prodotto divengano questi suscettivi quan- 
do sono fecondati da questo concime. 

Nd porre in* esecuiiooe questo meto- 
do, è agevole intender che il lelbme 
non perde i sostanziali suoi elementi con 
la evaporazione, e che il movimento di 
fermentazione aumenta sempre più nel- 
r interno della massa, dacchò gli strati di 
t«rra cui è mescolata, s' oppongono co- 
stantemente allo sviluppo dei fluidi aeri- 
formi, i quali senxa questo ostacolo si 
dileguerebbero ben presto nell'atmosfera ; 
talché le materie oleose e grasse che si 
separano neir atto della decomposizione, 
si combinano in gran parte con le moleco- 
le alcaline tornite daHa lisdva prelimi- 
narmente versata sul letame, e formano 
abbondantemente un umore saponaceo, 
il quale , assorbito che sia dalle radici 
si converte tosto in succhio Kquiflo, che 
somminbtra i prindpii necessarii alla vita, 
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al nutrimento, al cresdmento ed allo svi- 
luppo di tutte le paiii dd vegetali. Oltre a 
ciò, il letame preparato nel sopra indicato 
modo ofire i due grandi vantaggi: i .^ d* im- 
pedire con la«ua natura alcalina la moltipli- 
cazione degli insetti, i quali recano gravi 
maU ai' germi ed alle radid delle piante ; 
!iv^ di guarentire, a quanto è sembrato^ 
(le biade da quella malattia distruttiva chia- 
mata il carbone, dacché consta , dietro 
r esperienza, V acqua di calce essere il 
solo preservativo contro questo terribile 
flagello de' nostri raccolti. 

Assai uUle quasi sempre sarebbe il te- 
nere separate le varie specie di letame 
che si possono avere, mettendo in un luo- 
go quello cfi mai^, in altro quello dei 
buoi e delle vacche, in akro ancora qudlo 
dei cavalli, ed in altro quello deUe pecore, 
e simili, poiché siccome dascuna di queste 
varie specie, come all'articolo Lbtamb ve- 
dremo, tiene dtverd caratteri ed é più parti- 
colarmente adattata ad alcune date terre e 
circostanze, cosi giova poterle so^Here 
secondo che meglio si crede opportuno. 
Questa separazione dd letami diviene me- 
no necessaria in alcuni luoghi, come in 
Fiandra, dove i cavtdli ed i buoi hanno 
lo stesso nutrimento la maggior parte dei- 
Panno, vale a dire trifoglio ed orzo verde 
la state e nell'inverno pagKa trita e malto, 
doé il residuo lasdato dall'orzo ed altri ce- 
reali fatti germinare ndle birrarie. Da que- 
sto sistema di nutrimento dd bestiami ri- 
solta che il letame di vacca è meno fresco 
e queUo di cavallo meno caldo che in quei' 
paesi dove il nutrimento delle vaccine é 
molto diverto da quello dd cavalli. Tn ge- 
nerale, però, il ripetiamo, ral meglio tenere 
i diversi letami in letamai separati. 

^Hjppo Rb — A. Patir.) 

Letavaio pei/tmghL Air articolo FrH- 
6DI in questo Supplimento abbiamo indi- 
cate alcune particolari maniere di procu- 
rarsi varie speme di quelli. Quiparicrcroo 
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soltanto del modo dì coltivazione sui ie- 
tamaìo, che è quello seguito generalmente 
in molti luoghi. 

Il AUcbeli aveva già detto di aver nc- 
colto alcuni funghi lameltiferì spargendo 
la loro polvere seminale sopra un muc- 
chio di foglie verdi di quercia in istato di 
decomposizione, e le prove fatte da altri 
naturalisti confermarono la verità degli 
sperimenti di qaelP illustre italiano. Quel 
metodo però è sempre incerto e difficile, 
pel che non viene seguito da quelli che 
si danno alla coltifazione dei funghi. An 
che il metodo che oi*a descrìveremo per 
ottenere quella specie di fungo detta aga- 
rico prataiuqh, non produce sempre buon 
risultamento, nemmeno a quelli che per 
lunga e costante pratica acquistarono molta 
perizia. Ci parve dovere di Ciré questa av- 
vertenza, affinchè quelli che volessero por- 
lo ad esecuzione troppo facilmente non si 
stanchino di modificare, correggere e ri- 
petere gli assaggi, studiandosi assai di co- 
noscere come si guidi, si moderi o si ac- 
celeri la fermentazione dei letamaio , cosa 
veramente difficile e nella quale tutto il 
segreto riposa di una tale coltivazione, 
sebbene sia cosa estremamente essenziale 
anche la preparazione del letame. Quanto 
poi risguarda la così detta pietra fan- 
gaia^ cioè a quelle zolle di terra nera 
fertile, che trovansi nel Regno di Napoli, e 
ohe spontanee producono i funghi, ne 
parleremo a suo luogo. 

Chi vuole darsi filla moltiplicazione 
artifiziale dei funghi, dee innanzi tutto 
procurarsi del buono bianco dijungo^ 
cioè a dire dei germi di questo vegetabile. 
La- prima volta si può collocare in una 
cantina piuttosto secca ed assolutamente 
privn di aria, una certa quantità di conci* 
me di cavallo mezzo consupaato, certi che 
dopo alcune settimane s' imbianca, e tutto 
spotttai^mente convertesi in bianco di 
fongo. Quando una volta si avrà intrapre- 
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sa la «Qoltipltcazione dei funghi, basterà 
poi raccogliere le così dette gallette di 
letame provenienti dai vecchi! letamai da 
funghi. 

In qualunque stagione, meglio però in 
primavera ed autunno, essendo più certa 
la riuscita, bisoigoa prendere dei buon 
letame di cavallo in quantità proporzio- 
nata al numero dei letami che si voglio- 
no stabilire. E cosa utile di scegliere un 
terreno ben livellato e sano, che sia pure 
riparato dai danni dei polli e degli altri 
volatili domestici, e vi si dispone sopra il 
letame in quadrati della lunghezza e lar- 
ghezza che più si vuole, e dell^ altezza di 
due piedi, passandolo minutamente con la 
forca per levarne tutti i corpi stranieri, ed 
il fieno e la paglia che non fossero imbe- 
vuti deir orina di cavallo. Alcuni giardi- 
nieri dicono che eccellente riesca ali^uopo 
lo sterco di asino, e meglio ancora quello 
di capra e di pecora. Non però credia- 
mo del tutto esatta questa asserzione, fatto 
riflesso che tutti asseriscono riuscire me- 
glio lo stèreo cavallino, prodotto da ani- 
mali nutriti sempre a secco e con molta 
avena, anziché quello provegnente da ca- 
valli alimentati cou ^ba fresca. 

In ogni modo importa, die il letame 
sia sodo come se fosse un pezzo di pietra, 
e quindi è mestieri ben pestarlo d^ ogni 
intorno. Se ciò si fa nella state e men- 
tre la stagione corre molto secca e calda, 
lo si adacqua abbondantemente ; nel ca- 
so contrario, non bisogna adacquare me- 
nomamente : in una parola, il letame non 
dee essere secco né troppo umido. Dopo 
otto o dieci giorni, se il letame è giun- 
to al massimo grado di fermentazione, 
lo che si riconosce al colore bianco che 
prende nell' intemo, si rimescola e si ri- 
costruisce tutto il quadrato sullo stesso 
terreno, usando l' attenzione di a&ettere 
neir interno il letame che era sui lati ed 
alla superficie, come anche le porzioni 
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che dvetsero ibrmentato meno delle altre 
e si ha pare V avvertenza di continuare 
a ripulirlo dalle immondizie estranee, che 
tì si trovassero per entro ; operazione che 
dicesi pettinare il fino. 

Ripulito così per la seconda volta i] 
quadrato, si lascerà riposare altri otto a 
dieci giorni, in capo ai quali il letame avrà 
per ordinario acquistato il grado di pasto- 
sità necessaria per esser buono da ado- 
perare. Gò appunto è quello che toma 
difficile, ma essenziale di riconoscere, dap- 
poiché dall'essere il letame ridotto al pun- 
to preciso, in gran parte dipende la riu- 
scita della cosa. Nel che la pratica vale 
assai più della teorica. Tuttavolta si può 
ritenere, p^r buono quel letame che ab- 
bia un colore brunastro, che sia bene 
pastoso, e che stretto con la mano non 
mandi acqua, ma vi lasci però una untuo- 
sità morbida e grassa; ed al contrario 
deesi avere non opportuno quel letame 
che fosse secco e poco legato, oppure 
acquoso e bagnato ; e quantunque la so- 
verchia secchezza si possa togliere bagnan- 
dolo moderatamente, tuttavia i più esperti 
lo gettano e ricominciano da capo la ope- 
razione usando nuovo letame ; come as- 
solutamente si getta quello che la sovrab- 
bondante umidità avesse guastato. 

Tostochè si abbia quindi del letame 
ridotto al punto che conviene, si dà mano 
a stabilire ì letamai. Alcuni collocano que- 
sti in luoghi coperti, ma non assolutamente 
privi di luce, avvertendo di situarli al 
l'ombra in primavera e nella state, ed a mez- 
zogiorno in autunno ed al cominciare del 
verno ; quindi, quando sono compiuti, vi 
dispongono sopra prima una lunga co- 
perla di paglia, detta camicia^ e poscia 
uno straterello di letame : coperta da non 
levarsi mai, ma solo da scomporsi il meno 
e per il minor tempo che si può quando 
si fa la raccolta dei funghi; ma quelli che 
hanno una cantikia od altro luogo ripara- 
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to, ben chiuso ed oscuro, npproGttano di 
essa, con assai migliore successo, perchè 
i funghi coltivati all' aria aperte hanno a 
temere nella state l' influenza delle pro^ 
celle e nel verno qudla del gelo. 

In qualunque luogo pertanto collocare 
si voglia il letamalo pei fanghi, è bene 
di dare ad ogni mucchio da due a tre 
piedi di larghezza alla base, e venti pollici 
a due piedi di altezza, restringendolo però 
mano mano che si alza, in modo che fi- 
nisca a schiena di mulo. Si battono quin- 
di leggermente con una pala le pareti per 
renderle regolari e conso4idarìe, e dappoi 
con la forca o con la mano si lisciano 
dall' alto al basso per ripulirne la super- 
ficie da ogni parte, e per levarne le paghe 
che sporgessero fuori, Io die dicesi peUtr- 
nar& il colmo. 

La fermentazione non tarda a nascere 
e quindi a riscaldare la massa : anzi in 
tempo della state è dnopo regolarla con 
leggeri e rìpetufi annaiBamenti. Dopo al- 
cuni giorni, preso che abbia il macchio 
un grado moderato di calore, della qual 
cosa si pudica col mezzo di legni posti 
nell' interno come, si fa pei così detti le- 
tamien\ è il tempo di disporre il biaxM^o 
di fungo. A qucsl' oggetto, nei fianchi del 
mucchio, si fimnoeoa le mani piccole aper- 
ture lunghe quattro dita ed altrettanto 
profonde, e si riempiono con un pezzo di 
bianco della stessa grandezza dell'apertura, 
collocandolo in modo che sembri una fio- 
ritura del letame,c sì preme leggermente al 
di sopra, perchè il bianco si trovi bene a 
contatto col letame. Le aperture si fanno 
regolarmente alla distanza di sei polb'ci la 
una dall' altra, incominciando quattro pol^ 
liei sopra terra e terminando sulla parte 
superiore. Alcuni coprono il bianco, spe- 
cialmente nel verno, con due o tre pollici 
di letame. 

Qualche tempo dopo si bcttono i lati 
del macchio per consolidarne tutte le partii 
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e se i macchi sono allo scoperta si co> 
prono, OHue si è dkelto , con h camì- 
cia di paglni. Dopo otto o dieci giorni, si 
visita il mucchio per vedere se 'à bianco 
ha preso, dò che si conosce per ana certa 
fiermentatione, die sembra una specie dì 
mufib nascente e die si palesa sopra il 
letame aH' mlomo dei pesa di bianco. 
Siccome poi ordióanamente questi fan- 
ghi ^pantano più in un posto die ndl'al- 
tro, c*si è bene indicare con alcune boe- 
chctts. • Se dopo altri ^mudici giorni non 
m vedesse alcun segno, vorrebbe dire 
che il bianco non era buono, e biso- 
gnerebbe rìmetteroe di migliore in aper- 
ture da farsi vicino alle prime. Se id con- 
trario il bianco fosse bene attaccato, si 
copre il mucchio di ten'a^ conaoltdando 
poi il letame battendolo dolcemente con 
la sdiiena £ una pala ; e se il tempo 
secco , s^ ionafta leggerissimamente, poi 
eoo b fokt medesima si stende su tatta 
)f supepide del letame, per lo spessore 
di un pollice uno strato À terra leggens- 
ma e passata per erìveDo. 

Per ùre la raccolto dei fanghi si sco- 
pile il mucchio a poco per volta, e di ma- 
no in mano si toma a coprire e si ada- 
cqua leggermente. DWdinarìo si va (acen- 
fìo la raccolta intorno aMe bacchette di tre 
in tre giorni. Se nd raccogliere i fanghi si 
fa un buco troppo profondo nella terra, 
c!ie copre it mucchio, bisogna subito riem- 
piere qud buco con nuova terra. Quando 
fa caldo ogni giorno od ogni due con- 
viene inumidire alquanto il mucchio ; quan- 
do fa freddo non si raccoglie che ogni 
quarto, quinto, sesto ed anche ottavo gior- 
no> aumentando la grossezza deHe coperte 
in proporzione dd fVeddo. 

Necessaria è poi tutta la vigilanza dd- 
V ortolano contro le frequenti ed improv- 
vlae variazioni ddr atmosfera. Se si tra- 
scurii di sole poche ore V aumento della 
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principio di riproduzione è distniUo. 
Se Taria si fa subitamente temperata, e la 
coperta non è tosto levala, il colmo si ri- 
scalda e perisce. Anche il tuono porta aUe 
volte gravi danni a questi muccbii e li 
fii anzi non di rado cessare dal riprodur- 
re i loro fungy. Itt td caso non resta al- 
tro ripiego che demoKre i muct^n, e fame 
di nuovi usando in parte gli stessi materialL 
E da osservarsi, che Paria dd letamai da 
fanghi va tdvoìta detenomodo a s^^no £ 
non poter più servire dia respirazione, e 
da far cadere m asfissia colore che voglio- 
no cogliere i funghi. La fiamma ddb can- 
dela con cui vi si entra, imfica sempre 
lo stato dell' aria con la diminuzione del 
suo splendore, ed andie con lo improv- 
viso suo spegnersi. B mezzo più sicuro 
per ristabilirvi la sali^mtà ddl'arìa consi- 
ste ndl' aprire ^ spiragli e la porta. 

Quando i mucdiiì dei fanghi cessano di 
produrre^ qud letame viene adoperato per 
condonre le terre, quantunque dibia per- 
duto una parteddle sue facoltà fecondanti. 
(Fhahcesco Gera — Teomir.) 
LETAMARE. All' ardcolo Goacivà- 
RB in questo Supplimento venne tale 
soggetto estesamente trattato, e perciò po- 
co ne resterà qui intorno ad esso a sog- 
giugnere. Quanto d tempo in cui meglio 
convenga di letamare, fu questo argomento 
vivacemente discusso fra gli agricoltori, i 
qualr troppo spe^ vollero dedurre gè- 
nerdi conseguenze^^ddte propria espe- 
rienza senza far attenzione alla particolarità 
ddle drcostanze. Alcune pratiche riferite 
abbiamo appunto all'articolo CoiicniABB, e 
come regole generdi si può soltanto fissa- 
re : I .^ che il letame fresco può essere ado* 
perato molto tempo innand die semine, 
giacche conviene, che si decomponga, per 
produrre il suo effetto ; a.** che i terreni 
secchi e sbUhosì, pd quali il letame assai 
consumato diventa acconciamento simulta- 
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proprietà di coAsenmre T umiditai per 
luogu tempo, couciiBati esser devono nella 
vigilai stessa à^e semiBe. 

fteceoteoieiite introilotli iorono ia In- 
ghilterra doe metodi di coltivaiione, i -coi 
effetti pienamente conforim sono alla teo- 
rica, e degni per cocs^^vema d' essere'fra 
noi adottati. 

U primo è quello di non ispargere il 
letame sopra lotte le coHivaùooi, se non 
vi momento stesso, in cui le piante obe 
ne sono 1* oggetto, entrano in vegetaiione, 
vale a dire, geaeraknente, in pt'indpio di 
primavera ; necessario a tal uopo si rende 
il pia delle volte, come oganno può 
ben fignrarselo, letame assai consumato, 
affinchè spai^ere si possa egualmente al 
piede di quelle piante, ed affindiè, ei 
do solubile, più facSmenle penetri nella 
terra per alimentare le radici : ecco nn ca-. 
so di più, che opportuna rende la prepa- 
razione di questa sorta di letame. Maurice, 
al quale dobbiamo un trattato sui conci- 
mi, esalta molto noa simile pratica, ddcui 
buoni effetti annunzia esaere stato spetta- 
tore di frequente. 

Il secondo è qn^o S spm^ere i semi 
delle piante sul letame medesimo e di sol* 
lerrare quelli e questo nel tempo stesso, 
Non coHoscìamo lo strumento adoperato 
per TesecuEÌone di questa pratica; ma Ar- 
turo Young ne vanta molto i proficui ef- 
fetti : non avendolo, difficilmente si posso- 
no cosi spargere i piccoli semi altrimenti 
che formando rigagnoli e riempiendoli di 
letame, poi gettandovi i semi a pizzico, lo 
che eseguibile può essere soltanto in pic- 
colo ; ma per chi conosce quale sia V in- 
fluenza dei primi momenti della gennina- 
zione sul vigore delle piante per tutto al 
tempo della loro vita, diventa questa una 
operazione eccellente. La semiau del gra- 
no in pallottole, proposta alla Società di 
agricoltura di Tersaglia anni addietro, 
i>M|>plisoe allo stesso oggetto con molta la 
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cilitò ; non crediamo tuttavm die vi anp- 
plisca abbastanza compiutamente, perchè 
quelle pallottole non contengono una 
quantità di letame sufficiente ad agire per 
lungo tempo. 

Alcuni, ponendo ffù, alberi, mettono il 
letame sotto, ed altri sopra le radici, che 
però immediatamente posano sulla terra. 
Trattandosi di piante ohe scendano pro- 
fonde in cerca di nutrimento, non sarà 
Boale il letamare di sotto ; ma dovrà (arsi 
sopra quando le radici stendansi oriz- 
zontalmente. Un difetto bensì molto gene- 
rale nella nostra agricoltura, che però i 
più diligenti vanno evitando nel letamare 
gli arboso^ è quello di stendere il leta- 
me vicino al pedale della pianta, quando 
va messo là dove verisimilmente stanno 
(Statandosi le radici, sicché corrisponda 
alla distanza che i rami serbano dal tron- 
co. Il Re dice avere veduto un ottimo ef- 
fetto da questa seconda maniera di appli- 
care i concimi. Chi segue il costume pre- 
gindifioso di governare il pedale, non fii 
molte volte che sciupare il suo letame o 
ritardarne Fazione. 

U letame stendesi or^arìamente sul 
suolo mediante ford\e, ma talvolta altresì 
con le mani, operazione però assai ributtan- 
te e schifosa. Oltre poi al sotterrarlo con 
la vanga o con Taratro, come air articolo 
GoHdHAKB si è detto, gli Inglesi posseg- 
gono una macchina apposita che si adatta 
all' aratro e che chiamano coHro a schiu- 
matolo^ con la quale sotterrano il letame 
alla profondità voluta. 

La proporzione del letame da sparger- 
si sopra un dato terreno varia per tante 
ragioni che non è possibile stabilire una 
regola fissa, dipendendo questa principal- 
mente dalla qualità del letame, dalla natur 
ra del terreno e dalla specie di piante che 
vi si vogliono coltivare. Molte avvertenze 
in questo proposito diedersi ali* articolo 
GoNCMiAiv£ più volte citato, ed aggiugne- 
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remo soltanto le osservazioni che fa il 
nostro Filippo Re intorno a dò. Egli 
crede doversi raccomandare la economia, 
e nota questo consiglio non essere strano 
quanto apparirebbe a principio pel conti- 
nuo lamentare che si £a della scarsezza dei 
letami. Avvi, dice e^ì, chi volendo, per 
esempio, formare un prato sparge sopra 
nn ettaro quella copia di letame, che pu- 
re sarebbe sufficiente ad ingrassarne due, 
se non anche tre, ed intanto ne toglie una 
porzione al campo. Tal altro pur v' è, 
che sebbene abbia un buon orto già con- 
cimato nondimeno vuole sovrabbondare, 
versando, per esempio^ una certa quanti- 
tà di sterco umano diluito al piede d'ogni 
pianta. Frattanto, senza calcolare il danno 
che risente da ciò Taltra terra che potrebbe 
vantaggiosamente migliorarsi, una parte di 
letame rimane affatto inutile, e viene tra- 
sportata talvolta a fertilizzare V altrui 
campo, se trattbi di terre lavorate ; o c^- 
(o poi insinuandosi nel terreno, si rende 
di nessun giovamento alle piante. Quindi 
non sapremo su questo proposito dir me- 
glio, di quello che ha detto centocin- 
quanta e più anni fa il Tanara, che qui 
ci compiacciamo di citare. Parlando del 
modo di letamare le campagne bologne- 
si egli cosi scrìve : t< Inoltre essendo il 
contado bolognese per lo più di terreno 
dolce e raro, questo ha bisogno più di le- 
tame, che il forte ed il denso ; e però pas- 
sando al modo di applicarlo, dico che è 
necessario . . . . , volendone dare ai colli, 
essere i più abbondante, perchè una par- 
te di quello ne viene condotto via dalle 
pioggie. Bisogna ancora avvertire che i ter- 
rem' dolci vogliono essere letamati poco e 
spesso, acciocché il molto in una vol- 
ta non abbruciasse simil sorte di terreni, 
di sua natura arìdi ; in altro terreno di 
mediocre qualità bisogna ancora andare 
pollo circospetto in poner questo cibo, 
accloccliè col porger molto alimento alle 



Letamulk 

piante non ie lasciasse crescer di sover- 
chio senza frutto, ovvero convertendo 
ogni sostanza in (rondi non fruttificassero, 
ovvero i frutti fossero imperfetti e soggetti 
a vecminazione .... In somma con»de- 
ra che il dare il letame è come salare la 
pentola, la quale poco salata, presto si può 
accomodare ; ma se troppo, ti conviene 
còrreggei'la mediante V acqua, così gli le- 
vi il gusto. » I terreni soggetti ad acque 
che li dilavino, come que^ di colle e qua- 
lunque sia in pendio, domandano essere 
leaminati più in alto. In alcuni luoghi 
della montagna di Reggio vedesi qualdie 
esempio di cosi utile metodo, il quale me- 
rita assolutamente di essere imitato. 

(Filippo Re — Bosc.) 

LETAfilE. Col nome di letame si vuo^ 
le particolarmente indicare qual miscu- 
glio di sostanze vegetali ed animali che 
traggesi dalle stalle e si forma dalle mate- 
rie adoperate per letto e mesciute cogli e- 
scrementi, dalla voce letto derivando ap- 
punto probabilmente il loro nome. Tut- 
tavia r uso della parola letame si estese 
dappoi a significare parecchie altre sostan- 
ze destinate, al pari del letame propria- 
mente detto, ad accrescere fecondità al 
suolo od a restituirgliela, limitandosi però 
quasi sempre a quelle di natura animale. 
Il vocabolo Concime ha un senso mollo 
più esteso, comprendendo tutte quelle so- 
stanze che servono a migliorare i terreni, 
e quindi anche i resti dei vegetali, e persi- 
no alcune sostanze inerti di per sé slesse 
e che agiscono solo, o meccanicamente, o 
perchè mutano la composizione stessa del 
suolo, le quali tuttavia sogliono piuttosto 
chiamarsi col nome di Aibonimehti. 

L* uso dei letami è senza dubbio anti- 
chissimo e dagli scritti di Teofhisto, di 
Catone, di Virgilio, di Tarrone, di Colu- 
mella, di Palladio, di Plinio^e di altri mol- 
ti rilevasi che anche gli antichi, non solo 
conoscevano il sommo pregio delle mote^ 
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rie fecali e dcDt orine per fecondare le 
terre, ma sapetano aitresi diainfetlare 
quelle iostanse usandole aflo staito lecco 
e polTeroio. Anche gli Egixii, gli Arala, i 
GÌipponesi ed i Cinesi conoscevano le 
proprietà di quelle sostanze, ed all'uso di 
esse dovevano la prosperità della loro 
agricoltura. 

Prima ^ ferci a parlare dell' uso pra 
fico ad letame, lo considereremo teorica- 
mente, riferendo il frutto degli importan- 
tbsinu studii fetti su questo argomento 
da yarìi,e più specialmente da Liebig, 
essendo convind die anche nella agricol- 
tura n otterranno importantissimi e for- 
se imprevisibili rìsul lamenti, regolando col 
lumi delle teorie quelle operazioni, nelle 
qurii si seguiva dapprima una deca prati- 
ca. Tale maniera di trattare questo impor- 
tante argomento è pienamente consenta- 
nea allo scopo predpno cui miriamo in 
quest'opera, di estendere, cioè, per quanto 
sta in noi, l' applicatone delle sdente ad 
ogni utfle arte. 

Se riflettasi non esservi parte del corpo 
dell' nomo e degjii animali, la quale non 
debba 1' origine alle piante, né potersi 
formare dalla vitalità alcuno degli elemen- 
ti di qndlo, è dùaro dovern riguardare 
come letami tutti i prìndpii inorganid die 
contiene. L' economia ammala espdle al- 
lo suto di escrementi tutti que' prìndpii 
inòrgamd onde non abbisogna, e dopo la 
morte £ vai individuo l' aioto e l' acido 
carbomco che entrano ndk composizione 
dd suo corpo ritornano all' atmosfera 
ndlo stato <fi ammoniaca e di addo car- 
bonico, per eflfetto d^ fenomeni 'della fer- 
mentazione e della j^utrefetione ; non ri- 
manendo da ultimo con le ossa, che ma- 
terie borganiche, come il fetfeto di calce 
ed alcuni albi sali. Questo residuo terroso 
è per alcune piante un concane ahrettan- 
to efficace quanto gfi escrementi, e quan- 
do è scomparso in capo ad un certo nu- 
Si^pL Dùk. Tecn. T. XFIL 
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mero di anni, è di necessità rinnovarlo, se 
si vuol che mantengasi fertile il suolo. 

Varie quistioni presentansi a tale pro- 
posito ; se cioè ^li escrementi degli ani- 
oiali che fermano il letame sieno tutti dd- 
la Jtessa natura ; se tutti ugualmente pos- 
seggano la proprietà di attivare 1' accre- 
sdmento delle piante; se finalmente la 
loro efficacia sia fn ogni circostanza la 
stessa. Queste quistioni, osserva Ltd>ig, 
sono fedii a sdogliersi studiando la coni- 
posinone di questi escrementi. Secondo 
V opinione più generalmente adottata, gli 
escrementi solidi dovrd^)ero il loro effet- 
to alle materie organiche in essi contenu- 
te, le quali putrefecendosi darebbero ori- 
gine ad addo carbonico, e ferebbero le 
ved così dd terricdo \ sarebbero d' altra 
parte egualmente disposte all' assimilazio- 
ne pd loro azoto, prodnoendo dal glutine 
altri prìndpii azotati. Quanto all' azoto 
può «itirsi die questa o{Mnione è destituta 
d'ogni fondamento^ hnperdoochè glie- 
scrementi animali ne contengono sì poco 
da non meritare <fi avervi riguardo alcu- 
no. I fetti seguenti basteranno a provarlo. 
I cmi nutronsi di carne ed ossa, materie 
tutte abbondantissime di azoto, i loro 
escrementi sono bianchi, impregnati di 
umidità, seccansi all' aria in una materia 
polvemlenta, ed oltre al solfeto di calce 
delle ossa, contengono appena i/i oo di 
materie organiche. La composizione dd 
fimo equino e vaodno selra altresì a con- 
fermare ia fetta asierzione. Questi escre- 
menti vennero analizzati da Macaire e 
Marcet, ed ultimamente da BoussingaoU, 
avendoli raccolti fi-esdii e innanzi di ana- 
lizzarli seccati, prima a bagno maria poi 
sull' addo solforico nd vuoto. Ecco i ri- 
sultamenti ottenuti^ da Bonsdngault pd 
fimo equino. Cento parti di esso, equiva- 
lenti a 4ofi prima dd diseccamento, con- 
tenevano 

49 
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Carbonio ...... 58,7 

Idrogeno 5,i 

Ossigeno 67,7 

Azoto a^a 

Ceneri ...... x6,3 



X 00,00. 



Macdre e Haroet trovarono in cento 
parti di fimo equino secco, vale a dire in- 
circa 400 parti di fimo fresco, 0,8 di aso- 
to. Qualnnqae abbia la pratica di queste 
sorta di analisi, sa non potersi valatare 
iCon esattezza nna quantità, minore di un 
quattro per o/>, quindi, anche rìducendo 
alla metà i numeri trovatisi, prendesi sem- 
pre un massimo. Nullameno gli escremen- 
ti del cavallo non sono affatto privi di 
azoto, poiché danno piccole quantità di 
ammoniaca quando si (anno fondere con 
la potassa. 

Secondo Boussingaull cento parti di 
fimo equino seccato, che corrbpondono a 
f4rca 3 IO di finyo irescQ, contengono 

Caibonio ...... 4a,8 

Idrogeno 5,a 

Ossigeno 37,7 

Azoto a,3 

^ali e terra . . ^ . . x a,o 



100,00. 



Ora, dietro lo stesso chimico, il fieno 
pontenendo uno per o/b di azoto una vac- 
ca, su I a5 chilogrammi di fieno che le si 
danno al giorno, assimilerà ia5 gramme 
di azoto, il quale ridotto in fibra musco- 
lare darebbe ^iS chilogrammi di carne; 
poiché 1 00 chilogrammi di carne fresca 
pe contengono circa 1 5,89 di fibra mu 
scolare che tiene un 1 8 per oA} di azoto 
fi' aumento giornaliero della massa del- 
l' animale é lungi dall' avvicinarsi neppure 
p questQ peso ; ma l'eccesso dell' azo^o si 
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trova nella mna e nel latte. Una ^vacca da 
latte dà poca orina, e questa eziandio me- 
no azotata \ fino a tanto che dà mollo 
latte non si può impinguarla. È per con- 
seguenza negli escrementi liquidi che dee- 
si cercare V azoto non assimilato, e se gii 
escrementi solidi hanno qualdie influenza 
sulla vegetazione, non é certo a mofivo 
dell'azoto che contengono, poiché altri- 
menti converrei^ che una quantità di fie- 
no equivalente agli escrementi solidi a^s- 
se sopra un dato terreno al pari di quel- 
li, doé che ao a a5 cUlogrammi di fieno 
usati oome/Condme, dessero lo stesso effetto 
-che xoo dùlogrammi di sterco vaccino fire- 
sco,il che é aflfiitto contrario all'esperienza. 
Rimane ora a vedersi a quali ùu le ma- 
4esie non azotate, contenute nei fimi equi^ 
no e vaccino, dd>ban attribuire l'azione no- 
tridva di questi letamL Allorché si esauri- 
sce lo sterco di cavallo con acqua questa 
si tigne in giallastro sciogliendo 3 a 3 1 /a 
per o/o di materie, e ri trova che, oltre a 
piccole quantità di sostanze organiche, con- 
tiene principalmente del fosfiito di magne- 
sia ed aloum sali di soda. La porzione in- 
solubile nell' acqua trattata con l'alcole 
abbandona una sostanza bruna e resinoi- 
de che presenta tutte le proprietà della bi- 
le alterata. H residuo tiene le proprietà 
della segatura di legno esaurita dall'acqua 
bollente e brucia senza odore. Cente parti 
di escrementi freschi di cavallo seccati a 
100% lasciano a5 a 3o, o 3x parti di so* 
stanza solida, quindi contengono dà 69 a 
75 parti di acqua. Secondo Macaire e 
Marcet questo sterco diseccato dà con k 
incinerazione 37 p^ cento di sali e di so- 
stanze terrose. Secondo Liebig, lo sterco 
di un cavallo che erasi nutrito con paglm 
trita, avena e fieno, non lasciò che to per 
cento di questa materia* Adunque ogni 
1 800,0 aooo chilogrammi di sterco fiasco 
di cavallo, equivalenti a 5oo chilogrammi 
di sterco secco, portano sulle |^e n9a ^ 
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tSoordulogrammi di acqua, 565 a 45o 
chilogrammi di materia TCgetale e di Inle al- 
terata; finalmeate da 5o a i55 chilogram- 
mi di sali e di sostanze inorganidie. Queste 
ultime sono principalmente a considerarsi; 
quasi tutte &cevauo parte del fieno, deUa 
paglia e dell'avena con cui erau nutrito il 
cadilo; compongonsi essenzialmente di 
foi&to di calce, fosfato di magnesia, car- 
bonato di calce e silicato di potassa 
Quesi* ultimo sale preponderava nel suo- 
lo ed i fosfati si trovavano in copia nei 
grani. Ogni 5oo chilogramnù di sterco di 
cavallo secco portano sul suolo al massi- 
mo le sostanze inorganiche di 5,ooo chi- 
logrammi di fieno odi 4)150 chilogrammi 
di avena, il che basta ad approvvigionare di 
potassa e di fosfiti un raccolto e mezzo 
di frumento. 

Lo sterco delle vacche, delle pecore e 
del bestiame minuto in generale, oltre al- 
le materie vegetali, contiene del fos&to di 
calce, del sale marino e del silicato di po- 
tassa, il peso dei quali varia, secondo il 
nutrimento degli animali, da 9 a a8 per 
cento. U letame fresco di Tacca tiene da 
86 a 90 per cento di acqua. La materia 
fecale dell'uomo venne esattamente analiz- 
zata da Berzelio, il quale vi trovò V4 ^ 
suo peso di acqua e dell^azoto in propor- 
zioni assai varie, da i e i/afiooa5 pero/o. 
Sono quindi gli escrementi più azotati dì 
tutti. Cento parti di esM ne diedero 1 5 di 
ceneri, che ne contenevano 10 di fos&ti di 
Calce e di magnesia. 

Le materie vegetali che gli escrementi 
portano sulla terra possono bensì avere 
una certa influenza sulla vegetazione, per- 
ciò che putrefacendosi alimentano di ad- 
do carbonico le giovani pianticelle. £ tut- 
tavia da riflettori che un terreno in buono 
stato non si letama che ogni 6, o 7 anni 
ed anche ogni i a, se vi si pianta del sano- 
fieno e deir erba medica ; che la quantità 
di carbonio sparso sui campi allo stato di 
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letame non gtngne che ad un 5,o ad un 8 
per o/o della. quantità levata dal raccolto; 
finalmente che nello spazio di 6,0 i a an- 
ni le acque pluviali recano assai più aci- 
do carbonico di quello che il letame. G)n- 
siderando tutte queste circostanze, si con- 
verrà non poter essere assai grande V in* 
flenza delle sostanze vegetali del letame, 
dovere questo la sua efficacia unicamen- 
te alle materie inorganiche. I letami delle 
bestie bovine e lanute danno ai campi dei 
cereali del silicato di potassa e dei fosfati; 
gli escrementi umani gli danno del fos&to 
di calce e del fos&to di magnesia ; gli 
escrementi del cavallo, del fos&to di ma- 
gnesia e del silicato di potassa. La pa- 
glia che ha servito di strame porta nella 
terra una nuova quantità di silicato di po- 
tassa e di fosfato. Quando la paglia è mar- 
cita, i suoi principii restano nel suolo in 
uno stato assai conveniente all' assimila- 
zione. 

£ fàcile vedere che quand'anche si rac- 
colgano con diligenza i letami e conve- 
nientemente soompartanri, la qualità delle 
terre di poco può esseme migliorata, im- 
possibile essendo di evitare la perdita di 
una certa quantità di fos&ti. Le annue e- 
sportazioni dei raccolti e dei bestiami in- 
grassati fanno affluire una notabile quanti- 
tà di questi fosfati nei dintorni delle gran- 
di città. Tuttavia in un ben diretto pode- 
re questa perdita dee sempre venir ripa- 
rata, ed è questo l' efietto che in parte si 
ottiene con la coltivazione delle praterie. 
Nella Gennania si calcola che, per coltiva- 
re con buon esito 4^0 arpenti (96 ettari) 
di frumento, ne occorrano ao di praterie, 
che^ a termine medio, producono a5,ooo 
chilogrammi di fieno ; siccome questo dà 
6,5 a par o/o di ceneri, cosi ottengonsi 
annualmente negli escrem^ti degli anima- 
li che si cibano con quello 1705 chilo'' 
grammi di silicato di potassa, di fosfato d 
calce e di fosfato di magnesia, i quali sai 
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gono altrettanto qaanto se ne trova io 
1 ooo chil. di frumeato 4> di avena. Questi 
namerì non presentanola vero dire, un risai- 
tamento del tutto esatto, ma permettono di 
valutare approssimativamente la quantità di 
fosfau che la terra cede annualmente alle 
piante onde abbiamo parlato. Quindi ao 
chilogrammi di ossa fresche sparse sopra 
un arpento, dell'estensione di 3,4 ^^^ °^^ 
tri, provvederebbero di fosfati tre raccolti di 
frumeato, di luglio o di piante legumi- 
nose. Lo stato in cui vi si conducono que- 
sti fosfati non sembra tuttavia essere in- 
differente, poiché quanto più le ossa sa- 
ranno polverizzate e mesciute intimamen- 
te alla terra meglb si assimileranno. U 
mezzo più conveniente sarebbe senza altro 
quello di ridurre le ossa in polvere fina, di 
forle digerire per qualche tempo con metà 
del loro peso di acido solforico diluito con 
3 a 4 P^^ di acqua, di stemperare la pa- 
sta prodottasi in loo parti di acqua e di 
innaffiare la terra eoo quel liquore addo 
prima di atarla. In tal guisa l'addo libero 
combioerebbesi istantaneamente con i grin- 
dpii basid del suolo e vi spargerebbe uni- 
formemente il sale neutro prodotto. Le 
prove &tte a tale proposito in un terreno 
dì grauwacke provarono assolutamente 
che questo nuovo concime lungi dal riu- 
scire nocivo alle biade ed ai legumi, ne at- 
tiva all' opposto nel miglior modo possi- 
bile lo sviluppo. Nelle fiibbrìche di gelati- 
na animale perdonai annualmente parec- 
chie migliaia di quintali di una soluzione di 
fosfati nell'acido idrodorico ; sard^be im- 
portante di esaminare fino a qua! punto 
questa soluzione potesse fare le ved delle 
ossa. Probabilmente l'addo idrodorico li- 
bero combinerd>besi con )a calce dd suolo 
e formerd>be in tal guisa un sale solubile, 
il quale, come si sa, ha una influenza benefi- 
ca sulla v^etaiione. Invero, il doruro di 
caldo è uno dd sali che più energicamente 
attraggono e ritengono l'umidità dell'aria, 
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cosieehè può pei*ièttamente sostituirsi al 
gesso, perdo che al pari di quello decom- 
ponesi col carbonato di ammomaca in sale 
ammoniaco e carbonato di calce. Una so- 
luzione di ossa ndl'addo idrodorico, spar- 
sa sulle terre ndl' autunoo o nd verno, 
non solamente renderebbe al suolo un 
prindpio indispttisabile, ma gli darebbe di 
più la &coltà di trattenere tutta l' ammo- 
niaca che vi cade mista alle acque pio- 
vane. 

Verrà un tempo senz* ahro, dice Lie- 
big, che, invece é& impiegare i letami come 
Il si &, si condmeranno i campi con 
una soluzione dì liquore siliceo o nlicato di 
potassa, con le ceneri di paglia, coi fosfati 
preparati a bdla posta nelle fabbiìche e 
simili, trovandosi allora l'agricoltura ridot- 
ta allo stesso punto cui dì già pervenne in 
gran parte la medicina, la quale sostituì 
prindpiì chimid a molti medicamenti, le 
cui proprietà sembravano miracolose ed in- 
esplicabifi. Cosi in oggi amnnnistransi lo 
iodio, il clunino, la morfina invecei delle 
spugne cddnate, della china-china e dd- 
l'oppio, le quali sostanze si riconobbe 
con l'esperienza che dovevano a que'prin- 
dpii soltanto la loro efficada. Parimente 
non ha guari che il modo di agire del fi- 
no vacdno ndla tintura era inesplicabile 
quanto queUa dd letami ndl' agricoltura, 
e credevasi indbpensabile 1' uso di qiidla 
materia cui nessun altra poteAasi sostituire. 
Adesso però si sa che tutti gli effetti di essa 
sono dovuti ai fosfiiti alcalini che contiene, 
né più se la adopera in Inghilterra, né in 
Frauda, sostituendovi un miscuglio di sali, 
il cui prindpio dominante é il fosfato di 
soda. Nell'agricoltura il prindpio fonda- 
mentale si é di rendere sempre abbondan- 
temente alla terra tutto dò die i raccolti 
le tolgono, regolandosi,in dò fare, secondo 
i bisogni di ogni pianta in particolare. 
Fino ad ora abitiamo parlato dd pri 
pii inorganid che devonsi fornire alla t 
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gioTSDO al campo, e oompeniano fino 
un certo punto k perdila. La pei(llt<i 
le dei fosfiid eatendesi sopra uaa su 
eie coal grande die occorre appena tn. 
conto^ e ae ne rende una parte alle i 
rie con la cenere di legna che cou^ 
nell^ economia domestica. 

La fertilità delle terre può m < 
allo stesso stato compensando tu. 
ni le perdite che provano (ie>> ' 
può aumentarsi, e neppure 
delle piante che vi si coltivai' 
dando loro più che non vi 
sti due terreni in uguali ccj 
di essi diverrà tanto più 
più iadlmente ed in m. 
le piante che vi si cui 
appropriarsi quei partici 
de pel loro sviluppo 
quanto precede Liel)> 
tersi utilmente sosti tu 
degli animali altre mi 
no gli stessi principii. 
pensano le perdite 
eampi ceneri di lei 
pure delle ossa, ci 



la 

pendone {Hù 

^ icfle città ove 

j^ i carnami di 

^leo più general- 

;i0te,chedi carne. 

'^^fMoxke degli escre- 

^-fiiwicinansi maggior- 

^^ escrementi degli ani- 

^ ^^ (fctro dò, dovere gli e- 

^ '^^lae un valore molto inii- 

é^^lj^lff^^^ *^ cui s' impiega- 

^l'^^ptf esempio, di cavallo e dei 

'j'^ ^^rlimio specialmente di grande 

-^^i^^uo suolo sabbionoso e calcare 

ff'^/i*^^ silicato di potassa e di foafeti, 

'**. ffy^^iece avranno assai poca impor- 

^^^^^Bfl terreno argilloso ricco di po- 

^ pa un terreno proveniente dalla 

' ne delle rocce di granito, di 
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sta materia 
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^^^^V^^di klingsteined anche di xecb- 
^h'^I^JJi'ùpposìo gli escrementi umani •«*- 



*S'^'k'*f^'a^^^ ^^ aaoto; ma questa è ben piccola 
' -*'*^^«*]f|^ piuttosto negli escrementi liquidi. 
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letteli' orina dell' uomo e degli animali, 
j, *p— ì^ deesi cercare il prindpio fecondatore 
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Wf^j un concime azotato. 
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''Ci'^^^^^'^^ L'orina giugne sui campio come acqua 

^JJ^^^'^'^f^^^ji***^ di letame od acddentalmente cogli escre- 
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^eoti solidi die ne sono inzuppati e che 
le devono la proprietà di svolgere della 
goiBoniaca, proprietà che assai debolmen- 
te soltanto possederebbero senza di essa. 
La efficacia delPorina deesi evidentemente 
attribuire d sali ammoniacali, all' urea, allo 
ido urico così ricco di azoto ed d fosfeti 
die tiene disdolti. Rifeiiremo le analisi 
(atte da Boussingault dell*orina di vacca e 
di qudla di cavallo, ad effetto di esamina- 
re se gU ammali erlnvori tolgano dell' a- 
zoto all' atqiosfera. Secondo quell'analisi 
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> sostanze solide dell' orinai di vacca con- 

tengono : 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossìgeno 
Azoto • 
Sali . 



a7,a 

a6,4 

3,8 

4o,o 

I oo.o. 



La quantità di materie solide raccoltesi 
con r evaporazione a bagno-maria gingne- 
va a un io per o/o dell'orina. 

n residuo solido dell' urina di cavallo 
contiene, secondo Boussingault : 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto 
Cepen • 



S6,o 
3,8 
1 1,5 
ia,5 
56,4 

ioo,o. 



L'orfna fresca seccata a bagno-maria 
aveva lasciato un residuo, la cui quantità 
giugneva ad un ai per o/o. 

Dietro r anab'si di Berzelio, loo parti 
di urina umana contengono : 

Urea 3o,io 

Addo lattico libero ) 
Lattato di anunoniaca I i7»i4 
Materie estrattive ) 
Addo urico • . . i,oo 
Muco della vesdca . o,3a 
Sòlito di potassa 3,71 

Solfato di soda . . 3, 16 
Fosfato di soda . . a,94 
Bifosfiito di ammoniaca i ,6 5 
Sale marino . . . 44$ 
IS^e ammoniaco .. . i,5o 



65,p7. 



Letame 

Rij^rto ' 65,97 
Fosfato di magnesia e di 
calce .... x,oo 

Silice o,o3 

Acqua .... 933,00 



591 



1000,00. 



Deducendo V urea, il lattato cB i 
niaca, l'addo lattico libero, l' addo urico^ 
il fosfato di ammoniaca ed il sale marino, 
non rimane adunque nell' orina umana 
che l'uno per cento di materie solide 
composte di sali inorganici. L' effetto di 
questi ultimi sull'economia vegetale è na- 
turalmente sempre lo stesso, ria che venga- 
no portati sulle terre sdolti nell' orina o 
nell' acqua, Secondo Henry e Cap, l'urea 
trovasi nell' orina in parte dio stato di lat- 
tato ed un'altra parte allo stato libero. Se si 
lasda putrefiire l'orina, doè se lasciasi gio^ 
gnere a quello stato in cm s'impi^ come 
letame, tutta 1' urea unita all' addo latti- 
co trasformari in lattato di ammoniaca, e 
quella ch'è libera convertesi in carbonato 
di ammoniaca, sale molto volatile. Duopo 
è quindi conservare l'orina in serbatoi co- 
struiti per guisa che non lascino sfuggire 
porzione alcuna di questo sale. Allorquan^ 
do portari l'orina putrefetta sulle terre 
una parte dal carbonato di ammoniaca si 
evapora con l' acqua, mentre un' altra ò 
assorbita dal terreno se è questo argilloso 
o ferruginoso; il lattato, il fosfato, e l' i- 
droclorato di ammoniaca, che non sono 
volatili come Q carbonato, resteranno inte- 
ramente nel suolo e potranno essere im- 
mediatamente assorbiti dalle radid. H car- 
bonato di ammoniaca che si produce dalla 
decomposizione dell' orina la rende alca- 
lina, mentre allo stato normale è adda. 
Se, come avviene in gran parte, questo 
carbonato dì ammoniaca si vaporizza nel 
aria perde» con dò drca la metà del pf 
dell'orina; qqindi è chiaro cba impedì 
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donibiai ^bpdlone A aoaaiterà ad 
doppio VéBcMim di quoto agente. Tcapo 
ft, qomdo il pnno del sale MHBoniaeo era 
mdto devato^propofesi di ttliriario ooo 
le acquea letame, distillando Fonna putre- 
fiitta carica £ carbonato di 
ym di ghisa, rìdocendo pm col solito 
todo il prodotto ddla ^stiUanone in sale 
L' agrìooltiira dee eridente- 



mente rìspigoere questa ^>pIicaiione del- 
le diuniche eogniiiooi, essendo a riflet- 
tersi che loo chilogrammi dì sale am- 
moniaco contengono aO dulogrammi di 



eoo k 



azoto, Yale a &e una quantità 
qudla die è contenuta in laoo cfaflogram- 
mi di grani di fromento, in 1 48 o chflo- 
grammi <fi grani d^ono o in aSoo diilo- 
grammi di fieno. 

n carìbonalo di ammoniaca prodotto 
daUa putre&noBe ddl' orina può fissarsi, 
vale a dire privarsi ddla sua Tolatilità, con 
infiniti mexiL Aspergendo, per esempio,di 
gesso un terreno, quin<£ inaflbodolo con 
4Mrina putre&tta, si trasformerà il carbo- 
nato di ammoniaca in solfitto &i 
niaca che resterà nd suolo. Un dtro mea- 
zo ancora più semplice è qudlo di tare 
sparire 1' alcalinità ddle acque di 
aggiugnendoTi dd gesso , ddl' idrodo- 
rato di calce, ddl*addo solforico od idro- 
dorico, o meglio ancora ddfos&to di cd- 
ce addo sostanze tutte che trovansi ad 
assd buon mercato. Un piatto su cui riab- 
bia dell'addo idrodorico concentrato, po- 
sto in uno stanzino che comunidn diret* 
tamente ed serbatoio dd letame trovasi 
dopo dconi giorni riempito di cristdli 
di sale ammoniaco. L' ammoniaca, la cui 
presenza manifestasi abbastanza pd suo 
odore, combinasi allora con V addo idro- 
dorico producendo nubi di vapori bian- 
castri e perdendo in td guisa la sua Tola- 
tilìià. Si può osservare lo stesso fenomeno 
nelle stalle ; ora questa ammoniaca, non son 
lo va perduta per la vogetadoQe,nia inoltre 



■anca poco a poco fi < 
pone, poiché venendo a contatto 
calce ddle mdte tim fc wn i is i in acido 1 
cocbeacio^poeo a poco la calce. L^am- 

die svolgesi nelle stalle enei ces- 
si è s e mp r e combinata eoo acido carbo- 
meo; s i ec oaaeil carbonato d'amnoniKa 
ed il solfrtD di calce non possooo venire^ 
posti a contatto alla tempcratom ordii^ 

uà decomporsi, cosi basta sparge- 
re di tratto in tratto dd gesso pdverizato 
nd Ino^ die d vo^kmo disinlèttnre ; ia 
td gmsa, non sodamente scompare ogni o- 
dore,ma possona in pan tempo ooosent- 
re per Fagricdtnra tutta rammoninca d» 
resta in questa gmsa fissata. 

L'addo urico die e il più azotato firm 
tutti i prodotti ddl' economia awtmyi^^ ^ 
solubile ndPacqoa; può, per cons^oenza, 
venire assorbito ddla radice ddle piante, 
producendo con Fasdmilazione ddToasa- 
lato, dd prussialo e dd carbonato di am- 
moniaoa. Sard>be di mdto interesse lo 
stufare le metamorfon die prova F addo 
ùrico in una pianta vivente ; bastarda 
mescerlo odn pdveie di carbone ben cot- 
to, qmndi esaminare il sucddo, i seni od 
i fintti dd vegetale die vi ù fosse pio- 
tato. 

Circa alla qu a nti tà di asolo, 100 parti 
di orina equivdgono a 1 3oo parti di fimo 
equino fiesoo, secondo le anali» ^ Macd- 
re e ìfaroet^ ed a 6bo di stanco di vacca 
fresco. Perdo n vede quanto importi per 
Fagrìcoltura non perderne dcuna parte. 

L' efficacia dell' orina d conosce parti- 
colarmente in Fiandra ; bui nulla però n- 
guaglia il prezzo die attaccad ndla Gina 
agli escrementi umani : le léggi dd paese 
proibbcono di gettarfi, ed in ogni casa si 
vedono serbatoi òostruiti con particolare ifi- 
ligenza per raccoglierli. La Cina, dicCi 
Liebig, è la patria ddTarto di esperimen- 
tare, ed i suoi abitanti, cui la natura ne 
impose il bisogno, avevano £itto da vari 
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Letame 

secoli scoperte in ogni genere i cni risul- 
' tamentì destarono per lungo tempo V am- 
mirazione deir Eoropa che non poteva i- 
mitarlì, mentre dessi tì erano giunti senza 
nononi scientifiche, imperciocché i loro 
libri non contengono che prescrizioni e ri- 
cette^ né mai^ yi si trova alcuna spiega- 
zione teorica. E bensì vero che un mezzo 
secolo bastò agli Europei, non solamente 
per arrivare nelle arti e mestieri allo stes- 
so punto dei Cinesi, ma per superarli e- 
ziandio, e ciò non fii che una conseguen- 
za della giudiziosa applicatone ^ei prìnd- 
pii della chimica. Ma V agricoltura euro- 
pea è molto inferiore tuttora a quella ci- 
nese. Ammirabili coltivatori degli orti, san- 
no i Cinesi dare ad ogni pianta un alleva 
mento particolare e prepararle b terra 
che meglio le si conviene. L' agricoltura 
è giunta pressò loro all' apice della per- 
fezione, e nuUadimeno ita quel paese, che 
assai poco diflferìsce dal nostro quanto al- 
la fertilità del suolo, si da assai poca im- 
portanza agli escrementi degli animati do- 
mestici. Appo noi, soggiugne Liebig, si 
scrivono grossi volumi, ma non si fanno 
esperienze ; si nota quanti centesimi di le- 
tame consuma Funa o Taltra pianta, men- 
tre ignorasi ancora cosa sia questo letame. 
Se si ammette che gli escrementi liqw- 
~ di o solidi di un uomo cioè non giungano 
che a 0,75 chilogrammi al giorno, o,Ga5 
di orina e 0,1 35 di materie fecali, e che 
contengano tutto insieme 5 per o/o di 
«colo, ciò darà per un anno 375***'* ,5 di 
escrementi che contengono 8*^*^,3 di azo- 
to, quantità che basterebbe per 4 00 chilo- 
grammi di grani di frumento, di segala, di 
avena, o di orzo, e che, aggiunta all^azoto 
attinto nell' atmosfera, è più che bastante 
a &r produrre annualmente il più ricco 
prodotto ad un arpento. Con una conve- 
niente applicazione degli avvicendamenti, 
qualsiasi località potrà quindi bastare a se 
«lessa per alimentare le sue terre del con- 
SuppL Di%. Ttcn, T. XFIL 
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dme il più azotato e più ricco di fosfati. 
Utilizzando parimente le ossa, e le cene- 
ri di legna che hanno servito alla Ibdva, 
potrebbesi fare a meno interamente dei 
bestiami. Gli escrementi umani, seccati 
convenientemente e nei quali trovasi fis- 
sata r ammoniaca, possono ridursi ad uno 
stato che ne permetta il trasporto a gran- 
di distanze. Quindi la preparazione dei 
cenami in polvere forma di già un ra- 
mo d' industria molto importante. A Pa- 
rigi raccogliesi quanto si estragge dalle 
latrine in botti ^ trasportarlo a Mont&u- 
con in fosse profonde destinate special- 
dalmente a questo uso. Ti si lascia secca- 
re, né si mette in commercio che dopo la 
evaporazione delle parti liquide. Per la 
putrefazione dell'urina nei cessi Turca che 
contiene trasformasi per la maggior parte 
in carbonato di ammoniaca, ed inoltre pro- 
duconsi del lattato o del fosfato di ammo- 
niaca; in pari tempo altre parti dell'urina 
si putrefanno ; tutti i solfati si decompon- 
gono e lo zolfo forma dell' idrogeno sol- 
forato e dell' idro-solfuro di ammoniaca 
che è del pari volatile. Poscia la materia 
delle fogne seccata all'aria perde con la 
evaporazione dell' acqua più che la metà 
del suo azoto. Oltre ad una certa quantità - 
di fosfato e di lattato di ammoniaca, con- 
tiene maggior proporzione di fosfato di 
calce non die nn poco di urato di magnesia 
e di sostanze grasse. E ancora nn eccellente 
letame; ma avrebbe avuta un efficacia dop- 
pia ed anche tripla se prima di seccarla si 
fosse neutralizzata col mezzo degli acidi 
minerali che si possono avere a prezzo co- 
tanto mite. In altre febbrìche si mesce la 
materia estratta dalle fogne con cenere di 
legna o con terra che contenga molta calce 
caustica ; è bensì vero che in tal modo se 
la disio fella compiutamente, ma se ne scac- 
cb altresì tutta l'ammoniaca. Le combina- 
zioni ammoniacali vengono decomposte 
e se il resìduo tiene ancora qualche pn 
5o 
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prietà attiva ciò proviene soltanto da io- 

s&ti che contiene. 

Sulle spiagge dell'America mertifionale 
si letamano le terre steHli col GvAifo (Y. 
questa parola), il quale altro non è che un 
miscuglio di urad é di altri salì aqimoma- 
. tali, ottenendon in tal modo una lussurio- 
sa vegetazione e molto abbondanti 'i^ccol- 
ti. Nella Cina si letamano t cereali soltan- 
to con escrementi umani, mentre iuTece 
presso noi spargonsi sul terreno insieme 
con gli escrementi degH antmafi i semi di 
tutte le erbe cattive die non erano state 
digerite dall* animale e die tornano cosi 
nel suolo con tutta la loro ftcoltà germina- 
trice. Non è quindi a stupirsi se, malgra- 
do ogni sforso, non giugùesi ad estirpare le 
erbe cattive dalle nostre campagne. Un ce- 
lebre botanico invece che lositò la Cina 
con Tambasciata olandese negli ultimi an- 
ni dello scorso secolo, narra non essergli 
stato possibile di trovare alcuna e^ba cat- 
tiva sui campi di biade. 

L^orinH <& cavallo è assai meno ricca di 
tizoto che quella umana. Secondo j^ourcroy 
e Tauquelin non eoiitiene che un 5 per 
cento di materie azotate, e fra queste sol- 
tanlo 0,9 di urea, mentre invece Torina 
Umana ne Contteùé più che 4 volte tanto. 
L'orina di vacca abbonda particolarmente 
di s^ di potassa; ma, secondo Rouelle e 
Brande, non contiene sali di soda. L'orina 
dei mmali contiene grande <)uantità di fo 
s&ti di magnesia e di ammomaca che co- 
stituisce i odcoli oriikarn tanto frequenti 
presso quegli animali. Si vede che portan- 
do sulle terre questi escfeolentì ndla pro- 
potdone dell'azoto, levatosi dai raccolti, la 
quantità deU' azoto dovrà aumentarvisi di 
anno in anno, poiché a quello condottovi 
allo stato di letame aggiugnesi quello die 
I vegetali attingono dall'atmosfera. 

Un podere che mandu di praterie e ùon 
possegga a sufficienza terreno per coUi- 
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di una certb quantità di letami azotaH %e 
vuole che possano accrescersi i sooi red- 
diti. Nd poderi più grandi le praterie com- 
pensano interamente le perdite annue ài 
azoto. La sola perdita rode di azoto Inni- 
tasi a quella quantità che gli uomini por- 
tatio seco neUa tomba, ma qoesta quantità 
non può essere maggiore di i5 dnlogivm- 
mi per ogni individuo, né va ^altra parte 
pèrduta per le piante^ giacché, per effetto 
della fermentazione e dell'imputridimento, 
toma nell'atmosfera in forma di anunonb- 
ca. Se si vo^ono accrescere le ren^fite di 
una economia rurale e duopo necessaria- 
mente moltiplicare anche i letami, poten- 
dosi in tal guisa aumentare saiza danno k 
esportatone delle biade e dd bestiami. 

Dietro a quanto abbiamo veduto gli e- 
scrementi liquidi de^ uonnni e degli anl^ 
mali presentano il maggior valore come 
letame azotato, e ad essi esdosivameate 
dee attribuirsi l^aumento ddla rendita del- 
le terre, quindi à devono conservare ooti 
cura affatto particolare. E a riflettersi 
che ogni chilogramma di ammoniaca che 
si evapora senza trame profitto, equivale 
ad una perdita di 6o chilogrammi di biade, 
e che con ogni chilogramma di orina può 
guadagnarri un chilogramma di frumento. 
Non si comprende veramente per qud mo- 
tivo tengansi in si pooo conto le orine : 
odia maggior parte dd luoghi mettendosi 
soltanto a profitto quelle che impregnano 
gli escrementi solidi, ed anche non ripa- 
randosi in alcun modo i serbatoi che con- 
tengono questi. Gli escrementi solidi con- 
tengono i fosfati insolubili; ^ escrementi 
liquidi tutti questi sohibiU, ed è in qoesfi 
ultimi che trovasi tutta la potassa che le 
piante digerite dall' animale coiàtenevano 
sotto forma di sali organid. 

Le ossa^la lana, i cenci, 3 crine, la bor- 
ra, le unghie ed il corno, sono letami moho 
azotati ed hanno tanto maggiore infinen- 



Varvi piante da foraggio dee provvedersi |ta quanto die contengono anche iosfeti. 
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Gesto parti éiomnÈectheètsano Sa a SS 
per c/o eli gelatìoa sacca : aaime|tendoTÌ 
la tCeifa qoantità diasoto che nell'altra ge- 
htina animale, si hanno 5,a8 per c/o di 
dolo, qoindi sono P eqoìndante di aSo 
parti di orina umana.Le ossarìparate dal 
Taria conservansi inalterate pel corso dì 
aknni secoli in un terreno secco, ed anche 
{n un terreno nmido, perciò che la parte 
estema delle ossa ne preserra V intemo 
dall'adone d^'acqna. Se ne hanifo esem 
pfi nelle ossa degli animali antidiloviani 
che trovansi nelle argille e nel gesso. Ri- 
dotte in polvere ed allo stato nmido le os- 
sa riscaldansi, soggiacciono alla fermenta- 
aione ed all'impntrìdimento, a cagione del 
la gelatina che contengono. L'azoto di que- 
sta trasformasi in carbonato di ammoniaca 
ed in altri saH ammoniacali che sono in 
gran parte trattenuti dalle ossa polverisza- 
te. Un Tolome di ossa ben calcinate e 
bianche, auorbe jfi volumi di gas ammo- 
niaco paro. 

Fiiuilmente anche la polvere di carbo- 
ne dee riguardarsi parimente siccome un 
ottimo Nsesio di fovorire la vegetazione 
nei terreni compatti ed in quelli argillosi 
precipuamente. Ingenhouss aveva già pro- 
posto 1' uso dell' acido solforico per ac- 
crescere la fertilità del suolo. Un terreno 
calcare umettato con acido solforico di- 
luito produce istantaneamente del gesso, 
quindi l' acido solforico può al gesso so- 
stituirsi,e i oo parili di addo solforico con- 
centrato, diluite con 800 a 1000 parti di 
acqua sono l' equivalente di 1 76 parti di 
gesso. 

Fra le prove più notabili addotte dal 
Liebig in appoggio de' suoi principil, e 
specialmente del modo di agire dei letami 
per la produzione del carbonio e dell'azo- 
to, sono a notarsi le osservazioni seguenti, 
meritevoli di essere più generalmente co- 
Ikoadnte e studiate. In alcune date circo- 
stanze un vigneto può conservare la sua 
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icitilità senaa letame animale, odanceh 
in generale senza 1' aggiunta di verun 
concime od abbonimento, se vi si lasciano 
le foglie ed i tralci tagliati sotterrandoveli 
perchè servano dfi concime. Dietro notizie 
pienamente degne di fede, questo nM>do di 
concimatura trovasi in alcuni luoghi pra-i 
ticato da dieci e più anni con pieno suc- 
cesso. Questi fatti non lasciano il menomo 
dubbio sull' origine del carbonio e del- 
l' azoto. Levando i tralci dal vigneto se 
lo spoglia di una notabile quantità di al- 
cali che se gli rende soltanto col letame 
animale ; all' opposto P alcali che perde 
pei raccolti non è maggiore ddla quanti- 
tà che il suolo somministra annualmente 
per effetto della sqa disaggregazione. Sul- 
le sponde del Reno si calcola che un vi- 
gneto renda annualmente per ogni me- 
tro quadrato un litro di vino. Amaaetten- 
do che questo sia saturato d tre quarti 
di tartaro, tolgonsi al suolo tutto al più 
gramme i , 8 di potassa pura, e questa 
misura, compresavi la potassa contenuta 
nel fermento,è in ogni caso la più alta che 
si possa ammettere, imperocché 1 000 parti 
di vino di sciaBopagna non lasciano per 
residuo che 1,54) e 1000 parti di vino 
di Waohenheim, 1, 79 parti soltanto. Per 
ogni metro quadrato può calcolarsi benis- 
dmo un fusto di vite, le cui rimondature 
danno con l' incinerazione su 1000 partì 
56 a 60 parti di carbonato di potassa o 
38 a 4o di potassa pura. E facile dedur- 
ne che 45 gramme di legno di vite con- 
tengono altrettanto alcali quanto un litro 
<fi vino, e se ne leva dalla pianta annual- 
mente 8 a I o volte tanto. Nd dlntomi 
di Johannisberg, di Budeshdm e di Rui» 
desheim prima di porre una nuova pian- 
ta conundasi dallo strappare le vecchie, poi 
seminansi frumento, erba medica e sanO" 
fieno che lasciansi in terra per 5 anni. H 
setto anno mettonsi le nuove piante, ed il 
nono lelaasasi il snolo per la prima volta 
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Agli artiooli Punte e YBGBTixioim, ve- 
dremo ìq qual gaìsa traggano i Tegetalì 
dal suolo e si assimilino quei prìncipii 
onde sono formati, e che trovansi natu- 
ralmente nel suolo medesimo o vengono 
ad esso dai letami somministrati. 

Scendendo da queste considerazioni 
generali e teoriche suUa varia natura dei 
letami e sull' effetto utile realmente di 
quelli, alla pratica, in questa pure si in- 
contrano osservazioni e regole generali de- 
dotte dall' esperienza e molto importanti, 
che cercheremo di brevemente riassumere. 
Crediamo innanzi a tutto premettere un 
prospetto dato da Gautierì di classificazione 
dtflle varie specie di coircnu, il quale ripor- 
teremo qui per intero, tuttoché, dietro quan- 
to si è notato al principio di questo artico- 
lo, il nome di letami propriamente alla pri- 
ma soltanto delle classi da esso formate ap- 
partengasi. Divise il Gautierì tutti i concimi 
nelle tre grandi classi che la natura ci ad- 
dita, e dalle quali il filosofo naturalista 
scostarsi non può allorché le sue ricerche 
abbracciano il concreto e non V astratto, 
non la forza produttiva, ma il prodotto, 
non lo spazio, ma il contenuto di esso. Ha 
poi suddivise le classi in ordini, e questi 
in serie, e le serie in generi e specie, per 
avvicinarsi di più al genio comune, ama- 
tore della chiarezza e dell' evidenza, e, di- 
ce egli, alla infingardaggine intellettuale. 

Le classi adunque sono divise, secon- 
do i regni della natura, cioè in tre, ed i 
concimi restano classificati in animali, ve- 
getali e minerali. 

Ogni classe è divisa in due ordini ; 
quindi ogni concime appartiene all' ordi- 
ne dei concimi puri, od a quello dd mbti. 
Credette doversi attenere alla parola puro, 
la quale non significa, strettamente parlando^ 
l' opposto del misto, per la difficoltà e qua- 
si impossibilità di trovarne un'altra, la qua- 
le, non significando semplice, addittar po- 
tesse che £ls concime non era muto ad dtre 
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sostanze eterogenee ; sard^ stato omoge- 
neo in questo caso identica espressione a 
puro, ma la denominazione dì eterogeneo, 
che sareU>e l'opposto, non equivarrebbe a 
misto, e sar^be in alcuni casi scxmveniente. 

n Gautieri divbe poi gli ordini in seiie^ 
non avendo, egli dice, saputo trovare noi 
parola, che significasse una quantità bene 
distinta e che fosse applicabile a sostanze o 
corpi inanimati, e per lo più decomposti, 
oppure 'alterati di tutti e tre i regni natu- 
rali, figlia, per cosi dire, di ordine, e ma- 
dre di genere : altri forse avrebbe usato il 
vocabolo famiglia ; ma Gautieri non ar^ 
usurpar questa voce per additare una 
certa qualità di concimi, anche perchè fa- 
miglia è piuttosto dipendente da genere, 
che ad esso superiore. 

Le serie sono divise in generi : questa 
parola non significa precisamente una divi- 
sione della serie,'e parrebbe, che quadrar 
dovesse soltanto alla classe degli animali o 
dei vegetali. Ma siccome la voce genere 
si è impiegata anche da scrittori classici in 
casi a tutt' altro relativi, che a generazio- 
ni e derivati, così si è pure creduto auto- 
rizzato ad usare la parola genere per indi- 
care una quantità ordinata di sostanze, 
che formano una suddivisione di ordim 
ed una divisione di serie. 

Qualità poi non poteva valere per sino- 
nimo di genere, perchè questa voce pote- 
va qualmente abbracciare il significato £ 
classe, ordine, serie, genere, e specie, vo- 
caboli tutti che comprendono una deter- 
minata o determinabile quantità dei corpi' 

Classe, ordine, serie, genere, e specie, 
sono adunque necessariamente collegati e 
concatenati, cosicché analizzandoli, vìens* 
chiaramen^ a comprendere, che le specie 
sono dipendenti dai generi, i generi sodo 
una derivazione delle serie, le serie una 
provenienza degli ordini, questi una sotto- 
divisione di classe, e la classe ima divisio^ 
ne del «sterna, o prospetto. 
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PROSPETTO 

Di tutti i concimi tanto assoluti e relativi^ quanto positivi e negativi^ che sono già 
stati o posson essere messi a profitto per la coltivazione di tutti i terreni d'Europa, . 



GLASSE PhiMA 



CoifCIXI AlflMALI. 






o 



C3 



I 

CO 



Specie. 



Di uomo. 

I j ScarniToro, 
Di quadrupede |e,i,iforo. 

Dì pesce. 

Di uccello. 

Di renile. 

Di locusta, e di allrì inselli. 

Del baco da seta. 

Dì formiche. 



Pelle e capelli. 
- Penne e piamo. 

,. Cpesce (olio). 
Gratto di J5„.dropede (sogna). 
Sangue di quadropedi. 
Carniccio. 

Avanzi e fecciume dei macelli ditersi. 

Carni, salumi egraKÌe impulridile, irrancidite, gnatle. 

Quisquiglie delle fabbriche di corde di budello. 

Avanzi della concia delle pelli. 

Resti delle fabbriche di sego. 

Croste e scarti di formaggi guasti. 

Stracci, ritagli e rimasugli di J^^ ** 
Ritagli di cuojo, pelli e pelliccerie 
Ritagli delle fabbriche di cappelli- 
Ritagli di cartone fatto con lana- 

Di uomo 
pi Bue. 
Di cavallo. 
Di mulo. 
Di asino. 
Di porco. 
Di capra. 
Di pecora. 
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CLASSE PRIVA 
CoB aui Ahimali. 




s 


9 


3 






3 


S 


i 


Spicib 







cn 


« 








r 




Di Cerro. 






s 




Di raogifero. 






g 




Di cane. 






*g 




Di coniglio. 






i 


M 


Di .hri qa.drop«« te»;;' 
Di anitra. 






"9 






.2 


Di oca. 






.2 




Di pollo. 




. 


g 




Di piccione. 




*§ 


§ 




Di pipistrello. 




Qt 


1 




Di uccelli acquatici. 




^ 




Del baco da letn. 




s' 


1 












li 


Di nomo. 




1 




Dei carniTorì. 






® 1 


Degli erbifori. 




<3 






Spoti osdaliTt, 
Marcie. 








restratte colla paracentesi. 
Acqoe ! rìoTenate nel cranio, ec 

f che servirono a bagni, lozioni, ec. 








KtBj 








•a «1 








a bÌ 


Verini rigettati, rinvenuti nelle sue interiora. 








Ir 
.!1 


Saogne deU' ammalato de<^««»^*«JàlteÌi^. 

(Orioambuata,^.:^^ 
ISteroo vaccino mitro col caTalli>M>, ee. 




'5 




1- 




.5 

s 




•i-c 


^Miscugli di farìi sMrcbi, eoaae n«i serragli di beWe 


e simyi. 


"s 




-i^ 






.§ 

8 < 






boTini. 








cafalli. 




•g 




a 


mali. 




•g 




"S"^ 


asini. 




a 




II 


Sullatioo,o le Urne grosso di (rangiferì. 








a 

s 




camitorl. 1 
erbiTori. 1 
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CLASSE ranu 

CoirciMi Arimali* 



Spbcib* 



J 



Terriccio animale. 

Orina mia ta alP aa|iui ed al gesto. 

Pead putrefatti mitri a calce» 

ÌQOTa. 
lumache, 
tettacei ditcni. 
Ofsa frante. 
Coma peate. 
Cartilagini peste. 
Liache, reste, o pinne* 
Ugne. 
Acque profenienti da filatore di seta. 

Sapone latto col grasso combinato con la J J^,^ 
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freschi» 



Resti delle fabbriche di sapone (allo con grasso, misto • j*™^ 



Stabbio delle pecore e delle capre. 

Acqae proTcnieoti da chiaTiche, latrine^ palndi« e similL 

Raschiature di coma, avorio, testo ggioe esimUi,miste a gesso o calce. 

Orina mista con torba. 

Sfilacci e stracci intrìsi di marcie, sanie, e simili, misti a caldnaoci. 

Sugo di Iettarne. i ^cucina. 

Resti delle cascine. 1 I [granagli. 

f tale, e simili. 

Letame misto a torba e calce. 
Spaiaattire delle strade. 
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CLASSE SECONDA. 




Co ire IMI YBeBTALI. 


M 

9 


i 


a 


S P B CI B. 


c5 


e/) 


cS 










f 

, Reste del riso battuto (pallone). 








Uflche del frumeuto trebbiato. 








Ricci di castagne e simili. 








Gosci di lapioi, faye, yeccie, ùigiuoli, castagne e simili. 
Scoria legnosa delle noci, mandorle, nocciuole, € simili. 
Tritumi della canapa e del lino. 






1 


Legni imporriti e guasti. 

Polvere di legno, che trovasi negli alberi Urlati. 










Foglie ài alberi. 








Segatura di legnami. 








Steli del tabacco e di altri vegetali. 








Ritagli di carta, cartone, e simili, fatti con { ^^q ' , 








C lino. 








Stracci, corde, e simili, fatti con < cotone. 








^ ( corteccia di tìglio, gelso e simili. 








Fave. 


^^ 






Veccie. 


a 






Lupini. 


Qi 




«£ 


Ravizzone. 


1 ì 


^M 


Zucche. 


il 


i 


Ruta capraria. 


^ \ 


gi 


Trifoglio. 






& 


Rughetta. 


. 1 


Palate. 


g 


•^ ' 
? V 


Miglio. 


a 


b T 




Saraceno. 




t- 


. 


i Melighetta. 

Melica, frumentone, sorgo o grano turco. 

i Scorza verde, ossia mallo, delle noci, e simili. 






.2 


1 C mari ti me. 






g 


( Erbe ^ lacustri. 








i i palustri ed acquitrinose. 






f Gramigne. 

^ Licheni e muschi. 






l 








Felci. 






•g 


/a . ) lino. 
( Acqua ove macerossi ^ ^^^^ 






p 


1 Decozione satura ^i lupini. 






\ Vinaccie. 








1 Frutta, verdura, o radici marcite. 
^ Olio rancido. 


^ 
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CLASSE SECONDA 
GoRciHi Vegetali. 



i 

(A 



O 



SVBCIB 






a 

8?\ 



a 
o 
U 



a 
o 



• .2 
•0*3 



.?.2 



o 



SanJt, e panelli ài lemi di 



alifo. 

colia. 

ava o viuaocioU. 

noci. 

lino. 

£ifettone. 

ftg^o, 6 siffiili. 

papaferi. 

nocino auiiffiriB 



Rln.«ugli del j f «J» ] pr.p.rrto. 

Feccia del Tino. 

Spirilo di vino od alcole. 

Sedimento dei rosolii, dell^ aeqnaTite, e 

£ birrarie. 
Residoi di ! <f>^ricl>« di sidro. 



ì distillerie. 



raffinerie dello incoerò. 
Fecda delP olio. 
Retti delle fabbriche di cera. 



I f\ Foglie miite a 



erbaccie. 
' radici graminacee. 
I legatare di legname. 

scorza poWeriuafta A ) 



_ 'js ( Frasche seeche di alberi resinosL 1 

•IS a \ Vallonea 1 .. , 

-•1; Scotano J «'* «doperaU. 

^ * j Resti delle acqne proTcnienti * " 

8 ( Olio, o panelli misti a j 
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CLASSE SECONDA 

COHCIMI Tbgitali 



I 

o 






a 



Specie 









••3 
a 

a 
o a 1 

is a 



Rekti delle fabbriche di Mpooe fatto eoo olio misto a { 
ÀTanii di fegetati adoperati per le tintorie. 

magaixini 

piaize da nercalo di verdura. 



so«la. 
potassa. 



Scopatore di 7 '"'' 
( pii 
Cotiche di Tecchi pascoli o ciglioni. 



Scopatura di l 



cortili, aie, 
cucine. 



e simili. 



Stoppie. 
Erica. 



Steli di 



i 



panico. 

saraceno. 

lapilli. 
\ fave. 
1 melica. 
^ melighelta. 






< V, 



\ 
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CLASSE TERZA 

Co5CiMc Minerali. 



Q 

«a 
O 



S 

o 



a 

i 



a 



i 



S 

J 
*3 

a 
o 



a 



o - - 
P. «1 



S 



S P I CI B. 



f^ i ciraiterialì 

icrrc ^ j^ii^ ^Qjjj^ j. ^jifgjjjg i^ nitro. 

Piviroenti di scuderie, slaMe, pollai, buche da letame, e •imili. 
e . j- ( spedali, caserme, carelli, thiostri, e simili. 
Scopalora Oi y pi,„e^|, mercato di pasci, pbllami, e simili. 
Acqua madre di seconda colta; doptfrcslraiione del niirp. 
Residui delle fabbriòhfc di sale aidm6iiiac<f. 
Salamoia. ..... 

Lisciva. 
Carboo pesto. 



Residui e mondiglie delle fabbridicdl | ^|^|^. 

Acidi minerali ) ,^.^^. „,,p^eàle. 

Resine, e gomme-resmc) 



non licci vate di 



Ceneri { 



stoppie. 
I fumaria e bosso. 
' veccia, fave, melica, e simile. 
I viti, olmo ed «Uri. 
I torba. 

litantrace. 



Uscivate. 

Fango del mare misto ed erbe marine. 
Fuliggine. e 

Marna mista con olio, o panelli. 
Potassa e terra vegetale mata con olio o panelli. 
Carbon fossile. 

(potassa. 

Torba mi.U .j^J^; 
'creta. 
Polvere di torba. , , . , j. ' . . m. 

Scopature di mulini, forni da pane, fabbriche di pasta e simili. 
Terra vegetale. • . ^ . ' 

Terrìccio vegetale artifiziale. 
Terriccio di braghiere. 
Argini disfatti. 

Terra ammucchiata e stagionala. 

Spazzature di fossi, cavi, peschiere stabili, e simili. 

Sedimenti di peschiere artifiziali. 

Acque torbide di scolo. 

Depositi di fiumi. 
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a 



a 
•3 

a 



Gileare. 






I 



•a 

co 



Creta. 

Gesto folfato 4i cdoo. 

< feldota. 
LtTa 1 calcare. 

^ argillosa. 
Argilla allomuia. 
Marna. 

Schisto mania MmnifMs*. 
Apatiti fosfati di calce amorfi, o criUaHìtzalì. 
Schisto allamiiiare. 
Terra da por^o* 
Terra da stoTiglie abbrociata. 
Petrificaxioni calcaree. 



l Vegeule 1 4 

I Minerale v carbonato di > 
C Animale ( \ 



II 

[ti] 



poUt*, kali. 
aoda, natto. 
ammoniaca. 



Idrodorieo. 

Nitrico. 

Solfori!». 



Sol&to 



^1 



ferro. 
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I 
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'S 

M 

Jg 
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CLASSE TERZA 

COVCIMI MIirBAALI. 
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Nitro o nitrato di polasn. 
Itirocloriito di polaasa. 
Ammoniaco o cloruro di acnmooiaca. 
Idrodoralo diioda. 



»>"««-• ter 

Petrolio. ^ 

Nafta. 

Zolfo. 

Fosforo. 

Catcioacci. 

Muri ▼ecclii di terra 

CalcÌDitool, macoffie» e 



•imilij"^^'^'"'*'^' 



RoHami e poWere di fornaci di mattoni e (egole. - 
Preoipitatt deHd acqne pregna di tal cornane, e «imili. 
Spa««aiure dei magauuù di sale ooomm e ainùli. 

Otta ■eedieJ^''""^^ ® macinale. 
Kn99 ■'^'^'^ abbruciale e macinata. 

Incroalazìoni di conchiglie, peacif e iìmili. 
Calce Yìva mista a sale marino ed acqua di letame. 
Terra da purgo gii adoperata pei pannilanl. 
Terra de* formicai. 



Fra i vani conciinì della prima classe o 
letaDÉÌ nella grande agricdtuTa non cerasi 
la produzione che dì quelli consistenti in 
materie fecali degli animaK domestici, soli 
o mesdati a paglia o ad altre sostanze 
nsarte per fate loro lettiera^ trascoran- 
dosi troppo spesso, malgrado i Ioix> grandi 
vantaggi, le materie ftctSì dell* nomo e le 
urine, come già notossi nel considetane i 
ktami sotto l'aspetto teorico. Intorno alla 



produzione, alla conservazione ed al modo 
di usare quei soli letami, terremo adunque 
principalmente discorso. 

In tre diverse maniere può V agricol- 
tore procurar» H letame che gli abbisogna: 
I .^ producendolo sopra i suoi fondi , doè 
avendo un tal numero di bestiami ed una 
tale quantità ^ foraggi e di strami die 
bastino a dare una quantità di letame 
ugude o maggiore a qndla di cui per la 



Digitized by VjOOQIC 



4o6 LfiTAin 

proprie coltivationi abbisogna ; a.^ teneiw 
do un numero di bettiaoie sufficiente allo 
slesso scopo, ma comperando tatto od in 
parte il foraggio necessario per essi ; 5 
finalmente, comperando al tutto od in 
parte il letame dì che abbisogna. 

A qualunque di questi mezzi TOglia Pa 
grìcoltore appigliarsi gli è dnopo cono- 
scere alcuni dati, vale a dire, principal- 
mente quale sia la quantità di letame che 
gli abbisogna pel podere da lui coltivato ; 
quale sia il numero degli animali, o piut- 
tosto la quantità del foraggio, capace di 
dare quella quantità di letame ; quale sia 
il prezzo di questo letame, e quale il va- 
lore dei raccolti da esso prodotti, per 
pere fino a qaal punto giovi dal lato eco- 
nomico impiegare una certa proporzione 
di letame in una data coltivazione. Air ar- 
ticolo CoifciMATURA in questo Supplimen- 
to (T. V, pag. 375) abbiamo veduto in 
qual proporzione si abbia a distribuire il 
letame socondo la diversa qualità delle ter- 
re, dietro le norme suggerite da de Wul- 
fen. Qui aggiungeremo le osservazioni fat- 
te su questo proposito da Kreyssig, die- 
tro un principio alquanto diverso. Rite- 
nendo egli che la produzione dei cereali 
abbia ad aversi quale scopo principale delle 
coltivazioni, per essere quella che procura 
maggior quantità di denaro, volle basare 
su questo carattere tutta la classificazione 
delle terre arative, disponendole in due 
grandi divisioni dì terre cereali di inverno 
e dì primavera. La prima classe viene poi 
da lui suddivisa in terre da frumento 
terre da segala. Neil' una e nell^ altra di 
queste sotto-dÌTÌsioni V autore ammette 
quattro specie. 

Le terre da frumento di inverno di pri- 
ma classe, compongonsi di terre sciolte, 
mesciute a terrìccio, dette degli Inglesi 
loamsy che poggiano sopra una terra ar- 
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die, ma più di raro, marine, attnahnente 
fosoiDfliersibili. Hanno per caratten pro- 
pri : un color nero quando sono umide, 

grìgio quando sono secche; formano 
uno strato vegetale di dieci pollici almeno; 
abbondano di terrìccio e di carbonato di 
calce, ed il sotto suolo è ugualmente rìc- 
co e permeabile. La loro coltivazione di- 
manda forti arature, mentre sono allo stato 
di moderata umidità, e poche erpicature, 
poiché questi suoli polverìzzansi natural- 
mente sotto V influenza degli agenti atmo- 
sferìci e prìncipalmente del gelo, a motÌTO 
dalla grande quantità di calce che con- 
tengono. 

La seconda clasae comprende i suoli ar- 
gillosi e loams nerì e grìgi dei luoghi eleva- 
ti. Ha per caratteri uno strato arativo gros- 
so 8 pollici, mesciuto a materìe organiche 
di un color nero o bruno carìco ed un sot- 
to suolo permeabile, firanmiisto a parti cai* 
caree o marnose. Coltivasi con aratore e- 
nergiche alternate con erpicature. La terza 
classe componesi di terre forti che soffro- 
no per eccesso di umidità. Il loro strato 
di natura argillosa è alternativamente som* 
merso durante V inverno ed acquista con- 
siderevole durezza durante la state. In qne- 
ste terre gli elementi calcari e quelli del 
terrìccio vengono dalla filtrazione delle a- 
cque trascinati negli strati dal sotto-suolo. 
La prima cura per la loro coltivazione 
consiste nel liberarli dalle ìacque stagnanti 
con fossi aperti o coperti, secondo i casi, 
poscia neir ararli profondamente quando 
la stagione è asdutta. 

Le terre argillose povere e firedde dei 
luoghi elevati, le quali non possono dare 
che meschini raccolti di frumento e che non 
sono atte neppure alla produzione della 
segala, formano la quarta classe. Il loro 
strato vegetale non ha che circa tre poUi- 
d di grossezza ; sono di colore grigio ] 



gillosa e calcare. Tali sono solitamente lido o rossastro quando entrano nella Io- 
quelle delle vallate basse fluviatili, ed an-|ro composizione ocre di questo colore. A 
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queste terre occorrono possenti arature e 
specialmente abbondanti concimature, sen- 
za le qnali non si avrebbero prodotti. 

Anche le terre da segala di inverno so- 
do ugnalmente distinte in varie classi. 

La prima comprende le terre dolci del- 
le vallate basse, dove non avvi acqua sta- 
gnante. Hanno per caratteri poca 
stenza, ano strato mobile, profondo, di 
color gi*igio e di natura silicea calcare, ma 
dove il calcare è in debole proporzione. 
Coltivasi con leggere arature, con ripetute 
erpicature e polverìzzaaoni, seminandovi, 
mentre sono allo stato secco, cioè di buo- 
n'ora. 

Là seconda classe di queste terre con- 
tiene quelle che sono di natura calda ed 
in posinone elevata. Sono loro caratteri 
UDO strato mobile grosso otto pollici, un 
color grìgio ed un sotto suolo permeabile, 
per lo più siliceo. Si coltivano con ara- 
ture leggere, ma date per lo più quando il 
suolo è secco. Si concimano con letami 
poco decomposti, ed estirpansi rìpetuta- 
mente le erbe cattive cui questi fondi van- 
no molto soggetti 

Compongono la terza classe di queste 
terre i suoli più secchi e più leggerì, nei 
quali domina visibilmente la sabbia. Se 
sono in posizione orizzontale danno an- 
cora alcuni raccolti ; ma se sono in decli- 
vio e volti al settentrione scendono nella 
quarta classe. Coltivansi con arature leg- 
gere e che riescono sempre assai facili, con 
letama lunghi e con sarchiature. 

Finalmente la quarta classe comprende 
le sabbie secche atte ad essere trasportate 
dal vento, od i terreni della classe prece- 
dente posti sopra un pendio ripido, od 
anche le sabbie fredde ed acquatiche. Per 
coltivare queste terre è duopo in qualche 
maniera ricomporle, aggiugnendovi marna 
e creta, quindi vi si fanno poche arature 
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classificazione delle terre a cereali di pri- 
mavera, limitandoci a dire che Tesperienza 
sembra avergli dimostrato che in quell^ 
coltivazioni ove cominciasi 1' avvicenda- 
mento con un mezzo maggese ed una pian- 
ta sarchiata e concimata, tre raccolti di ce- 
reali assorbono l' elTetto di un' abbondan- 
te letaminatura ; che in ognuno di questi 
raccolti si può sperare a termine medio 
a i/a per o/o di grano, del peso totale 
del letame; sicché col consumo di un me- 
tro cubico di letame che pesa i ,6^0 lib- 
bre possono sperarsi circa x x o libbre di 
frumento e aoo di paglia. 

U Crud osserva però sul proposito del 
proporzionare alla natura delle terre la 
quantità dei letami che molto importa in 
ogni modo, prima di determinarsi ad al- 
cuna misura, di tener conto dello stato 
di ricchezza di un terreno, deducendolo, 
se non si può altrimenti, dalla fecondità 
sua. Li vero egli nota che se cerchisi di 
comporre un suolo di una data natura 
con terre elementari unicamente , come, 
per esempio, con allumina, silice, calce, 
magnesia e simili, poi si aggiunga al mi- 
scuglio quella quantità di letame che suo- 
le ordinariamente bastare per alimentare 
abbondanti raccolti nel corso di un avvi- 
cendamento, non per questo si avrebbe 
quella quantità di frutta che abitualmente 
si hanno delle terre che ricevettero un co- 
si fatto governo; potrebbe anzi avvenire 
che i letami sparsi così sopra un suolo 
nuovo non dessero che piccolissimi segni 
di loro presenza, e ciò specialmente av- 
verrebbe se dominassero fortemente nella 
composizione di questo suolo V allumino, 
l'argilla. Solo dopo avere già ricevuto una 
certa quantità di letame il suolo fadlmen- 
te abbandona quello che vi si aggiugne 
per lasciarlo passare a quelle parti delle 
piante che lo hanno a succhiare. Questa 



e lasdansi calpestare dagli animali lanuti, quantità necessaria perchè i letami abbian> 
Non seguiremo il Kreyssing anche nella no il loro effetto viea detta ricche%%a es- 
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semiah da alcuni e da altri anche y^iron- 
dità naturale. Non è questa per tutti l 
fooli la stessa ; le terre mobiC, silicee, cal- 
cari sono assai più delle altre disposte ad 
abbandonare ai vegetali i loro succhi ele- 
menlarì, bastando loro sovente una rio- 
cbeKza essenziale uguale ad un quarto di 
qoella che esigono le terre eccessivamente 
argillose. Crud narra essere accaduto a lui 
stesso £ dare ad un terreno ^ questa ul- 
tima ^)ecie fino a 5o cariche, di i ooo chi- 
lograouni di letame dascuna, per ogni et- 
taro pnma che i raccolti mostrassero di 
sentirne vantaggio; cominciarono questi 
a prosperare in modo notabilissimo al- 
lora soltanto quando aggiunse altri letami 
a quelli anzidetti. Nelle terre che coltiva- 
va nella Romagna credette poter riguar- 
dare di 4o cariche di letame , ciascuna di 
1,000 chilogrammi, la ricchezza essen- 
ziale di un ettaro di terra assoggettato ad 
una coltivazione giudiziosa ed attiva, e dice 
che ogni qualvolta lasciò che la ricchezza 
del suolo scemasse da questa proporzione, 
quand'anche ciò fosse al finire dell'avvi- 
cendamento, conobbe di aver commesso un 
errore ed incontrato una perdita reale nel- 
la sua coltivazione. Egli dice che calcola 
esservi una perdita in ogni terreno che 
non giunga a dare in un'annata media e 
con una sufficiente coltivazione, almeno 
8 ettolitri di frumento per ettaro, oltre 
la semina. 

Grca le quantità da aggiungersi alla 
ricdiezza essenziale del suolo per nutrire 
\ vari raccolti nel corso dell' awicenda- 
inento, crede il Crud aver conosciuto che 
^ raccolto sabbiato ne soleva assorbire 
da 1/4 ad i/S e che i due raccolti cereali 
che susseguivano, purché fossero seperati 
da un bel trifoglio, scompartivansi il rima 
pente. Per le éive la quantità di ricchezza 
assorbita è piccolissima, a tal segno che in 
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prodotto d* un raccolto £ biade dopo le 
£ive tarchiate e dopo un maggese o ripo- 
so. Ma le iàve sono un raccolto tro^>o 
eventuale perchè se ne possa raoconao- 
dare la coltivazione. Del resto l'anda- 
mento più o meno fertile dell' 1 
e quella del suolo, cioè la sua più o 1 
grande attività a dare alle piante qod vi- 
gore che rende loro più &cile l' assorbi- 
mento dei succhi atmosferici, recano m 
ciò notabili modificazioni. A ragione però 
Yogbt, nelle molte sue esperiense di agro- 
nometria, prete tempre per base la rìo- 
chesza moltiplicata per la ièrtilitày cfaa egli 
chiama anche poten%a del suolo (V. Fo- 
EoiiBTEiA.). Per calcolare e determinare 
r impoverimento cagionato nel suolo dai 
suoi prodotti abbisognasi tnttam di una 
muura ben altrìmente esatta, che qudla 
onde abbiamo dato qui un breve cenno, 
poiché con questo mezzo soltanto ci è 
dato scoprire i bisogni del suolo pei rac- 
colti che voglionsi ottenere da esso, e la 
misura della quantità di letame che è duo- . 
pò, somministrargli perché questi raccolti 
dorante 1' avvicendamento sieno quanto 
più belli è possibile, senza die corran pe- 
rìcolo di corìcard o di sofiKre qualsiasi al- 
tra alterazione per eccesso di rìcdiezia. 

A termine medio, dietro i' esperienza 
del Crud, confermata anche da quella di 
Yogbt, un ettolitro di frumento riprodot- 
to, oltre la semente assorbe nel terreno 
ove cresce una quantità di succhi eguale a 
6aa chilogrammi di eccellente letame. Se 

letami provengono da animali nutriti 
con paglia e scarsamente, occorre tutt'altra 
proporzione. Thaer aveva calcolato que- 
sto assorbimento i, 190 diilogrammi per 
ettolitro ; i suoi calcoli invero avevano 
per base letami che la maggior parte ve- 
nivano dalla paglia usata come forag^o ; 
tuttavia Crud ritiene che vi fotte in quel- 



alcuni saggi di confronto, fotti dallo stesso la indicazione un errore notabiUssimo . 
Crud, non trovò alcuna differenza nel In letame di cui parla Crud i n t en de si 
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formtto di escTfmenti di bestiami natrìti 
esclusivamente con bnon fieno, con rac- 
colti yerdi, o con radici, mesciuti con uno 
strame poco al^ndante di paglia od altro, 
e preso in uno stato di moderata umidità 
dopo due a tre mesi di fermentazione non 
interrotta, ed è di questo letame che egli 
considera die ne Tengano essorbiti Gaa 
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chilogrammi per ogni ettolitro di frumen- 
to prodottosi oltre la semente. Pegli altri 
prodotti deir agricoltura, egli crede po- 
tere fissare, dietro i rìsnltamenti dell' e- 
sperìenxa, che i succhi assorbiti da essi sul- 
le terre ove hanno vegetato sieno nelle 
proporzioni seguenti : 



Per I ettolitro di segala oltre alla semente, Fequivalente in letame è chil. 5o3 

I ' di formentone 49^ 

1 — — di orzo Sii 

I _.— di avena a49 

I ■ ■ di colza 953 

I — di colza (secondo Toght) 99S 

— 100 clnlogrammi di radici di barbabietole (secondo Crud) . . . 5o 

— 100 ' di patate 88 

•^-100 di trifoglio secco tagliato alla fioritura, se era vigoroso 

e folto 000 

100 . dello stesso (secondo Toght) 5^ 

100 ■' semi di erba medica trifoglio (secondo Crud) . . 400 

Ber la erba medica, qualunque siane il prodotto, 

Il primo anno, all' ettaro ^77^ 

U secondo 8519. 



Il terzo ed fl quarto al pari come n 
primo, a meno che non siasi concimato 
di bel nuovo, nel qual caso lo spossamen- 
to dovrà essere imputato come al secondo 
anno, mentre il prato di erba medica ren- 
de molto prodotto. Quantunque però 
questa proporzione ddlo spossamento pro- 
dotto nel suolo dalla coltivazione della 
erba medica sia confermato dai risulta- 
menti della contabilità dei varii fondi del 
Crud in un periodo di più che ao anni , 
pure il Crud medesimo osserva essere egli 
ben lungi dal darla siccome una regola 
assoluta, e che forse V esperienza potrà 
indicarci quando che óa, proporziom più 
esatte e fondate sopra altre basi. A termi- 
ne medio, il Crud stabilisce die con ima 
SuppL Di%. Tecn. T. XFII. 



coltivazione molto attiva, per conservare il 
suolo in uno stato di fecondità sufficiente, 
non occorrano meno di 44 cariche di le- 
tame, di 1,000 chilogrammi dascuna, per 
ogni ettaro di terra arativa ogni 4 anni \ 
sicché sono 1 1 cariche per ettaro all'anno. 
Una adunque fra le prindpali mire di un 
coltivatore esser dee quella di assicurarsi 
la disponibilità di questa quantità propor- 
zionata all' estensione del suo podere. 

Può vedersi all' articolo Congimatuba 
come manchi di ogni esattezza il voler 
dedurre la misura della quantità del leta- 
me ottenilnle dal numero degli animali 
che si possedè ; e come sia più opportuno 
di fare questo calcolo dietro la quantità 
e qualità di iohiggi che da questi ammali 
5a 
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medesimi Tengono consumati : ivi mo<- 
strossi altpesì quale sia la proporzione fra 
le quantità di questi foraggi consumati e 
qiidla dd letami prodotti. Daremo qoi 
semplicemente, riuniti in un quadro di 
confronto, i risultamene indicati da varii 
autori, poi passeremo a riferire le impor- 



Secondo Blayer. 
Fieno . . .180 
Paglia per cibo • 9* 
PagCa per lettiera^ 270 



fiondo si vede, che pel fieno la media del 
prodotto in letame è 318 per o/^ ; per 
la paglia usata come cibo i83 per o/o ; 
per la paglia usata come lettiera a83 
per o/o ; lo che dà un generale prodot- 
to di aao libbre <H letame per ogni 100 
libbre di foraggio. 

Il Crud fa sulla produzione dei foraggi 
le riflessioni seguenti. 

Una bestia a coma di sufficiente gran- 
dezza, che consuma cioè giornalmente 
I a, 5 chilogrammi di fieno o una pro- 
porzionata quantità di foraggio verde, nu- 
trita tutto V anno nella stalla e che riceve 
in I a mesi per lettiera circa 900 chilo- 
grammi di p^lia od altrp, darà in un an- 
no 1 1 cariche di letame, vale a dire, pres- 
so a poco la quantità che basta annual- 
mente ad un ettaro di terra : sembra adun- 
que che una di queste bestie od un cavallo 
ed anche più per ettsffo, sia la proporzio- 
ne di bestiame più conveniente per un da- 
to podere, relativamoite alla riproduzione 
della quantità necessaria di letame, e indi- 
pendentemente dai bisogni pel lavorio del 
le terre che sono molto minori. 

Le praterie naturali stabili ed i pascoli 
permanenti alterano uotabUmente questa 
proporzione. Se le prime per essere innaf- 
fiate d{flle acque fecondatrici ofiivorite in 
4|ualsiasi altra guisa non richieggono veru- 
na condmatura, i letami che risultano dai 
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tantissime osservadoni del Oiid sulla ma- 
niera più opportuna di procurarsi la quan- 
tità di letami occorrenti. 

Cento libbre <fi fieno secco, di paglia 
usata come cibo, e di paglia usata come 
lettiera per animali rimasti sempre ndb 
stalla, diedero 
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loro prodotti possono destinarsi al miglio- 
ramento delle terre arative. La proponio- 
ne di bestie necessarie ad ottenere laquao- 
thà di letame onde si ha di bisogno, è, s 
vero dire, sempre relativa all'estensSone di 
queste ultime terre. Ma il coltivatore è al- 
lora più libero nella scelta dei prodotti 
che vuol ritrarre da quelle, preferendo 
quelli che sono V oggetto di un utile com- 
merdo, e nell'avvicendamento che addot- 
ta pd suoi cam[» pnò scemare la propor- 
zione dd foraggi di qudla quantità che 
ne ottiene dalle praterie artifiziali. Se al- 
l' opposto queste praterie non danno pro- 
dotti se non se in proporzione della quan- 
tità di letami che loro destinansi, è cosa 
rarissima che questi fondi dieno un pro- 
dotto netto soddisfacente. In ogni caso 
queste praterie non devono calcolarsi che 
come un sopplimento alle terre aratire 
pel di più di letame che danno, oltre a 
qudlo che serve ai loro propri bisogfli. 
Si comprende che allora oltre al numero 
di bestie necessarie per produrre quelb 
quantità di letame che le terre arative do- 
mandano, altre ve ne vogliono per pro- 
durre quella che occorre per le praterie. 
Per questo riguardo i pascoli entrano 
ndla stessa categoria delle praterie che non 
abbisognano di essere condmate; ma il 
coltivatore non dee dimenticarsi che riro 
una metà dd letame die dovrebbero pro- 
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darre le bdsde, 'durante quel iem[>o perTi 
cui sono notritc al pascolo, cade o lul pa- 
scolo stesso o sulle strade che conducono 
a qodlo^ e Ta in tal guisa perduto per le 
terre arative. Una bestia che nutrita tutto 
Tanno nella stalla, produce 1 1 a 1 3 cari- 
che di letame, non ne dà più se non che 
9 a IO se si nutre nel pascolo per quattro 
mesi. 

A molti le praterìe naturali sembrano 
Tunica solida base di una vigorosa agri- 
coltura ; ma Crud dice aver riconosciuto 
con r esperienza che la ricerca di siffittto 
mezzo dimostra una mancanza delle vere 
cognizioni di economia rurale. Se si eccet- 
tuino le praterie che vengono innaffiate da 
acque ricche di succhi o calcarei^ di raro i 
prati naturali danno un prodotto di fo- 
raggio così grande come quello chetragge- 
si dai campi assoggettati ad un giudizioso 
avvicendamento, indipendentemente anco- 
ra dai cereali od altre produzioni commer- 
ciabili che traggonsi da questi campi nel- 
r intervallo dei raccolti destinati ai bestia- 
mi. Spesse volte occorre una gr^e esten 
sione di praterie per dare 30 a 3a,ooo 
cbilognimmi di fieno che devono produr- 
re la quantità di letame necessario a con- 
cimare compiutamente un ettaro di terra, 
mentre invece 3 arpenti di trifoglio, 3 di 
erba medica, 3 di patate, e spesso uno solo 
di barbabietole o di cavoli, bastano, purché 
sieno stati preparati, seimnati e governati 
a dovere. 

In generale quanto minore è lo spazio 
su cui i letami concefitransi, maggiore è il 
prodotto netto che se ne ottiene ; purché 
la ricchezza del suolo non giunga a tanto 
da fere che i raccolti per eccessiva vita si 
corichino, poiché i prodotti si aumentano 
in proporzione della quantità dei letami 
senza che si accrescano le spese di colti- 
vazione. Inoltre quando il suolo argilloso 
trovasi molto impoverito, comincia sempre 
dalFappn^riarsi una parte dei letami che 



Lbtam£ 4 1 > 

se gli danno prima che lasciarne passare 
veruna porzione alle piante che vi si se- 
minano ; se si distribcusse adunque una 
piccola quantità di letame sopra un gran- 
de spazio potrebbe accadere che non re- 
casse alcun giovamento ai raccolti che vi 
si seminassero, né desse alcun indizio di 
sua presenza se non se favorendo V effetto 
da letami che vi si aggiognessero, vale a 
dire, riempiendo quel bisogno che dovevasi 
soddisfare da bel principio. In questo caso 
interessa ancora maggiormente che il leta- 
me sia concentrato in uno spazio ristretto 
proporzionatamente alla sua quantità, mas- 
sime se col poco letame che si ha si pro- 
cura di ottenerne di nuovo mediante fo- 
raggi. 

Ti sono tuttaria alcuni prodotti che a- 
vendo bisogno di molto spazio nelParia e 
di molta coltura, non istendono tuttavia le 
loro radici in ispado molto grande. Se 
questi prodotti non temono di trovarsi a 
contatto col letame pnro, possonsi com- 
partire i letami che si hanno sopra una 
maggiore estensione ponendoli con gran- 
de regolarità sotto le piante stesse o sotto 
le file di piante che devono alimentare, la- 
sciando pel momento senza governo gli 
intervalli che separano queste piante. Co- 
si con una scarsa quantità di letame si può 
sovente ottenere un raccolto di radici ab- 
bondantissimo, e procurarsi in tal guisa 
una qtiaptità di letame maggioia^ quella 
phe si era iqipiegata per questo raccolto e 
che tuttavia non si trova assorbito che per 
circa x/5 o tatto al più ima metà. Fino a 
tanto che il coltivatore non abbia copia di 
foraggi dee accordare grande preferenza a 
qi|d raccolti che prendono una parte del 
loro nutrimento nell' atmosfera e cosi non 
impoveriscono il suolo in proporzione al- 
la quantità di prodotti che danno. Tale si 
é particolarmente il caso delle piante a 
fiori leguminosi e dei raccolti sarchiati da 
impilarsi come ibraggio. 
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U Crad, dopo aver fatto molti stadii e 
prove per rìnveolre ii modo più pronto 
di procurarsi molti letami con pochi mez- 
zi, di portare cioè al più presto possibile 
ad ono stato di grande fecondità un tratto 
di terreno considerevole senza grandi aiu- 
ti estemi, trovò minore Sì ogni altro par- 
tito r assoggettare ii terreno all' avvicen- 
damento seguente: 

I .* Barbabietole, che nd paesi di un cli- 
ma caldo ed asciutto, Crad riguarda come 
uno dei raccolti più abbondanti e meno 
incerti fra quelli delle piante che coltivasi 
per le loro radici. In un clima umido e 
piovoso u potrà sosdtnire il rutabaga o 
navone di Svezia. Si avrà cura che il leta- 
me sia sempre disposto in linee sotto le 
piante, affinchè ciascuna di queste d trovi 
a con^tto dei letami; poidiè altrimenti 
queste piante resterebbero assai tristi: 3 a 
o tutto al più 4o cariche di buon letame 
cosi adoperate bastano per un ettaro , 
sempre che il suolo non sia molto spos- 
sato. 

3.** Erba medica. Si avrà cura di dare 
alla terra il supplimento di letame neces- 
sario per ben concimare gli spazi die non 
lo erano stad V anno prima ; questi letami 
hanno a prendersi àa quelli prodotti dal 
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raccolto di barbabietole ddTa&nita pre- 
cedente. 

5.^ Erba medica. 

4.^ Erba medica concimala in autunno 
con 24 cariche all' ettaro. 

5.^ Erba medica. 

G.*' Erba medica, rompendo accurata- 
mente la terra dopo il terso od il quar- 
to taglio. 

7.' Frumento ; dopo la mietitura Mi- 
glio per foraggio, e, firamezzo a quello, 
trifoglio incarnato. 

8.^ Trifoglio incarnato, p<n barbabieto- 
le, trapiantate e letamate. 

9.^ Frumento e trifoglio rosso sa £ 
so. 

IO.® Trifoglio rosso. 

II.® Frumento e dopo la mietitura mi- 
glio per foraggio, e, framezzo a questo, 
trifoglio incarnato. 

12.® Trifoglio incarnato, poi barbabie- 
tole trapiantate e letamate. 

i3.® Frumento e trifoglio rosso» 

14.° Trifoglio rosso. 

1 5.® Frumento, poi miglio con trifoglio 
incarnato. 

Le quantità di letami che procurerà 
questo avvicendamento risultano dal pro- 
spetto seguente. 



Quanliià di letame. 



Podotta 



Ali* ettaro 



Consumata 



All' ettaro. 



Cariche di 1000 
chilogrammi 

i\® Annata. Fondo primitivo 400 Sa 

— -> Prodotto delle barbabietole . . 4^ 

a.^ Erba medica 8 

5.® idem 20 

4.® idem a4 

5.° idem 30 

6.^ idem , . 16 



Cariche di 1000 
dulogrammi 
Per barbabietole. . . Sa 
Per r erim medica, a com- 
plemento . . . a4 



>4 



160 



8» 



Digitized by VjOOQIC 



LBTAm 

Riporto 160 

7.* Frumento e miglio, paglia e fiieno . 16 

8.^ Trifoglio incarnato ebarbaUetole . 4^ 

9.® Frumento, la paglia 8 

I o.^ Trifoglio I a 

11.^ Frumento e miglio, paglia e fieno . 16 

13.® Trifoglio incarnato e barbabietole • 4^ 

1 3.® Frumento e paglia 8 

1 4*^ Trifoglio la 

i5.^ Frumento e miglio, paglia e fieno . 16 

Quantità prodottasi, compresevi le 3 a — — 

cariche del fondo 544 



Letami ^iZ 

80 

40 

48 



Quantità consumata 
Restano dbponibiit 



168 
176 

544 



In tal modo un ettaro di terra diede 
in i5 anni, dopo avere abbondantemente 
provveduto a^suoi propri bisogni, un pro- 
dotto di 176 caricbe di letame da potersi 
scompartire sopra altri fondi oltre all'aver 
dato una rendita notabilissima. Non coti' 
viene per altro illudersi, ma è dilopo ricor- 
darsi che questi risultamenti non si posso- 
no avere eccettochè con una ben regolata 
coltivazione e non trascurando veruna del- 
le cure che ne possono assicurar la riu- 
scita. 

Se in tal guisa si possono condurre ad 
uno stato di fecondità soddis&centissimo 
le terre incolte, tanto più fàcOmente si 
potrà stabilire nella generalità dei poderi 
quella equa proporzione fiti V estensione 
dd terreno, i letami, il foraggio ed il be- 
stiame die dee servire di base ad una 
buona economia rurale. 

Si vede quanto poco sieno necessarie, 
generalmente parbndo, le praterie naturali 
per alimentare la fecondità di un podere ; 
tuttavia non si può negare esservi alcuni 
terreni i quali presentano cosi gravi diffi- 
coltà che fa duopo ricorrere a mezzi e- 
stemi per ridurli a dare vantaggiosi pro- 
dotti. Quel coltivatore che avrà in arÙtrio 
la scdta del terreno non la farà certo ca- 
dere su quello di specie dfiàtta i ma po- 



trà ricavare profitto da terre coti montuo- 
se e sassose che V erba medica non vi 
possa che molto imperfettamente riuscire. 
In tali luoghi viene in aiuto dell' agricol- 
tura il sano-fieno , il quale ama spedal- 
mente i terreni calcari, e che, se non dà 
prodotti abbondanti quanto l'erba medica, 
ha per compenso il vantaggio di durare 
più a lungo e di non abbisognare dopo la 
sua semina di altri letami, tranne forse un 
poco di gesso. Quando il sano-fieno oc- 
cupa un terreno che glTconvenga'e quan- 
do la sua semina è riuscita bene può dare 
per vari! anni e per ogni ettaro la quantità 
di fieno necessaria per fone i a e talvolta 
16 cariche di letame da i, 000 diilogram- 
mi. Allorché si lavorano da capo le terre 
coperte da qualche tempo di quella pian^ 
ta^ si trovano riposate ed attissime a pro- 
durre cereali od altro genere di raccolti ; 
tuttavia il suolo non è in istato cosi pro- 
spero come quello die ha prodotto deh 
r erba medica ; ma è un po' meno diffici- 
le a rompersL 

Se all'opposto invece di essere montuo- 
so e troppo secco, il toreno trovisi in luo- 
go troppo basso per l'erba medica, il col^ 
tivatore potrebbe provare Tagrostide (j^- 
grosiis alha^ Smith), vantandosi da alcu- 
ni anni V estrema abbondanza £ finvggio 
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che prodooe. Crnd, dice, non aver mai se- 
dato ottenersi da questa pianta considere- 
Toli.prodotti sulle terre secche^ ma buonis- 
simi effetti sulle terre umide. Tenne que- 
sta pianta recata in Francia dalP Inghil- 
terra Terso il 1 8i 4) e le si diede il nome 
óìjiarin : ha una vegetazione molta tarda 
e gli steli serpeggianti acquistano una lun- 
ghezza considerabile nelle terre che loro 
sono Ikvorevoli, prendono radice in tutti i 
nodi inferiori e si conservano verdi e sani 
per lungo tempo sulle piante. Richardson 
assicura che la pianta conservasi anche 
fresca l' inverno, ma in Francia le foglie 
di essa sofirirono nell'ottobre e interamente 
diseccarono nel gennaio. I suoi steli posso- 
no assomigliarsi a radici di gramigna che 
vegetassero superficialmente e fossero prov- 
vedute di foglie, avendo presso a poco la 
iteisa consistenza e vitalità. £ specialmente 
per questo riguardo che Uagrostide presenta 
grande interesse, riuscendo un preziosissi- 
■IO foraggio d' inverno. Serbasi quindi per 
quella stagne né si cominda a ta^ 
che in ottobre, al qnal tempo Richardson 
crede die abbia acquistato le minori sue 
qualità che può in seguito conservare mol- 
lo a luogo. Le terre fangose e suflidente- 
mente fomite di scoli per poter essere col- 
tivate, le stàÀne fresche, e le situazioni umi- 
de in generale, sembrano più che le altre 
convenire a questo foraggio. Siccome que- 
sta agrostide dà un seme estremamente mi- 
nulo,assai difficile a germogliare ed in pò* 
ca quantità, cosi, piuttosto che seminarla, 
giova piantarla in solchi poco profondi, 
distanti 28 a So centimetri Punodall^dtro, 
stendendovi gli steli leggermente coperti 
di terra che mettono ben presto radice. 
Questa pbntagionepaò ftrsi tanto in pri- 
mavera che nell'autunno, sarchiandosi nel 
primo anno e zaf^ndo le punte fino 
che coprono il terreno. AbbiaaK» eredi^- 
to utile dare qui questi brevi cenni sul- 
Tagroilide per si^plica alla omissione&tr 
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tan di essi agli articoli AnnosTiDB e Fo- 
RA6OT0. 

S^nendo per molto tempo Fa wicenda- 
mento addittato in addietro, od altro die 
conducesse al medesimo scopo, potrdibe 
anche avvenire che l'agricoltore si trovas- 
se avere una sovrabbondante quantità di 
letami e terre troppo ubertose, in guisa da 
dover cercare prodotti che valgano a to- 
glier loro l'accesnvo vigore ; allora soltan- 
to, dice Crud, potersi ammettere la colti- 
vazione delle piante che danno notabili 
guadagni spossando il suolo sensibilmente. 

All'articolo CoffcniJiaB abbiamo detto 
come in qualche caso particolare possa 
convenire di comperare i foraggi tatti od 
in parte anziché tnuii du propri foni£ ; 
ma questa maniera di procurarsi i leta- 
mi è sempre molto arrischiala variando 
il prezzo dd foraggi secondo l' andamento 
dell'annata ed altre parecchie drcostanze, 
per le quali si può trovarsi esposti al pe- 
ricolo di mancarne e di essere quindi co- 
stretti a voidere i loro bestiami afirettata* 
mente ed a prezzi rovinosi, risentendo co- 
si gravissimi danni, oltre a qudli che dalla 
scarsezza dd letami derivano. In qud luo- 
ghi dove il coltivatore può procorard le- 
tami di buona qadità, abbondanti e ad u* 
tile prezzo non ha |nà bisogno di man- 
tenere la perfetta proporzione onde par- 
lammo fra la quantità di foraggi e dd 
bestiame, e per conseguenza dd letami, con 
l'estensione dd suo terreno, come è indi- 
spensabile ndle situazioni isolate. Allora i 
letami sono una materia prima che ecquì- 
stad a denaro coalante per trasibrmarla iu 
derrate ; né resta se non se calcolare a 
qual prezzo posaanst pagare questi letami 
per avere dd prodotto di quelli, e dalle 
terre per conaegnenza, un soddis&cente 
profitto, n coltivatore trovasi allora in ona 
posizione che ha particolari vantaggi, ma 
qnesta drcostanza medesima lo obbliga 
per lo più a pagare dtrcttanto più caro il 
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terreno. Nella vicioanza delle grandi città 
tornano a tale effetto preiiose le materie 
d^e latrine e simili^ delle quali vedeouno 
in addietro la superiorità sui letami degli 
animali domestici ; quindi assai male co- 
nosce i proprii interessi quel agricoltore 
che può trame profitto e il trascura. 

Partendo dalla proporzione fra i letami 
ed i loro prodotti che accennammo a pa- 
gine 409, e supponendo che ogni cari- 
ca di letame da 1,000 chilogrammi costi 
8 franchi, ed l'^aS pel trasporto, e lo 
spargimento, ogni ettolitro di frumento che 
un' aggiunta di letame procurasse di più 
ad un terreno già concimato non coste- 
rebbe die 5^'',i4. Il piccolo aumento die 
accade nelle spese di raccolto e della 
tsebbiatora dee essere compensato dalla 
maggiore quantità di paglia ottenuta, e dal 
risparmio che può Arsi di una parte del 
seme sopra un terreno meglio governato 
e più ubertoso. Sembra quindi che tutta 
la quantità di letame che si aggiogne alla 
terra, fino al segno in cui fa coricare i rao- 
cdti per eccesso, procuri per ogni quan- 
tità di 6 aa chflogrammi di letame un pro- 
fitto uguale aUa differenza che tì è fra il 
prezzo di questo letame e quello cui Ven- 
desi Tettolitro di frumento. Non bisogna 
dimenticarsi però che non si realizza tutto 
questo profitto sul primo raccolto di cerea- 
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li, ma soltanto sulP insieme di quelli onde 
Tavvicendamento oomponesi. Cosi se il 
frumento si dovesse vendere a a i franchi 
air ettolitro, il coltivatore troverebbe an- 
cora un vantaggio a comperare per 3o 
franchi la carica di 1000 chOogrammi di 
letame per darla al terreno che semina, e 
tanto più che il raccolto di trifoglio, che 
suolsi porre fira i due primi raccolti di ce- 
res^, diviene tanto più bello quanto più 
ricco è il suolo in cui vegeta, ene verr^be 
inoltre un considerevole aumento nella fe- 
condità del snolo per effètto della bellezza 
di questo trifoglio. 

La riproduzione di un ettolitro di fiu- 
mento, oltre la semina, assorbendo nd suo- 
lo una quantità di succhi uguale a 6aa 
chilogrammi di letame, se si suppone che 
la carica di 1 000 chilogrammi di questo 
letame costi redmente i o fiwichi, com- 
presevi le spese pel trasporto e per lo 
spargimento, e che le spese per Taratura, 
seminagione e snettamento dd suolo ascen- 
<kno a 48 franchi di' ettaro, non com- 
presavi la semente, die supponesi prde- 
vata sul raccolto, 4 ettolitri di fiimioito, 
oltre la semente, all'ettaro costerd>bero al 
coltivatore, indipendentemente dd fitto 
ddla terra, 7i^-,88, cosicché lo ettditro 
verrd>be a costare 73^,88 ncdiè il prez- 
zo ddl' ettolitro sarebbe fr. 18,39 



Un raccolto di 5 ettolitri costerebbe fr. 
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«,74 

8,62 

8,5i 
8,40 
8,3o 
8,22 
8,14 
8,06 

7i99 
7,95 

7i*7 
7,8a 

7»7^ 
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£ da notard che io (Sranclii per un 
carico di 1 000, duUogranuoi di letame è 
un prezzo molto alto, e che quanto più 
basso ò desso tanto più grande è la 
difiereoza del prezzo che Tiene a costare 
r ettolitro di ihmiento, poiché se qadlo 
del letame non fosse che 6 franchi in 
luogo di IO, un raccolto di 4 ettolitri al- 
l'ettaro verrebbe a costare soltanto 5 fr,78 
all' ettolitro, mentre invece con nn rac- 
colto di 32 ettolitri all'ettaro, il prez- 
zo dell' ettolitro di frumento sarebbe di 
5^%20 soltanto. Quando il raccolto è assai 
scarso, come quando ottengono meno che 
6 ettolitri all' ettaro, è da supporsi che il 
suolo da lungo tempo non abbia ricevuto 



letami, ed in tal caso sembra die il /accol- 
to non abbia costato se non die le spese 
pd lavorio della terra ; ma è una illosioiie, 
poiché questo raccolto lascia allora il ter- 
reno di tanto impoverito di quanto si tro- 
va dinunoita la sua ricchezza essenziale. 
Adunque nelle circostanze anzidette, vale 
a dire supponendo di 4^ franchi le spese 
pei lavori del suolo e per la semina, e di 
IO franchi il prezzo di una carica di leta- 
me di 1000 chilogrammi, un ettaro semi- 
nato % frumento produrrebbe, netti, di 
spese e prelevata la semina, secondo il va- 
lore del frumento, il benefìzio o le perdite 
segnati con un B o con un P nel quadro 
seguente. 
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Questo quadro mostra che^ per quanto Igionar della perdita se il frumento è ad un 
sia abbondante il raccoltO| dee questo ca-jprezzQ inferiore del valore prq|K>nionale 
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del letame; ma che tosto che il prezzo del 
grano sale al di sopra di questo valore 
prot>Orzionale il terreno dà un prodotto 
tanto maggiore quanto è pia abbondante 
il raccolto, yale a dire quanto più di leta- 
me venne giudiuosamente applicato al suo- 
lo. Nella colonna dei 1 5 franchi all' et- 
tolitro si vede che quel terreno medesimo, 
il quale cagiona una perdita netta di 
I3^',88 quando non dà che 4 ettolitri 
all'ettaro, finbce col dare un guadagno 
netto di a3a^%96 quando spignesi il rac- 
colto a 5a litri alP ettaro, il che per altro 
rare volte si ottiene. Yedesi pure che 
quando i prexti sono più alti il coltivato- 
re trova un vantaggio grandissimo nel fiire 
al suo terreno l'anticipazione di tutti quei 
letami che può portare questo terreno 
senza correre lìschio che per troppu uber- 
tosità i cereali ne soffrano ; poiché quello 
stesso terreno che darebbe una perdita 
netta di 53^88, può dare un prodotto, 
netto di spese, di 7a^',96. 

Il Grud dimostra la grande importan- 
^ di non risparmiare quando sieno oppor- 
tuni i letami con Fesempio di due frat^li, i 
quali suppone che siensi divisa fra loro 
una estensione di 5 ettari di terra perfet- 
tamente uguali, coltivando ciascuno la 
propria porzione senza altra differenza 
ecoettochè Tuno dia al suo terreno i oo ca- 
riche di letame di i,ooo chilogrammi cia- 
scuna, mentre V altro invece non hcda 
nessuna anticipazione per questo oggetto : 
dando il conto dei prodotti e delle spese 
ili entrambi mostra che le loo cariche di 
letame adoperate dall'uno gli vengono a 
procurare un guadagno netto di 1 558^,54 
cioè di 1 5^^,58 per ogni carica. 

Yeduto per tal modo in qual maniera si 
abbia a staHlire la proporzione di letame 
che occorre per coltivare una data esten- 
sione di terra, e veduto» eziandio qaaH 
siéno i met^ più opportuni per procurarsi 
la quantità voluta di letami, e la imporlaii- 
SuppL Di%. Tecn. T. I.FIL 
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za di abbondare piuttosto che no nella 
proporzione che se ne impiega, rimane « 
vedern come questo stesso letame possa 
in alcuni casi aumentarsi e come abbiasi a 
conservare e ad usare. Intorno al secondo 
di questi soggetti, si dovette di necessità 
(àr parola là dove parlossi del Lbtamaio, 
cioè del luogo ove si raduna e si tiene il 
letame. 

li vero segreto per accrescere i leta- 
mi, è quello di cibar bene le bestie non 
solo^ ma d' apprestare alle medesime la 
miglior possibile materia pel letto, e di 
cambiarlo spesso. N^ Milanese tutti i giorr 
ni levano quella porzione di letto, eh' è 
già inumidita dalle orine, o carica dalle 
materie escrementizie, e ne sostilmsco- 
no altrettanta. Que** proprietarii che, scos- 
si gli antichi pregiudizii, hanno adottato 
il sistema di non mandare le bestie al pa- 
scolo, ma di tenerle il più sovente al co- 
perto, cambiano fino due volte al giorno 
il letto, e cosi ottengono maggior copia di 
letame. Calcolano che cinque £uci di stra- 
me o paglia, ogni iàscio pesando libbre 
cento da once ventotto (76^'^a5), bastar 
possano per rì&re una volta ogni giorno il 
letto, a cento capi di bestie. Nel Reggiano 
si computa che ogni paio di buoi rìdiieg- 
ga circa trecento e cinquanta pesi di stra- 
me o pa^ pel letto, e le vacche un ter- 
zo di meno. Chi però vuol copia di leta- 
me non dee molto economizzare in que- 
sto proposito. L' industria de'bergamaschi 
contadini per aumentare i letami merita 
d' essere mentovata. Pigliano essi ad a^ 
fitto nna o più stalle in città, pagando sei 
lire di Milmo al mese al proprietario dei 
cavalli, e somministralo inoltre tutto il 
bisogno per lare il letto. Sono diligeor 
tissimi ad ammassare, in mancanza di pa- 
glie, tutte le foglie d' albero e le stoppie 
potsib3i. 

D Dandolo prescrive £ sddtr bene le 
stalle, indi steadere sul selciato uno strato 

55 
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di terni alto sei once, e sopra lo strame , 
battendo bene la terra e levandola soltan- 
to ogni tre o quattro mesi. Assicura di ave- 
re raccolto con questo metodo in una stal- 
la di dodici vacche e centoventi pecore, 
in meno A quattro mesi, cinquanta carra 
d* ottimo letame di terra imbévuti d? ori- 
ne che imj^iegò ntilmente per le praterìe. 
Coloro che sono nella necessità di va- 
lersi soltanto dello strame di valle per 
Ibrmare la lettiera ai loro bestiami, devo- 
no osare ogni diligenza aflinchè sieno dap- 
prìdia tolte da esso tutte le cannucce che 
vi si troVano in m'exKO, e seccarle quanto 
mai si potrà ed è da consigliarsi pure, e 
raccomandarsi assai di tagliare minutamen 
te le medesime innanzi di porle sotto alle 
bestie, perchè sono naturalmente' volumi- 
nose, ed in conseguenza meno fàcili ad 
éasei'e penetrate dalle orine, inoltre di- 
ventano moleste al bestiame, il quale sdra- 
iandovisi sopra, non guadagna mai nel- 
i' eguaglianza e lucidezza del pelo. Questa 
avvertenza' seguita da* migliori agronomi, 
influisce assaissimo sulla bontà del letame. 
Forse in qualche caso non si potrà,efiet- 
tuare quanto siamo per dire ; o non torne- 
rebbe utile, ma in generale una delle manie- 
re più sicure e comode per accrescere i 
letami^ sard>bè quella di tenere sempre a 
còsa il bestiame anche grosso. Né già in- 
tendiamo dd)bas{ chiudere nelle stalle, ma 
ih akDpii parchi ad e$9e contigui, il fondo 
de' quali coperto di tutte le vane materie 
atte a far letto, e con sotto uno strato di 
terra da rinnovarsi ogni tanto tempo, ri- 
cevei tutti gli esoreinenti. Quelli che 
tuttogiomo deplorano la mancanza del 
letame, forse non fecero veruna esperien- 
za della maggior copia che si ha di esso 
mandando meno a pascolare le bestie, né 
calcolarono la perdita di escrementi che si 
fa, col metodo de* pascoli, né mai esami- 
narono imparzialmente e sotto tutti gli 
aspetti se veramente convenga si £itto 



metodo, e non si possa tenere la mandrif 
unita in recinti vicini ali* abitazione. 

Il' letame delle colombaie potreUtea 
aumentare d'assai qualora vi si spargessero 
loppe o pule, o fbrse meglio segature di 
legno. Dicasi lo stesso dei pollai. Ogni 
otto o nove mesi si jpótrebbero aflàttò vo^ 
tare e ripulire. Pareccbii contadini usano 
cogliere le gramigne, abbruciarle sul cam- 
po médeàmo, e seppellirne le ceneri il che 
giova moltissimo alle terre di natura argil- 
losa o forte. (Y. Gihkfazioiìb.) 

Se avessimo a scrivere sa questo argo- 
mento in particolare per ciascun paese; a 
potrebbero indicare le" varie materie oppor- 
tune a raccogliersi per aumentare le mas- 
se dei letami. Chi sborrerà questo Dizionà- 
rio troverà esservene assai più di qudledie 
comunemente vengono usate. Ai montanari 
soprattutto è a raccomandarsi la diligenza 
in questo proposito, trovandosi che in ge- 
nerale al monte poco curano le sostanze 
che sono atte a far letto al bestiame, o che 
potrebbersi incorporare nelle masse. Il 
montanaro esagera sempre la scarsezza dei 
concimi, ed é forse il meno sollecito a pro- 
curarsene, quando la natura gli ha per lo più 
sparse intorno in gran copia le sostanze 
idonee' ad accrescerli. Alcuni vi sono, che 
veramente ammucchiano molte materie ; 
ma non si danno poi verun pensiero di' 
farle digerire opportunamente ; end* è che 
spessissimo la quantità delle cose aggiun- 
te rende peggiore il letame. 

In varii articoli di questo Dizionario ac- 
cennaronsi molte sostanze utòte in diversi 
paesi d' Italia ed altrove per supplire alla 
mancanza dei varii letami da stalla. Gli oi^ 
tolani soprattutto ci presentano in vani 
luoghi metodi assai lodevoli, come fra ^H 
altri Riminesi che spediscono gènte a spar- 
gere paglie luogo le vie, acciocché di gior- 
no vengano bagnate dalle orine e ben cal- 
pestate^ per ammassarle poi di notte insié^ 
me con le spazzature della città. £ poiché 
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si son nominate le spazxatnre^ sembraci, 
almeno parlando delle città e degli altri 
paesi) che non si abbia né tutta la premu- 
ra che aver potrebbesi per raccoglierle, 
né la diligenza necessaria per custodirle» 
Sì ragunano, è yerìssimo, ndle piazze e 
ne' mercati ^ ma quelle delle minori yie 
di città, quelle delle aie e delle strade 
minori di campagna, poco si curano. Ciò 
sia detto particolarmente per quei luo- 
ghi in cui la scarsezza dei concimi do- 
vrebbe pure eccitare l' agricoltore d porre 
in opera ogni mezzo per aumentarne la 
massa ; dicasi lo stesso del fango e della 
polvere d^e strade. 

Un effetto consimile a quello deir au- 
mento della massa dei letami viene pui*e ad 
aversi col fare uso nel modo più oppor- 
tuno possibile di quelli che si posseggono, 
e molto interessanti sono le osservazioni 
del Grud a tale proposito, che qui credia* 
mo utile riferire. 

Nota ^li che nel sistema di coltura 
triennale con maggese vi è P uso di con- 
servare i letami dall' una all^ altra anna- 
ta, vale a dire, dì applicare al raccolto 
dei cereali di autunno tutti i letami for- 
matisi dopo le seminagioni dell' autunno 
precedente. Ora il Grud & riflettere che 
se invece di abbandonarsi a questa falla- 
ce misura di economia diasi ai letami tut- 
ta la possibile attività può giugnersi in 
quel tratto di tempo a raddoppiarne la 
quantità, e lo dimostra con Pesempio se- 
guente. 

Suppongasi che un coltivatore manten- 
ga i a bestie à coma adulte, e che le nu- 
tra per due terzi dell' anno nella stalla e 
per l'altro terzo al pascolo. Gascuna di 
queste bestie darà per lo meno 9 cariche 
di 1,000 chilogrammi di letame, cioè 7 
cariche dal 1 5 ottobre al 1 5 giugno e a 
dal i5 giugno al i5 ottobre. 

Al primo aprile potrà disporre di 67 e 
^4 cariche di letame die darà a 3 e 3/4 
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ettari* di (erra, arati prima profondamente 
nell'autunno o nell' inverno ; sotterrerà 
questo letame in linee o meglio in cavità 
regolarmente disposte alla debita distanza 
r una dall' altra per seminarvi sopra delle 
barbabietole. In tal guba non darà che a 3 
cariche di letame per ogni ettaro, potendo 
dame volendo in autunno altre a4 o 5a 
allo stesso terreno. Questi due ettari e 
mezzo di barbabietole seminate e coltivate, 
compiutamente^ e che avranno per vegeta- 
re la stagione più favorevole dell' anno, 
potranno già dare. in. settembre per ogni 
ettaro Inequivalente di a 0,000 chilogram- 
mi di fieno. Se questo coltivatore potesse 
adunque far consumare in due mesi una 
tale quantità di radici, in novembre trove- 
rebbesi avere la quantità di 106 cariche 
di letame prodotte dalle barbabietole e 
dalla lettiera datasi ai bestiami chele avreb- 
bero consumate. Questa raccolta tuttavia 
non avrà consumato die una metà tutto al 
più del letame disposto in linee, doè ao 
cariche, quindi ne resteranno in terra a8 e 
3/4 che con le 106 ottenute di nuovo 
faranno i:54 e 5/4 9 invece di $7 e 5/4 
soltanto che questo coltivatore avrebbe al- 
trimenti ottenuto. 

Al primo maggio questo coltivatore a- 
vrà ancora i o cariche e x/a di letame 
che si sarà prodotto dal bestiame durante 
il mese di aprile; a quel tempo seminerà 
ancora, o meglio trapianterà, 5 o ari di baf*> 
babietole o di rotabaga se il cHma slmi 
essere umido ; in ottobre farà il suo rac- 
colto, e, dietro le proporzioni indicate qui 
sopra, avrà effettivamente oltre a6 e i/a 
cariche di letame, invece delle so e t/a 
che avrebbe altrimenti cttenuto. 

Al primo giugno sarà ancora in tempo 
di piantare delle barbabietole oppive ddla 
ratabaga, se il clima è nnid< 
rtche e*i/a di letame che q 
toreavrà ottenuto né maggie 
to die ne otterrà potrà dare 
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riche di leluM m cambio delle io 6 i/i 
die afra impiegate. 

Al primo luglio quÉfto oolliTatore de- 
ttiaerà 8 cariche e t/4 di letame che atre 
In allora a aS ari di ferra ove seminerà 
ad migHo e donde otterrà a cariche di 
letame pia di qoeilo che sarà stato assor- 
bito dal raccolto; cosicdiè k 8 cariche e 
^^4 diverranno io e 1/4. 

Al primo agosto avrà 6 cnridie di le* 
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lame ; le impiegherà a aemioare la ari- 
di mi^ìo par foraggio, ed otterrà da questo 
raccolto che le cariche crescano da 6 a 7. 
Dal primo agosto al 1 5 ottobre otter* 
rà 1 5 cariche di letame, dalle quali non 
potrà avere allro prodotto intermedio 
che di destiname una parie al saraceno 
ad una semina di Ave da aottenani verdi 
pef soversGÌo. 



Riassumendo 
iy 3/4 Carichedi letame adoperate al t.^ aprik vennero ridotte a 

IO i/2 I maggio 

10 lya ........ 1 giugno 

Sl/^ . . I luglio 

6 . I agosto ^ • . • 1 



i5 



i5 ott(^e 




1 08 cariche di letame, in un anno adunque saranno cangiate in cariche a 1 6. 



Non dee per atiro l' agricoltDre nep- 
pure immagioarri di glugnere a questi ri- 
siritamentì'eon una trascurata coltivatio- 
nc, occorrendo per tal fine metodi per- 
fetti. 

Non ri possono abbastanza racoomann 
dare i raccolti di radici che, quando rieno 
coltivati a dovere, producono grandi van- 
taggi, mentre invece sono cagione di perdi- 
te quando ottenuta non abbiano la quanti- 
tà di letame opportuna ed i necessari lavori. 
Anche queste perdite non tardano tuttavia 
ad essere riparate se il suolo venne perfet- 
tamente snettato dalle erbe cattive. Quando 
anche per altro il coltivatore non ottenesse 
che la metà dei vantaggi che sembra pro- 
snetterglt V uso dei suoi letami eonsigliato- 
^U da Crud, questo risultamento sarebbe 
tuttavia di ininito vantaggio per la pro- 
sperità de* suoi fondi e per quella di lui 
propria. 

Lo stesso Cmd per altro conviene che 
ferse per consumare in podii iftesì una 
A grande copia di radici occorrerebbero 
maggior numero di bestie che il coltivato* 



re non potesse tenere o che i suoi met* 
n non gli permettessero di procurarsi; mol- 
to officile quindi sard>be di mandarlo ad 
esecurione esattamente a quel modo die 
si è indicato; ma quand' andie non si po^ 
tesse consumare che un» parte di questi 
raccolti fino al momento delle semine di 
autimno, e si avesse a seriiare il di più 
per provvigione di inverno, vi sarebbe an- 
cora grande vantaggio nel seguire questo 
metodo \ poiché in ogni caso la quantità 
primitiva di letame trovercbbesi aumentata 
per P autunno e pel principio di inverno, 
restando per la primavera tutto ciò die si 
fosse latto da allora in poi. Inoltre il leta- 
me sparso anche al comindamento cy pri^ 
mavera sulle semine di autunno, alme- 
no nelle terre leggere, produce sovente 
maggior efietto che se fosse sotteirato. 
Quanto alla conservasione dd letami) 
con un letamaio ben cpstrinto, diviene 
questa assai facile, mediante quelle poche 
avvertenze che aH* artìcolo Lbtahmu ap* 
punto vennero esposte. Filippo Re di- 
chiarasi bea lontano dal volere slKbilire che 
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In ogni podere abbiaovi ad essere tante mas^ 
se, quante sono le varietà di letami, ame- 
no che non vi sieno generi particolari di col- 
tivazione che lo richi«^gano, lasciando che 
si nnbcano pure alla massa del letame tutte 
le sostanze animali e vegetabili non escre- 
mentizie; ma osserva che bisogna dbporle 
in modo che giacciano egualmente sparse 
sopra tutta quanta la superficie della mas- 
sa. .Operando così crede anzi potersi aiuta- 
re molto la iermentazione, mentre r^gu- 
nandole invece tutte in un mucchio sMn 
terrompe la comunicazioDe col restante 
della massa, questa non si riscalda, e spes- 
so vedesi nel disiarla che nel centro non 
è scomposta. Que' contadini che imman- 
cabilmente a primavera votano la massa 
fatta in inverno sul campo, debbono usare 
ancora più diligenza. 

Una cosa che ci sembra meritare par- 
ticolare riflesso io proposito alla conserva- 
zione dei letami si è relativamente all' uso 
che hanno molti di andar rivoltando di 
tratto in tratto le masse di quelli. Il Re 
fii su questo proposito le riflessioni se- 
guenti. E indubitato, egli dice, che in que- 
sto rivolgimento la fermentazione inter- 
rompendosi ed arrestandosi, non si opera 
nel migliore e più pronto modo possilnle. 
Sembra adunque, a prima vbta, che con- 
venga piuttosto disporre le masse in mo» 
do che non abbisognino di tale pratica pel 
loro perfezionameuto, tanto più essendo 
eertissimo che tutto quel vapore, il qua- 
le nel volgere sossopra i letami si spande 
per 1' aria, contiene principii che sono i 
pia utili alla vegetarne. Ma è pur sicu* 
ro che nel Milanese le mede^ che cosi 
chiamano colà le masse da letami, se non 
vengono smosse, s' incendiano ; anzi le 
rivoltano cinque fiate nello spam d^ otto 
mesi prima di adoperarle, vàie a dire ogni 
trenta o quaranta giorni. Il maggiore, o 
minore intervallo viene determinato dalla 
ata^ooc^e talv<tedal comodo, cioè quan« 
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do sieno i giornalieri liberf da altre oc- 
cupazioni : di più si è osservato che le 
masse rivoltate sono da per tutto quelle 
che più presto si macerano e digeriscono. 
Con tutto ciò il Re non è molto persuaso 
del vantaggio di smuoverle, e pensa che 
si possa ovviare agl'inconvenienti del me- 
todo comune^ usando un altro modo fa* 
cile e poco dispendioso di conservare i 
letami, che è qndlo indicato all' articolo 
Letamaio. 

ffisogna ritenere quaile principio certis- 
simo ed incontrastabile, che, acciò la fer- 
mentazione dei letami, particolarmente da 
stalla, succeda, è necessario che te masse 
sieno bene unite, ma non troppo compresa 
se ; riparate dall' acqua e dal sole, ma pe- 
netrabili dall' aria e discretamente umide. 
Quando si mantengano in questo stato^ e 
s' impedisca una fermentazione troppo ra- 
pida ed eccessiva, il Re crede che si pos- 
sano avere letami benissimo digeriti senza 
rivoltarli, e che il danno cui si espone la 
massa smuovendola, non venga, come ta^ 
luno pur crede, compensato abbastanza 
dall' aria, la quale entrando fra le parti 
che non ne contenevano^ agevola la loro 
scomposizione. Ora al Re sembra che 
trattandosi dell' incendio delle masse mi* 
lanesi, dovendosi esso in parte all' azione 
del sole, e più forse alla nitura delle mede, 
composte in gran parte di letame di ca- 
vallo, ove queste si ricoprissero, e vi si 
stabilissero ventilatori con interporre agli 
strati di esse, letti di sterpi o di fascine, 
ovvero mescendovi terra a strati coi le- 
tami, sarebbe tolto ogni perìcolo, e ces- 
serebbe il bisogno di rivoltare le masse ; 
operatone, ddU^cui utifità egli, come di- 
cemmo, non è molto persuaso, massime 
appunto nel Milanese, dove suole farsi tale 
rimovimento in tempi piovosi, sd)bene tan- 
to sia colà creduto proficuo, che si pone 
per patto ne' contratti d'afKtto delle terre. 

Tatti conoscono la necessità d^innaffi»* 
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re i letami m tempo di siccità ; ma pochi f come Tidno a Reggio, di mn piodokr 



sanno usare in ciò la dotata moderazione 
ne, ed il Re dice avere conosciuto uno 
che aveva due masse, una magra ^ ed 
una di buon letame. Per questa servitasi 
dell^ acqua di una peschiera o buca, e per 
la prima prende>'a quanta orina poteva 
avere, il quale metodo era eccellente. Per 
lo più abbondasi oltremodo d' acqua, e 
pensasi cosi di far bene ; mentre al con- 
trario qualche volta, in vece dì eccitare la 
lermentasione, la siestinguedel t^ìtó. Per- 
do è a raccomandarsi la moderatone, e 
soprattutto che non si adacquino la masse 
con acqua fredda, giacché è questa una 
pessima costumanzai E certo necessario 
mantenere i letami discretamente umidi, 
ma il soverchio innaffiamento loro nuoce. 
Pare che si debba ancora por mente 'al- 
la maniera di conservare le spazzature 
delle città e simili cthe si usano in sosti- 
tuzione dei letami. Osservasi che intor^ 
no alle città, e ne^ luoghi più remoti 
e disabitati di esse, i poveri non formano 
masse di quelle sostanze, ma le tengono 
esposte a£&tto all' azione delle intemperie, 
per che buona parte delle medesidie si dì- 
secca, e dò tanto più presto, in quanto che 
spesso sono composte in gran parte di pol- 
vere* Senza togliere questo mezzo di sussi- 
stenza a^poverì che ^rivono di si fatto me- 
stiere, è a consigliarsi agli ortolani delle 
grandi dttà di prezzolare chi raccogliesse e 
custodisse queste materie, riparandole, al 
quale effetto, sarebbero ottime capanne che 
le coprissero in qualche modo, e fosse che 
le accogliessero. Anzipotrebbesi, di tanto in 
tanto, fornendo un poco di lettiera su cui 
abbia una notte riposato il bestiame, inter- 
porne fra le unite spazzature, ed affrettare 
la loro scomposizione. Ne" luoghi ove pos- 
sono, ddxbono gli agricoltori di per sé es- 
sere attenti a fiire prowbta di queste ma- 
terie, che i poverelli, non potendole in al- 
tro modo custodire, cmgoiio talvolta, 



arginetto, aedo la pioggia non porti al- 
trove la sostanza migliore. Avvi pure ta- 
luno che con la malta, di mano in mano 
he si alza la sua massd, vi fis una specie 
di muro in tomo ; ed ha sedipre V avver- 
tenza di formarla presso qualche albero, 
per approfittare dell' ombra del medesiino. 

Intorno al modo di osare del letame^ 
molte cose sono ad avvertirsi, oltre quanto 
si è detto agli articoli CoMCìMàrttiA e Goi- 
cmi. Di molta importanaa prindpakneii' 
te si è la quistione ivi solo accennata se sia 
meglio aspettare che il letame MÀà subito 
una certa fermentatone, oppure^ daflo al* 
la terra ancor fresco. Il primo si è il mo- 
do più generalmente seguito ; ma troppi 
esempi si ebbero in questi tempi della £1!^ 
lacia di generali opinioni, per accordare 
gran peso a qudP autorità. D' altra parte 
anche andchi scrittori, e fra questi special- 
mente Golumella, Palladio e Gallo, pro- 
posto avevano V uso del letame fresco^ e 
riferito abbiamo all'articolo ComcufE V o- 
pinione intomo a dò del nostro Filippo 
Re. Importanti sono a questo proposito 
le osservazioni e gli esperimenti fetti dal 
Gazzerì ed altri, in occasione die V Acca- 
demia dei Georgofili di Firenze formò di 
questo argomento il soggetto di un pre- 
mio con un programma pubblicatosi nel 
1 8 1 7 e ripropostosi poi più volte in ap- 
presso. 

Dai risultameàti che ottenne dalle pro- 
prie esperienze il Gazzeri crede dimostra* 
to evidentemente il gravissimo danno che 
risulta dalla fermentazione o macerazione 
dei letami e l' insussistenza quasi assolata 
degli inconvementi attribuiti all' uso di 
quelli non macerati o smaltiti. I fiitti da 
lui osservati diedero poi grande preson* 
zione di verità ad nn' idea die è^ cre- 
de aver pensato ed emesso il primo, t 
cWè slata apprezzata da più agronomi in* 
signi, doò cbt le piante, per un' aaone 
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vitale, abbiano b facoltà di appropriarsi 
e ^ conyertire nella propria sostanza . 
materie afiatto prive di efiettiTa attpale so- 
luUlità nell^acqaa, allorché queste mescia- 
te al terreno si trovino a contatto delle 
loro radici. 

Questa idea $ola può, a parer ^uo^ soi*- 
yire a spiegare, come nelle sue esperiente 
le coma eie unghie triturate, la raschiatu- 
ra di ossa, i cenci de? pannilani, e jperfino 
le resine e la cera, sostanza aiSatto insolu- 
bili neìP acqua, ed anche quasi affitto in- 
capaci di fermentazione e scomposizione 
spontanea, frammiste ad un terreno at- 
to alla vegetazione, ma privo assolutamen- 
te di ogni altra materia organica, ed in cui 
si facciano vivere delle piante, si vadano 
poco a poco dbfacendo e scompariscano 
poi quasi interamente, mentre le piante vi 
prosperano; quando invece le materie stes- 
se, poste in egual terreno, ma in cui non 
viva pianta alcuna, subiscono comparati- 
vamente una piccolissima alterazione. 

I fatti importanti e bene avverati che 
risultano dalle sue esperienze lo animaro- 
no a farli conoscere in una Memoria, nel- 
la quale era esposta la dottrina teoretica 
dei letami che è quella della nutrizione 
dèi vegetali, memoria che per ragioni spe- 
ciali non inviò al concorso, ma che pub- 
blicò con le stampe, verso la metà del me- 
se di luglio del 1 8 1 9 ; e però prima che 
(ossero [Sen^enute ali? Accademia, e cono- 
sciute da alcuno le memorie inviate a que- 
sto secondo concorso, ninna delle qnali 
avendo incontrata la soddisfazione dell'Ac- 
cademia, non venne conferito il premio 
nemmeno in quell'anno. Ma restandosi 
sempre più persuasi delP importanza del 
soggetto, si apri sopra di esso un terzo con 
corso,' concedendo ài concorrenti maggior 
tempo, quello cioè di tre anni, per aggiu- 
dicare e conferire nel iSaa il premio 
raddoppiato e portato alla somma di 5o 
Pechini. 
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Due fra le memorie venute a 
terso concorso trovò l'Accademi 
di corqna, una ddle quali fb trovi 
re di Giuseppe Lambnischini cui 
ferito il premio, l' altra di GioachÉ 
dei, che ebbe l'onore del secondo, 
nioni e le dottrine adottate ed es] 
ambedue queste memorie erano so 
mente quelle stesse professate in q 
Grazzerì, già fatta di pubblica ragì 
ca un anno alanti ; della quale, de 
rimenti riferitivi, e delle condus 
dottene si parlava con lode. Quest 
memoria fu anche bene accolta ed 
zata dagli agronomi più distinti, d 
dei quali ricevette il Gazzerì leti 
lui decorose e lusinghiere, ed anc 
insigne Carlo Piptet, il quale ne d 
estratto assai qnoreyole all^autore i 
blioteca universale di Ginevra. 

Cagionò al Gazzeri viva soddi 
il vedere riconosciuta e proclami 
importante ed utile verità dapprii 
tata e riguardata come un errore, 
cendosi seco stesso di essersi app 
lorchè vaticinò il tiìonfo della ragi 
l'abitudine e sui pregiudizii. 

Per altro, se quel suo presaj 
tardò a verificarsi quanto alle ma^ 
ai prìncipii teoretici, che furono 1 
sto riconosciuti per veri e propaj 
è finora avvenuto lo stesso quanto 
ro pratica applicazione, fin qui ti 
da difficoltà che aveva prevedute 
cate, ma che si era lunsingato di 
più prontamente e più facilmente 
re ; lo che non è avvenuto, sebbe 
cademia non mancasse di darvi eo 
to, offrendo un nuovo premio, 
piato quella volta dalla generosità 
stdente, e portato dalla ordinaria 
dì zecchini 35 a quella di 5 o, di 
rirsi dopo due anni, e però nel 
chi meglio chiarisse varii punti re 
l'uso dei letami non fermentati, a 
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ed indicasse 3 modo di coocifiare la teori- 
ca con la pratica, per ottenere in agricol 
tura il RiA^iore effetto da ana quantità 
di letami intatti 1/ o non macerati. 

Di sei memorie Tenate a quel oonoorsO) 
sebbene ninna fosse riputata pienamente 
foddisfiioei^te, pure TAceademia giudicò 
doversi il proposto premio, diviso in due 
parti uguali, conferire, a titolo d' incorag- 
giamento, agli autori di due fra esse, una 
delle quali fu trovata essere dello stesso 
Taddei, Taltra di Luigi Mari di Campiglia 

Non sapendo l'Accademia indursi a ri- 
nunziare alla speranza di conquistare alla 
agricoltura il più grande benefizio ohe 
possa conseguire, cioè un mezzo od un si- 
stema di mezzi, sicuri nel loro effetto, fa- 
cili nella loro esecuzione, di piccola spesa, 
e di non soverchia fatica, pei quali fosse 
prevenuta ed impedita ogni distrazione e 
dispersione della preziosa materia dei con- 
cimi, e potessero questi consen^arsi inalte- 
rati, ed essere ridotti, ove abbisogni, in 
tale stato di divisione da servire facilmen- 
to e convenientemente ai bisogni ed alla 
esigenza degli agricoltori, invocò ed ot 
tenne dalla munificenza del principe Tau- 
torìzzazione ed i mezzi per offerire un 
premio straordinario di zecchini 100, da 
confbrìrsi dopo sette anni, cioè nel i83S, 
a ohi soddisfacesse pienamente alle indica- 
te condizioni. 

Ma la larghezza dd tempo concesso e 
del [Premio promesso non bastarono a fa- 
re conseguire P intento, e dopo ventidue 
anni dall'emissione del primo programma, 
per accertarsi dei prindpii teoretici e del- 
le massime che promettono ali* agricoltu- 
ra grandissima utilità, non si è potuto fin 
qui o^enere lo scopo. 

Se il Grazzeri, primo promotore di una 
discussione cosi importante, e che vi aveva 
presa in principio parte non indecorosa, 
dopo la festosa accoglienza ohe alla so- 
praccitata sud memoria o piuttosto alle 
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massime ed ai principa in es$a professali 
e dimostrati, avevano fattagli agronomi ed 
il pubblico, stretto da nuove e gravi occu- 
paziooi si era ritirato dair arena allorché 
la vide occupata da campioni, lo ade ed 
il valore dei quali gli ispirava (^usta fidu- 
cia di pieno successo ; ora, poiché questo 
non si è ancora ottenuto, e benché creda 
che ciò, anziché sgomentare quei valoro- 
si, raffreddarne lo zelo e fame cessare le 
utili indagini e gli studii, debba and rad- 
dop(Hare le loro premure ed anche ecci- 
tare altri ad imitarli ed emularli, tuttavia, 
quasi sforzandosi di ravvivare la sua lan- 
guida e vacillante esistenza, è da qualche 
tempo tornato a meditare sopra un soggetto 
cosi interessante e di cui si occupò un 
tempo con zelo e con amore. 

Poiché queste ulteriori meditazioni han- 
no sempre* piò avvalorate e conferma- 
te le sue antiche e prime idee intomo ai 
mezzi atti a rimuovere le difficoltà e gli 
ostacoli che si sono fin qui opposti all' li- 
so dei concimi non fermentati ed in istato 
d'integrità chimica, o di naturale composi- 
zione; e poiché tali mezzi posti da esso al 
cimento dell'esperienza, hanno esattamen- 
te corrisposto con l'effetto a ciò che il ra- 
gionamento gliene aveva fatto presumere, 
si è determinato di comunicare all' Acca- 
demia dei Greorgofili quelle sue idee,, ed 
i risultamenti delle sue esperienze, col de- 
siderio e con la speranza che ove si rico- 
noscano i mezzi che é per proporre ragio- 
nevoli e praticabili senza grave difficoltà, 
vorrassi adoperare ogni più efficace pre- 
mura per indurre gli agricoltori ad adot- 
tarli e porli in pratica, abbandonando le 
antiche viziosissime e dannosissime prati- 
che, preparando cosi un immenso bene- 
fizio all' agricoltura, e però all' intera u- 
manità. 

Se ddla grandezza di questo benefizio, 
di questo vantaggio, abbisognass^o prove, 
basterebbe in molte quest' una die io 
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buona agronomia è giustamente ii£mtatu 
misura prudente ed utile il togliere quao- 
tità notabili di terreno alla semina dei ce- 
reali e di altre piante direttamente utili, 
destinandole a quella dei foraggi, per ali- 
mentare un maggior numero di bestiami, 
e ricavarne maggiore quantità di letami. 

Ora ottenendosi effetti molto superiori 
da una stessa quantità di letami bene con- 
servati e bene amministrati, si vede quale 
incalcolabile vantaggio risulterebbe dal tor- 
narsi che farebbero tanti terreni a produr 
grano ed altre piante direttamente utili. 

Quantunque abbiasi parlato finora dd 
concimi in generale, pure dee qui prescin- 
dersi da varie specie di essi che gli agricol- 
tori impiegano nel loro stato d** integrità 
chimica, e senza previa fermentazione, o 
macerazione, come le ossa, le corna, le 
unghie, i ritagli di cuoio, i cenci di panni- 
lani, le penne, e simili ; e neppure si consi- 
derano i soversci ed i così detti urati^ la 
preparazione e 1' uso dei quali è molto da 
commendarsi, limitando il Grazzeri le sue 
considerazione all' insieme che formano gli 
escrementi o le materie stercoracee e qual- 
che parte dell' orina degli animali , con 
quelle materie vegetali, per lo più fibrose, 
che formano lo strame, o si pongono sotto 
agli animali per farli più sanamente e più 
comodamente adagiare ; ai quali letami si 
riferisce più particolarmente e quasi esclu- 
sivamente la quistione intomo .alla con- 
venienza d' impiegarli intatti o sottoposti a 
precedente fermentazione o macerazione. 

Il primo e principale errore che offu- 
sca la mente dei rozzi e meramente prati- 
ci agricoltori, e li mantiene tenacemente 
attaccati ai loro viziosi sbtemi nella prepa- 
razione, nel trattamento e nell' impiego 
dei letami, è la persuasione in cui sono 
di accrescere grandemente la massa dei le- 
tami intromettendo o lasciando nelle mas- 
cè degli escrementi degli animali quelle 
diverse materie, la massima parte fibrose, 
Sappi Di%. Tecn, T. XFIL 
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e più o meno tenaci, che ne formavano il 
letto \ errore quanto più bbognoso di cor- 
rezione ed emenda, altrettanto meritevole 
di essere compatito in persone che, non 
sapendo farsi una giusta idea del peso 
specifico dei varii corpi, ne giudicano la 
quantità dal volume, il quaK;, cioè la quan- 
tità apparente delle materie escrementizie 
degli animali, si accresce in grande pro- 
porzione mescendovi il loro strame. 

Il Gazzeri si è più volte fermato ad os- 
sen'are i contadini che vengono al palaz- 
zo del loro padrone a caricare il letame 
levato dalla stalla. Ne fanno per lo più 
sopra un birroccio senza sponda, o spal- 
letta, una massa, che ridngono con più 
giri di corda, nell'intenzione, che pure 
vedono essere vana, d'imprigionare e con- 
tenere il concime od escremento nel pa- 
glione o strame. Ma una porzione di esso 
è già caduta é resta sul suolo ove fu cari- 
cato il birroccio, il quale appena si muove 
comincia a seminare del rimanente la stra- 
da, in modo che se il podere è distante un 
miglio o due, od anche più, come spes^ 
so avviene, non dee giugnervi quasi altra 
che il paglione o strame, il bel volume 
del quale basta ad appagare il contadino, 
il quale porterebbe al podere un valore 
assai maggiore, se separato il paglione o 
strame dall' escrememto, anche abbando- 
nato o non curato quello, il che sarebbe 
stoltezza minore per altro di quella del 
suo consueto procedere, ponesse questo 
in bigonce od altri recipienti qualunque, 
atti a tenerlo, ed incapaci a lasciarlo di- 
sperdere per via. 

L'abitudine fa che ^li agricoltori non 
considerino come letami, o come mate- 
rie atte a nutrire le piant 
vegetali che conservano 
spetto naturale, non ist 
venute di color bruno p 
sofferta a contatto del ce 
scrementi degli animali. 
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bitato che sono atte a servire di dinento 
alle piante, eà a cqnTerdrsi nella sostan- 
sa loro, bensì più lentamente che il letame 
ridotto per la fermenlanone o macerazio- 
ne in qoello stato che riguardasi come il 
solo opportuno, e nel quale credesi che sia 
indispensabile ridurre qualunque materia 
pbe MÀB a serfire di concime. A persua- 
dere del controrìo basterebbe dimostrare, il 
che si può con facilissimi esperimenti, che il 
letame piA tristo, spento, macero, consu- 
inato, come si dice, contiene sempre una 
parte di quelle stesse materie regetafi 
decomposte, che credono inattive ed' 
pad di servire di governo. 

Se un pugno di letame macerato si stem- 
peri diligentemeiite nelP acqua, e quindi 
si getti insieme con essa sopra uno staccio 
alquanto rado, procurando di far passare 
attraverso alle maglie del tessuto tutto ciò 
che si può, si riconoscerà che la mate- 
ria rimasta nello stacdo o sopra la tela di 
crine pd ahro, consiste quasi interamen- 
te di paglia ed altre materie vegetai» per lo 
più fibrose, più o meno ^minuxzate, ma 
)ndeoompo5te. E se sopra un altro stacdo 
alquanto più fittosi getti la materia passa-* 
ta attraverso del primo, resterà anche so- 
pra quello una certa quantità delle stesse 
materie, assai più minute, ma egualmente 
indecpmposte, e che osservate col micro- 
scopio, compariscono più o meno simili 
alle altre più grossolane, siccome queste 
osservate col mexso stesso compariranno 
alquanto simili al paglione separalo dal le- 
tame appena questo è estratto dalla stal- 
la, dal quale diversifica quasi onicanìente, 
per non contenere, se non di rarq, steli 
o pezzi di steli non divisi per lungo e che 
conservino 1» forma c3indrica« 

Operando eguafanente sopra un pugno 
di terra di campo^ d' orto, o di giardino, 
che sieno stati governati cogli ordinarti 
concnni) vi si riconosceranno più o meno 
^ stessi tritumi di materie vegetali inde- 
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composte. Ora non si può cserto ] 
che queste, od una parte di esse, proven- 
gano da letami sominÌBÌstrati a qoel cam- 
po, a quell' orlo, a quel giardino cento, 
cinquanta, o venti anni prima, poiché ^ 
qndli non vi è né vi può esser vestigio, 
vedendosi disfare pooo a poco e sparire 
dal terreno, bensì in tempo alquanto luo- 
go, perfino le volusmiose e durissime ra- 
dia di grandi piante arboree, avvenendo 
lo stesso, in tempo proporzionatamente più 
brève, delle radid delle piceolè pbnte. 

Non dobbiamo adunque né possiamo 
pensare che altro avvenga dei prodotti 
df:lla lenta decomposizione di tali mate- 
rie nel terreno se non che «fivengano no- 
trioiento d* altre piante ohe vìvono né 
terreno stesso in cui quelle materie soo 
contenute, venendo assorbite da esse, e 
convertite nella loro stessa sostanza, lo che 
accade in due mo^, do« direttamente o 
indirettamente. E assorbita direttamente 
quella porzione di esse che in conseguen- 
za della lenta soomposiziotte loro va di 
mano in mano riduoendosi, in tstato d'ef- 
fettiva solubilità nell'acqua, od in uno 
stato non ben definito, ma in cui sembra 
ind«d)itato che possa essere assorbita dalle 
piante, mercé V azione ritale delle radid. 
Didamo poi assorbita indiretlamente quel- 
la parte delle materie accennate^ che per 

lenta scomposizione divenuta solubile, 
e per I' eccesso della sua quantità^ o pel 
non trovarsi a portata ddle radici delle 
piante, non é da esse assorinta, ma lo é 
dall' allumina o argilla, in grazia di quella 
sua preziosa proprietà, per coi ai unisce 
avidamente alle materie vegetali estrattive 
o solubili neir acqua, d' onde le separa 
appropriandosele, qon hsciandosde più 
ritorre da essa, ma «adendole tale piapte, 
allorché si fii maggiore in queste fl biso- 
gno c£ nutrimento, o attorcile la a s aggiore 
estensione ddla radid le pone p portala 
d' assorfalrie' 
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Sel^ens il Grauerì s^bia dittostmio 
nella lioordata sua memona, e più altri 
scrittori e speriineiiKatori stinabilissiaii ab- 
biano confisrinalo, che la fermentazioiie 
iMTolnitta, come geseralaieote si suole, 
moki »esi, od im aooo, ed anche più, 
distrugge Belle naterie destinate a servire 
4i concime, o di Dutrìiiieoto alle piante, 
cicca la ne^ della loro sostanza, e parti- 
colannettte la più utile, pure né quel prò- 
ieM<Mre né altri hanno insistito batftantemen 
le sc^ra una circostanza anportante della 
scoBiposiuone di quelle masse d' escre- 
menti commisti a fibra i^egetale, o ad altre 
poco diverse materie. 

£ ormai dimostrato fino all' evidenza, 
ed anche ammesso e riconosciuto da molti, 
che ^ escrementi degli animali possono. 
con iacili precausioni, impiegarsi tali quali 
sono e senza previa fermentazione o ma- 
cerazione come letami, non solo senza dan- 
no, ma con sommo vantaggio, evitandosi 
la distruzione e la perdita che si fii di una 
gran parte della sostanza loro sottopo- 
nendoli alla fermentazione. Non può dirsi 
altrettanto delle materie onde formasi il 
letto degli animali, le quali, sdsbene per la 
lor« natura e composizione chimica sie- 
no alte a nutrire le piante, e convertirsi, 
bensì alquanto lentamente, nidla loro so- 
stanza, pure male si prestano per la lor 
forma ad esaere frammìsate al terreno e 
portate in prossimità delle radici ; e poi- 
ché pel loro foggiomo prolungato a con* 
tatto delle materie escrementizie, si ridu- 
cono in istafeo a dò opportuno, quella 
pratica ha potuto illndere per tanti secoli, 
e lenta ancora di sostenersi, malgrado 
argomenti ed t Atti che la dimostrano er- 
ronea e grandemente dannosa. Qnesti ar- 
gomenti sembrano al €rasieri dover rice- 
vere fi>nsa «ssù maggiore dalla oonsidera- 
Bone d' una circostanza, come dicemmo, 
non baslantemenle avvertita o rilavata, ed 
èia segnante. 
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Se la paglia, giostrami, « le materie 
analoghe, abbandonate a loro stesse, sen- 
za altro sacrifizio die qudlo della perdita 
notabile di una parte della loro sostanza, 
e r altro del tempo o del ritardato impie- 
go loro, si riducessero nel desiderato sta- 
to di divisione, questo miglioramento di 
qualità potrebbe indurre a tollerare la 
diminuzione della loro quantità : ma nel 
sistema generalmente praticato, oltre que-* 
Sta perdita, s' incontra quella^ assai più 
rilevante, della distruzione di circa la metà 
delle matèrie stercoracee, mdto più pre« 
ziose, perchè non abbisognano dì prepara- 
zione alcuna, ed atte s<mo di per sé stesse 
airuso importante cui si destinano, e che ià^ 
cendosi strumento della macerazione dd-* 
le altre sostanze, seno veramente sacrifica- 
te al conseguimento illusorio ed effimero 
di un vantaggio, che è fiioil d' ogni pro^ 
porzione con le perdite che cagiona. 

La mescolanza adunque ddlo strame 
animali coi loro escrementi non è un 
acquisto, come suj^ngono gli agricolto- 
ri, ma una perdita gravissima. . 

Qualunque massa di materia escremen- 
tizia separata soUeoitamente dallo strame 
cui era commista, ha fino da qoel mcnnen* 
to, come letame, nn valore alquanto mag- 
giore di ^quello che avrà poi ridotta in le^ 
lame macerato o spento per la sna mesce* 
lenza, ed il suo lungo soggiorno a con- 
tatto con le materie dello strame, col 
dispendio di molti mesi o d' un anno di 
tempo, che ne ritarda Timpiego, olire non 
lievi cure e iàlichei 

Da ciò emerge, volendo sostitnicc si- 
stemi ragionevoli ed utili agli attuali die il 
Gazzeri stiasa viziosissimi e dannosisÉbm, 
ima prima regola o precetto, doè di se^ 
parare al monaento di snettare le stalle^ 
V escremento d^ ammali dalle materie 
ddlo strame, per meato di fiNrconi, rastrelli 
od diri aamplid e congrui stnunentL lid- 
ie stalle di dttà, e dovunque d Ic^lie il 



Digitized by VjOOQIC 



4 ^B Lmtamv 

giorno dì sotto agli animali il letto e P e • 
scremento, sarà opportuno fare ogni vol- 
ta, e tosto quella sepnrazione. Cosi lo 
strame, od almeno una parte di esso^ sarà 
più lungamente servibile, e ne risulterà 
una economia anche per questo lato. 

L' orina e l' tmiore degl' escrementi, 
onde le materie del letto sono sempre in 
cpialche parte più o meno imbevnte, oltre 
ad indurre in esse un principio di mace- 
razione, che per le ripetute alternative di 
diseccamento e di nuovo uso può andar 
molto avanti, rendono quelle materie, al- 
lorché sono secche, più o meno rigide e 
nd tempo stesso firiabili, cosicché pei mo- 
vimenti che si (anno ad esse subire, una 
parte se /rie riduce in tritumi, ai quali si 
unisce^ divisa anch'essa minutamente, quel- 
la piccola porzione d' escrementi, che ri- 
masta qua e là aderente allo strame, se ne 
distacca. 

Separate quelle due diverse specie di 
materie, si devono preservare dairalterazio- 
ne o ièrmentanone che tende a stabilirvi- 
si, e ridurle in tale stato di dirisione, da 
essere comodamente ed utilmente impie- 
gate ndle varie esigenze delPagricoltn 
ra. Ad ottener ciò si richiedono mezzi 
adequati, atti a produrre gli effetti vo- 
luti^e che nel tempo stesso siend di facile 
esecozioiie, e non richiedano spesa no- 
tabile. 

Per impedire o prevenire la fermenta- 
tone, basta ÙT mancare od escludere alcu- 
na di quelle condidoni, senza le quali non 
può stabilirsi ed effettuarsi. Tale si é la 
presenza dell'acqua, o di un certo grado di 
umidità. Però basterà diseccare le materie 
delle quali si tratta, per essere sicuri che 
non soggiaceranno a fermentazione. 

Per ridurle poi nelP opportuno stato di 
divisione, bisognerà sottoporle ad a[^ro- 
priati mezzi meccanici di sicuro e notabile 
effetto, poco dispendiofi e che non esiga- 
no molta fatica. 
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Ma forse a questo annunzio del 'Gm»' 
rì^ non già le col te 'ed intelligenti persane^ 
ma i rozzi agricoltori che sì tratta di pei^ 
suadere, esclameranno, che sarebbe ììd- 
possibile nelle grandi quantità di letsni 
che dalle stalle si estraggono, separava pri- 
ma le due diverse materie delle qaaK si 
compongono, poi diseccar queste, qiiìn£ 
triturarle e polverizzarle. Risponde il Gaz- 
zeri però che ciò non é vero altrimenti 
né che egli propone cosa, che non ^htm 
prima riconosciuta esegnibiie, ed soidie 
eseguita di fetto, con piena prova di ntifi- 
tà e senza difficoltà vera ed insizperabfle. 

Allorché gli uomini conobbero le ot- 
time qualità del seme del frumento come 
materia alimentare, ed usatone prima in 
modi semplici e rozzi, si accorsero poi 
che in assai più gradevole e sano alimento 
poteva convertirsi, ove, prima ridotto in 
sottil polvere o farina, si trattasse €|aesta 
in certi modi si da fame pane, se avesse- 
ro rinunziato a tanto miglioramento, sgo- 
mentati dalla difficoltà delia polverizzazio- 
ne, operatasi prima con mezzi laboriosi e 
poco produttivi, schiacciando quel 
fra due pietre messe in azione colle 
quindi con rozzi e faticosi . mulini, non 
avremmo il pane, principale e prezioso ali- 
mento di tanta parte delP umana faraigiia. 

La somma (Habilità delle materie ster- 
coracee secche rende inutile il parlare del- 
la loro triturazipne, in gran parte inutile, 
o facilissima ad esegnir« coi più semplici 
e rozzi mezzi. £ quanto alle materie fibro- 
se dello strame, essendo quelle non molto 
dure, ma alquanto tenaci, é evidente die 
a dividerle minutamente richiedonsi non 
mezzi contundenti o percuzienti, ma ta- 
gHaati o laceranti, i quali i meccanici sa- 
pranno bene immaginare ed eseguire. 

Il Gasocri fece vedere pagliume di letto 
e qualche altra materia triturati assai mi- 
nutamente, ed una porzione di essi in ^6^ 
vere molto più sottile, che non- 
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per entnre nel piÀ finì metongli che pos- 
sano abbisognare nella coltara degli orti 
e dei giardini. 

Gli aatorì delle nemorie premiate ri- 
cordati più sopra, propongono e con^- 
gliano una divisione delle materie fibrose 
destinate a formare lo strame, ma nna di- 
vbione grossolana, come in pezzi lunghi 
mezzo braccio, da eseguirsi con la ^Ice, e 
prima di porli sotto i bestiami. Lo che 
non sembra conveniente al Gazzeri, for- 
mandosi assai nùgìior letto con una discreta 
quantità di materie fibrose piuttosto lun- 
ghe, confuse o arruflbte, e trebbiate senza 
tortura o divisione, per turbarne quanto 
più si possa il paralellismo, che con un'e- 
guale quantità delle stesse materie tagliuz- 
zate e divise. 

Dettosi prima della triturazione, perchè 
è sembrata al Gazzeri più atta a sgomen- 
tare, si dirà ben poco del diseccamento, 
da operarsi con mezzi ibdlissimi e ben no- 
ti, cosi naturali, come artifiziali, dei quali 
se questi ultimi possono talvolta cagionare 
qualche lieve spesa, i primi non esigono 
die qualche fatica ed attenzione. 

n ^seccamento è ben necessario nel- 
r importante preparazione degli ura/i, che 
pure non isgomenta, come non isgomenta 
quella assai più incomoda della polvere 
concimante o poudrette dei Francesi, die 
consiste nel diseocamento degli escreménti 
umani liquidi e solidi, preparazione molto 
apprezzata, e che ha un valore notabfle. 

Ecco il sistema praticato dal Giazzeri 
nelle sue piccole esperienze, e che stima op- 
portunissimo anche per operare in grande. 

Diseccata una porzione dello strame 
die ha servito di Ietto, e che si è solleci- 
tamente separato dall' escremento, e iàt- 
tone uno strato discretamente alto e non 
compresso, perchè sia ftdlmente attraver- 
sato dall' aria, vi si distende sopra una di- 
screta quantità di puro oondme di escre- 
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menti, diesi asciugherà più o meno pron- 
tamente, secondo il \-arlo stato dell' atmo- 
sfera, specialmente se di cavalK, di muK e 
d' asini, ordinariamente in pìccole masse 
figurate, le quali possono riguardarsi co- 
me assicurate dalla iérmentazione appena 
il diseccamenlo ddlo strato estemo super- 
ficiale ha formato una specie di crosta. Av- 
riene lo stesso, ma alquanto più lentamen- 
te, dello sterco dei buoi, vacche e simili. 
Una porzione di quello delle vacche da 
latte, pasdute ^i foraggio fresco, e trattate 
in tal modo, in pochi giorni si è diseccato. 
Appena la massa schiacdata di tali materie 
ha fatta la crosta, può togliersi di sopra 
allo strato di pagliume o strame, e dir- 
sene ammassi, che per la figura irrego- 
lare ddle zolle, e pd porsi queste piutto- 
sto rade, che strette fra loro, sono facil- 
mente attraversate dall'aria, che ne compie 
il diseccamento. Frattanto si pongono al- 
tre porzioni di dette materie sopra lo stra- 
to di pagliume o strame. 

Non volendo, più oltre dilungard, no- 
teremo che il Gazzeri deduce dal fin qui 
detto le conci osioni più importanti, pre- 
messo un breve ragionamento ed un fiidle 
calcolo, cui il suo ragionamento si appog- 
gia, e che dimostrano la necessità di adot- 
tare, almeno ndle sue parti sostanziali, il 
sbtema da lui proposto. 

Lm'gi Mari di Campiglia, in una delle 
sue memorie premiata dall'Accademia dei 
Georgofili, valuta la quantità di peso de- 
gli strami che ordinariamente s'impilano 
a formare il letto degli animdi, la sesta 
parte della massa che risulta dall' insieme 
di essi e degli escrementi. Questi ultimi, 
ritenendo alquanto più l'umidità che qud- 
li, e considerando gli • uni e gli altri in 
istato di secchezza , o presddendo dal- 
l' umidità che contengono, si potrà porta- 
re la quantità proporzionata degli strami 
al quinto. Così loo libbre di qudmiscu- 
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gito rìf nhttio di So Jiblwfi A 
supposto teooo, e ao di AtrMw. fe 
dimoiteato che quoto umamt^ abbondo* 
salo ad una compiioa fiHrmailaztoiie ò 
maceraiione, si rìdorrebba alla metà, cioè 
a libbre So, perdendosi cosi una quantità 
di materia equivalente alla totalità dello 
strame, pia altre libbre So, ed è da con- 
siderare che gli strami, o le materie del let- 
to, essendo auiUo più diffirili a scompor- 
si che le vere materie escrementixìe, o 
stercoracee, dee riguardarsi come certo 
che quella perdita proviene, nella massima 
parte, dalla distruzione deUa mat^ìa e- 
scrementicia o stercoracea, e specialaieote 
della parte animaliaiata, o di ciò ch'era 
nel letame di più efficace e nutriente pei 
vegetali ; nella minima parte dalla distru- 
zione ddle malerie fibroae e tenaci della 
lettiera. 

Da ciò ne consegue che quegli il qnal< 
dai letaaù delle stalle separi prontamente 
gli strami dalle malerie escrementizie, e 
non cerniti od anche gettati quelli, al^ia 
la conveniente cura di queste eie preservi 
dalla soompositione, ha già fiitto un gua- 
dagno di un 5o per loo di qudia prestoaa 
maleria>in confronto di chi Td^bandona 
alla fermentaiione e macerazione. 

Guadagno assai più grande fina poi 
qudlo, che prendendo cura ancora degli 
strami, o ddle materia che formavano il 
letto degli animali, ^disecandaU, e trituran- 
doli con mezzi che si troveranno in prati- 
ca assai più ftcili ed economici che non 
si pensa, li ridurrà in istato da potersi co- 
modamente mescere ad ogni sorta di altri 
concimi, ed insieme con essi frammischiar- 
si intimamente ti terreno nel quale tali 
miscugli non sob produrranno la fertilità 
diimioa, ma in molti casi migiioreianao 
ancora le qwdità meccaniche. 

Gli agfìcollorì diligenti e premurosi dà 
loro interesse e dr queUo dei loro padroni 
avranno cura£ spurgare spesso le stalle, e, 
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UmalerìeM lefc- 
to da^ escrementi, proonrera^Mo coi mea- 
zi opportuni, ed in parte indicati, di ope- 
rare il pronlo diiiiccamentn ddle malerie 
levate, per quindi aattopoflealla divisione 
o tritnraaione. 

I meno diligenti e premurosi, assicurata 
la parte stereooMsea, se non vorranno im- 
piegare molle core intorno atte materie 
del letto, le bagnino pure con orine o con 
altri liqui^ neciò subiscano da sé sole 
una più o meno avanzata macerazione, 
che, sd)bene una parto notabile ddla so- 
stanza loro anderà perdala, pur qualche 
cosa ne ritrarranno. 

Chiaon voglia darà neppure qaesio 
pensiero, lasciati diseocara, anche senza 
molta cura, gli strami, li faccia bruciare di 
combustione sc^ooata, sicché non si ri- 
ducano in ceneri, che ne ricaverà y/2^ m 
peso, o circa, 5o per loo S. una carbo- 
nigia che potrà impiegarsi come ottimo 
concime, specialmente comasista ad akre 
materie. 

Chi neppuredò ht vedesse getti pur via 
i suoi strao», separati prima dagli escre- 
menti, die il suo vicino meno stinto dilui 
ne farà profitto, ed uno ne risentirà cgK 
pnrendl'avera sottratta alla scomposizione 
e messa in salvo tutta la materia escremen- 
tisb, di cui priasa perdeva gran parte. 

Anche in Francia fècerai esporimenli a- 
naloghi a qudli ed Gazaeri sidi' nso dei 
letansi freschi e veodut tratti daik stessa 
stdla e se ne ottenne Tcffrtto che il primo 
aimo diede più abbondati prodotti il cam- 
po concimato con letami oonsosaati; ma il 
secondo ed il terzo invece la superiorità 
fu notabile per <peUo trattato ooi letaaai 
freschi, n pnmo raccolto qnmdi dato col 
letame fresco non ne aveva impiegato pd 
suo sviluppo che le parli anima&i 
leggera pociione delle altre asalerie i 
grossolne posto a contatto ddle pianto, 
dando tuttavia un frutto sufficiente;la i 
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•B principale essendo tuttavia rimasta nel 
suolo aveva nel secondo anno presso a 
poco lo stesso grado di decomposisione 
cui era giunto il letame consumato quando 
venne reca!» siil snolo ; quindi questo le- 
tame fresco diede nel secondo anno ugnali 
prodotti a quelli che aveva dato il letame 
consumato nel primo. Siccome però que- 
sto secondo raccolto non aveva potuto e- 
saorire gli elementi allo stesso grado co- 
jne erano esauriti quelli del letaase consu- 
mato^ è perciò- che la terra trattata con 
letami freschi diede anche il terxo anno un 
prodotto maggiore. Questa differenxa fra 
gli effetti dei letami freschi e consumati è 
certo per se stessa notabilissima, ma si tro- 
verà molto maggiore se si rifletta die n^a 
eaperienaa- diana accennata, essendosi dato 
alla terra in tutta la soa estensione ugual 
volume di letame, quella parte di essa trat- 
tata con letame fresco non ne aveva rice- 
vuto realmente che circa una metà dì 
quello sparso sulle altre, essendo eridente 
che il letame consumato aveva perduto 
nella sua deoomposixione una metà alme- 
no del suo volume primitivo, e che, per 
Gonsegoenia, equivaleva ad una quantità 
almeno doppia di quella del letame fresco. 
A voluoie uguale adunque una terra fe- 
condata con letame fresco non ne impiega 
che all' incirca una met^ ^ quello the 
riceve trattandola con letame consumato, 
p<vtaido8Ì in conseguenza fertilizzare con 
letame fresco una doppia estensione di ter- 
ra ed averne tre bnoni raocoitt; mentre 
invece il letame comumato non ne dà che 
due sopra una superficie metà minore. À- 
dunque questo uso dei letami immediata- 
mente estratti dalla stalla assicura al colti- 
vatore prodotti assai superiori a quelli che 
si ottenevano coi letami consumati; 

Resta per altro a veder» se i letami ft'e- 
schi si possano sempre adoperare e do- 
vunque con- ugnale vantaggio. Non potreb- 
bersi Q^are nelle coltivationi e seminagioni 
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finite in tierre leggere easemialment* sal^- 
biose perchè le acque penetrandovi sem- 
pre a grande profondità, trarrebbero molto 
al dr sotto delle piante le parti più fine 
del letame che andrebbero ih tal modo 
perdute per la vegetazione. A queste ter- 
re troppo divbe occorrono letami grassi 
che le eoUeghino, dieno loro maggior con- 
sistenza, e ri fissino a portala delle piante 
i principii alimentari che loro alBda V a^ 
gricoltura. Queste terre leggere, letamate 
in tal guisa e ben trattate, acquistano ben 
presto una sufficiente fecondità. All'oppo^ 
sto i letami pagliosi o lunghi ne aumente- 
rebbero la naturale incoerenza, e le espor- 
rebbero maggiormente alla ftmesta azione 
del calore e della aridità. H solo utile che 
rimanga sa queste terre ai letami freschi 
sarebbe lo stenderii sulle semine di autun- 
no immediatamente estratti dalle stalle dal- 
la metà del dicembre fino alla metà del 
febbraio, producendovì allora buonissimi 
efretti al pari che su tutte le altre specie 
di terre e sulle praterie naturali od artifi- 
ziali. 

E ben diversa la cosa però nelle terrì 
forti, tenaci e compatte, ed in quelle tut^ 
te che al tornare dei calori s^ indurisco- 
no alla superficie per le quali P espe- 
rienza mostra al coltivatore essere sem- 
pre vantaggioso V uso dei letami fi^eschi 
appena usciti dalla stalla tanto per la pre- 
parazione delle sue terre che pel momento 
della semina. I letami adoperati in tal gni^ 
sa le diridono e sminuzzano, aprendo l'a- 
dito alle emanazioni fertillznnti dell' at^ 
mosfera ed agevolando Tevacuazioiie del- 
le acque che tornano loro principalmente 
funeste. Finalmente i principii fecondatori 
fissati nel suolo a portata delle piante vi 
vengono sempre utilizzati a loro jQpj 
e danno in tal modo prodotti d HkI; 
superiore. 

Anche per le t<Are di forza 1 
che boMio ilgnido dr feeondità 
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schesta e £ consistenia cbe si oonTiène 
alla prosperità dei vegetali, è cosa essea- 
ziale di conservarle sempre in qoello sta- 
to ; quindi i letami gianti ad on grado 
medio di decomposizioae sono quelli che 
loro specialmente tornano utili, perciò 
che non recano alcun sensibile cangia- 
mento alla loro consistenia, nello stesso 
tempo che aufloentano con più sicureEza e 
più a lungo degli altri la naturale loro 
fecondità. 

Per quanto al tempo in coi abbiasi a 
portare sulle terre il letame ed a sparger- 
velo e cacciarlo sotterra, se ne è parlato 
a lungo all' articolo GiaciMAaE (T. Y di 
questo SuppHmento, pag. 384)- 

Ivi pure si è detto ed all' articolo Goa- 
ciMB delle varie maniere di preparare com- 
posti di letame o di togliere a questo lo 
odore, infetto, ridurlo allo stato liquido, 
paragonando V effetto dei varii letami fra 
loro (Y. pure Gabbowb animala%ato). 

Crediamo quindi avere con questo arti- 
colo dato a sofficiensa compimento a quanto 
erasi detto a quelli più volte citati di Goa- 
cuiB e GoHcef ATvaA, dovendo cercarsi le 
notizie particolari a ciascuna specie di le- 
tame in quegli articoli che di essi esclusi- 
vamente si occupano (Libbio — Ghud — 
Filippo Rb — Foorat Sj^im behi — Boi- 

TABD — BaILLI de MeELIEUX GlUSBPPB 

GixzBai). 

L£TÀMI£R£. LETTOGALDO. Gol 
primo di questi uomi, adottato in Toscana, 
il Gagliardo e col secondo Filippo Re, 
chiamano quello strato di letame o simili 
che si ià a bella posta negli orti per semi- 
narvi quelle piante che temono il freddo o 
dalle quali vogliansi avere primaticci prodot- 
ti. Per questo doppio oggetto il letamiere 
giudiposamente adoperato forma una sor- 
bente di grandis<iimo lucro pei Giaedinieei 
Jioristi e pegli Ortolani, i quali mercè di 
esso ottengono piante rare oppure fiori. 
, iU'baggi o frutta, in quelle slagiooi in cui 
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ma nc an o, vendendole allora ad on prena 
mólto elevato, il quale non ha qoan altro 
limite che il capriccio dei ricdiL AU^rtico- 
lo FioBisTA appunto può vedersi quanta 
sia l' importanza di questo ramo di indu- 
stria. £ perciò che crediamo pienamente 
consentaneo al carattere di questa opera il 
discorrere alquanto a lungo intomo al 
modo di costruire i letunieri e di usarne. 

La conoscenza del vantaggio che pro- 
cura il porre del letame setto la terra per 
anticipare il cresdmento dei vegetali si 
possedè da lungo teo^, ed il Crescenzio, 
che ne parla nel libro YI, fii vedere che 
fino dal XIII secolo pr ati c a vasi fra noi, 
specialmente per fitr nascere innana a 
tempo le zucche ed i poponi. 

I letamierì possono essere composti di 
sostanze animali, o di sostanze vegetafi, 
adoperate separatamente o mesciute insie- 
me in diverse proporzioni, secondo P og- 
getto contemplato, o secoudo la maggiore 
o minore fitcilità incontrata nel procurvai 
tali sostanze. 

Fra le materie animali, atte a formare 
letamieri, le più abbondantemente effuse, 
sono lo sterco umano allo stato naturale 
o ridotto in polvere, la colombàia, il 
fimo pecorino, vaccino, porcino, caval- 
lino simili. Tutte queste sostanze sono 
singolarmente attive ; sommimstrano per 
via della fermentazione un calore assai vi- 
vo, e non di rado anche troppo pei forte 
vegetabili ; il che fa, che non si perano se 
non mescolate con materie vegetali, ov- 
vero quando sono in uno stato di de- 
compo sizione, che si avvidn alla natura 
del terriccio. 

Le sostanze vegetali, proprie alla (ab- 
bricarione dei letamieri sono : i .® le foglie 
degli alberi che cadono ogni anno, e soprat- 
tutto quelle che si decompongono jpicil- 
mente ^ a.® le tosature delle spalliere, e 
specialmente creile del bossolo ; 5.** i fo- 
gliami verdi delle piante erbacee o sugo- 
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se ; 4*^ S^ *^^ secchi, ed i culmi delle 
graminacee; 5.*^ le loppe e crìvellature delle 
semenze cereali ; 6.^ le cortecce macerate 
di certi alberi, che servirono per dare la 
concia ai cuoi ; y.^ tutte le segature e pic- 
cole schegge dei legnami ; 8.® le sanse dei 
frntti, dell'uva, delle mele, delle ulive, e si- 
mili. Tutte queste sostanze ammonticchiate 
separatamente, ed umettate convenevol- 
mente, sono suscettibili di fermentare, e di 
somminbtrare più o meno calore, più 
eguale nella sua progressione, ma in ge- 
nerale m^o durevole di quello, che pro- 
dotto viene dalle materie animali. 

Quantunque tutte queste materie ani- 
mali o vegetali sieno proprie a forma- 
re lelamieri caldi, adoperate nondimeno 
•on vengono quasi mai separatamente a 
tal uso ; ma mescolarle si suole comune- 
mente in propordoni diverse, ed il più 
delle volte anche serve a lai uopo il so- 
lo letame di cavallo, come quello che 
più comune si trova in vicinanza delle 
città grandi, pel che diventa meno costoso. 
Questo composto di materie animali, e di 
sostanze vegetali, mesciute in proporzione 
discretamente giusta, suscettibile si ren- 
de, con P aiuto d' un certo grado d* umi- 
dità, di fermentare, e di produrre un ca- 
lore, di cui si può anche aumentare la for- 
ca in proporzione del suo volume. 

Questo letame si distingue in due sor- 
ta: la prima, che si chiama letame lungo, 
non è che paglia di formento, la qua- 
le, dopo avere servito come lettiera ai 
cavalli per ventiquattr' ore, impregnata si 
trova d' orina e di sterco : la seconda, che 
si chiama letame corto, è quella che servì 
per cinque o sei giorni come lettiera ai 
cavalli, e che per conseguenza ò più tri- 
turata della prima, e mescolata con una 
maggiore quantità d'orina e di sterco. 

La prima sorta, ossia letame lungo, 
tìon può essere adoperata nella fabbrìca- 
sione dei letamierì senza preparazione 
Suppl Dkk. Tecn. T. XFIL 
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è necessario ammonticctùarb, inzupparla 
d' acqua a più riprese, e rivoltarla di 
tempo in tempo, per produrne la decom- 
posizione ; poi mescolarla si dee con 
letame dei letaiiierì vecchi in proporzio- 
ni diverse, secondo V oggetto, che si ha 
in ynitx. 

Il letame corto all' opposto può es- 
sere adoperato, tolto appena dalla stalla 
non avendo questo bbogno d'altra pre- 
parazione^ che d' essere mescolato con 
una certa quantità di letame lungo, tanto 
per moderare l' intensità del suo colore, 
e farlo durare più a lungo, quanto per 
rendere i letamierì più solidi. 

Negli orti si sceglie pel collocamento dei 
letanderi un terreno di natura secca ; se il 
terreno è freddo ed umido viene diseccato 
col dare il declivio alle acque, e col coprir- 
lo con uno strato di creta, di ghiaia o di 
sabbia che fecilitano egualmente lo scolo 
delle acque ; la forma più conveniente è 
quella di un quadrato bblungo, inclinato 
da tramontana a mezzogiorno, nella pro- 
porzione dai tre ai sei polUci per tesa, e- 
sposto a pieno mezzogiorno e riparato 
dalla tramontana con un muro, con una 
fustaia o con una piccola collina. Il resto 
del terreno drcoscHtto dee essere da muri 
alti quattro piedi almeno al di sopra del 
livello del terreno, e se alti fossero sette 
piedi sarebbe ancora meglio. Essenzialis- 
simo si rende ancora che il quadrato dei 
letamierì si trovi vicino ad una strada 
carreggiabile, afl^chè le vetture che tra- 
sportano il letame, ^\ possano arrìvare co- 
modamente. Questa precauzione, che fa- 
cilita il lavoro, risparmia molto tempo pei 
trasporti a mano. 

La costruzione dei letamierì vana in 
ragione delle diverse sostanze, onde si suo- 
le comporli, dell'uso al quale vengono de- 
stinati, e delle stagioni nelle quali si fanno; 
classificare si possono nondimeno tali co- 
struzioni sotto due grandi divistola, che 

55 
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comprendono tutte le specie di ktamieri 
più usitaie negli orti e giardini. 

Sotto la prima divisione, alla quale si 
può dare la denominazione di letamieri 
orlaHy à classificano naturalmente i leta- 
mieri nudi, quelli a campane, quelli a 
vetrìate voland, quelli da funghi, e simili^ 
La seconda spede di costruzione, che si 
può contrassegnare col nome collettivo di 
letamieri incassati, comprende i letamie- 
ri sordì, quelli di sterco in polvere, di fo- 
glie, di rimondature, quelli di sansa dei 
frutti, di tannino, di segature di legno, e 
similL 

La costruzione dd letamieri orlati si 
pratica in tutte le stagioni delF anno, ma 
più particolarmente in primavera, ed* alla 
fine d^ autunno : a questi letamieri non si 
può dare una larghezza minore di tre pie- 
di sopra una lunghezza di una tesa, ed un 
piede di profondità ; perchè allora il calo- 
re d' una massa tanto piccola di letame sa- 
rebbe appena sensibile, e di pi usi sperd( 
rebbe in brevissimo tempo. £ però a notarsi 
altresì, che, per la facilità della coltivato- 
ne, e per non eccitare nel tempo stesso 
un calore troppo forte, dar non si dee a 
tali costruzioni più di sei piedi di larghéz- 
za e quattro piedi di profondità ; relativa- 
mente poi alla lunghezza, si ha quasi l'ar- 
bìtrio d'estenderla a piacimento: sarà non- 
dimeno ben fatto di non lasciarla oltrepas- 
sare le sei tese pel comodo del serri- 
zio : U termine medio è il più convenien- 
te!, e quello che viene più generalmente 
«dottato : questo termine medio ha dun- 
que la larghezza di quattro piedi, la pro- 
fondità di due piedi e mezzo, e la lunghez- 
za di quattro tese. 

Dopo determinate le dimensioni dei le- 
tamieri orlati relativamente ai bisogni ed 
al locale, resta a preparare il terreno de- 
stinato a riceverli. Questa operatone con- 
siste, nel raddrizzarlo e livellarlo, se la 
siiperflciti è iii dtjclivio o irregolare 5 nello 
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scavarlo a sei od otto pollici al £ tolto dd 
livello, se quel tef reno fosso arido e bru- 
ciato, affinchè le acque piovane vi possa- 
no sog^omare, e somnanktrare il grado 
d'umidità necessario alla fermentazione 
del letame ; nell' innalzarlo finalmente di 
quattro o sci pollid al di sopra dd snob 
circostante con cakinacdo o ghiaia, se il 
terreno è di natura firedda ed umìds. 
y è chi^ in vece di far uso di queste ma- 
terie per rialzare il terreno, preferisce di 
servirsi di terre magre, e d'una natura leg- 
gera, pd motivo che queste sorta di terre, 
trovandosi sensibilmente concimate pd 
soggiorno dd letame onde sono coperte, 
aumentano la massa dd terricdo, e posso- 
no in seguito essere adoperate con buoo 
successo ndla composizione delle terre da 
semina. 

Quando il terreno è preparato in td 
guisa, vi d trasporta il letame destinato a 
formare il letàmiere, ove dbposto viene a 
catena, rovesciando doè sul dto dd letà- 
miere le gerle o ceste di letame le une 
sopra le dtre di mano in mano, che si 
trasportano dd depodto dd letami , con 
la precaudone di cominciare dall' estremi- 
tà dove terminare dee il letàmiere: con- 
viene in oltre, che questo letame sia stato 
prima mescolato con lettiera, e con letar 
me pesante ndla competente propornone 
per dare al letàmiere qud grado di calore, 
che necessario si rende per le C(^tiva»oQÌ 
alle quali d vuole destinarlo. Chi avesse dd 
letame vecchio, rìcuperat9 dalla demoli- 
zione dei letamieri disfatti, potrà mescola- 
re anche quello con la ma^or possibQe 
eguaglianza in tutta la lunghezza della ca* 
tena, che esser dee qudla del letàmiere me- 
dedmo. Ciò fatto, due operd comindano 
con forche a fabbricare il letàmiere, dalla 
estremità ove d sono versate le uldme ger- 
le di letame, scegliendo- a tal uopo, per 
quanto è possibile, un destro ed un manci- 
no, aifìnchè erìgere possano di frtmte i due 
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lati del letamiere, e febbrìcarli insieme. Co- 
imnoano qnesd dal ritirare in dentro il le- 
tame ddla catena che si troya sulla linea 
dei dae orli del letamiere, poi descrìvono 
le dimensioni , che dee avere, piantano 
paletti ai quattro angoli, tirando da un pa- 
letto all'altro un cordone. Prendendo p^ 
scia con le loro forche del letame della ca- 
tena, lo scuotono, lasciandolo cadere sopra 
tm sito Tuoto, perchè si cBstenda bene, e 
quando credono, che vi sia una quantità 
sufficiente per formare un cercine, ripiega- 
no in due quel piccolo mucchio di letame 
facendo passare i denti della forca verso la 
metà della sua larghezca, e rovesciandolo 
sull'altra parte del mucchio; indi col piede 
pigiano quel cercine, e riprendendolo con 
la forca, lo posano, nella direzione degli 
crii del letamiere, e lo co&soHdano forte- 
mente, pestandolo eoi dorso della forca, 
perchè restì ivi bene assicurato. Questo è 
tt modo con cui riponendo varìi ceroni 
perpendicolarmente gli uni sopra gli al- 
tri, ed assicurandoveli solidamente, alzano 
la testa del letamiere, e ne orlano i lati ; 
ma nel tempo stesso, di m^no in mano 
che alzano i lati del letamiere, lo riem- 
piono in mezzo col letame meno lungo, 
che si trova nella catena,' che fu prima be- 
ne scosso con diligenza, perdiè non riten- 
ga nessuna parte troppo dnra,in£ gagliar- 
damente lo pestano con la schiena della 
forca, per ammonticchiario e consolidario. 
Quando, retrocedendo sétoipre, ed innal- 
zando il letamiere innanzi ad essi, pervenuti 
sono fino alFaltezza che dar vogliono al le- 
tamiere, e fino all' estremità dove ha da 
terminare, lo pestano co'pie^ in tutta la 
sua estensione, e lovanno regolando all'in- 
grosso, riempiendone i vacui con letame, 
poi lasciano che si riscaldi per uno o due 
giorni. Se la siccità del letame impedisse 
alla fermentazione di formarsi soUecita- 
inente, innaffiare converrebbe copiosamen 
te il letamiere in tutta la sua estensione, o 
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soltanto nelle parti più difficili a riscaldar- 
si. Nell'indomani di queàt' operazione pe- 
stare converrebbe una seconda volta tutto 
il letamiere camnnnandovi sopra, egua- 
gliandolo con letame corto, e coprendolo, 
con terra preparata o con terriccio, secon- 
do V uso, al quale verrà destinato. 

Per dare un più bello aspetto, e nel 
tempo stesso una solidità maggiore agli or- 
li del letamiere, si avrà la cura di ritirare in 
dentro col lato della forca tutti i cercini, 
ohe si allontanassero dalla linea perpendi- 
colare e dalla linea retta, poi si pesteran- 
no con la schiena della forca per consoli- 
darli, e si fimrà tagliando con le cesoie tut- 
te le pagliette che sporgono in foori, e 
spuntano dai cercini. Gol mezzo di queste 
precauzioni gli orli di queste specie di le- 
tamieri diventano diritti come altrettante 
muraglie, ed hanno una solidità sufficiente 
per resistere alle ingiurìe dell'aria per tutr 
to un anno. 

I letamieri nudi, quelli campanati, quel- 
li .a vetriate volanti, si costruiscono alla 
foggia stessa, né in altro difieriscono che 
ne^la maniera come sono coperti e nella 
maggiore o minore densità che loro vuol 
darsi. Questa densità varia in ragione del- 
le stagioni nelle quali si fabbricano i leta- 
mieri e dell'uso, al quale vengono destinati. 
^ In generale si suol dnre una grossezza 
maggiore ai letantieri che si fanno verso 
la fine di autunno e che sono destinati ai 
legumi od ai fiori primaticd, perchè sop- 
portare dovendo i freddi dell'in verno han^ 
no bisogno di un calore più forte. Quelli 
che si fabbricano stxl principio di primave-* 
ra, per fòrvi le semine e le trapiantagioni 
delle Insalate, delle rape e delle piante an- 
nue, possono essere meno grossi di un 
quarto, perche il loro calore necessario 
non è alle piante di cui sono coperti, se 
non fino al momento dove quello dell' a«> 
tmosfera pnò bastare alla loro vegetazio-^ 
ne, vale a £re per sei settimane o tutto 
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al più per due mesi ; i letamieri oofitruid in 
estate devono essere ancora meno grossi, 
bastando che abbiano una profondità di 
quìndici a diciotto pollici. Quelli del prin- 
cipio di autunno fatti per preservare le 
piante dalle notti fredde e dalle prime gè- 
late, devono essere alqivmto più grossi di 
questi ultimi, sufficiente essendo nondime- 
no anche per essi una profondità di di- 
dotto in venti pollici. I letamieri da funghi 
si costruiscono in una maniera totalmente 
diversa, e però in articolo a parte ne par- 
leremo. 

La costruzione dei letamieri della se- 
conda divisione che abbiamo denoiì;iinati 
letamieri incassati, è di estrema semplici- 
tà. Si distendono strato sopra strato in 
certe incassature di ta*ra, di legno o di 
muro, le materie destinate a formare i le- 
tamieri, e se vi ha qualche differenza fra 
la costruzione dei letamieri di questa divi- 
stone e quella dei primi, non proviene in 
gran parte che dalla differenza delle matc- 
terìe che si adoperano per costruirli, co- 
me si vedrà in appresso. I letamieri sordi 
possono essere fatti con qualunque sorta 
di materie, tanto animali che vegetali, pre- 
se separatamente o mesciute insieme. Per 
istabilirli si scava nella terra una fossa di 
circa venti pollici di profondità sopra 
quattro piedi circa di larghezza e sopra 
utfk lunghezza arbitraria. Le pareti di que- 
sta fossa devono essere tagliate a piombo 
e ben allineate. Ti è chi usa Pattenzioue 
di coprire queste pareti con tavole lonta- 
ne uno o due pollici da tutti i lati e dal 
fondo della fossa, pretendendo, che que- 
sto isolamento del letamiere conservi più 
a lungo il calore, perchè essendo il legno 
una materia delle meno suscettibili di ser- 
vire da conduttrici al calore, impedisce la 
sua dispersione nella massa della terra. 
L' espeiienza ha confermato la giustezza 
di questa osservazione; ma in generale non 
n ha grande cura di risparmiare il calo- 
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re di qoeste forta di letanneri, ordinar»' 
mente destinati soUanto a ristabilire certi 
vegetali cagionevoli, a hr r^rendere i mar- 
gotti e le barbate : cosi adoperare si suole 
di rado una tale precanuone, e si costrui- 
scono per lo più simili letamieri a nudo 
nella fossa. 

Si pone prima di tutto nel fondo del- 
la fossa uno strato di sei pollici circa di 
lettiera ben disposta e di uguale grossezza 
in tutta la sua estoisione; questa viene 
pestata ripetutamente per assodarla in tut- 
te le sue parti ; vi si stabilisce quindi un 
altro strato della grossezza di un piede cir- 
ca di letame pesante, di sterco in polvere, 
di foglie secche, o di tosature di piante, di 
sanse di uva, di mele o di olive, secondo 
la maggiore o minore facilità che si ha di 
procurarsi l'una o Faltra di queste sostan- 
ze. Questo secondo strato viene consoli- 
dato pestandolo come il primo a due dif- 
ferenti riprese, poi erpicarne si suole la 
superficie con la forca^ affinchè legare be^ 
ne si possa col terzo strato, che lo rico- 
pre. Questo composto dee essere cteUa 
materie medesime onde è il precedente e 
stivato nella stessa maniera ; ricoperto poi 
viene il letamiere con quattro poWd di 
terra o di terrìccio puro o di queste due 
sostanze mesdute insieme. Siccome que- 
sto letamiere al momento della sua costru- 
lione dee avere dieci poUid circa al di so- 
pra del lilivello della terra, affinchè riscal- 
dandosi e sprofondandosi in seguito non 
declini che di alcuni pollici al di sotto del 
livello del suolo, sarà così ben fatto di ri- 
vestire con terra .o terrìcdo gli orli ester- 
ni del letamiere, e dar loro due o tre 
pollici di controscarpa, affinchè non ab- 
biano a sofirire scoscendiqiento veruno. Si 
dee anche avere Tattenzione di conserva- 
re il letamiere più alto in mezzo che agli 
orli, perchè essendo il mezzo il centro del 
calore lo sprofondamento è più solledto e 
più considerabile m questa parte che nelle 
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altre. Se le materìe adoperate nella fab- 
brìcazioiie dei letamierì fossero secche, 
converrebbe innaffiarle colP innaffiatoio a 
pomo perchè fossero egoalmente umet- 
tati in tutte le loro parti ; collocando pa- 
letti di distanza in distanza, come si è det- 
to, si conoscerà facilmente il grado di 
c^ore del letamiere, ed il momento fia- 
vorevole per la sua piantagione. 

Non si possono dare che indizii sul tem- 
po del riscaldamento dei letamierì sordi e 
sulla durata del loro calore, ciò dipenden- 
do dalla natura delle materìe onde sono 
composti, dalla temperatura dell'atmosfèra 
e dalle circostanze nelle quali sono stati 
costruiti. Quelli che aono formati con leta- 
me misto di lettiera e di letame pesante, si 
riscaldano fino dal secondo giorno ; il loro 
grande calore si calma dopo otto o dieci 
giorni, e danno in seguito un calore tem- 
perato che Ta insensibilmente scemando 
fino verso il sesto mese dopo la loro co- 
struzione. I letamierì di sterco in polve- 
re danno calore alle volte p^ un anno 
inteico. Quelli di foglie secche e di tosature 
sono ancora tiepidi dopo quindici mesi ; 
ma i letamierì di sanse di uva, di mele, di 
ulive sono quelli il cui calore si conserva 
più a lungo, e se ne osservano di quelli 
che non sono per anche rafireddati al gra- 
do della temperatura della terra venti me- 
si dopo che sono stati costruiti. 

la Olanda e nell' Europa settentrìonale 
i letamierì si stabiliscono in grandi casse di 
legno, formate con tavole assai grosse e 
più alte quattro o sei pollici del livello 
del suolo : hanno queste casse tre piedi 
di larghezza, trenta pollici di profondità, 
ed ordinariamente tre tese di lunghezza, 
Tutte le materìe su^ettibili di fermenta- 
zione adoperare si possono nella costru- 
zione di questi letamierì ; serve a tal uopo 
però quasi sempre il letame di animali 
mesciuto con lettiera in proporzioni di- 
verse : questi letamierì danno un calore 
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moderato che dura per lo più tutta la 
stagione. Siccome la loro costruzione non 
ofilre differenza veruna da quella dei leta- 
mierì sordi, così inutile si rende il difibn- 
dersi in ulterìorì spiegazioni. 

Le fosse di muro destinate a rìcevere 
i letamierì non si costruiscono che sotto 
grandi vetriate, sotto le stufe o negli stan- 
zoni caldine sono quasi sempre riempite di 
concino. Questa specie di letamierì hanno il 
vantaggio di dare un calore più dolce, più 
eguale e molto meno umido. Siccome la 
loro costruzione è differente alquanto dal- 
le altre, così crediamo utile darne la de- 
scrìzione. 

Alle fosse da concino data viene ordina- 
riamente una profondità di trenta pollici 
al di sotto del livello del pavimento degli 
stanzoni, e si aumenta la loro capacità, sta- 
bilendo tutto all' intomo delle sponde 
di pietra, un rìalzo di tavole, ovvero un 
piccolo muro di mattoni dell' altezza di 
otto pollici, ciò che dà alla fossa una 
profondità di 38 pollici: la loro larghezza 
e lunghezza devono dipendere dall' esten- 
sione dello stanzone ; in generale non si 
suole dar loro più di i o pollici di larghez- 
za sopra quattro tese di lunghezza, né 
meno di tre piedi di larghezza sopra sei di 
lunghezza. Se il terreno del fondo della 
fossa è di natura sec<^ e le acque in vi- 
cinanza dello stanzone non vi si possono 
introdurre, la formazione delletamiere di- 
venta semplicissima. Dopo avere legger- 
mente smosso il terreno della fossa con la 
vanga, per eguagliarlo e livellarlo, si dee 
pigiarlo per assodarlo, poi coprìrlo con 
lettiera «ila grossezza di sei pollici ; si riem- 
pie quindi il resto 
avendo la precauz 
una pala per ispez: 
come il concino fr 
yn quarto nell' int< 
necessario si rende 
lid circa al di sppn 
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di Oliare anche la parte rilevata dandole un i si trova sngti orli con qaeHo del mezzo e 



poca di contro-scarpa al di dentro del le- 
tamiere. Nulla v'ha di più fiidle se il conci- 
no è nimdo, perchè allora si tratta soltanto 
di prendere una tavola, applicarla successi- 
mente sui lati del letamiere, darle V incli- 
nazione che dee avere la contro-scarpa, e 
calcare il concino nella direzione di quella 
tavola. Ma se il fondo della fossa è freddo 
ed umido, esige allora la costruzione de) 
letamiere precauzioni diverse; si comincia 
dallo scavare il terreno che viene messo a 
livello poi coperto con nno strato di cai 
cinacdo grosso sei pollici e questo dbpo- 
sto in modo che fra i suoi pezzi restino 
molto vacui, acciò meglio possano assorbi- 
re V umidità ; sopra questo primo strato se 
ne stabilisce un altro di eguale grossezza, 
fetto con liscine di rami di quercia prov- 
veduti di molte fronde, e sopra le fascine 
si stende la lettiera o paglia lunga alla gros- 
sezza di quattro pollici, e n termina quin- 
di col riempiere le fosse di concino, comesi 
è detto precedentemente. 

I letamieri di concino si fabbricano in 
primavera ed in autunno. Quando sono 
fatti col concino di recente levato dalle fos- 
se dei concia-pelli, e questo è di nn bel 
giallo, ed un poco nmido, non tardano 
letamieri a riscaldarsi ed a produrre nn 
calore tale, ohe non può essere sopportato 
dalla mano ; ma dopo cinque o sei giorni 
il grande fnoco si calma e %i si possono de- 
porre i vasi che contengono le piante stra- 
niere, per le quali sono destinati questi le- 
tamieri. Col mezzo -dei fornelli che cingono 
ordinariamente le fosse del concino, il ca- 
lore dei letamieri si conserva ad nna tem- 
peratura dolce ed eguale per più di sei 
mesi. 

Quando questo calore comincia ad in- 
debolirsi si può ravvivarlo levando i vasi 
che coprono il letamiere e dandogli una 
rivoltatura a doppio ferro di vanga, aven- 



di spezzar bene tutte le glebe che vi s* in- 
contrano. 

Questo metodo che negli stanzoni cal- 
di si prati^ ordinariamente in tutto il 
corso di febbraio fa durare il calore fino al 
maggio. Se a quel tempo si ha bisogno di 
rinnovare il calore si replica l' operawone 
medesima ; ma sarà bene allora sovrap- 
porre alla superfide del letamiere qmn£- 
ci o diciotto pollici di nuovo condno, e fi 
rivoltare il tutto insieme per ben mescere 
il vecchio col noovo. In tempo di estate 
si ha di raro bbogno di ravvivare calore 
del concino, perchè quello della stagione, 
aumentato dalle vetridte degli stanzoni, ba- 
sta per far crescere e prosperare le piante 
più delicate della zona torrida ; ma alTav- 
ridnarsi delllnvemo, nel mese di ottobre 
sarà opportuno caricare nuovamente que- 
sti letamieri, coprendoli di concino fìresco 
che mesduto viene col vecchio alla gros- 
sezza di due piedi, come -già si è detto, e 
se non si trova nella fossa un vnoto di 
due piedi, conviene levare altrettanto con- 
dno vecchio per dar luogo al firescó. In 
questo modo si va perpetuando fl calore 
dd letamieri di concino, i quali cosà posso- 
no durare per dnque o sd anni senza bi- 
sogno di rimontarli di noovo. Rarissime 
volte and s' incontra la necessità di ri- 
correre a questo mezzo quando il suolo 
ddla fossa è asciutto e di buona qualità e 
fino a tanto che gli strati di paglia e di ^ 
scine non sieno consumati del tutto. Una 



attenzione però, che non dee essere tra- 
scurata e che diventa an^ essenziale, tanto 
per la conservazione ó^ letamieri, quan- 
to per quella delle piante che vi vengono 
coltivate, si è quella di tenere i tubi di ca- 
lore a qualche dbtanza dai letamieri e di 
impedire l' immediata comunicazione col 
condno; senza una tale precauzione succe- 
de non cB rado che il fnoco si attacca al 



do cara soltanto di mescere il condno che|oondno,^Estrugge il letamiere e fa perire \t 
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i:lix: sono esposte alla suaaiione ed 
.^tit Ile che non ne restano intaccate 
. . > .sempre molto dall' effetto del fu- 
." c'sce dal letamiere e riempie ben 
' lo stanzone. 
» > ogotlo dì prevenire qaesti acciden- 
necessario isolare il condotto del 
., allontanandolo dal letamiere con 
ntromuro della grossezza di un mai- 
<1i modo che fra Porlo del letamiere 
*T iM>nlro muro vi sia un ^-uoto di un 
" • ' » e mezzo che stabilisca una qorren- 
'" trla ed impedisca la comunicazione del 
) al concino. Che se ad onta di qne- 
r «rernuzioni il fuoco si attaccasse al le- 
'' -re, il mezzo più sicuro di arrestarne i 
pressi prima di tutto si è quello di le- 
' > i vasi dal concino, poi d' isolare con 
'\ irlaciera la parte infiammata da quel- 
1 «he non lo è, e riporre quella parte 
' lì a r elle , per trasportarla fuori dello 
iizone ; giacché l'acqua che si potrebbe 
loperare per estinguere il fuoco è un 
'ZZO meno spicciativo di questo; impe- 
rché penetrando a stento nell'interno 
l concino, n riscalda e si solleva in va- 
li ri, pel che con grande difticoltà arriva 
l impedire che la massa arda. 

I letamieri di concino sono per lo più 
*t pieni di grossi vermi bianchi che proven- 
;()no dalla larva dello scarabeo monocero. 
Questi insetti vivono nel concino ad una 
(.erta profondità, ma non entrano mai nei 
vasi per rodere la radice delle piante con 
tenutevi Nondimeno, siccome smungono il 
concino e danno nascita a certi insetti ala- 
ti che di sera volano pegli stanzoni solle- 
vando un ronzìo molto incomodo : per dò 
si avrà cura di distruggerli tutte le volte 
che si rivoltano Ì letamieri. 

11 nostro Filippo Re dà le seguenti av- 
vertenze sul modo di costruzione del leta- 
miere. Vanno quesU scelti secondo 1' uso 
cui si «lesti nano ; alti-i servono per far na- 
scere iklcuui semi, o per avanzave^la ve^o- 
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tallone di qualche pianta, « soglionsì co- 
struire al terminare delFin verno. Parecchii 
si formano per conservare per molto tem- 
po il calore necessario a quelle piante, le 
quali abbisognano di tro^ursi in un'atmo- 
sfera calda, quando la nostra nel giro delle 
stagioni è fredda, e che altrimenti sarel>* 
bero spinti ad irrepanibile morte. I primi 
si formano semplicemente o con ammassare 
un po' òì lettiera, che già da qualche tem- 
po levata dalle stalle e messa sulle masse^ 
conserva ancora il suo calore, o veramen- 
te con istrame, paglia od altra sostanza 
vegetale, che per due notti e non più ab- 
bia serrilo di letto ai cavalli^ agli asini ed 
ai muli, e di questa seconda foggia di le- 
tamiere può &rsi uso per avere qualche 
frutto od erbaggio innanzi il tempo. Si 
uniscono queste materie formandone uno 
strato alto tre piedi od almeno due, e lar- 
go ugualmente. La sua lunghezza dee mi- 
surarsi dalla quantità delle piante che vi si 
vogliono porre sopra. Si avrà cura di bat- 
terla di mano in mano che sÀ unisce acciò 
non vi rimangano vuoti, avvertendo però 
di non pestarla oltremodo, a fine di non 
impedire di- che si riscaldi come conriene. 
Si eguaglieranno i lati, e si farà in modo 
che scappino iìiorì meno che sia possibile 
di steli. Qualora la materia sia asciutta si 
bagnerà mediocremente per afirettame la 
fermentazione. Una delle avvertenze princi- 
pali da aversi è che lo strato di terra sul 
quale si appoggia sia bene asciutto ; altri- 
menti essendo 1' umido, come ognuno sa, 
un ottimo conduttore del calore, in breve 
il caldo del letamiere passerà a diffondersi 
nel terreno. Si avrà pure la precauzione di 
ripararlo dalle piogge. Terminatane la co- 
struzione vi si saetterà sopra un mezzo 
})iede di terra della migliore, e dopo qual- 
che giorno, passata la furia del calore, vi 
si seminerà o pianterà sopra. Se avviene 
che, per improvviso fi*eddo o per le so- 
verchie irrigazioni si raffreddi, vi si porrà 
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aìl'iotorno uno strato di calda lettiera, 
premendolo a fine di accostarlo ali* antico 
letamiere. Con questo mezzo, provato dal 
Re più volte si verrà a ridestare il ca- 
lore. Si dovrà ancora aver riguardo alla 
stagione nella quale si &nno questi letti ; 
se ciò è nel tempo de' maggiori freddi, 
dovranno superare di un terzo neiraltezza 
la larghezza : così quelli che si vorranno 
fare in gennaio, saranno alti un metro e 
larghi o'",66 ; quelli di marzo potranno 
essere poco più alti della loro larghezza. 
Simili letti fini noi, negli anni nei quali la 
terra, attesa la dolcezza dell' inverno, si è 
mantenuta calda, sono superflui. Negli orti 
e nri giardini si seminerà con uguale nn-* 
sdta nei siti meridionali bea difesi, e ba- 
sterà coprire di notte i seminad; non cosi 
può dirsi di qua letamierì, dei quali ogm 
stufa che voglia conservare le piante più 
delicate della zona torrida, dee essere prov- 
veduta. Esporremo il metodo tenuto per 
molti anni da Filippo Re nel formare que- 
sti letamieri. 

Nel fondo della fossa stenderà uno stra- 
to di lettiera di cavallo, non più vecchia 
di due notti, all' altezza di o'",34 che pre- 
meva a fine di unir bene la materia. Se 
questa gli sembrava un po' troppo asciutta 
^ aggiugneva qualche discreta quantità di 
foglie ancora verdi ^ se era troppo bagnata 
metteva segatura di legno o vallonea anti- 
ca, cavata la primavera antecedente dal le- 
tamiere. Indi sovrapponeva al primo stra- 
to un piede di vallonea mista a sterco di 
cavallo, e proseguiva a colmare la fossa 
con semplice vallonea. A questa per lo più 
univa un poca di segatura poiché, essendo 
ordinariamente un poco troppo bagnata, 
avrebbe stentato assaissimo a fermentarci 
Bisognava sceglierla quando era appena 
estratta dai tini ove stava con le pelli. La 
lasciava un paio di giorni ad asciugare 
alquanto in luogo aperto, ma riparata dai 
perìcoli della pioggia, e la andava smo- 



Letaxibbb 
vendo per dissipare la maggior parte del- 
l'umido più gagliardo. Se tardava a feme 
uso otto o dieci giorni, e se la lasciava {ùù 
di quarantotto esposta ore all'aria, e mas- 
sime aU'azione dell'acqua si rendeva inuti- 
le e non si riscaldava punto o solo debole 
calore tramandava. Ai primi di ottobre e 
talvolta anche verso alla metà, costruiTa il 
letamiere, poi in gennaio levava i vasi da es- 
si ed apriva una fossa nel mezzo, alla pro- 
fondità cui arrivava la vallonea, sino a toc- 
care la lettiera del fondo. Riempiva questa 
fossa di nuova lettiera fresca tagliata corta, 
indi colmava la fossa con vallonea e ri- 
metteva in essa i vasi. Per tal modo trova- 
va il letamiere suffidentemente caldo anco- 
ra alla fine di maggio. Si disse doversi irri- 
gare le materie del letto all'atto di costruir- 
lo se sieno troppo asciutte ; ma una tale 
irrigazione però dovrà essere assai parca^ 
altrimenti si corre pericolo, che l'ammasso 
non concepisca abbastanza calore o che 
fermentando in un tratto all'eccesso, si raf- 
reddi quasi sul momento. Talvolta essen- 
do gli mancata la vallonea, il Re adoperò 
con quasi eguale successo la segatura di 
rovere mista a quella di olmo. In questo 
caso riempiè la fossa per metà di pura let- 
tiera e dovette irrigare le segature a più ri- 
prese e con maggiore abbondanza. Questa 
materia però non ritenne il calore copie la 
vallonea, e perciò fu obbligato ad aggiu- 
gnere un poco di letiera in dicembre e di 
replicare in f(^)braio. Quelli che vogliono 
formare stufe a bacheca potranno per riem- 
pirle servirsi del metodo seguente, assicu- 
rando Filippo Re essersene sempre trovato 
contento. 

Lungo una muraglia posta al mezzo- 
giorno, giacche questa è la esposizione mi- 
gliore, sebbene possa riuscire ancora «e 
guardi al sud-est p sud-ovest, si apra una 
fossa profonda un metro e mezzo, co- 
minciando dal suo piano che dovrà es- 
sere selciato o coperto di cemento. Sia 
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larga melrt t ,35 e non più. La lunghezza 
sarà a piacimento, e Terrà regolata dal 
numero dei vasi e dalia estensione dèi 
muro, contro il quale poggerà. Intorno a 
questa fossa dovrà costruirsi un muric- 
eiuolo grosso un decimetro che nel Iato 
anteriore non dovrà sporgere in fuori più 
di un decimetro, e si andrà sollevando ai 
lati e più nella parte di dietro. In fondo 
alla fossa si potrà stendere uno strato di 
carbone non molto trito, ma nemmeno 
grosso, che i Lombardi dicono carbonel- 
la^ tà è ìÌ carbone che resta ai fornai. Poi 
si metteranno le materie fermentanti, delle 
quali si è detto sopra. Sarà poi utilissimo, 
di mano in mano che si va aggiugnendo 
materia, andar ponendo carbone fra qae- 
fda ed i muretti. Ognuno vede che que- 
sto carbone serve a tenere più a lungo 
concentralo il calore nella massa. 

Quando questa è distante tre decimetri 
dalla superficie dell'orto vi si metterà ter 
ra, la quale, unita a quella che può stare 
sopra la superficie contenutavi dai muretti, 
darà abbastanza profondità per seminarvi 
o piantare, a meno che non vogliansi met- 
tere alberi o piante a radice profonda, nel 
qiial caso bisognerà profondare di più la 
fossa, e stabilire una proporzione fra il le- 
tamiere ed il terreno che vi si dee sovrap- 
porre. 

Siccome i letamierì formano una delle 
parti più interessanti del giardinaggio, spe- 
cialmente nel settentrione delF Europa, 
così dedicare loro si suole ordinariamen- 
te nei giardim una porzione di terreno 
ove sieno riuniti, tanto perchè comoda- 
mente sieno sorvegliati dallo stesso colti- 
vatore, quanto per dar loro la posizione 
più favorevole. 

Si rende necessario che il luogo desti- 
nato ai lelamieri contenga : i .® serbatoi di 
acqua distribuiti in diversi luoghi, pel co- 
modo degli innaffiamenti giornalieri ed 
abbondanti ohe esige la coltivazione dei 
SuppL Di%. Tecn. T, XFIL 



Lbtaiiibbb 44 < 

letamierì per una gran parte dell^anno. A 
tale proposito faremo osservare che questa 
acqua dee essere di buona qualità, cosi da 
sciogliere facilmente il sapone, e non es- 
sere per conseguenza selenitosa, perchè 
essendo destinata a piante tenere e de- 
licate nuocerebbe alla loro vegetazione, 
per poco che contenesse di materie sele- 
nitose e minerali: a.^ conviene che que- 
sto stesso locale sia provveduto di vetriate 
di vane specie pei legumi primaticci, e di 
stufe per la coltivazione degli ananassi, se 
il giardino è grande; 5.* dee contenere 
letamierì a campane per variare le vicende 
nella coltivazione dei poponi e per fere le 
semine delle insalate, di varie specie di le- 
gumi e di fiori di ornamento ; 4-*^ ^ee 
avere letamieri nudi per le rape primaticce 
e per le trapiantagioni delle lattughe deli- 
cate e primaticce ; 5.^ vi hanno ed esse- 
re letamieri sordi pei cocomeri ed i po- 
poni tardivi ; 6.** una tettoia per ricovrarvi 
le vetriate, le campane, i vasi, i pagliacci, 
ed altri utensili necessarii alla conserva- 
zione dei letamieri nelle stagioni in cui non 
si adoperano ; 7.^ nel locale dei letamieri 
esservi dee inoltre un sito per le provriste 
dei letami, dei terricci e delle terre di cui 
bisogna avere sempre alla mano una buo- 
na quantità ; %,^ finalmente vi si dee ave- 
re sempre a mano una mezza dozzina di 
aiuole formate con parti uguali di terra 
di orto e di terriccio consumato per la 
coltivazione dei legumi meno delicati di 
quelli che esigono i letamieri, ma non ru- 
siici abbastanza per prosperare in piena 
terra nell' orto. 

La distribuzione <!' 
di letamieri, di vetria 
indifierente pel succ 
ne, né pel diletto di 
sante degli orti e f 
necessario collocare 
muro del fondo, che 
ponente, le grandi 1 



Digitized by VjOOQIC 



44^ LETUfUmB 

coldvazioDe degli alberi frnttSfert, come 
il fico, la vite ed altri, pa quali è neces- 
sario adoperare il soccorso dei letamierì 
e ddle yetriate, o perchè le loro frutta 
non potrebbero maturarsi per mancanza 
di calore del dima o per affrettarne sol- 
tanto la maturità net paen più favoriti dal- 
la natura. Ad otto piedi almeno ed a do- 
dici al più dalia prima fila verranno sta- 
bilite le vetrìate o stufe destinate alla col- 
tivazione degli ananassi e dei piccoli alberi 
fruttiferi coltivati in vasi od in casse. La 
terza fila formata con vetriate a sponde alte 
e alla distanza di dieci piedi circa dalla 
seconda, sarà dedicata alla coltivazione dei 
piselli, dei fagiuoli, degli asparagi ed altri 
legumi di una certa altezza, dei quali si 
suole accelerare la vegetazione. Sulla quar- 
ta fila, ed a cinque piedi circa dalla terza, 
saranno collocate le vetriate piatte, prò 
prie alla coltivazione dei poponi, dei co- 
comeri, dei cetrìuoli, delle fragole e simi- 
li, e siccome questa specie di vetriate è 
quella che si usa più di frequente neglf 
orti e giardini, così si moltiplicano le file 
in proporzione del consumo del proprie- 
tario , e non si lascia fra esse che la di 
stanza necessaria per porvi i bracieri e 
per rinnovarli all' uopo. In quinta fila si 
stabiliscono i letamieri destinati a ricevere 
le campane di vetro; questi basterà che 
sieno separati dalla fila precedente con un 
piccolo viale dì cinque piedi ; e se si vo- 
gliono formare diverse file di simili leta- 
mieri non si lascia fra essi che un inter- 
vallo di venti a ventiquattro pollici, più 
che sufficiente per portarvi bracieri e rin- 
novarli. Questi letamieri sono più partico- 
larmente destinati alla semina dei legumi 
primaticci, che poi si piantano in piena 
tetra; molti ortolani però se ne servono 
per coltivare le insalate primaticce, i po- 
porti, i cocomeri e simili. I letamierì nudi 
destinati alla coltivazione dei ravanelli alla 
trapiantagionc delle piante allevate sot 
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to campane o vetrìate, Ibrmano 'la sestà 
fila. Il loro numero dee essere proporzio- 
nato ai bisogni del commercio per <»ii so- 
no destinati. Non è necessarìo lasciare ira 
loro una distanza maggiore che fra quelli 
del corpo dei letamierì che li precedono 
e che li seguono. Questo settimo corpo o 
fila di letamierì è composto dà cosi detti 
letamierì sordi, i quali sono altrettanti le- 
tamierì sotterrati per due terzi della lo- 
ro grossezza al di sotto del livello del ter^ 
reno. Servono questi alla coltivazione dei 
poponi destinati a saccedere a quelli che 
sono coltivati sotto le vetrìate e sotto le 
campane; servono anche alla trapiantagio- 
ne dei fiorì di autunno delicati. Tengono 
in seguito in ottava fila le prose o tavole, . 
formate per metà di terra di giardino e per 
metà di terrìccio di letamiere. Si dà a que- 
ste tavole cinque piedi di larghesza ed ai 
sentieri che le separano quindici o diciot- 
to pollici I servono queste alla coltivazione 
di varìe specie ^ zucche, di poponi ed 
anche dd cocomerì di ultima stagione. U 
deposito dei letami e quello delle terre 
preparate trovano talmente il loro po- 
sto nei due angoli che forma il locale 
dei letamierì sul davanti. Questi depositi 
vengono mascherati in parte da palizzate 
di tuie o. di alberì che si spogliano, ed in 
paiie sono occupati dalla tettoia destinata 
a custodire gli utennli di Coltivazione nel 
tempo in cui non si adoperano. Fra la 
tettoia finalmente ed il muro di chiusum 
del fondo dal lato di mezzodì, e fira il de- 
posito delle terre e dò letami, si provvede 
un sito pei letamierì dei funghi. Questa 
posizione, in parte ombreggiata dal muro 
ed in parte esposta a mezzodì, conviene 
alia coltivatone di queste piante effimere, 
per tutte le prìncipali stagioni dell'anno ; 
nelP inverno si costruiscono letamierì tali 
nelle cantine od altrì luoghi riparati dalle 
ingiurie dell'aria e dai freddi più rìgidi. 
La disti'ibuzione delle varie file da noi iu- 
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dicale, cooTiene ai locali pei letamierì 
di tatti gli orti da legumi di qualche im- 
portanza, facilita t mezzi di mettere un 
certo ordine nelle coltivazioni, di go- 
vernarle con maggiore esattezza, ed o£&e 
finalmente un insieme dilettevole all' oc- 
chio non meno che utile alla coltivazione. 
Questa distribuzione è quella ezbndio. 
che si osserva negli orti botanici ; ma sic- 
come in questi le coltivazioni sono più va- 
liate, necessario cosi si rende V aggiunger- 
vi alcuni fabbricati, ed il provvedersi di 
parecchi utensili, dei quali si può fare a 
meno nelle altre sorta di orti o giardini, e 
lira questi fabbricati tiene il primo luo- 
go una specie di ala composta d' una 
cantina, d' una stanza a pian terreno, e di 
un' altra stanza superiore, con un granaio, 
sul cui tetto si pianta una banderuola. 

La cantina serve alla custodia di que- 
gli utensili, che il coltivatore dee sempre 
avere alla mano, come sono i vasi, le ter- 
rine, le casse da semenze, le carriuole, le 
bacchette necessarie per fere i puntelli alle 
piante giovani, i vetrid, i giunchi, le stuo- 
ie per le palizzate, il musco fresco desti- 
nato a coprire il piede di certe piante o ad 
imballarle. 

La stanza a pian terreno serve a fere le 
semine nei vasi, che collocati esser devo- 
no sopra letamierì o sotto vetriate, e che 
fare non si possono egualmente bene ad 
aria aperta, si perchè i venti porterebbero 
spesso via le sementi sollevandole dalla 
superficie dei vasi , si perchè necessario 
sar^be, in tempo delle pioggie, d' inter- 
rompere un' operazione, che dev' essere 
fiitta di seguito e senza interruzione, per 
approfittare del giusto grado di calore dei 
letamierì. Serve pure questa stanza per 
fare le barbata delle (nante esotiche, che 
tenute esser devono in vasi, in terrine, 
od in casse, e che vengono poi collocate 
sopra letamierì ; in questa medesima stan 
la, riparata dall* intemperie e che conserva 
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un'aria calda ed umida, si fanno anche le 
trapiantagioni, e le septurazioni delle piante 
giovani, che si mettono nei vasi, ed alle 
quali nociva potrebbe diventare 1' aria 
aperta ; vi s' innestano finalmente e si 
oiargottano i giovani arboscelli rari, col- 
tivati in vasi ; si lasciano questi soggior- 
narvi tutto il tempo necessario per ave^ 
re quello di preparare i letamierì e le ve- 
triate intese ad accelerare la loro ripresa 
o la loro vegetazione. 

La disposizione di questa stanza con- 
tiene: I J* in una grande tavola lunga sei o 
sette piedi, t, larga quattro, rischiarata da 
una finestra aperta in uno dei muri late- 
rali. Questa tavola, sostenuta da due ca- 
valietti, sollevata esser deve al disopra del 
pavimento di quattro piedi e mezzo circa, 
per trovarsi all' altezza della mano del 
coltivatore , ed assai vicina all' occhio ; 
dev' essere ripartita, nella sua lunghez- 
za e nei due terzi della sua larghezza, 
in quattro divisioni addossate al muro, 
nelle quali si ripongono le quattro sorta 
di terra più usitate per le semine e per 
le trapiantagioni. Il primo riparto serve a 
porvi la terra sciolta ; il secondo, la ter- 
ra ordinaria da semina j il terzo, la terra 
da semina mescolata a parti eguali con 
terriccio di brughiera ^ il quarto, il terric" 
do puro. Tutte queste terre, quando de- 
stinate sono a ricevere le semine, devono 
essere passate per un setaccio fino, prima 
d' essere disposte nd riparti ; quelle die 
servono alla rìpianlagione, od al rinvasa- 
mentOy non hanno bisogno che d' essere 
passate per un crivello di filo di ferro. 

Il secondo an 
questa stanza è v 
a chiave, prowe( 
sue tavolette, per 
le semine, il gic 
numeri di piomb 
di pergamena o d 
per la caocolta d 
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4' ottone per le legature dei margotti, le 
pallottole di lana grossa, che servono pe- 
gV innesti, le fidcette ed i coltelli per se- 
parare le Z0II& dalle giovani piante. Fin- 
chiostro, le penne, e gli altri piccoli 
utensili neoessarii e d' un uiso giornaliero 
in questa parte del giardino. Vicino al- 
l' armadio, ed in tutto il contomo del- 
la stanza si troveranno tavolette, per ri- 
cevere le diverse specie di terrine, i vasi 
di tutte le dimensioni, gP-imbuti ; nella 
Ytessa stanza finalmente vi saranno quat- 
tro mastelli grandi abbastanza, per conte- 
nere le terre necessarie in sostituzione di 
quelle dei riparti della tavola, a misura 
die si andranno vuotando. 

La camera del primo piano servirà dì 
alloggio al giovine operaio, che avrà in 
cura i letamierì. Siccome questi vegliar de- 
ve giorno e notte alla loro coltivazione, e 
siccome il lavoro giornaliero d' un locale 
di letamierì alquanto esleso esige spes- 
so più d'un operaio, opportuno cos^ si 
rende che vi sia almeno uno di essi, il qua- 
le alloggiato venga nel luogo stesso del 
suo lavoro. Questa camera contener deve 
armadi! a grata con le loro cassette divise 
in riparti, per rìporvi le cipolle delle piante 
Uliacee, che si levano dalla terra in estate 
e che vi si depongono fino al tempo del- 
la loro trapiantagione ; poi andie un cofa- 
no, per rinchiudervi tutti i numeri in 
piombo delle piante annue, di mano in 
mano che queste piantate vengono in pie- 
na terra, e gli spaghi, le vanghe, le forche 
ed altri strumenti ed utensili dell' opercio 
.giardiniere.' 

n granaio, ultimo locale di quel £ibbrì- 
calo, serve a nettare i semi : deve essere ben 
Tentilato, le sue muraglie, del pari che il 
soffitto, provveduti esser devono di chiodi 
uncinati, per attaccarvi i mazzetti di pian- 
te, i cui semi hanno bisogno di restare 
nei loro inviluppi per acquistare la perfet- 
ta maturità. E inoltre un deposito per le 
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tavole, per le casse da semina e da tmbai* 
laggio, che necessarie sono tempre in una 
c<Htivazione alquanto estesa. 

I locali pei letamierì, negli orti botam- 
ci, devono contenere ancora più die quelli 
degli orti ripari contro al sole, per fare 
riprendere all' aria libera le giovani piante 
di piena terra o d^ arandera, che à tra- 
piantano in vasi. Questi ripari si stabilisco- 
no nella larghezza dei locali ed orìenbd 
sono da levante a ponente. Costrmscomi 
di canna, di paglia, di palizzate vive, d* al- 
beri, che si spogliano, e che non serpeggia- 
no ; i più belli però ed i migliorì sono 
quelli formati con le tuie della China. Bi- 
sogna far attenzione, che queste sorta ^ 
cortinaggi non siano troppo fina loro vicini, 
affinchè 1' aria possa circolare ladlmente, 
e non si riscaldi di troppo ; non possono 
avere un intervallo minore di otto piedi, 
spedalmen te se hanno sette piedi d'altez- 
za : si potrebbe estendere andie questa lo- 
ro distanza fino a died piedi senza incon- 
veniente. 

Alcune aiuole di terriodo di brughiera, 
orientate a levante, a ponente ed a tra- 
montana, trovar devono posto nel locale 
dei letamieri degli orti botanld, come an- 
che alcune porzioni di letamierì nudi ed a 
vetriate, per lo spargimento dd semi, e ptf 
le barbatelle di piante, la cui riusdta do- 
manda queste diverse esposizioni. Fadl- 
mente si troverà il modo di collocarle 
lungo i muri laterali dd locale, ed al pie- 
de dd muro anteriore ha la faccia Tolta 
verso tramontana ; ma una cosa più essen- 
ziale di tutte queste, e nondimeno più ra- 
ra a trovarsi, è una piccola palude artifi- 
ziale. 

Praticare si potrebbe al piede d'un mu- 
ro o d' un riparo secco, ed all' esposiaio' 
ne di tramontana, un' aiuola incavata a 
foggia di truogolo, ed intonacata in mo- 
do da poter ritenere l'acqua^ che de- 
rifare a potrd)be dal troppo pieno d'mi 
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bcM^no supmore, e che entrando per una sarà quella di fare in modo che nel tra- 



deHe estremità dell' aiaola, uscirebbe per 
l^alira estremità^ lasciando in tutta l'esten- 
sione del truogolo uno strato d'acqua della 
profondità di cinque pollici circa. Eccel- 
lente sarebbe una palude simile per fere 
spuntare i semi estremamente minuti delle 
piante, degli arbusti e degli alberi esotici. 
come sono quelli delle orchidi,dei giunchi, 
dei pila tri, delle andromede, dei mirtilli, 
delle betulle ed altre piante acquatiche. 
Questa semine, fatte come al solito in 
vasi o terrine, si collocherebbero in fondo 
al truogolo, avendo attenzione di rinno- 
irarne V acqua frequentemente, per evita- 
re la sua corruzione ; questo metodo sa- 
rebbe un' ottima sostituzione all' uso co- 
munemeate praticato di mettere le semine 
in terrine, ove l' acqua trovandosi in pic- 
colo volume e sempre stagnante, si mar- 
cisce speditissimamente, e nuoce alla ger- 
minazione dei semL 

I locali dei letamieri nei giardini bo- 
tanici devono finalmente contenere una 
certa quantità di aiuole di terra di difiè- 
rente natura, per la traptantagione delle 
piante esotiche delicate ed annue, delle 
quali si ha desiderio di procurarsi abbon- 
danti raccolte di semi : queste aiuole, alle 
quali si darà una larghezza di cinque pie- 
di, devono essere collocate innanzi agli ul- 
timi letamieri, e separate da essi col mez- 
zo di sentieri di trenta pollici 

Intorno alla miglior maniera di usare 
dei letamieri il Re dà le avvertenze seguen- 
ti per quelli destinati ad accelerare la ve- 
getazione delle piante, e di quelle ortensi 
principalmente. Non si dovrà collocarvi 
alcuna pianta se prima non è alquanto ral- 
lentato il calore, altrimenti perirebbero. Si 
metterà maggiore o minore quantità di 
terra in proporzione della qualità delle 
radici della pianta. La prima cura, se trat- 
tisi di piante che si trapiantano nel leta- 
nùert, cornei per esempio, gli asparagi, 



piantamento le radichette, non solo non 
sieno ofiese, ma anzi abbiano tutta la terra 
intomo, n Re anzi pensa che per tali col- 
tivazioni sia essenzialmente necessario di 
trasportare le piante col loro pane, perchè 
in questa maniera si risparmia un adacqua- 
mento, e poi la pianta non dee perder 
tempo a rifare le radici pente, e non cessa 
un istante di succhiare alimento, cosa es- 
senzialissima affinchè più presto trovisi a 
quel grado di maturità che si desidera. 
Non si tengano le piante troppo strette, 
ma potranno però avere una dbtanza mi- 
nore di quella che occorrerebbe dar loro 
se si trovassero in terra. La diligenza più 
essenziale, e la più difficile ad aversi dagH 
ortolani comuni, concerne 1' aria che bi- 
sogna dare alle piante. E verissimo che 
quando è il sole alquanto caldo si apri- 
rebbero o leverebbero i copertoi. Ma ciò 
bisogna fare con previdenza, cioè aprire 
subito se è caldo dal momento che co- 
mincia a spargere i suoi raggi, e tardare 
se mai la mattina sia fredda. Che se, come 
avviene qualche rara volta in inverno, ii 
sole non ha la forza di scicene il ghiaccio^ 
allora basterà aprire per pochi minuti tan- 
to per rinnovare l' aria. Ma al contrario 
nei giorni coperti non gelati si potrà dar 
aria maggiore o minore, secondo che la 
temperatura è più o meno calda, è più o 
meno nebbiosa. Non bisogna mai dimenti- 
carsi un momento che queste piante pos- 
sofErire pel freddo e pel caldo, e 
per la troppo prolungata mancanza d'aria. 
S' intende che nelle serene notti d' inver- 
no sempre si dovranno coprire non solo 
cogli sporteUì, ma non sarà male aggiun- 
gervi sopra paglia e stuoie o piccoli ma- 
terassi ripieni di foglie, di musco o stop- 
pa, per ben assicurarle dal freddo. Cosi 
pure si dovrà di quando in quando scan- 
dagliare, ponendovi entro la mano, il gra- 
do del caldo, e qualora sentasi diminuire si 
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accrescerà, come si è detto, con nuovo le- 
tame. E necessario che le piante abbiano 
una sufficiente quantità di umido, ma nel 
tempo stesso bisogna guardane dal fare 
irrigazioni troppo spesse o troppo copio- 
se. Nel rimanente le regole di coltivauone 
da osservarsi per una data pianta posta 
in teri*a si dovranno seguire per quelle 
che si posero sul letamiere. I letamierì che 
voglionsi fare alla fine dell' autunno per 
avere ortaggi nel verno debbonsi fare più 
ahi e spaziosi, essendovi bisogno di concen- 
trare in essi la maggior possibile quantità di 
calorico. Quelli che si fònno in primavera 
possono avere la metà delle dimensioni, ri- 
manendo sempre arbitraria la lunghezza. I 
vantaggi del letamiere per sollecitare la ve 
gelazione calcolansi tali da far ottenere i 
prodotti circa 5 settimane prima di quello 
che si avrebbero naturalmente, avendosi, 
per esempio, i cavoli,! cappucci atti ad es- 
sere trapiantati in una stagione, nella qua- 
le senza questo aiuto appena avrebbero a 
o 5 foglioline. 

Quanto al secondo oggetto dei letamie- 
rì, per la coltivazione, cioè, delle piante 
esotiche il numero dì queste che abbiso- 
gnano del letamiere sarà tanto maggiore 
quanto più freddo è il clima del paese do- 
ve si vogliono coltivare. Cosi fra noi non vi 
hanno che poche piante native dà tropici 
che abbisognino del letamiere per vegetare; 
ma ve ne ha talune che senza questo aiuto 
non conducono a termine il loro fiore : in- 
oltre andie fra queste piante medesime 
conviene distinguere quelle che provengo- 
no direttamente dal paese nativo da quelle 
che tono già da alcuni anni naturalizzate 
in Europa, mentre spesso i semi delle pri- 
me abbisognano del letamiere e non quelli 
delie seconde, n Re osserva a tale proposito 
che i semi delle piante annue si sviluppa- 
no anche senza l'aiuto del calore artifiziale, 
purché posti in terra a stagione avanzala ed 
esposti sempre ai raggi solari. Anzi ha Te- 
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dnto die a porli ntA letamiere falora si ais- 
zarda di perderli, atteso fl sopravvenire di 
certi freddi improvvisi che colpiscono le 
tenere piante od almeno ne interrompono 
alcun poco la vigorosa vegetazione. Tutti 
però i semi di piante perenni, e quelli 
voluminosi specialmente degli alberi, si 
potranno sviluppare nel letamiere ed in 
esso tenendo sino a giugno le piante, pia 
però per assicurare alle pianticelle un buon 
cresdmento nel primo anno che per assolu- 
to bisogno che ne abbiano pel loro svilup- 
po. Abbisognano del letamiere per prospe- 
rare specialmente alcune dì quelle piante 
che nascono dai gradi a 3 e i/a ai 5o fra 
i tropici. 

(Tessier — Filippo Re.) 
Lbtahierb dajunghi, Y. FuifGo e Le- 
tamaio. 

LETAMINARE. Y. Congimabs o Le- 
tame. 

LETARGIRIO. V. Lftargibio. 
LETARGO. Il Re chiama con tal no- 
me una malattia che suole talvolta pre- 
sentarsi negli alberi trapiantati, i qoali, an- 
che dopo il tempo in cui sogliono emettere 
nuove foglie e radici, non presentano segni 
estemi di vita, a tal che bisogna esamina- 
re la corteccia e spogliarla in parte del- 
l' epidermide, per asatcuiursi che non è an- 
cora perita. Si osserva allora l' inviluppo 
cellulare d' un bel verde, ed in istato di 
sanità, le radici appena appena hanno da- 
to segno di vita, e sono pochissime le bar- 
boline che sonosi di nuovo formate ; ma 
tutto ha r apparenza di salute ; tale sta- 
to della pianta dura nn anno. Nel se- 
guente a veste di qualdie produzione, ma 
di pochissima entità ; cosi a poco a poco 
la pianta a&tto si estenua, e va a perf- 
re. Un simUe fenomeno non accade sem- 
plicemente negli alberi, ma anche qualche 
radice tuberosa, e forse ancora bulbosa, 
ne dà degli esempi. H geranio chiamato 
noUumo, e che! botanici ora dicono pc 
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targoniuin triste^ ne presentò uno al He. 
Avendo un ampio vaso ripieno da vecchi 
tuberi di esso, li divise per formarne più 
vasi de^ quali taluno diede altrui in dono. 
]Ma né da'suoi rimasti nel giardino, nò da- 
gli altri per la maggior parte videsi usci- 
re produzione. Cominciò a visitarli tutti, 
e sanissime e vegete erano le radici, e di 
qualche novella barbolina si erano rivesti- 
te ; ma, ciò non ostate, in tutto V anno 
non cacciarono fuori né pure una foglia. 
Non avendo risparmiato diligenze, ma tut- 
to in vano, credeva di averli perduti. Al 
sopraggiungere dell' inverno li ripose, allo 
spuntare della primavera tornarono nuo- 
vamente a rivestirsi di foglie, e perirono 
solamente quelli, a' quali si erano profuse 
di soverchio le irrigazioni. 

Questo stato d' infermità nella pianta 
non può guarirsi ne"* tuberi, che però an- 
che da loro stessi pigliano vigore; ma bensì 
vi si rimedia negli alberi. 

(Filippo Re.) 

LETTERA. Y. Cabattbeb e fordito- 
toRB di caratteri 

Lettera, di asfviso. Quella lettera con 
cut si avverte un tale, verso cui tiensi un 
credito, di aver fatta una lettera di cambio 
a <li lui carico. (T. Lettera di cambio.) 

(G**M.) 

Lettera lU cambio, E un atto fatto die- 
tro certe forme dalle leggi prescritte, in 
fui-za del quale si trasmette un pagamento 
«la una città all'altra senza che occorra fare 
trasporto di denaro. E in qualche guisa 
un mandato dato da uno che dee ricevere 
del denaro da un dato luogo o che tiene 
ivi un credito aperto, ad un terzo, autoriz- 
zandolo a ricevere in sua vece una somma 
determinata, od anche piuttosto è una spe- 
cie di contratto di vendita, poiché quegli 
che emette la lettera di cambio, vende, ce- 
de e trasfonde il suo credito in un al- 
tro. Quegli <*1ìc emette la lettera si dice il 
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riconosce fn prevenzione 
te ; quegli, in cui nome 
emessa, dicesi il presenti 
Fra tutte le operazion 
il commerdo, ninna pal( 
gl'immensi progressi fatt 
stituuone de' valori del e 
rio. Per cercarne l' origii 
l'antichità, i nostri sguan 
Grecia colonizzata dal 
Fenicia, la storia ci mos 
mero dì città arricchite 
ma conserva soltanto 
loro celebrità. Per con 
zione che agevolò i pr 
merdo de' Gred con 
Atene ; il testo compii 



non giunse a noi ; m( 
suoi storid, nelle aringfc 
si troverà il fondo della 
là si scorge che gli Ate 
ro banchieri, il cui uffi 
cambiare monete, rise 
pagamenti per conto e 
trovar fondi in un luo^ 
cevuto in un altro : qu< 
zione é il nostro contrat 
gli Ateniesi, per racco 
non avevano che un 
quello doè d'inventare 1 

Tale ritrovato è come 
li fa meraviglb, attesa 
scmplidtà, che la mente 
ta sì tarda ad immagina 

Nel diritto romano r 
di simile contratto. In F 
abbandonato ai liberti, e 
si sviluppò in verun n 
dttadino aveva relazioni 
dttà, mandava uno se] 
de di Roma era un con 
nire di corrieri, di libi 
di messaggi. Cicerone, 
Grecia il denaro necess 



/roenitf, quello che la deve, pagare e lo suo figliuolo, era costiel 
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schiavo, so non trovava colà alcuno che 
gli rendesse si£btto servigio. Per tal mo- 
do i Romani, que' superbi disprezzato- 
ri del commercio , erano puniti del lo- 
ro dispregio dalla privazione di uno dei 
suoi principali benefizii, la iadlità delle 
comunicazioni. Non è a cercarsi adunque 
in Roma l' orìgine di un contratto al som- 
mo commerciale, poiché i suoi costumi d 
s{negano il silenzio delle sue leggi. 

La cambiale ò d^ orìgine moderna, non 
v^ha dubbio ; ma sul tempo quando abbia 
avuto nascimento, due opinioni sono qua- 
si del pari accreditate. Secondo 1' une, il 
trovato appartiene agf Ebrei, rìfuggiti nel- 
la Lombardia dopo scacdati dalla Fran- 
cia : r altra ne attribuisce V onore ai Ghi- 
bellini cacciati di Firenze da! Guelfi. Nel- 
r una e nelF altra opinione la cambiale 
8ard[>be stata Inventata per salvarsi dallo 
spoglio. 

Niuno ignora la lotta dei Guelfi e dei 
Ghibellini, i quali, dopo avere per ben 
due secoli immersa V Italia negli orrori di 
una guerra d* odio e di vendetta^ costrìn- 
sero molti Italiani ad abbandonare la pa- 
trìa. Ora è vero che que* proscrìtti rifug- 
gitisi neir Alemagna, nella Frauda, nella 
Olanda, si diedero al commerdo, e pra- 
ticarono tutte le operazioni del cambio, 
ma la storia colloca lo scacciamento dei 
Ghibellini sul fine del decimoquarto seco- 
lo, e la cambiale era in allora generalmen- 
te conosduta ; però Io statuto inedito di 
Avignone del t a4^ contiene un paragra- 
fo intitolato : De Uiteris Camhii ; nel 
I a 56 papa Innocenzo lY consegnò al ban- 
co di Venezia una somma ragguardevole 
perchè fosse trasmessa ad un banchiere di 
Francoforte. Uno statuto di Marsiglia nel 
1255 ne presenta pure qualche indizio ; 
un negozio di tal sorta è comprovato da 
un atto del i !i56 relativo alPInghilterra ; 
finalmente una legge in Venezia del 1273 
riguarda chianmaate le cambiali. Tutto 
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quello die si potrebbe dire per rkpetlD ai 
Ghibellini si è, che ne propagarono V uso 
nd paesi ove avevano cercato un ftsilo. 

In Frauda si fa menzione di questa 
sorte di lettere nell' editto di Luigi XI, 
del marzo 1 46^9 die conferma le fiere di 
Lione, nel quale si dice cfae^ f* siccome 
nelle fiere i mercanti accostnmano osare 
cambi ed interessi degli interessi « cosi 
ognuno di qualsiasi paese o condizìooe 
potrà dare, prendere e trasmettere il pro- 
prio denaro con lettere di cambio rd»- 
tivamente al commerdo, per qualunque 
paese ad eccezione deir Inghilterra, ecc. *» 

Montesquieu e Savary dal loro canto 
dichiarano gli Ebrd inventori della cam- 
biale, in virtù della quale sard>bero giunti 
a sottrarre i loro beni alla confisca. Que- 
sta opinione fu abbracciata dal Rossi, ed 
è sostenuta dal Nouguier : questi mostrasi 
spedalmente mararigliato di un fatto, ed 
è, che in tutte le dttà, nelle quali ripararo- 
no gli Ebrei, la maggior parte originari di 
Lombardia, le piazze pubbliche e le stra- 
de che frequentavano furono chiamate dai 
loro nomi. Di fatto a Londra, a Vienna, 
ad Amsterdam, a Parigi, la piazza Lombar- 
da^ la strada de* Lombardi, il rione dei 
Lombardi^ sono i luoghi in cui attende- 
vano alle loro operazioni di banco. Questa 
denominauone universale gli pare un o- 
maggio reso a^Giudel, inventori della cam- 
biale ; ma è bene strano il pensare che st 
volesse in allora fare un omaggio ai Gio- 
dd. Se pure si dimentica la loro storia, le 
tradizioni dell'età di mezzo non sono can- 
cellate, ed oggidì pure la Svizzera li prò* 
scrive ancora tutti, qualunque siasi la lo- 
ro patria, il loro carattere, la condizione 
che occupano nella sodetà. E neiringbil- 
terra la scelta popolare che aflìdava ad un 
£i)reo le funzioni della magistratura munì- 
dpale si infranse contro una vecchia legge 
che ne dichiara indegna la nazione giu- 
daica adduoendosi che questa legge nou 
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venne abroj^ta nell' Inghilterra, quasiché 
lo fossero quelle altre leggi abbomìnevoli, 
quali, rìducendo i Giudei alla condizione 
de' bruti, gli ammettevano nel traffico non 
altrimenti che una merce od un gregge, 
che il re Enrico m vendeva al fratel suo 
Riccardo. 

Tutte sifl&tte denominazioni di Lom- 
bardi, che non provano cosa veruna in- 
torno air orìgine della cambiale, sono in 
oltre di data posteriore d' assai all' epoca 
dello scacciamento de'Gtudei, che avvenne 
sotto Filippo*Augusto. E vero eh' erano 
già stati cacciati di Francia nel sesto secolo 
da Dagoberto, e che lo furono in appres^ 
so ancora da Filippo il Lungo nel 1 3 1 6 ; 
ma alla prima epoca la scrittura era a ma- 
la pena conosciuta, e nel decimoterzo se- 
colo il commercio faceva già uso della 
cambiale. 

Ma si pretende essere stato sotto il peso 
delle leggi di proscrizione e di conquista, 
che il genio del popolo giudaico inventò la 
cambiale, per deludere la cupidigia de'suoi 
persecutori. Qui il Pardessus rammenta 
che il contratto di cambio richiedo una 
doppia fidanza nella facoltà di poter pa- 
gare di colui che dee fare il pagamento, 
ed in quello che dà ordine di pagare ; 
ora, quale credito offrivano gli Ebrei pro- 
scrìtti e condannati alla confisca. Si pre- 
tende che abbiano a^nto ricorso ai viag- 
giatori ed ai pellegrini. Ben si comprende 
che questi idtimi abbiano potuto incari- 
carsi di portare le cambiali tratte dagli e- 
brei ne' luoghi ov' eransi rifuggiti, ma per 
quale strana dimenticanza avrebbe il po- 
tere della confisca trascurate le ingenti 
somme supposte pel pagamento di quelle 
cambiali ? Qual potente interesse avrebbe 
determinato i portatori di que' messaggi a 
non paventare le leggi che colpivano i Giu- 
dei ed i loro aderenti. Que' ripetuti viaggi 
non avrebbero destata la diffidenza del- 
r autorità, in un tempo in cui le relazioni 
Supf)L Diz Tccn. T. XFIL 
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da un paese all' altro ei 
fine 1' esportazione delle 
ziose, monete o metalli, n 
tata dalle leggi più sever 
Sarebbe più conforme a 
za ed al meccanismo del < 
bio, il pensare, o che i 
del colpo che li minaccia 
dato i loro fondi a'commc 
cambiali sa corrìspondenl 
ovvero che le avessero 
straniero sopra i loro del 
ma i loro debitori erano 
editto del re, tranne un < 
lui riservato. Nell'altra ip 
che essa suppone, sì fadÙ 
no uno stato commercii 
non esisteva : in quel tei 
la cambiale, quantunque 
tata dal popolo giudaico, 
impotente nelle sue mai 
impossibile di dar l'onoi 
vato ad alcun indiriduo 
questo veicolo del vaoà 
sarà nato dai progressivi i 
mercio e della civiltà. 

Se volgiamo lo sguardi 
età di mezzo, vedremo ci 
tico aveva per fondamenta 
di guerra erano le sole t 
lavoro tenuto a vile \ il 
necessario a questo stato i 
donato a' forestieri; i Gì 
dronirono. 

Era duopo il coraggio 
cazione, perciocché in qi 
dizione degli schiavi delli 
teporre a quella del mer 
ca cosa, per esercitare 
nomade, l'avere in niun e 
strade di non conosciute, 
tà delle comunicazioni: 
tendevano. Qui una torre 
mino, ed il mercadante 
prezzo del passaggio ; là 
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fosse che ioterrompevano la strada, ed il 
mercadante doveva pagare un nuovo riscat- 
to, se voleva continuare il suo viaggio ; in- 
contravansi spesso signori seguiti da' loro 
paggi che correvano il paese e saccheggia- 
"l'ano i viandanti. Talvolta il povero mer- 
cadante aveva ricorso all' astuzia, e cam- 
minava preceduto da musici e da animali 
singolari, e mentre traeva a sé i compratori 
si guadagnava la benevolenza dd despota 
£eudale: né il commerdo giunse ad uscire 
da questo stato d' invilimento se non do- 
po lunglù e continui sforzi. 

Si può dine che Fltalia fu la culla del 
commercio moderno ; in mezzo alle ostili- 
tà quasi incessanti fra gli stati die divide- 
vano il territorio, il suo traffico ottenne 
in alcuni luoghi una specie di franchigia, 
di inviolabilità. In grazia di una tale tregua 
commerciale, i mercadanti di ogni paese 
si davano con sicurezza all' esercizio della 
loro industria. Ad esempio dell' Italia, si 
formarono in Francia luoghi di stazione 
pel commercio, che si chiamarono fiere '^ 
ciascun mercadante vi recò le produzioni 
del proprio paese, ed alcuni metalli conia- 
ti ; fra siffatti mercadanti, differenti di luo 
go,di favella, d'industria, si comprende la 
necessità di mezzani ; nacque una nuova 
industria die consisteva nell' agevolare le 
relazioni di mercadante a mercadante, nel 
cambiare i lóro prezzi rispettivi; questo 
negozio formò il cambio, e prese il nome 
di banco dalla voce italiana hanca^ che si 
gnifica la bottegucda o tavola di legno ove 
facevasi. 

Questi servigi erano drcoscrìtti a luo- 
ghi particolari : rimaneva pel mercadante 
un' ultima difficoltà, quella di riportare 
pd proprio paese il prezzo della sua mer- 
ce o di trasportarlo seco in altri viaggi: 
questo prezzo non consisteva per verità 
in pesanti metalli, perocché erasi conve- 
puto di dare un corso universale al denaro 
pia perfetto, o più sparso : i zecchini di 



Venezia avevano ottenuta questa dbtmsio- 
ne; qmndi il viaggio di ritomo offiìva mi- 
nore impiccio, ma non minori pericoli. 

Allora gì' ingegnosi ausiliari dd com- 
merdante immaginarono di dargli in cam- 
bio ddl'argento od oro loro affidato, lettere 
indirizzate ad amid o corrispondenti nd 
luogo in cui si reca che contengono l'av- 
viso di pagare una somma determinata. Per 
tal modo il commercio, pd corso natun&e 
delle cose e dd bisogni crescenti del suo 
sviluppo, nrà stato condotto di passo io 
passo all' invenzione ddla cambiale. 

L' autorità die questo modo invisibile 
di drcolaui^ne aveva dapprima messa in 
sospetto, non vide più in questa pratica 
di commerdo che un mezzo di ritenere il 
denaro che aveva per l'unica ricchezza del 
paese. In conseguenza di questo errore, la 
cambiale, libera nel suo corso, operò pro- 
digi!, e, grazie a Id, il commerdo divenne 
l'agente più potente dello indvilimento e 
della prosperità dd popoli. 

Il Codice di commerdo francese attuale, 
che é in questa parte in vigore anche nd- 
l'Austrìa, stabilisce, in proposito delle let- 
tere di cambio, le disdplioe seguenti. 

Forma della lettera di cambio, (Arti- 
coli noe 1 1 4 del Codice di commerdo.) 
La lettera di cambio dee avere la data a«l 
anunziare la somma da pagarsi, il nome 
di qudlo che dee pagare, il tempo ed il 
luogo ove il pagamento dee fòrsi^ il valore 
somministrato in denari, in merd od in 
altra qualunque maniera. Dee essere al- 
l' ordine di un terzo o del traente mede- 
simo. Dee quindi menzionare tre persone 
cioè il traente^ il presentatore ed il paga- 
tore^ che quando ha accettato l'obbligo di- 
cesi Vaccettante. Talvolta succede che la 
lettera di cambio è pagabile ad altra perso- 
na che a qiidla indicata come presenta" 
tore, ma questo non può essere posto re- 
golarmente al possesso della lettera di cam- 
bio che per mezzo del giro. La lettera di 
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cambio fa autorità con la sua data, imper- 
ciocché Fuso in essa dell'antidata fra il pre- 
sentatore ed il pagatore, viene punito come 
Ihl&ificauone, quando abbia avuto per isco- 
pò il danno di un terzo. La somma da pa- 
garsi può essere notata in numeri nella let- 
tera ài cambio ; ma è assai più prudente 
scriverla interamente, e così di fatto si usa. 
Nella lettera di cambio può indicarsi una 
data persona cui si possa indirizzarsi al 
bisogno per Paccettazione o pel pagamen- 
to, nel caso che rifiutisi quello, sul quale 
è tratta. Se la lettera di cambio non ha le 
condizioni che abbiamo indicate oviè 
supposizione del nome, della qualità, del 
domicilio o del luogo ove è tratta o dove 
è pagabile, non si reputa più che come 
una semplice proméssa. Parìmenli la sot- 
toscrizione di donne nubili o maritate che 
non sieno negozianti non vale nelle lette- 
re di cambio che come una semplice pro- 
messa, e la obbligazione che ne risulta non 
è più di spettanza dei tribunali di com- 
mercio, ma di quelli civili. Le lettere di 
cambio sottoscritte da minori non nego- 
zianti sono nulle per essi, salvi i diritti so- 
spettivi delle parti stabiliti dai §§. 1 5 1 , 344) 
a479 348, 865 del Codice civile austriaco. 

Quando la lettera di cambio si & in più 
copie, ciò dee essere in essa annunciato 
Questo uso ha due oggetti : il primo è di 
dare un nuovo documento al portatore 
nel caso in cui venisse a perdere la pri- 
ma copia della lettera ; il secondo è di po- 
ter mandare una copia per 1' accettazione 
e tuttavia negoziare la lettera con unM- 
tra copia, sulla quale dicesi che la prima 
accettata sarà a disposizione del porta- 
tóre della seconda nel domicilio indicato 
pel luogo del pagamento. 

Una lettera di cambio può essere anche 
tratta sopra un individuo e pagabile al do- 
micilio di un terzo e può anche essere trat- 
ta per ordine e per conto di un terzo. Av- 
viene sovente che alcuni fabbricatori o 
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commessi dopo avere spedito le merci per 
conto di quello che ne fece loro V ordina- 
zione, avendo a rimborsarsi del valore di 
quelle sul loro committente, e non poten- 
do negoziare le proprie carte là dove si 
trovano, impiegano.il ministero di un ter- 
zo che abiti un luogo che tenga aperto un 
cambio con quello dove abita il corrispon- 
dente cui sono destinate le mei'ci, o per 
conto del quale vennero spedile. Il fab- 
bricatore od il commesso prega questo 
terzo di trarre in sua vece una lettera di 
cambio ed in pari tempo avvisa il suo 
committente della dbposizione fatta per 
mettersi al coperto della sua anticipazio- 
ne, facendogli conoscere la persona inter- 
media cui ebbe ricorso. Questa eseguisce 
V ordine ricevuto, tragge la sua lettera per 
conto dello speditore delle merci, il cui 
nome non suol essere indicato nella let- 
tera stessa che con lettere iniziali, e la 
pone in commercio dopo averne dato av- 
viso tanto a quello che dee pagarla, co- 
me a quello, per conto del quale la emise. 
Allora la posizione rispettiva di questi ul- 
timi non è cangiata menomamente ; quello 
che ha dato V ordine di trarre la lettera 
di cambio rimanendo, relativamente a quel- 
lo che dee pagarla, nella stessa condizione 
che se la avesse tratta egli stesso. Riguar- 
do a lui, egli è il vero autore della let- 
tera, benché non V abbia sottoscrìtta, es- 
sendo il solo tenuto a provvedere, nel 
caso in cui il pagatore non fosse di lui 
debitore alla scadenza o lo fosse di una 
somma minore di quella per cui ha dato 
l'ordine di trarre la lettera. Si obbliga final- 
mente a tenergli conto dell' importo deUa 
lettera stessa quando ne abbia fetto il pa- 
gamento. Quegli che dà l'ordine, contrae 
altresì degli obblighi verso quello die 
incaricato di trarre per di lui conto ; è 
sponsabile verso di esso di tutti i <* 
ed interessi cu! questo si trovasse e 
nel calo di protesto e " 
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d[ accettazione o di pagamento della let- 
tera di cambio, non avendo agito che 
come mandatario di hii ; rimane però e- 
straneo all'esecimone del contratto di cam- 
bio relativamenCe al prenditore, ai giratarii 
ed al portatore, i quali non possono avere 
akona azione diretta contro di lui. Non 
essendovi la di lui sottoscrizione nella lette- 
ra di cambio non avrebbero contro quello 
che ha dato l'ordine che un' azione indi- 
retta risultante dal contratto di procura, e 
non potrebbero esercitarla che subentran- 
do nei diritti di quello che tenesse la let- 
tera per conto altrui. 

Del giro (Codice di commercio, artico- 
li x56ax5 9). La proprietà di una lettera 
di cambio trasmettesi mediante il giro, 
che è soltanto una seconda marnerà di e- 
seguire il contratto di cambio; dee adun- 
que contenere le forme sostanziali di que- 
sto contratto ed avere al pari di quello la 
data, esprimere il valore somministrato ed 
' annunziare il nome di quello all' ordine 
del quale è passato. Se non si adempiono 
queste formalità, il giro non trasmette più 
la proprietà della lettera di cambio e non 
ha altro valore che quello dì semplice 
mandato di procura. Il Codice di commer- 
cio nulla prescrive in quanto riguarda la 
natura e l' estensione de poderi derivanti 
da questa procara; qiùndi per tale riguar- 
do le cose rientrano nel diritto comune e 
per conseguenza la natura e l' estensio- 
ne del mandato che risulta dal giro hanno 
a regolarsi SjBCondo i termini in cui trovasi 
concepito questo giro medesimo. Aggiun- 
gasi che è proibito di porre a questo giro 
ona data andcipata^ sotto pena di essere 
puniti come falsificazione. 

Deir acceita%ione, (iort ix5 a ia8 
àe\ Codice di commercio). Quello su cui 
è tratta una lettera di cambio non diviene 
parte nel contratto da quella stabilito se 
non in quanto che l'accetti. Questa accet- 
tatone non può adunque presumersi, ma 
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dee essere s^pata ed espressa con la pa- 
rola accettata o con altre che indichino 
la volontà di accettare e la promessa di 
pagarla. Per evitare ogni cagione di litigio 
giova poi mettere scritta interamoite con 
lettere la somma per la quale si fa l'accet- 
tazione. Si hanno esempi, nei quali venne 
deciso che 1' accettazione avesse a àrsi 
sulla lettera di cambio stessa sotto pena £ 
nullità, non potendosi farla in un altro at- 
to separato. Se la lettera è pagabile uno 
o più giorni o mesi dopo la presentazione, 
il tempo stipulato pel pagamento di essa 
noa decorre che dal giorno delia accetta- 
zione, quindi questa dee portare la sua 
data. Se mancasse, la lettera diviene esi- 
gibile nel tempo espressovi, che comin- 
cia a decorrere allora dalla data del gior- 
no in cui. si è tratta la lettera. Quindi se 
la lettera, per esempio, è a tre mesi data, 
questi tre mesi decorrono dal giorno della 
data dall'accettazione e se questa mancasse 
dal giorno in cui venne tratta la lettera» 
L'accettazione non può essere condiziona- 
le, ma può bensì essere limitata in quanto 
alla somma, nel qual caso il portatore è 
tenuto di far protestare la lettera di cam- 
bio pel di più. Una lettera di cambio dee 
essere accettata all'atto della sua presenta- 
zione o entro 24 ore al più tardi. Tra- 
scorse le 34 ^rc ^c ^^^ viene restituita 
accettata o no, quegli che l' ha trattenuta è 
responsabile di danni ed interessi verso il 
portatore. E giusto di dare a quello su cui 
si è tratta una lettera di cambio e che dee 
accettarla il tempo necessario per verifica- 
re lo stato de' suoi afiàri relativamente al 
traente ; ma la celerità necessaria in tutte 
le operazioni commerciali esige che questo 
intervallo sia assai breve. L' accettazione 
di una lettera di cambio pagabile in luogo 
diverso da quello dove l'accettante risiede, 
dee indicare il domicilio ove dee farsi il 
pagamento o dove si dee rivolgersi per k 
riscofliione. 
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Quegli che accetta una lettera di cam- 
bio contrae TobUigo di pagarne Timporto 
è non può ritrarsi dalP accettazione, quan- 
do pure il traente fosse fallito a di lui in- 
saputa prima che l' avesse accettai^. La 
cosa sarebbe diversa se fosse provato che 
r accettazione venne procurata dal por- 
tatore con mezzi dichiarati dolosi. L' atto 
che fa constare il rifiuto di accettazione 
chiamasi protesto per mancanza di accet- 
tazione. Sulla no tifica none di questo pro- 
testo i giratarii ed il traente sono tenuti a 
dare cauzione pel pagamento della lettera 
di cambio alla sua scadenza o ad effettuare 
il rimborso con le spese di protesto e di 
cambio. La cauzione del traente o del gi- 
ratario è solidaria soltanto con quello che 
hanno cantato. 

L^ accettazione suppone la provvisione, 
vale, a dire che esbtano i fondi necessarii 
pel suo pagamento fì^ le mani di quello 
su cui è tratta, e ne stabilisce la prova per 
riguardo ai giratarii. Siavi o no accettazione 
il traente soltanto è tenuto a provare, nel 
caso in cui se la nieghi, che quello sul qua- 
le è tratta la lettera avevano provvisione 
per pagarla alla scadenza : in caso contra- 
rio è tenuto di guarentirla quantunque il 
protesto sia stato fatto dopo il tempo sta- 
bilito. La provvisione dee essere sommi- 
nistrata dal traente o da quello per cui 
conto venne tratta la lettera, il traente per 
conto altrui essendo però sempre obbliga* 
to personalmente verso i giratarii e verso 
il portatore. Avvi provvisione se alla sca- 
denza della lettera' di cambio quegli sul 
quale è tratta va debitore al traente od a 
quello per conto del quale si è tratta di 
una somma per lo meno uguale alFimpor- 
to della lettera di cambio. ÀlFàtto del 
protesto per mancanza di accettazione la 
lettera di cambio può essere accettata da 
un terzo che intervenga pel traente o per 
uno dei giratarii ; si fa menzione di que- 
sto intervento nelTatCo del protesto che 
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si sottoscrive dall^ intervcnu 
ce acceUa%ione per interven 
venuto è obbligato a notific 
tardo il suq intervento a quel 
intervenne. Questa notificazic 
e se la fa anche solitamente 
cianti, con una semplice lette 
l'accettazione per intervento 
della lettera di cambio conser 
diritti contro il traente ed i gì 
non accettazione di quello s 
tratta la lettera. 

Della scadenba, (Articoli 
del Codice di commercio.) Li 
•ima lettera di cambio è det 
indeterminata, 

£ determinata quella che ; 
minatamente il giorno in cui 
dee farsi o che stabilisce in g 
si o secondo alcuni usi, lo spa: 
dopo il quale sarà pagata la li 
le lettere di cambio stipulate 
bili ad una data fiera sono a 
terminata, e si ritengono scad 
innanzi a quello fissato pel 
della fiera od il giorno stesso 
questa non dura che un gior 

La scadenza è indetermina 
lettera di cambio è pagabile i 
uno o più giorni o mesi dopc 
lettera di cambio a vista è pagi 
presentazione ; quella ad uno 
ni o mesi dopo vbta, è pagai 
rare del numero di giorni o 
espressi, e questi diversi temj 
dal giorno dell'accettazione o 
per mancanza di accettazione. 

Il giorno è di a 4 ^^^ ^^^ 
dall'una mezza notte all'altra, 
scettibile di frazioni. 

Il mese è tale quale viene 
calendario gregoriano senza 
di quelli che sono più lunghi 

Se la scadenza di una lette 
è in giorno di feria «kgale è 
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giorno iDnanzi. Finalmente l'artioolo i55 
del Codice dì commercio toglie tutti i ri- 
tardi di grazia, di &Tore, di uso o dì abitu- 
dine locale pel pagamento delle cambiali. 
Del pagamento. (Articoli i49a i^^ 
del Codice di commercio.) Una lettera di 
cambio ba da essere pagata nella moneta 
che indica , oppure nella moneta lega- 
le che ha corso nel luogo del pagamento 
il giorno della scadenza. U corso del cam- 
bio dietro il quale dee farsi il pagamento, 
è quello che vigeva il giorno del paga- 
mento e non quello del giorno in cui si è 
tratta la lettera. Il portatore di una lette- 
ra di cambio dee esigerne il pagamento i 
giorno della scadenza (art i6i) e se non 
presentasi in esso non può esigece poste- 
riormente il pagamento se non che dietro 
il corso del cambio nel giorno della sca- 
denza. I giudici non possono accordare 
veruna proroga pel pagamento di una let- 
tera di cambio la quale deesi pagare il gior- 
no stesso della sua scadenza. Quegli che la 
paga prima di questo giorno è responsa- 
bile della validità del pagamento, ma il 
portatore non può essere costretto a ri- 
ceverne il pagamento prima della scaden- 
za. Quegli che paga una lettera di cambio 
alla sua scadenza e senza opposizione, si 
presume pienamente sciolto dall' obbligo, 
e questa presunzione è ira quelle dette 
presunzioni di diritto, e basta a scioglie- 
re il debitore senza che abbia V obbligo 
della prova. Ma questa presunzione cessa 
se il proprietario, o qualsiasi altra parte in- 
teressata, prova esservi stato collisione, 
mala fede o negligenza del debitore, spet- 
tando ai tribunali il decidere sulla natura 
e sulla gravità dei fatti addottisi, non che sul 
valore delle prove prodottesi in appoggio 
di qudli, e per conseguenza se il debitore 
sia o no sciolto dall' obbligo. Quistioni di 
tal fatta possono presentarsi^ a cagione di 
esempio, se il proprietario della lettera di 
cambio accusa quello che la ha pagata dì 
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averlo fatto dietro falsa <^oietanza od a chi 
non aveva alcun tìtolo per rìscuoieme Firn- 
porto. 

U pagamento di una lettera di cambio 
fatto sopra una seconda, ttfza o quarta 
copia^ è valido quando questa copia di- 
chiarì che questo pagamento annulla F ef- 
fetto delle altre ; ma se vi fu accettanone, 
il pagamento fatto senza ricuperare la co- 
pia su cui queir accettazione si trova non 
scioglie il debitore relativamente al terso 
che porta la lettera con V accettazione. 

Non si ammette opposizione al paga- 
mento se non che nel caso dì perdita del- 
la lettera di cambio o del fallimento dd 
portatore. Nel caso che si smarrisca ona 
lettera di cambio non accettata quello cui 
appartiene può conseguirne il pagamento 
sopra una seconda, terza o quarta copia, 
esprìmendo in queste tuttavia, come si 
disse più sopra, che il pagamento di esse 
annulla le altre. Se la lettera di cambio 
perduta tiene anche V accettazione non si 
può esigerne le riscossione sopra una se- 
conda, terza o quarta copia^ se non die 
dietro decreto del tribunale e dando cau- 
zione. Se quegli che ha perduto la lettera 
di cambio, accettata o no che sia, non può 
presentare la seconda, terza quarta copia, 
può nuUameno chiedere il pagamento del- 
la lettera di cambio perduta ed ottenerla 
in seguito a sentenza del trìbanale, giusti- 
ficando la sua proprietà coi proprì regi- 
stri e dando la relativa cauzione. Tanto 
in questo caso che nel precedente il ^"^ 
colo della cauzione si estingue in capo a 
3 anni, se in questo frattempo non vi ^ 
bero domande o atti giudiziali. 

Nel caso in cui rifiutisi il pagamento 
sulla domanda formata nelle due circo- 
stanze precedenti il proprietario deUa le*' 
teta di camino perduta conserva latti i 
suoi diritti con un atto di protestatone 
che dee farsi il giorno dopo la scadcnja 
della lettera di cambio perduta. Quest'ala 
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dee notìficarsi al traente ed ai glratarìi nel 
tempo e nei modi che diremo in appresso 
laddove parleremo della notificatone dei 
pretesti. 

Qur il Codice volle fare una distinzio- 
ne nelP espressione affinchè non si con- 
fondesse V atto di protestazione col pro- 
testo destinato esclusivamente ad indicare 
quell'atto che comprava il rifiuto di ac- 
cettazione o di pagamento. Il proprietario 
della lettera di cambio smarrita, per procu- 
rarsene una seconda copia, dee indirizzarsi 
suo giratario immediato che è in obbligo di 
prestargli il suo nome e le sue cure per 
agire verso il proprio suo giratario, rimon- 
tandosi cosi di giratario in giratario fino al 
traente della lettera. Il proprietario della 
lettera smarrita dee sopportarne le spese. 1 
pagamenti fatti a conto delF ammontare di 
una lettera di cambio sono a scarico dei 
traenti e dei giratari! ed il presentatore è ob- 
bligato a far protestare la lettera di cambio 
pel sopra più. Se la lettera di cambio è 
protestata può pagarsi da qualunque che 
intervenga pel traente o per nno da gi- 
ratarii. L'intervento ed il pagamento ven- 
gono dichiariti nell'atto di protesto o dopo 
di quello. Chi paga una lettera di cambio 
per intervento viene a subentrare nei di- 
ritti del presentatore ed è obbligato agli 
stessi doveri quanto alle formalità da 
adempirsi. Se il pagamento per interven- 
to si fa per conto del traente tutti i gi- 
ratarii sono liberati. Se invece è fatto per 
un giratario sono liberati tutti i giratari! 
seguenti. Se vi è gara, dee preferirsi quel 
pagamento che produce più liberazioni, se 
si presenta quello sul quale venne in ori- 
gine tratta la lettera e voglia pagarla, que- 
sto dee preferirsi ad ogni altro. 

Il pagamento di una lettera di cambio, 
oltre r acccttazione e la girata, può essere 
guarentito con un avallo. Tale guarentia 
viene data da un terzo sulla lettera stessa, 
o per atto se{>anito. Il datore d' avaUo è 
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obbligatolo solido ^ cogli stessi mezzi dei 
traenti e giratari! salve le diverse conven- 
zioni delle parti. (Articoli i4i e 14^ del 
Codice di commercio.) 

Questa deposizione stabilisce una gran- 
de dìfierenza fìti la cauzione che risulta 
dall' avallo e quella che si dà nei contrat- 
ti civili. Si sa che questa ultima non è ob- 
bligata al pagamento che in mancanza del 
debitore principale e dopo avere esperito 
sui beni di questo, a meno che non siasi 
rinunziato a questo diritto o non siasi ob- 
bligata la cauzione solidariamente. 

Del protesto. (Articoli i6s a 176 del 
Codice di commercio.) Secondo la diffini- 
zione datane da Pothier, n protesto è un 
atto legale fiitlo dietro richiesta del pro- 
prietario di una lettera di cambio o del 
presentatore di questa lettera, in nome e 
qualità di procuratore del proprietario, per 
far constare il rifiuto fatto da quello, sul 
quale si è tratta la lettera, di accettarla o 
di pagarla. Il protesto per mancanza di 
pagamento dee farsi nel giorno seguente 
alla scadenza, oppure il di appresso se 
quello cade in giorno di feria legale. 

Non vi e alcun atto per parte del pre- 
sentatore che possa supplire al protesto, 
ad eccezione di quanto dicemmo pel ca- 
so della perdita della lettera di cambio. 

I protesti per mancanza d' accettazio- 
ne o di pagamento sono fatti da due nò- 
tari, o da un notaro e due testimoni!. Il 
protesto deve essere futto al domicilio di 
quello da cui la lettera di cambio era paga- 
bile, o al suo ultimo domicilio conosciuto, 
al domicìlio delle perspne indicate dalla 
lettera di cambio per ^agada al bisogno, 
al domidlio del terzo che accettò per in- 
tervento ; il tutto con un solo e medesimo 
atto. In caso di falsa indicazione di domi^ 
dUo il protesto è preceduto da un atto di 
perquisizione. L' atto di protesto contie- 
ne la trascrizione letterale della lettera di 
cambio, ddl' acoettazionci delle girate e 
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delle raccomandadont che yi sono indi- 
cate ; r lodmaKtoae di pagare V ammonta- 
re della lettera di cambio. Esso annuncia 
la presenza o V assenza di chi deve paga- 
re ; i motivi dèi rifiuto di pagare, e V im- 
potenza o il rifiuto di firmare. I notai so- 
no tenuti, sotto pena di destituzione, spe- 
se, danni ed interessi Terso le parti, di la- 
sciare copia esatta dei protesti, e dì regi- 
strarli interi giorno per giorno, e per or- 
dine di data in un registro particolare nu- 
merizzato, sottoscrìtto e tenuto nelle forme 
ordinane pei repertori. 

In tutte le città, nelle quali tì è un tri- 
bunale di commercio, i notsd che vi risie- 
dono sono obbligati, sotto le stesse pene, 
a far inscrìvere entro la giornata e nelle 
forme prescrìtte di sopra, nella cancelle- 
ria del detto tribunale, sul registro che a 
questo effetto vi sarà tenuto, tutti i prote- 
sti che fanno, e ciò indipendentemente dal 
registro particolare cui sono soggetti. 

li presentatore non è dispensato dal 
fare il protesto per difetto di pagamen- 
to, né quello per mancanza di accetta- 
zione, né per morte e fòUimento di quello 
su cui è tratta la lettera di cambio. Nel 
caso di fallimento dell^ accettante avanti 
la scadenza, il possessore della lettera di 
cambio può far protestare ed esercitare il 
suo regresso. 

Questa disposizione che si allontana 
dalla regola generale è una conseguenza 
del principio adottato dal Codice di com- 
mercio che r apertura del fallimento ren- 
de esigibili i debiti passivi non iscaduti. 

Il possessore di una lettera di cambio 
protestata per difetto di pagamento, può 
esercitare la sua azione di guarentia, o in- 
dividualmente contro il traente e ciascuno 
de' giratarìi, o collettivamente contro i gi- 
ratarìi ed il traente. La stessa facoltà ha 
pure ciascuno dei giratarìi a riguardo del 
traente e dei giratarìi che lo precedono 

Se il possessore della lettera di cambio 
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esercita il regresso indìvi<)iialmeate con- 
tro il suo cedente, deve notificare pronta- 
mente il protesto, ed in mancanza di rim- 
borso farlo citare in giudizio nei qmn^ci 
giorni che vengono in seguito alla data 
del protesto, se il cedente risiede in di- 
stanza di cinque miriametri. 

Questo termine, riguardo al cedente do- 
miciliato a maggior distanza di cinque mi- 
riametri dal luogo ove la lettera di cam- 
bio era pagabile, si aumenta di un giorno 
per ogni due miriametri e mezzo ecceden- 
ti i cinque miriametri. 

Tenendo protestate le lettere di cam- 
bio tratte nello Stato, e pagabili fuori dd 
suo territorio, si agisce contro i traenti e 
giratarii residenti nello Stato nei termiai 
qui espressi ; di due mesi per quelli che 
erano pagabili in Corsica, nell' isola d' El- 
ba, e di Capraja, in Inghilterra, e nei pae- 
si limitrofi dello Stato ; di quattro mesi 
per quelle che erano pagabili negli altri 
Stati d* Europa ; di sei mesi per quelle 
che erano pagabili negli scali del Levante, 
e sulle coste settentrionali dell' Afirica ; di 
un anno per quelle che erano pagabili 
nelle coste occidentali dell' Africa, sino e 
compreso il Capo di Buona Speranza, e 
nelle Indie occidentali ; di due anni per 
quelle che erano pagabili nelle Indie orien- 
tali. I termini qui sopra indicati di sei me- 
si, e di uno o due anni sono duplicati m 
tempo di guerra marittima. Se il posses- 
sore della lettera di cambio esercita il suo 
regresso collettivamente contro i giratam 
ed il traente, gode, relativamente a ciasca- 
no di essi, del termine stabilito dagli arti- 
coli precedenti. Ciascuno de' giratarii ha il 
diritto di esercitare lo stesso regresso, 
individualmente, o collettivamente nello 
stesso termine. A loro riguardo il termine 
decorre dal giorno successivo alla data del- 
la citazione in giudizio. 

La precedente disposizione, per effetto 
della quale il presentatore tiene ooQtro 
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^no dei giratarii e contro il traeote le 
oglie onde abbiamo parlato non vuol 
dire che qaeste proroghe possano es- 
cumulate per guisa che quel posses- 
el\e avesse lasciato spirare il termine 
ar T'alere il regresso contro il suo im- 
'iato cedente possa esercitarlo contro 
Mi che lo precedono, aggiugnendo al 
n o termine spirato quelli che avrebbe 
•to il cedente contro il giratario che lo 
^rede, e cosi di seguito, per esercitare i 
oprii regressi, se il possessore avesse (atto 
tempo utile i passi dovuti ; questa spie- 
z.\one sarebbe diametralmente opposta 
voto dello spirito del Codice di com- 
i*vcto, il cui scopo essenziale si è quello 
i dare alle operazioni commerciali ed ai- 
esercizio delle azioni che ne derivano b 
.assima possibile celerità. Il presentatore 
ee esercitare i suoi diritti di regresso con- 
o i girataiìi e contro il traente in una 
(iiiodicina di giorni dopo quello del pro- 
jsto, aggiugnendo un giorno per ogni due 
alriametrì e mezzo di distanza per quelli 
\omiciliati più die 5 miriametri lontani dal 
.uogo del protesto. Dopo la scadenza dei 
lormini accennaU di sopra, per la presen- 
tazione della lettera di cambio a vista, od 
d uno o più giorni, o mesi, o usi vbta, pel 
protesto in difetto di pagamento, per 1' e- 
sercuzio delP azione di guarentia, il posses- 
sore della lettera di cambio è decaduto da 
ogni diritto contro i giratari!. 

I gìratarii sono egualmente decaduti da 
ogni azione di guarantia contro i loro ce- 
, denti dopo i termini stabiliti qui sopra, 
ciascuno in ciò che lo riguarda. Decado- 
no da ogni azione di guarentia il possesso- 
re ed i gìratarii, anche riguardo al traente, 
se quesf ultimo giustiGca che alla scaden- 
za della lettera di cambio v' era provvista 
di fondo. Il possessore della lettera di 
cambio, in tal caso non conserva V azione 
che contro quello sul quale la lettera di 
cambio lera tratta. Gli effetti della perdita 
Sappi Din. Tecn. T. XFII. 
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di azione pronunziata dai tre articoli pre- 
cedenti (i68, 169, 170) cessano in ikvo- 
re del possessore contro il traente o con- 
tro quello dei giratarii il quale, dopo spi- 
rati i termini fissati pel protesto, per la 
notificazione del medesimo, e per la cita- 
zione in giudizio, ha ricevuto per conto, 
per compenso, o altrimenti i fondi desti- 
nati al pagamento della lettera di cambio. 
Indipendentemente dalle formalità or- 
dinate per r esercizio dell' azione di gua- 
rentia, il possessore di una lettera di cam- 
bio protestata per mancanza di pagamento, 
può, ottenendo la permissione del giudice, 
sequestrare in via conservativa i beni mo- 
bili dei traenti, accettanti e giratarii. E da 
osservarsi che questo sequestro non di- 
spensa per altro il possessore della lettera 
dal notificare il protesto a quello sul quale 
è tratta e dal fare gli atti entro 1 5 giorni. 
Accordasi invero il sequestro per V inte- 
resse del possessore della lettera, mentre 
invece la notificazione del protesto e l'ob- 
bligo d'intraprendere gli atti entro i5 
giorni, sono ordinati per interesse di quel- 
li che sono responsabili del pagamento. 
(Articolo 189.) 

Della prescri%ione. Ogni azione rela- 
tiva alle lettere di cambio ed ai vaglia o 
pagherò all' ordine, sottoscrìtti da nego- 
zianti, mercanti o banchieri o per fatti di 
commercio, è prescritta dopo cinque anni, 
computando dal giorno del protesto o del- 
l' ultima istanza giudiziarìa, se non vi è 
stata condanna o se il debitore non è sta- 
to riconosciuto per atto separato. 

Nulla di meno i pretesi debitori saran- 
no in obbligo, se ne sono richiesti, di af- 
fermare con giuramento che non sono più 
debitori, e le loro vedove, eredi od aven- 
ti causa saranno in obbligo di affermare 
con giuramento anche essi che credono 
di buona fede che nulla più sia dovuto. 

Del ricambio. (Art. 177 a 186 del 
Codice di commercio.) U possessore di nna 
58 
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lettera di cambb proteitata poò ptocarar- 
•ene il pagamento con nnarKKilfa,la qua- 
le consiste, secondo Pothier, nel prendere 
da un bancUere del luogo dov' era paga- 
bile la lettera una somma di denaro simi- 
le a quella importata dalla lettera stessa 
che non Tenne pagata, dando a questo 
banchiere in iscambìo del denaro che da 
lui riceve una lettera di cambio tratta a yi- 
sta su quello da cui aveva ricevuto la pro- 
pria lettera o su qualche altra persona. Il 
ricambio adunque si effettua per messo di 
questa rivalsa. La rivalsa è adunque una 
nuova^ettera di cambio per messo della 
quale il possessore si rimborsa dd capitale 
della lettera protestata, delle sue spese e 
del nuovo cambio che paga. 

n ricambio si regola a riguardo del 
traente, col corso dd cambio del luogo in 
cui la lettera di cambio era pagabile, so- 
pra il luogo da cui essa è stata tratta. Si 
r^ola a riguardo dà giratarii col corso del 
cambio del luogo in cui la latterà è stata 
rimessa o negosiata da essi, sopra il luogo 
in cui si effettua il rimborso. 

La rivalsa è accompagnata da un con- 
to di ritomo, e questo abbraccia la som- 
ma capitale della cambiale protestata ; le 
spese di protesto ed altre spese legittime, 
come commissioni di banca, senserìe, bol- 
lo e porto di lettere. Enunda il nome di 
colui su cui la rivalsa è fatta, ed il presso 
del cambio, secondo il quale è negosiata, 
certificato da un agente di cambio. Nei 
luoghi ove non sieno agenti di cambio è 
certificato da due commercianti. £ accom- 
pagnata dalla lettera di cambio protestata, 
dal protesto e da una copia deir atto del 
protesto. Nel caso in cui la rivalsa sb fatta 
sopra uno dei giratarii è accompagnata 
da un certificato che comprova il corso 
del cambio del luogo in cui la cambiale 
erd pagabile, sopra il luogo da cui essa è 
stata tratta. 

£ iu fatto su questo corso che si re- 
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gola U ifoamUo per riguardo al traente^ 
come si è veduto in addietro. A rigore aa- 
rebbesi potuto considerare die il traente 
avendo posto in drcolaaione nd commer- 
do una lettera di cambio fosse a suppord 
aver dato facoltà di negosiarla in qualsiad 
luogo ; non essere i ricambi cagionati che 
dalla sua mancaosa disobbligo di sommini- 
strare i fondi dia scadensa, ed avrebbed in 
consegnensa potuto ftr ricadere sopra Ini 
solo il peso di tutti i ricambi accumulati 
Ma, ben ponderato il tutto, questa misoia 
benché giusta, parve troppo severa ; e ne- 
come ciascun giratario trasse redmente pro- 
fitto pd suoi propri interessi dalla fecoltà 
di negoziare la lettera dove più gli con- 
vene, trovossi più moderata ed anche più 
equa la disposinone che venne adottata,la 
qude era inoltre conforme all'oc più ge- 
nerale dd commerdo dell' £uropa 

Non d possono fere più conti di ritor- 
no sopra un^ stessa lettera di ricambio, e 
questo conto di ritomo viene rimborsato 
succesdvamente da un giratario all'altro e 
definitivamente dd traente. Le spese di 
viaggio cagionate per effetto dd ricambio 
non sono contemplate dd Codice £ com- 
mercio, in cons^uensa non sembra che 
possano essere comprese in questo conto 
di ritorno, e che non possano venire se^ 
gnate se non se nd risarcimento a titolo (fi 
danni ed interessi. I ricambi non possono 
essere accumulati, dascun giratario soste- 
nendone un solo, e così pure fl traente, fe 
da osservarsi che se non si può edgere il 
ricambio nd cad sopra indicati, il posses- 
sore della lettera e ciascun giratario che ha 
successii'amente fatto il rimborso, possono 
esseme compensati in parte per V interes- 
se sul capitde della lettera di cambio pro- 
testata in difetto di pagamento, che è do- 
vuto computando dd giorno di protesto. 
Quanto dfinteresse delle spese di protesto, 
di ricambio ed dtre spese legittime, non è 
questo dovuto che dd giorno della do- 
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. ^T* irli zia Ha. li camino poi none 
<• il conto di ritomo non è ac- 
• 1 ^to da certìfìcnti di agenti di Cam- 
li nogozianti come n disse in ad- 

'^Tno un^ nltìma osserraiione ed è 

nndo si faccia rivalsa, molto importa 

^r'mre le spese del ricambio, Tolen- 

qiiìtà che nei procurare il proprio 

' 1ÌZZ.O ciò fiicciasi nella maniera meno 

'•i\ per quello che dee sottostarvi. 

• questo principio quei commercianti 

' 'irritano lealmente la loro prolessio- 

' ^iiìno quanto è possìbile di caricare 

^*^«^ di ricambio i loro corrispondenti 

^'tc conti di licambio che diverreb- 

iroppo onerosi, quando possono rim- 

--^rsi per un mezzo più semplice che 

-'^o della rivalsa. 

^pì vaglia. Sono applicabili ai vaglia 

^'^herò air ordine tutte le dispozizioni 

'*^ÌYe alle lettere di cambio concernen- 

'-> scadenza, la girata, la solidarietà, l'a- 

Mo, il pagamento, il pagamento per o- 

'«-«^ di firma, il protesto, i doveri ed i 

ritti del presentatore, il ricambio o gli 

* eressi. U vaglia o pagherò all^ ordine è 

ntato e contiene la somma da pagarsi, il 

'«me di quelli al cui ordine è sottoscrìtto. 

tempo in cui si dee effettuare il paga- 

nento, il valore eh' è stato dato in dena- 

o^ in mercanzie, in conto od in qualun- 

lunque altro modo. 

Esposte così le vane disposizioni date 
<lalla legge relativamente alla lettera di 
(ambio, le quali molto importa conosc^e 
a quelli tatti che versano in oggetti di in- 
dustria e di commercio, non saranno inu- 
tili alcune avvertenze drca alla contabilità 
da tenersi relativamente a queste lettere di 
cambio medesime, e ad alcuni contratti se- 
condarìi coi donno luogo sovente. 

Prìmìeramente molto importa il fare 
distìQzione ed intestare in appositi conti 
separati le cambiali da engersi e qodle da 
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pagarti; la quale divisione è da oatervar- 
si per la maggiore perspicuità degli oggetr 
ti registrati che sono in fatti ed intrinsie- 
camente diversi. 

Un solo conto cumulativo di tratte e 
rimesse, come da molti si tiene nella prati- 
ca, riesce alquanto austero o per lo meno 
troppo concentrato, e non lascia emergere 
con tutta Pevidenza e prontezza che si ri- 
chiede le vane particolarità ed i relativi 
effetti che si devono ravvisare nei conti. 

Si usa pure la distinzione dei cambi in 
luogo e dei cambi in piazze estere, le quali 
vengono eziandio partitamente indicate, 
dando nome ad altrettante intestazioni di 
conti ; e questo anzi parrebbe ordine in 
certo modo più giusto e più commende- 
vole, offrendo la nozione immediata delle 
diverse località, ove si abbiano fondi da 
disporre ed impegni da soddisfare. In ogni 
caso tutte queste ed altrettante variazioni, 
nelle distinzioni di pura pratica che alla 
occorrenza e giusta il bisogno od il piace- 
re dd commercianti possono occorrere, 
vengono subito rilevate ed adempite, per- 
chè, avute che si abbiano le cognizioni in- 
time e fondamentali dell' oggetto, è iacile 
il variare e l' adattare i registri come più 
tome in acconcio, od è particolarmente ed 
espressamente addomandato. 

Le cambiali da esigere di tratta primiti- 
va o di giro e cessione secondaria, si 
ricevono in negozio e si caricano e nota- 
no del pari per avute in acconto da un 
qualche corrispondente, con cui si abbia- 
no ragioni continuative o come dicesi con- 
to corrente, per prezzo <fi merci ed oggetti 
e valori venduti qualunque sieno, accre- 
ditando o scaricando in contrapposizio- 
ne i corrispondenti ed i magazzini delle 
merci. 

Si scaricano le cambiali da esigere per 
riscossione effetti^'amente fatta, per ces^ 
sione in conto corrente a qualche corri- 
spondente^ per pagamento e saldo di roba 
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acquislalB, onrìcando in corrdazione i con- 
li di cassa dei corrìspondenti dei vari og- 
getti acquistati. 

Le cambiali da pagarsi nascono dai 
mandati od obbligazioni che la dita che 
tiene il registro, emette in proprio nijme 
o riceve dai corrìspondenti, ed anche da 
mandati che fa sopra alcuno, e questo per 
la ragione che si è detto di sopra. 

Si estinguono poi pel relativo pagamen- 
to fetto in danaro, per incontro di roba 
venduta o di valore ceduto, e comunque 
«a per l'adempimento datovi da quella a 
cui carico furono tratte. H conto che di es- 
se si pianta ha il carattere di quello di un 
conto personale, che si accredita in prima 
della loro occorrenza appena si verìfica e 
si addebita poscia della successiva estin- 
uone quando ha luogo. 

Raccogliendo le esposte nozioni in un 
concetto generale si vede che siccome il 
denaro è rappresentativo e ragguaglio di 
roba e valori, così le cambiali, succeda- 
nee del denaro, sono rappresentative di 
numerario di roba e di valori qualunque 
sieno. Gli usi retativi finora discorsi, sono 
tutti per un solo dei dne titoli fondamen- 
tali di carico e scarico negli oggetti e va- 
lori, cioè per quello della semplice trùmu- 
tazione, ossia del passaggio immediato dal- 
l' uno all' altro con identico importo. 

£ pure a tenersi esatto conto delPaltro 
titolo di carico e scarico dei singoli oggetti 
e valori, cioè dei Mìì di aumento e dimi- 
nuzione ossia di utile o di perdita, sogli 
oggetti medesimi, come avvengono su qua- 
lunque merce od altro efietto posto in va- 
lutazione. 

$i verificano tali occorrenze quando si 
realizzano le cambiali, sì da esigere che da 
pagare, prima del tempo della loro sra- 
den^, intervenendo allora lo sconto 
premio attivo o passivo per Tinteresse del 
denaro che viene sborsato anticipatamen-' 
te, o quando si abbiano cambiali rilasciate 
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per ispede o qualità di monete de^raoi' 
nate, le qnali subiscano variazioni nel oor— 
so dei cambi, ossia nei raggnagH con alti-e 
vsJote. 

Si ha per esempio pna cambiale da esi- 
gere ad una data scade&za più o meno lox>— 
tana e si vuol subito avere del denaro ^ sm 
negozia allora il ricapito, cioè si gira acJ 
un terzo od anche allo stesso accettante, 
ricevendo il numerario e rìlasdando uca 
premio od uno sconto pel tempo che si 
riceve il danaro prima del dovuto. Dietro 
questo caso si figuri invece il fatto contn- 
rio di comperare una cambiale da esigersi 
ad una data scadenza non ancora matura 
contro la ritenuta dello sconto e sborsan- 
do quindi non intera la somma delT im- 
porto di essa lettera. Similmente s' ima- 
gini che si porti prima della scadenza 
una cambiale da pagare per ritrame il val- 
sente,il quale si sborsa, ritenendo lo scon- 
to, in proporzione sempre dell'importo del- 
la lettera e del termine stabilito pel paga- 
mento. 

Al contrario si ponga che si abbia biso- 
gno istantaneo di una somma da rifon- 
dersi dopo qualche tempo, ricevendo la 
somma medesima, e rilasciando per essa 
cambiale da pagarsi, con più importo del 
premio o sconto per l' inler^-aUo alla sca- 
denza del rimborso. Avviene finalmente 
che si abbiano degli effètti o ricapili da e- 
sigere o da pagare in date specie di mo- 
nete, i quali realizzati rechino o levino 
maggiore o minore valsente nella nostra 
moneta di quello che importa la quan- 
tità delle specie indicate nei ragguagli o 
del pareggio delle medesime con la nostra 
moneta, e ciò per le variazioni nei corsi di 
cambio che sempre avvengono e si molti- 
plicano all' infinito io più od in meno. 

La cessione a pronti contanti, avanti la 
scadenza dello cambiale da esigere ; l'emis- 

1 sione contro numerario incassato di una 
cambiale da pagare ; Tesazione della cam- 
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biale a speda determinata sotto un corto 
minore, T estensione invece della medesi- 
ma sotto un corso maggiore, portano una 
perdita. La compera a pronti prima di sca- 
denza della cambiale da esigere ; il paga- 
mento pare anticipato della cambiale da 
pagare ; l' esazione di una cambiale a date 
specie sotto un corso maggiore, od il pa- 
gamento sotto un corso minore, sono cir- 
costanze e cause di utile. 

Tutte queste emergenze, ià altre yarìe 
di simil genere, che si potrebbero più dif- 
fusamente specificare, dipendono in mi 
sima parte da operazioni e speculazioni di 
banca, e seguono sempre 1' andamento 
delle stesse, riproducendosi e modifican- 
dosi senza fine ed in moltiplici maniere e 
misure. 

(Adolfo Tbebuchbt. — G. L. Grip- 

Lbtteba di credito. Cosa intendasi per 
questa parola il vedemmo a sufficienza nel 
Dizionario. Questa lettera può riguardarsi 
secondo i casi come una guarentigia, non 
solo delle somme che saranno sommini- 
strate ulteriormente a credito, ma anche 
delle somme dovute anteriormente. Le 
lettere di cambio non sono l' oggetto di 
veruna disposizione particolare legislativa, 
quanto le concerne regolato essendo se- 
condo gli usi del commercio. In generale 
sono personali e possono ecsere trasmesse 
ad un individuo per accreditarne un altro, 
ma non sono titoli negoziabili di per sé 
stesse. Non si può obbligare quelli sui 
quali sono tratte a farvi onore, tutto di- 
pendendo del resto dalle convenzioni fis- 
satesi (n quello che & la lettera e quello 
che la riceve. In ogni caso i pagamenti da 
iàrsi al presentatore della lettera sono sog- 
getti al corso del cambio, ai diritti di com- 
missione del banchiere ed a quelli dei cor- 
rispondenti. E bene evidente che chi ver- 
sa 5,000 fianchi a Parigi e ne riceve in 
iscambio una lettera di credito su Nantes 
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9 Lione non può sperare dì Hscnotervi 
interamente i suoi 5,ooo fi-anchi, avendo 
a sostenere, come dicemmo, le difierenze 
dei cambi di queste piazze, i diritti di com- 
missione dei banchieri e simili. E giusto 
in efietto che subisca la conseguenza dà 
motivi di comodo e di sicurezza che gli 
impediscono di portar seco i suoi fondi, 
sostituendovi lettere, mediante legnali può 
riscuotere le somme a lui necessarie ove 

10 desidera senza esporsi ai pericoli ed agli 
imbarazri del trasporto. Considerata sotto 
questo aspetto, la lettera di credito haqual- 
che analogia con la lettera di cambio ; ma 
1' uso ne è più comodo, in quanto che si 
può servirsene quando si vuole al mo* 
mento stesso in cui si ha bisogno dei pro- 
pri fondi, mentre all' opposto si è costretti 
di farsi pagare la lettera di cambio, quando 
anche non si avesse Insogno de' propri! 
fondi, il gioma in essa indicato senza po- 
tere anticiparne o posticiparne il termine. 

Talvolta si indirizza una lettera di cre- 
dito circolare ai corrispondenti di varie 
città. Allora si usa che quelli che fanno i 
pagamenti notano sulla lettera stessa quel- 
lo che danno, affinchè gli altri corrispon- 
denti possano sempre verificare a qual 
somma abbia ancora diritto il portatore 
della lettera, e se oltrepassa i limiti del cre- 
dito che a lui venne accordato. Usasi pure 
inriare ai corrispondenti una copia della 
sottoscrizione del portatore ddla lettera 
o fare che si sottoscriva sulla lettera stes- 
sa, affinchè i corrrispondenti possano «ver 
modo di assicurarsi dell' identità della per- 
sona quando esigono ricevuta dei loro 
pagamenti. In generale non vi sono mai 
precauzioni eccessive per ovviare l' abuso 
Ielle lettere di credito, le quali più di ogni 
altra carta negoziabile, si prestano agli abu- 
si di confidenza ed ai fitiudolenti artifizio 
(Adolfo Trbbuchet). 

Lettera di marco. Chiamasi nella ma- 
riitena <m^ passaporto che un sovrano 
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rìlatcta ad un amatore, autoriuuKuiolo a 
correre sopra i bastunend nemici ed a 
predarli 

(STBATICe.) 

LETTERATO (Legno). Y. Lbghamb. 

LETTIGA. V. Lbttwa. 

LETTICHIERO. T. LaTriGanao. 
# LETTIERA. Come indicoui nei Di- 

sionario, chiamasi con questo nome il fu- 
sto od ossatura del Ietto, quella spede di 
t^o, cioè che sostiene il pagliarìocio, i 
materaui e le altre parti di esso. Riserban- 
doci di parlare all'ardcolo Letto di quel- 
le particolari costruxioni, per le quali fa bi- 
sogno dare anche alla lettiera alcune forme 
particolari, qui iàremo solo brevi cenni 
intomo a quanto riguarda la costruzione 
di quest' ultima. 

Ordinariamente sogliono le lettiere (àrsi 
di legno, e sono fra ^ ordinari lavori del 
Lbghautolo formandosi di quattro ritti, alla 
metà dei quali fissansi traverse che formano 
un telaio rettangolare con impostatura su 
cui poggian le tavole. Ai piedi ed alla testa 
v'hanno due pezzi ripieni, Puno che giugne 
al diritto della parte superiore dei mate- 
razzi, r altro che s' alza di più. Tale es- 
sendo in generale la costruzione della let- 
tiera, la sua forma varia però secondo i 
capricci della moda, ponendosi le traverse 
ora più ed ora meno alte da terra, e va- 
riandosi ed ornando in molte guise diver- 
se la parte da piedi e la testiera, die sono 
quelle che maggiormente ap{>arìscono. So- 
vente pure adattasi sulla testiera un padi- 
glione, il quale se da un lato contribuisce 
all' adornamento, è sempre dall' altro più 
o meno dannoso alla salubrità, perchè im- 
pedisce la libera circolazione dell' aria. Di 
tutte queste differenze non è qui certa- 
mente luogo opportuno a parlare imper- 
ciocché quelle notizie che dessimo sulla 
forma attuale più non servirebbero di qui 
a poco tempo. Quello che importa awer-| 
tire à è che di molto miglioraronsi le let- 
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tiere in quanto al modo di nnime ioMem^ 
le varie parti, e principalmente le teste 
delle traverse coi ritti. Facevasi quest' al- 
tima unione altre volte col mezzo di ^-iti 
di fen*o le quali infilate nei ritti, invitao— 
dosi in una madre incassata nelle traverise, 
le traevano a sé. Gli incavi per altro cbe 
necessitava tale disposizione erano ricove- 
ro ad insetti schifosi dai quali diflìdlmen- 
mente giugnevasi a preservarsi. Oggidì si 
uniscono le traverse coi ritti mediante due 
forti ganci di ferro che entrano in apertu- 
re longitudinali fatte in piastre pure di ferro 
attaccate sui ritti, sicché abbassandosi po- 
scia le traverse stesse i gand prendono in 
mezzo la lama di ferro ed il tutto trova» 
saldamente riunito. 

Quanto alla materia delle lettiere vi 
si impiegano legni di ogni sorta dai più . 
comuni fino ai più preziosi, e si fecero 
perfino lettiere di avorio ed anche di cri- 
stallo, una di quest' ultima spede a variì 
colorì essendosi offerta nd 1836 al so- 
vrano della Persia in nome dell'imperatore 
di Russia, da un ambasciatore spedito alla 
corte di Tescheran. Anche la parte supe- 
riore doè il padiglione o baldacchino che 
dir si voglia, iecesi spesso omatissimo e 
notabile per ricchezza di cortinaggi, di do- 
rature ed altro, mettendovisi pure grandi 
lastre di specdiio specialmente nel fondo, 
l' uso delle quali per altro abbandonossi, 
dapp<Hchè la caduta di esse produsse tal- 
volta qualche disastro. Un'importantissima 
modificazione però, e spedalmente per le 
lettiere degli spedali, ddle caserme, e simi- 
li, si fu la sostituzione dd ferro al legno, 
evitandosi cosi affitto l'incomodo di qnef^ 
insetti che altra volta allignavano in gran- 
de quantità ndle lettiere di legno, e per 
la maniera dozzinale come erano lavorate, 
e per la poca cura che potevasi avere dd-r 
la nettezza di un numero cosi grande di 
letti. Il prezzo alquanto maggiore neces- 
sario per l'acqmsto di queste lettiere si tro- 
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5 di gran langa compensato per ìa mag- 
lore durata di esse e pel rìspannio delle 
pese di riattamento, onde quelle di legno 
vevano continuo bisogno. Sostituendosi 
He spranghe di ferro massicce, spranghe 
ave e tabulari, si giunse ad ottenere tutto 
nsieme la solidità, la leggerezza e Felegan- 
La. Nei letti più comuni non si fa che da- 
re al ferro un colore ad olio con vernice 
o senza ; per quelli più ricchi copresi il 
ferro <fi uno strato di ottone &cendone una 
specie di placche, ottenendo con leggero 
aumeuto di spesa un bellissimo effetto. 

(G**M.) 
LatrmwLA. Sostanze vegetali, minute che 
n stendono ndle stalle sotto gli animali 
domestìd, afl&nchè coricare si possano più 
mollemente e tenersi più netti, e che dopo 
ricevuti gli escrementi, le orine e perfino 
la materia della traspirazione, servono a 
comporre il letame. 

Pare che la formazione della lettiera 
sia cosa fiuàle e che i prindpii ne doves- 
sero essere generalmente conosciuti, ep- 
pure di rado si sa disporla bene nelle cam- 
pagne ed in ogni paese si segue una 
mera di farla diversa. 

Quasi da per tutto non si seiha che la 
quantità di pàglia giustamente necessaria 
^ nutrimento degli animali, ed alla forma- 
zione della lettiera, senza considerare che 
la vendila del soprappiù di quella paglia, 
lungi dair essere un guadagno, diventa una 
vera perdita, poiché la massa dei raccolti 
sta sempre in proporzione nelle annate co- 
muni, con quella dei letami ; la lettiera 
dee essere adunque fetta con eccesso piut- 
tosto che con economh in nn' azienda ru- 
rale ben condotta. 

Questa abbondanza della lettiera è an- 
che voluta dal buon governo degli anima- 
li, i quali più molli e più asciutti n cori- 
cano sopra uno strato di paglia grosso, di 
qnello che sopra uno strato sottile ed an- 
che dall' iauiensa utilità dei letami, dei 
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quali non se ne può mai avere abba- 
stanza. 

Siccome gli escrementi degli «limali so- 
no qnelfi, che formano la bontà dei leta- 
mi, cosi disporre si dee la lettiera in modo 
da perderne il meno possibile; pel che 
converrà metterne di più sotto i piedi po- 
steiiori che sotto quelli anteriori, e non 
metterne afi&tto sotto la rastrelliera e ne 
passaggi. Questa disposizione viene di più 
ordinata dalla maniera di coricarsi degli 
animali, i quali adagiandosi si appoggiano 
molto più sulle parti posteriori. 

Siffiitta osservazione però non si appli- 
ca alle pecore ed ai maiali, perchè questi 
rimangono liberi negli ovili e nei porcili, 
e si coricano dove vogliono: per essi adun- 
que conviene coprire di lettiera tutto il 
suolo. 

Per fere nuova lettiera si sparge prima 
la paglia o le altre sostanze vegetali egual- 
mente in tutta la parte che dee esseme co 
perta, col mezzo di una forca, con cui si 
leva dal mucchio ivi recato; poi se ne for- 
tificano gli orli estemi con una seconda 
dispersione. Non dee avere meno di sei 
pollici di densità agli orli, i quali rialzati 
vengono per maggior nettezza col mani- 
co della forca. Per bene imparare a fare 
la lettiera bisogna entrare nelle stalle dei 
cavalli di lusso nelle grandi città. Vero è, 
che non si può esigere la medesima per- 
fezione nelle scuderìe e nelle stalle di cam- 
pagna, ma si potrebbe almeno tentare di 
avvicinarsene. 

Yi sono alcuni paesi, ove la lettiera lor- 
data dagli escrementi e bagnata dalle ori- 
ne degli animali, viene levata ogni gior- 
no. Questa pratica è lodevolissima per la 
salute degli animali; ha però qualche in- 
conveniente per la bontà dei letami. Te 
ne sono alTopposto degli altrì, ove lasdar- 
hi si suole, senza metterne di nuova, fin- 
tanto die sia quasi compiutamente putre- 
felta. Te ne sono, finalmente ancora, ove 
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fé M riaettt ofii poroo^ od 
o terzo puTDO, ogni iettimafii 
leftfb iiMioAe foUatito ogni hmm, ogni 
sette BMfi perfino ogai Mao. Agfi artìcoli 
Coffomc, LcT4ii£. SccaiKftu, Oinu^ C4- 
TAUx>, B0E, Vacca, Castaato, Picoaa. 
PfAf4iA^ GAi44f A, Picciovc e simili, si pro- 
vm ehe qoesli due ulliai modi ^ gofemo 
sono nodn alla nettezza non meno che 
alla salute degli animatt, e che langi dal 
iw guadagoare qualche coia relati vameo te 
ai eoociai, nna maggior perdita cagiona- 
no di materie escremenlisie. 

Nel parlare contro l' abitudine di kseia- 
re la lettiera accomularM e putrefrrsi sotto 
^ animali, ni>o pretendiamo per questo, 
che levala venga nelle campagne 
spesso quanto nella ctlià; 
che ogni secondo o terzo giorno se ne ri- 
mettesse di nuova, e che ogni ottavo, de 
cimo, duodecimo, deciai«M|uarto o decimo- 
quinto giorno, al più tirdi levata ne Ibsse 
del tutto. 

Disputasi talora per mpere quale sia la 
paglia migliore per lare la lettiera. Gli uni 
preferiscono quella di frumento, gli altri 
quella di avena o di segala, convenendo 
quasi generalmente, che quella di orzo sia 
la più cattiva ; ma adoperare si dee quella 
che si ha : volendo ricorrere ai principi! 
si troverà che, tanto, per la bontà dei le- 
tami, quanto per la comodità degli anima- 
li, la lettiera più conveniente è quella del 
fieno dei prati bassi : i .* perchè forma tma 
lettiera più molle; 3.^ perchè somministra 
secondo V analisi di Teodoro di Saussure, 
una maggiore abbondanza di carbonio, es- 
sendo stato tagliato innanzi alla maturità 
dei semi delle piante che lo compon- 
gono. 

Resta però a vedersi se sia dalla prati- 
ca dimostrata necessaria questa lettiera per 
le bestie e se le relative sostanze vegetali 
digerite e passate pel corpo dell' animale 
non divenissero un miglior concime di 
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Atre oggetti, 
sfii:i.*^gli 

che aol iM 
alTaicittttoe 
imbrattino deipropn 
questo è fl principale, la li 
aumentare la ansaa dei 

Resta poi a vedoà se a 
animali abbiano h iao g oo ^ 
uno strato pia o meoo allo A 
istare a loro mi^ior agio, o ne i 
ni sarebbero ^sturbati dala 
terreno ; e se le vaocbe 
quella ginciuira comoda 
saria per la luminiiinnt 
ghiottito. Il Perenni nefla aon 
tomo al augUoraoKnlo dei 
bardi, dice che non lo cradei, 
suno pure lo vorrà credere ov 
dai pregindirii delTafaitiidnae;; Si 
che gfi animali ndlo stalo di mMi m ,M pan- 
no sul nudo terreno; che fl carne eii 
gatto diveooli compagni ed ospiti delIW I 
mo si coricano dovunque, ep pu re fa u nn o 
riposo e sonno. Si osserva cbe le ^kmt 
vacche condotte ai pntooli delle Alpi u | 
si sdraiano giorno e notte a odo aperi» 
e sulla nuda terra, senza d&e la loro mte I 
ne soffra menomamente. Lo stesso 000^^ 
nato nudo, con pelle sottile, eoa fibca i^ 
nera, spesso si corica sul duro terreno^ 
vi trova un sonno ristoratore che gli n^ 
na le forze, non sembra quindi potersi ^ 
che le vacche vestite di un cuoio grosso t 
sodo, coperte da un pelo elasticxì e follO) 
che si raddoppia nel verno, sofiraoo gi*' 
cendo senza strame. 

Anche la seconda ragione per coi à 
ritiene necessaria un* abbondante lettien 
alle vacche, quella cioè di tenerle alT a- 
sdutto e d^ impedire che 5* imbrattino èA 
proprii escreménti, cade da sé, ove si ri- 
fletta che nelle stalle bene oostruite e sta- 
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hlh$y 9 patfanonto de« essere sodo, alifiiaii^ 
to inclinato ed un po' superiore al Kyelio 
cslamo ; con queste condixioni il terreno 
è sempre bastantemente asciutto. Inoltre, 
attesa la disposinone deli' animale, i suoi 
eserementi tanto liquidi die solidi vanno 
ordinariamente a cadere entro il canale 
praticato dietro ai piedi posteriori del me- 
desimo, e nel caso che qnalcbe vaccina 
cadesse fuori, bastereU)e die il fimuglio di 
servino della stalla, specialmente per le 
grosse mandrie, accorresse tosto a levar- 
la, come si ft in molti paesi. In Francia, 
dove le vacdie sono tenute continuamen- 
te nella stalla, questa pratica è ossarata 
acrupolosamente; durante il giorno b stal- 
la % sempre soprawegliata : tosto che una 
bestia evacua gli escremen^ vengono por- 
tati lungi dal sito : se una deOe bestie si 
«draia nel leno, si ha tutta la premura di 
pulirla immediatamente. Loro si lava la 
coda ogni mattina, e si è orgo^osi di ve- 
dere belle code con fiocchi <fi pdi alPe- 
«Iremità netti e lucenti. Una sola donna fa 
il servizio per died vacche ; è incaricata di 
falciare e somministrare Perba alle sue be- 
stie, le mugne, e & tutto dò che alla let- 
tiera si riferisce. 

Teniamo finalmente a confutare la ter- 
«a ragione, per cui si pretende che la Ict- 
"tiera sia necessaria alle vacche, vale a Are 
^quella che gli strami servono per aumen- 
tays la massa dd letami. Ascoltiamo le pa- 
role di Thaer, nno dd primi agronomi 
pratid. tt E mio avviso, die' egH, che suUa 
quistiooe se lo Ararne anmenii la quantità 
dd condmi, la sdenza molto ancora abbia 
a guadagnare della rurale economia. E 
eridente che per sé stessa la paglia aggiun- 
ge troppo podii succhi nutritivi ai con- 
dmi, e che ne aumenta piuttosto il volume 
dì qudlo che l'intrinseco valore (V. Leta- 
me) ; ad ogni modo il valore reale che ag- 
giunge al concime non è mai eguale al pres- 
so che la paglia costa ndlo stato suo natu- 
SuppL Dk, Tecn. T. XFIL 
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rale. Da un altro lato, quantunque poco 
sostansiosa, la paglia impiegata alla nntri- 
sione di qualche spede di bestiame non 
lasda di contribuire in qualche cosa al suo 
mantenimento, e non v' ha dubbio, che 
allorquando sia passata pd corpo della 
bestia, non siasi maggiormente animalis- 
sata, e per conseguenza resa più atta a 
servire di concime, che allorquando non 
è die semplicemente mescolata co^ esore* 
menti dd bestame senza passare prima 
pegli organi della ^gestione. Sembra a- 
dunqne che Scendo servire tutta la pa- 
glia afia nnltrizione se non delle vacche, 
almeno di qualche spede di bestiame, si 
guadagnerd>be e sulT impiego della paglia . 
e sulla qualità dd letami che ne proven- 
gono. M 

I coltivatori ddla Fiandra hanno da lun- 
go tempo abbandonato il metodo d'impi^ 
gare esclusivamente le paglie per lettiera 
delle loro betftie ; invece le riducono in 
minuzzoli con apposite macdiine e mesco- 
late al fieno, all' erba medica, alle patate, 
e nmiH, le (anno mangiare al loro bestia- 
me, abbeverandoli poi con acqua che con- 
tenga qualche sonanza ferinacea. Que- 
sto metodo riduce la lettiera degli animali 
alla minor quantità possibile di pagBa, e 
tuttavia aumenta considerabOmente la co- 
pia dd veri concimi. L' importanza delle 
stoppie tagliuzzate come foraggio divente- 
rebbe grande andie fira noi, se si adottas- 
se il metodo di nutrire il bestiame con le 
radid cotte e ridotte in pappa, coi beveroni 
di farine, di linseme, e simili. A Londra e 
nd vicini paesi non vi sono meno di otto 
o died mila vacche delle più grasse, che 
somministrano il latte alla città, e queste 
sono tenute nelle stalle senza alcuna let- 
tiera. Si convenga adunque che le vacche 
possono benissimo far senza defia lettiera^ 
die questo costume è inutile e dannose 
a meno che non si ave|^ paglia amma 
fita^ eriche ed altri vegetaB cattivi; in mai 

59 
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canza di questi, ti potreU>6ro toitkQire la' 
creta e la iMm asciutta. Un tal metodo 
aon può che essere eccellente; ma- fra noi 
pochissimi, o quasi nessuno hanno ba- 
stante esperienza per metterlo in pra- 
tica, quantunque meriti di essere univer- 
salmente adottato, ed ò rero che bisogna 
variare alquanto la costrudone delle stalle 
Detto ciò ne viene di conseguenza 
che molte fra le sostanze vegetali che ora 
sono generalmente trascurate, od usate e- 
•elusivamente per btrame e per aumentare 
i letami, potrebbero essere impegate come 
foraggi pel bestiame. 

InfàUi, riconosciuta la necessità di mol- 
tiplicare più che sia possibile le materie 
di foraggio pel bestiami^ non si può pas- 
sare sotto silenzio che molte altre sostanze 
vegetali, ora generalmente trascurate, o 
adoperate esclusivamente per istrame, po- 
trebbero essere impiegate come foraggi, 
se non per le vacche da latte, almeno per 
le giovenche e pd bovi : in cotal guisa si 
verrebbero ad economizzare i migliori fo- 
raggi, impiegati quindi esclusivamente per 
le vacche dalle quali vogliamo un latte Sa 
ottima qualità. Fra queste sostanze anno-» 
vereremo le ibgUe verdi di tutti gli alberi ; 
gli steli del grano turco, la vinaccia fer- 
mentata e distillata, i residui delle birra- 
rie, il grano, e simili* 

L* uso delle foglie come foraggio è an- 
tichissimo e piò diffuso di quello che non 
si aede. Tuttatia sono ben lungi dall' es- 
sere stimate come dovrebbero. In un trat- 
tato pratioo ragionato d'agricoltura di 
John Sinclair, si dice : » un mezzo troppo 
poco praticato per nutrir bene e con po- 
ca spesa il bestiame nel verno è quello di 
cogliere in settembre ed in ottobre le fo- 
glie d' olmo, di pioppo, di salcio, di fras- 
sino, di quercia, e simili. Si lasciano al- 
l' aria per alcune ore, quindi si compri- 
mono fortemente io tine o in grandi bu- 
che mattonate ; poi si ciioprono con pa* 
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^ € terra, t quivi si conservano pkM 
di socco. Si esige una qwmtilà rahuMPe 4 
queste foglie che di tutt' altro foraggìoi, 
dice Sinclair, par alimentare il bestiame. «> 
Esperienze poi ripetute dal celebre Doat- 
baste lo hanno persuaso che le foglie de^ 
alberi da frutto sono più appetite di qodle 
degli alberi forestali. Anche G: Sprengd 
di Crottinga in un suo lavoro economi- 
co-clùmico-fistologico ha voluto provare 
che il valore intrinseco delle foglie d'al- 
beri, confrontato con quello di altri foraggi, 
è grandissimo, e per conseguenza die se 
gli alberi non ibmiscono un volume di ma- 
terie così grande come quello di altre ptao- 
te, compensano sufficientemente la quan- 
tità con la qualità. Ecco le prove delh 
sua tesi. La lupulìna fmedicago lupuiinaj^ 
una delle migliori piante da foraggio, con- 
tiene nello stato verde y^ per too di a* 
equa, di modo che un' estensione di ter- 
reno che dia nulle libbre di questo foraggio 
verde, non fornisce che a6o libbre di ùe» 
no, mentre lo stesso peso di foglie aeccfae 
è dato da 5oo libbre di foglie verdi «fi 
olmo, perchè queste foglie non perdono 
che il 4? P^^ io<> di acqua coli' essicca* 
mento. Il risultamento dell' analisi è an- 
cora vantaggioso alle foglie d' olmo ; in- 
fetti il suo fogliame secco contiene 6t 
per loo di parti solide, mentre la lupoli^ 
na egualmente secca non ne contiene die 
6o. Da ciò risulta in ultima analisi che se 
si raccolgono sopra una data estensione di 
terra looo libbre di lupnlina verde, non 
vi ha bisogno di raccogliere che 36a lib- 
bre di foglie d' olmo verde per avere la 
stessa quantità di sostanze nutritive. 

Non contento il scdlodato autore dei 
succitati esperimenti, ha voluto sottoporre 
ad un'analisi, fatta con tutte le regole del«* 
l'arte, le diverse specie di foglie impiegate 
come foraggio in Germania, raccolte in 
agosto. 

loo parti in peso di foglie verdi di 
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i€9rcia perdono col diMCcmnenlo air aria 
S parti di acqua, 
m oo parti ia peto di queste foglie seo- 
^ He contengono : 

Parti solubili 

nell'acqua ....•• aS 

nella potassa Sj 

cera, resina, dorofflla ... 5 

fibra legnosa 1 5 

lOO. 

L 

Questo rìsultamento, confirontato con 

< quello ottenuto neiranalisi di altre piante, 

t dimostra che la foglia di quercia è, quanto 

alle qualità nutrienti, appena inferiore alle 

L- mig^rì erbe da foraggio. 

Analisi del fogliame di pioppo. 

loo parti di queste foglie rerdi per- 
ìà dono col loro diseccamento aQ' aria 60 
e parti di acqua. 

1 00 para di queste fo^ secdie, han- 
no dato 

P Parti solubili 

I neir acqua . . . ^ . a9,ooo 

neOa potassa .... 4^93^0 

cera, resina e materia vérde. 3,880 

fibra vegetale legnosa • • 30,760 



100,000. 



Nd fogliame di pioppo vi hanno per 
conseguenza 76 i/a di parte nutritiva ; e 
e siccome di tutti gli alberi il pioppo è for- 
f se quello che cresce più prontamente, co- 
I si dovrebbe essere coltivato pel suo fo 
^ gliame. 

^ Sprengel ha analixtalo in questa ma- 
f mera 'le foglie di molti altri alberi, e da 
, tutti i raoi esperimenti ha potuto desume- 
, re che le foglie degli alberi contengono 
da 70 a 80 parti di sostanxe assimilabili. 

Con tutto dò, per quanta persuasione 
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si abbia della facoltà nutriente delle foglie 
di tutti gli alberi, non si consiglierà però 

d nessun agricoltore a prestar deca fe- 
de a questa pretesa superiorità delle fo* 
gHe, se prima prove di confronto non ab^ 
biano dimostrato che gli animali che ne 
sono nutriti, crescano, s^ ingrassino e die- 
no molto e buon latte, in una parola, 
profittino più che non facdano coir es» 
sere pasdutì con egual peso di erbe da 
foraggio. U dire che le 'foglie essiccandosi 
perdono assai meno di un eguale quantità 
di erba lupulina non vuol già dire che le 
foglie sieno più nutrienti ; giacché reste* 
rebbe ancora a provarsi se le materie coni* 
ponenti il residuo della diseccauone delle 
foglie sieno ddP egual natura ed eguaW 
mente digeribili dalPànimale. Cosi, per 
esempio, la ^miglia ddle leguminose nu- 
tre assai più le vacche di quello che la ùf 
mi^ia delle graminacee, quantunque que- 
ste ultime perdano assai meno delle pri« 
me essiccandosi. Lo stesso dicasi delle 
erbe di un prato di vecchia cotica ed ir* 
rigato, le quali, in confronto delle erbe 
tenere e succose di un buon prato novel* 
lo, perderanno assai meno con la disecca- 
zione ; quantunque la maggior massa di 
fieno ottenuta sia meno nutriente di quel- 
la data dalle erbe del prato novello, e dò 
per la ragione che contenendo molta fibra 
legnosa questa è affatto indigeribile. 

Molto meno si potrà giudicare delle 
quaBtà nutrienti di una sostante organica 
dalla quantità di parti solubili nell' acqua 
ed in adtrì menstrui, ritenendo per maggior- 
mente nutrienti quelle bhe sono più soli>- 
bili. Essendo la nutrizione animale ben 
diversa da una soluzione chimica operata 
ia un matracdo, non basta che una data 
sostauza sia solubOe nell^ acqua, nello spig- 
rito di vino, e molto meno nella potassa per 
poter afiermare che sia suscettibile di con- 
trìbiùré alla vera nutrizione ammale, là 
quale consiste nell^ asnmilauone delle ma- 
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terk introdolU od corpo. Le efperieme 
£ Mageoifio haoao prorato che i cooi^ 
quantunque animali erbiTorì, non tardano 
a perire allorché fono nutriti esdmifa- 
mente eoo succherò e gomma, con atto- 
mina ed altre sostanze solubili 
te ndi' acqua e nella potassa. 

Comunque sia, sarà però sempre vero 
che le to^ ie§fi alberi possono 
nn buon foraggio pel bestiame, e bene 
fimno quegli agricoltori che sanno appro- 
fittare À questi meui, in vece di lasciarle 
leccve spontaneamente e consumare in 
gran parte sul terriccio, d*onde poi le rac- 
colgono in norembre e dicembre per ser- 
▼irsene di lettiera, come si fii in presso 
che tutti i paesi. 

L'olmo, il fivssino, la quercia e qoal- 
die altro albera non sono già i soli, co- 
me ri crede comunemente, che forniscano 
con le loro foglie un buon foraggio ; quasi 
tutte le piante, come i salici, i pioppi, la 
▼ite, i castagni, possono col loro fogliame 
procurare un eccellente foraggio, non ec- 
cettuate nemmeno quelle del noce, le qua- 
li, preparate convenientemente, perdono il 
loro odore disgustoso e vengono appetite 
dalle bestie. 

Sul principio avviene talvolta che il 
bestiame mostra qualche ripugnanxa per 
certe foglie ; ma in sonito le mangia con 
avidità allorché vi si aggiunge qualche 
ghiottoneria, o solamente per effetto del: 
l'abitudine. Il tempo più fiivorevole e 
più economico per raccogliere le foglie 
sard>be quello che precede di poco la lo- 
ro caduta, mentre un poco dopo divengo- 
no aride, ed insipide, e cogliendole troppo 
presto N nuocerebbe «}la vita deli^ libero. 
La fisiologia vegetale dimostra che 
per guarendae le piante dal freddo non 
avvi messo più pronto e più ricoro che 
spogliarle delle foglie prima che cada- 
no ; é adunque a proposito accostandosi 
all^ aotonno di mettere questo precetto in 
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gli alberi con ona pertica, e le fi^Ue es- 
sendo a terra, ri potranno facilmente rac- 
cogliere, avendori cosi il doppio vanta^ 
gio a preservare le piante dal freddo e di 
procurare al bestiame un foraggio snoco* 
lente e .gradito. Per qoe^ alberi die so- 
glionri ogni tre, qq^lro o dnqoe anni 
spogliare interamente dei loro nuni per 
averne combustibile, mente di meglio che 
combinare una opcrasione con V altr^ 
anticipando la scalvatura ai tempo in ori 
giova levare le foglie. Questi rami tuttora 
votiti deQe proprie fo|^ e raccolti in 
fittd dovrebbero porri davanti die bestie, 
perché ne mangiasser le foglie ed i ramo- 
scelli più teneri. 

Si vede quali immenri mesa ri abbisr' 
no per mantenere i bestiami spectdmente 
nd luoghi montani e boschiri ! e V utilità 
di una tde pratica dovrebbe animare i 
posridenti in ispede dd luo|^ devati a 
piantarri de^ alberi! E certisrimo che 
questo é Fonico messo per trame un 
partito più vantaggioso non solo, ma per 
prevenire i frmestisrimi eflfetti dd dibosca- 
menti operati nd secolo passato. Quante 
terre sterili di pianura non darebbero una 
rendita maggiore coprendole di alberi per 
raccoglierne il fogliame, and che coltivar- 
ri altri vegetabili! 

Alcuni opporranno die le foglie degli 
dberi servono a (ar lettiera al bestbme e 
ad aumentare moltissimo i concimi , drco- 
stansa importantisrima per qud luoghi, 
dove scarseggiando di foraggi, le pa^ie 
dd grani iuvemali si fanno mangiare nd 
cosi detti beveroni alle stesse bestie, ma 
quanto meglio non sarebbe operare T in- 
verso, Tale B dire dar alle bestie in forag- 
gio le foglie encor piene di succhi più te- 
nere, ed in vece impiegare le aride stoppie 
pérbtrame? 

Bosc osserva pure che a torto trasco- 
rad troppo g^aeralmeote di far uso carne 
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letlfam ié mosco che en$e^ speMkrittio{la 
abbondantemente in molti luoghi, e spe- 
oalmente in vidnania u grandi boadii ed 
alle palodi, Ossenra che presenta tatti 
caratteri più opportuni a questo uso, sema 
altro incomodo o spesa tranne qudli dì 
andarlo a racco^iere. 

(Bosc*- Gàglueoo — PamBcanri*— 
Tbase — - SpanrGBL.) 
liETTIGA. n nome di leUiga^ tratto 
dal latino iectiea^ credesi derivato dalla 
parola Uctus^ letto, perchè probabilmente 
vi aveva nella lettiga un origliere od un 
materasso come in un letto. Grogoet cre- 
de che r invenzione delle lettighe non sia 
tanto antica come quella dei carri e dei 
carpenti; è di avviso che quella invenzio- 
. ne possa attribuirsi alla moHezaa, conse- 
gnenaa ordinaria del lusso. Quel genere 
di vetture di (atto non sembra essere sta- 
to conosciuto se non che da^ popoli vo- 
luttuosi. Sia come si vuole V uso di (àrsi 
portare in lettighe od in altre specie so- 
miglianti di vetture, credesi aver avuto 
luogo presso i Babilonesi. 

Da qualche passo dì Cicerone e di un 
antico interprete di Giovenale, sembra po- 
tersi raccogliere che T invenzione delle let- 
tighe, portate da uomini o da cavalli, fosse 
dovuta ai re della Bitinia. Queste vetture 
furono im appresso in uso presso ì Ro- 
mani che ne avevano dì due sorta, le une 
portate da muli, che nominavansi basterna 
le altre portate da uomini e queste pro- 
priamente dai latini erano dette lecUcm, 
Le prime erano d' ordinario dorate e 
munite di finestie ai due lati, sostenute so- 
pra stanghe da due muli, e sembra che più 
comunemente fossero riserbate alle donne 
<li condizione. Credesi che la lettiga pro- 
priamente detta fosse più conumemente 
aperta, benché ve ne avessero di chiuse. 
Queste lettighe fatte ad uso degli nomini, 
e delle quali le donne ancora si servirono 
u^ appresso, portate ecanp da sd^vi, e 
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Aflbrenxa deUe condisloni delle persone 
veniva indicata dal numero dei portatori 
che talvolta giugnevano sino ad otto : que- 
sti probabilmente servivano di ricambio p 
sottentravaoo gli uni agli altri, giacché 
non è da supporre, die otto uomini ado- 
perati fossero per portare una sola lettiga. 

I francesi e varii eruditi di altre nazioni, 
sono di avviso che le basterne dei Roma* 
ni abbiano fornita Fidea delle nostre letti- 
ghe portate da muli, e traggono parimente 
l'origine ddle nostre sedie coperte e chiu- 
se con vetri portate da uomini dalla UcU' 
ca degli antichi Romani. Notano che di- 
venute erano tanto comuni le lettighe, sotto 
il regno di Tiberio che si vedevano schia- 
ri che si facevano portare a ricenda da 
altri schiari inferiori : sotto Alessandro Se- 
vero però le lettighe in gran parte dimi- 
nuirono, perchè sottentrarono loro i car- 
penti o vetture portate da mule. Antica- 
mente fra gli Italiani sembra che questo 
genere di vettura fosse riserbato alle fem- 
mine, giacché si accenna che alcuno andò 
camminando in lettighe a modo delle de- 
liziose e vane donne: in appresso la letti- 
ga divenne una cosa da gottosi e da gente 
amica degli agL Dopo Fuso delle vetture, 
estesosi sempre più e portatosi ad agia- 
tezza e lusso sempre maggiori, le lettighe 
andarono perdendo favore, ed oggidì si 
usano solo in alcuni paesi, e specialmente 
in quelli montuosi, riserbandosi negli al- 
tri quasi esclusivamente pel trasporto dei 
malati cui lo scuotimento delle vetture 
tornerebbe nocivo. 

(Di%. delle Origini — G**M.) 

LETTIGHIERE. Conduttore o por- 
tatore di lettiga. 

(Alberti.) 

LETTO. Pesto deriva il vocabolo lati- 
no ìectus, dal quale riene il nostro letto, 
dal verbo pure latino legere^ preso nel 
significato di raccogliere od ammatere, 
perchè si raccoglierano e si ammucchiava- 
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DO dapprìudpio le cose, oon k qcnK oom* 
poQe?asi una comoda giadlora) cioè le fo- 
glie, la paglia ed tàtte materie fomìgliantì, 
giacché queste formarono sino da princi- 
pio i letti sai quali gli uomini si adagiava* 
no : presso gli Spartani però si nota che 
i primi letti furono £itti di canne. Omero 
ÙL giacere i suoi eroi sopra pelli di anianali 
guemite del loro pelo, e questo si pratica 
ancora da alcune nauoni dd settentrione 
e da alcuni selvaggL 

I letti de' Greci nei tempi eroid, secon- 
do Goguet, erano composti, il die difficil- 
mente si crederebbe e non può provarsi 
con l'autorità degli antichi scrittori, di un 
telaiu di legno con cinghie suUe quali po- 
nev-ansi materassi, coperte, e probabilmen- 
te, secondo quello scrittore, anche alcune 
specie di origlieri. Si vede che Goguet ha 
dato cortesemente a prestito a'Grred i gio- 
stri letti medesimi ; e appena accorda che 
non fossero in uso anticamente nella Grre- 
cia, almeno per quanto sembra, i padiglio- 
ni, i baldacchini òm letti e le cortine. 

Soggiugne però che presso i re ed i 
principi, i legnami dd quali componevansi 
i letti, erano ornati di lamine d' oro e di 
argento e di lavori di avorio. Nelle arma- 
te i Greci coricavansi sopra pelli stese sul- 
la nuda terra; queste coprivanst di tappe- 
ti o di altre stofife che tenevano Inogo di 
materassi ed al di sopra coUocavansi alcu- 
ne coperte. 

I Romani dormirono per lungo tem* 
pò solamente sedia paglia e sulle foglie 
secche degli alberi, e non fu se non che 
r esempio delle naxioni che avevano vinte 
e soggiogate che posteriormente li rese 
più dilicati e li animò a maggiori ricer- 
che di mollezza nella giacitura. Il lusso 
e la magniGoenza comparvero allora nei 
letti come in tutte le altre masserizie, ed 
alle foglie secche degli alberi subentraro- 
no materassi di lana di Afileto e di piume 
morbidissime; i legni di ebano, di cedro 
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ed altri pretioal, arricchiti di intagli e dB 
intarsiature, fecero sparire il legAo comu- 
ne che servita a aorreggere i letti primi, 
tivi ; alcuni leld ti fecero in Roma, i cui 
piedi erano ornati oon lavori di avorio e 
con lamine di oro e di argento ; e dopo 
la conquista dell' Arie si videro ancore 
letti dei Romani, i di cui piedi erano d*oro 
e di argento massiccio. A quesd letti ser- 
vivano di coperte le pellicde più fine • 
le stoflfe più preziose ; fl popolo però e la 
plebe più comune non coprivasi la notte 
se non che oogli d!>iti stessi che nel gior- 
no portavano. 

In alcun luogo dq^ antichi scrittori 
non si fa menzione di cortine, il die in- 
duce a credere, secondo il Furgault, die 
non ne avessero di alcuna specie. I letti 
di qnel tempo erano molto elevati e vi sa 
ascendeva per mezzo di alcuni gradini o 
di uno sgabello. Que' letti, come si veg- 
gono rappresentati in alcuni marmi antichi, 
non erano molto disrimili dagli odierni 
letti di riposo ; ma fiitti erano con un ap- 
poggio che da un lato stendevasi per tutta 
la lunghezza del letto e prolungavasi dal- 
l'una e dalla altra parte fino a riparare i 
piedi e la testa, aperti non essendo quei 
letti se non che sol davanti. 

Nei bassi tempi, massime fra le persone 
<H eondirione elevata, crebbero straordi- 
nariamente il lusso e la magnificenza dei 
letti, ed ancora ri osservano gli avanzi £ 
alcuni che erano ornati di bellissimi intagli, 
di sculture e ^ basri rilievi, di colonne 
ben tornite o fette a spirale, noo che di 
altri lavori eseguiti in mverri metalli. 

Tenendo a parlare dri letti moderni 
abbiamo già detto nel Dizionario di quali 
parti ordinariamente compongane, ed in- 
tomo ad ognuna di esse diedersi in altret- 
tanti articoli separati quelle notizie che 
più sembrarono interessanti a conoscersi. 
Qui ag^ugheremo soltanto che spesso in- 
vece del pagfiaricdo, ri sostituisse in oggi 



Digitized by VjOOQIC 



tdino 
La nfiolti un nuiiera^zQ di crin^ o di kna 
rapanto, e cbe molti fiuiiio il loaterasto 
superiore di piarne aazichò di lana pdl 
i-emo, e di crine per Testate (Y. Màtb- 
«.▲zzo.) 

Particolari maniere di letti tono qnelfi 
a iDoUe e ad aria che abbiamo descrìtti 
nel Dizionario, ed alla parola Idrostati* 
co, in questo Supplimento (T. X.III, pag. 
85) indicammo altresì la maniera di po- 
strutre un letto non una tela Impermea- 
bile stesa al dissopra di un liquido, il quale 
può valere a procurare assai morlnda gia- 
citura ai sani, e tornare mollo utile pei 
malati che vi hanno specialmente grande 
facilità di &re qualsiasi movimento. Que* 
sti letti aduperansi con grande vantaggio 
negli inglesi spedali. 

Una marnerà di letto semplice ed eco- 
nomico mancava ^ecialmenle per la da»- 
se indigente e pei grandi istituti destinati 
al ricovero dei poveri^ i quali di raro 
possono sostenere le enormi speie che 
occorrono a fornire dascaao di nn Ietto 
compiuto, imperocché, per quanto grot- 
solano sia un ktto^ la spesa n* è aemp 
alquanto rilevante . Questo bisogno ec- 
citò ^ studii di Rumfbrt, a cercare di 
procurarsi un letto che alla comodità ed 
alle condizioni di salubrità necessarie «ai 
se il vantaggio di grande economia nello 
acquisto. Riuscì egli nel propostosi inten 
to, e Fuso del letto da lui imaginato sì è 
di già introdotto nei pubblici Istituti dd- 
la Germania, ed adottalo venne pure in 
molti Ospizii di carità e simili fondaaioni 
in Francia, per le cure di B. Delessert 

£ questo letto formato di nn telaio 
di legno, lungo metri 3^ largo uno, le cui 
sponde inferiori devono posare ani pari- 
meato in tutta la loro iunghesia : le spon- 
de superiori sono inclinate per modo che 
il capo del letto riesce 4^ centimetri 
allo da terta> ed i piedi solamente i6 
csQtiaietri. Sopra questa telain si tende 
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eon forca, mediante nna corda, una forte 
tela ài grosso traliccio^ e questa verso il 
capo del letto tiensi indinata per modo 
da fere T offirio di una specie di capesza* 
le. Con questo letto non occorre più ma- 
ttf'asso né pagUaricdo ; Taria rìndiiusa al 
di sotto del telaio e ddla tela è hen pre* 
sto riscaldata dal calore naturale del cor* 
pò ) anri, se mai accade che il calore in- 
comodi chi riposa per essere troppo for- 
te, si può mutar aria coli' aprire uno 
sportello o porticina levatoia, che deesi 
praticare nella spalliera o capo del letlOé 
Potrebbesi anche fare a meno (fi lensuo- 
Ic e di coperte, mediante nna specie di 
yesle con pedagni ed nn cappotto, in cui 
chi vuol riposare ^ invòlga ^ botte dòpo 
essersi spogliato. Questo letto ^nò tenersi 
il giorno ritto posandolo si^a Spallièra, 
situandolo a ridoeso dei muro^ una traver- 
sa mobile allora si rovescia, e, sostenuta, 
da due piedi, viene a fonhare un sedile 
solido e comodo* Una cassa formata di 
una tàvola fissata id di sotto di caso vale 
a chiudervi le lenzuola ed dkro dnranlt il 
giorno» Si sta adagiati sopra questo letto 
ugualtnente bene eome in nna branda o 
rancia di vascello ; però chi volesse ado»' 
perarlo coflàe i letti consueti, non avrà che 
ad aggiungerri nn materasso sottile, fissai 
to sul telaio, perdiè in tal modo non vi è 
ostacolo a dirissare il letto nel giorno ; 
cosi pure si pnò pingere esso letto, o 
dargli forma elegante, e &rlo perfino ser*^ 
rire di ornamento alla stansa. Questo let- 
to è economico quanto alla sua costraiio« 
ne, poiché fiicendoneun certo numero non 
costerò che circa 1 6 fi*. ; economico quan- 
to air uso, poiché ri fii a meno di paglia* 
riodo e di meterassi ; è di grande poli« 
zia, poiché non eslendori lana né pa** 
glia, gli insetti non vi possono annidare': 
finalmente é assai comodo, ^aeciiè potala 
dori raddriazare nel giorno ed appoggiar* 
lo bl muro oocnpa poco spaso in mav 



Digitized by VjOOQIC 



4^1 LtTTÒ 

camera^ • teirYt ad im tempo 4i letto e 
di ÈwdSU» Questo letto non ha nulla a 
fiore coi molti letti meccamd, più o meno 
ingegnosi, la maggior parte assai costo- 
si, a che per lo più si usano per i «oli 
malati. Può essere adoperato in tutte le 
&miglienstrettediraexn,eche hanno po- 
co spano nelle loro dntaiioni, e molti 
individui e bambini da adagiarvi. Può ser^ 
Tire nelle case di doazina , nelle mani' 
fatture, nelle caserme, negli ospiti, nei luo- 
ghi di detenzione, ed in tutti que' luoghi 
nei quali soprattutto importa di mantene- 
re la pofiiia e dove lo spano è limitato; 
i dormitorìi potendo cosi servire di offici- 
ne pel lavoro o ^ refettorio, giacché 
Ietti non danno ingombro nel giorno, e 
«ervono anti tome sedfli. 

Allorché d^o stato di salute P uomo 
passa a quello (fi malattia, trova nel let- 
to un sollievo grandissimo, ma spesso con 
i* Bggt^wsì ^^ oi*le nascono nuovi bi- 
sogni, a tal che qud letto che prima otti- 
mamente n prestava al suo offino più non 
é sufficiente dappoi. A tal fine quindi si 
immaginarono forme particolari di letti 
secondo le varie circostanze, alcuni dei qua- 
li gioverà di far qui conoscere. 

A procurare ai malati un'agiata giacitu- 
ra ed una grande facilità di movimenti 
toma assai utile, come già si disse, il letto 
idrostatico. Un Ietto immaginatosi per lo 
stesso scopo da W. Strutt, venne descrit- 
to nel Dizionario. 

Un' altra importante condizione dei let- 
ti pei malati si é quella di poter loro 
facilmente cangiare i panni ogni qualvolta 
accorre col minore disturbo possibile, es- 
sendovi por troppo assai casi in cui non 
potrebbe muovere o sollevare il malato 
senza grave danno. Di tal genere si é il 
letto di Daujon che alziamo fatto conosce- 
renel Dizionarìo,il quale venne riprodotto 
|K>scia da altri, talvolta ancora senza an** 
oanciare di avòrio da qodlo copiato. Ab 
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benché questo letto ritengasi foraa 1 1 
gliore fra i varn propostbi, alcuni àà t 
li possono vedersi descri t ti nel Bollettino 
della Società di incoraggiamento di Fari^ 
degli anni i83a, i853, nel Diaonario 
delle scienze mediche e chirurgiche, ed ia 
altre opere, tuttavia non andava esente da 
alcuni gravi difetti, i quali non sarà inutile 
qui notare. 

Primieramento era grave difetto la for- 
ma particolare di costruzione del letto 
stesso, per cui o conveniva servirsene per 
qualunque mdbto, o difficOmente potovasì 
trasportarvi a tempo quelU il cui stato si 
andava, talvolta anche improvvisamente, 
aggravando. Per questa ragione medesi- 
ma diffidlmente si poteva adottarìo n^li 
spedali^ ove ne avrebbe occorso un grande 
numero, con ispesa quindi notabilissima 
per r acqubto di essi. Oltre a questo em 
difficile ammettere che avessero sempre 
luogo le condizioni indispensabili die se- 
guono. 

i.^ Che nel lungo decubito di una gra- 
ve malattia o di qualunque altra infermità 
non succeda mai che il paziente vuoti Tal- 
vo e la vescica senza accorgersene e lonfi 
quindi più o meno il tessuto di dnghie, 
sicché abbiasi ad incorrere nd gravissimo 
e non preveduto impaccio di doverle can- 
giare; 

a.^ Che queste dnghie sieno e si con- 
servino cosi morbide che V infermo stes- 
so non abbia a risentirne dai punti di 
sovrapposizione e di oudtara quella mole- 
stia e quel dolore che spesso osservasi 
cagionare la semplice trapuntura o la mi- 
nima ripiegatura del sottoposto lenzuolo ; 

3.^ Che le cinghie stesse abbiano e con- 
servino eoatantemente quel grado di ten- 
sione che necessario si rende a formare e 
mantenere un piano in pari tempo soffice 
ed ugnale; 

^f* Che si giunga con quel mezzo a te- 
nere soq^eso r infermo quanto può oc- 
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oori ^ ra perchè restino libere le parti tul- 
le quali il corpo rìposa^ dalla compressio- 
ne che provano nel lungo decubito e dal 
pericolo quindi della mortificazione, senza 
che il quasi icevitatnle impegnarsi ed il na- 
turale inoltrarsi delle natiche nella corris- 
pondente apertura del sottoposto tessuto 
abbiano a cagionare all^kifermo, come sag- 
giamente osserva anche il Sanson, un tor- 
mentoso grado di strangolamento; 

5.^ Che tale sia la pulitesza delle sale, 
OTe trattisi dì un ospitale, o delle stanze, 
OTe di private abitazioni si parli, che nes 
•sono insetto possa invadere la complicata 
lettiera dell* infermo, malgrado il lungo 
decubito, né trovare fra le cinghie special- 
mente, comodo e sicuro rifugio, e sito ido- 
neo a più pronta e fecile propagazione ; 

6.^ Che nel ripetuto giornaliero uso 
del meccanismo impiegato nel sollevare o 
data altezza e tener sospeso il pesante cor- 
po di qualche infermo, non succeda mai 
che le corde, in un punto o Taltro corro- 
se, si rompano, loochè porrd>be in gravis- 
nmo pericolo T infermo stesso di essere 
stramazzato al suolo. 

Per latte queste ragioni probabilmente 
il letto del Daujon in pochissimi ospedali 
trovavasi adottato, tuttoché l' invenzione 
risalisse al i8o6. Tuttavia la necessità di 
un mezzo valevole a permettere il frequen- 
te cangiamento dei panni ed il rassetta- 
mento del letto, chiaramente da tutti ve- 
devasi, e perciò riteniamo aver prestato un 
vero ed assai grande servigio, il nostro 
Luigi Nardo imm'aginando un congegno 
che trae appunto il suo nitrito dalla gran- 
disflima semplicità che lo distingue, e che 
con pienissimo esito viene continuamente 
adoperato nel dvtco nostro osptale, pel 
che r autore ebbe dalF I. R. Instituto 
premio di una medagUa d' argento. Anzi- 
ché adattare l' apparato al letto medesi- 
mo, donde, per semplice che esso fosse, 
ne venivano sempre taluni di quegli in- 
Suppl Dk. Teen. T. XFIL 
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conveniflBti che al letto del 0Éaj«Dd]ÌÀH 
mo rimproverati, pensò egli giudimsa- 
mente a trovar modo che V apparato se»* 
visse per tutti i letti comuni, e valesse "a 
togliere V infermo dall' mo e portarlo so^ 
pra un altro netto ed assestato. Con quo* 
sta sola idea, otteneva V importantissimo 
risultamento che un solo apparto potesse 
bastare per un numero molto grande di 
letti e di infermi. Riducendo poi questo 
apparato medesimo alla massinia p<Msibile 
semplicità, ne rendeva il costo sì tenue da 
renderlo quasi incalcolabile pegli spedali 
non solo, ma adottabile altresì anche da 
qualsiasi femiglia che la disgrazia sforzi a 
ricorrere ad un simile aiuto. 

Yedesi il congegno immaginato dal Nar- 
do disegnato nella fig. i della Tavo- 
la XXX Yll della Tecnologia^ ed ecco la 
maniera di costruirlo. Si hanno varie liste 
di robusta tela, diversamente larghe, secon- 
do la parte del corpo' deli' infermo sotto 
cui devono passarsi, limitate però da sei a 
dodici poUid, e di tale lunghezza, che so^ 
vrapponendo le loro estremità V una al- 
l' altra per cinque o sei pollici, e con forte 
cucitura riunendole, ne risultino Uste dop- 
pie, a Oy lunghe trenta pollici, una delle 
quali si vede nella fig. 6. Le parti so- 
vrapposte di queste liste sono insieme ro- 
bustamente trapunte, ad eccezione «d' un 
tratto lungo sette poUid ad ambe le loro 
estremità, ove per conseguenza rimango- 
no due larghi anelli b b. Queste doppie 
liste hanno ad essere tutte esattissimamente 
ddla medesima lunghezza, perché devono 
tendersi tutte ad un tempo ed egualmente, 
occorrendo che formino un piano ugua- 
le. Una delle prime però e dovrà tenersi 
meno lunga deUe altre, e più corta quan- 
to basta, perché, lasdata libera dalle in- 
teme trapunture, riesca con la tensione 
eguale in lunghezza alle altre, e distesa 
dalle due spranghe che devono infilarvisi, 
ia guisa da restare con le parti non riu- 

6o 
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viié al^Btnto ioilevata dal piano eguale 
ibitnato da quelle trapadte, coik m yede 
nella fig. i ed in quella 5, che mostra que- 
sta Itf ta e separata. Ne' casi che un ecce> 
dente iofotsamento del letto nnpedisse di 
tendere le due strìsce, che devono essere 
ooUocute sotto il ^ooco dell' infermo quan- 
to batta per ottenere da quella e il neoet- 
inrìo rialzo, potrà avere le estremità dis- 
^unte, ed una di esse fornita di fibbie, 
r altra di coreggiuolc, in maniera da dbrvi 
attorno le spranghe di legno quel grado di 
tensione che occorresse. 

Per quanto grave »a lo stato d' un in- 
fermo che abbisogni d' essere cambiato di 
biancherìa e di letto, è facile conoscere 
che queste liste di tela, guidate da mano 
avveduta, la quale, anziché urtare aspra- 
mente sul dorso dell' individuo, si faccia 
strada infossandosi nel materasso, possono 
essere passate e distese sotto l'infermo stes- 
so ne* punti pia opportuni, senza che ab- 
bia egK a risentirne il minimo incomodo. 
Giova osservare che la maggiore cautela 
può occorrere soltanto rìguardo al tronco 
dacché gli arti inferìorì non presentano 
veruna difficoltà. Una delle più larghe a- 
dnnque si passa fedi mente sotto le coscie 
dell'infermo, dai popliti al tronco superìo- 
re ; una seconda sotto le gambe ; una ter- 
la sotto la parte inferiore dd tronco, dal 
sacro verso il dorso, sicché 1' ano resti 
acoperto; una quarta, per sotto il guancia- 
le, si porta sino alle ascelle, in guisa che a 
qtieste ed alla parte inferiore del guanciale 
stesso stia sottoposta ; una quinta final- 
mente, ch'è quella e non trapunta, si adat- 
ta sotto la parte superiore del guanciale 
medesimo. 

Ridotte paralelle una aU' altra le estre- 
mità anelliformi delle doppie liste di tela, 
vi s' infilano due gix»sse spranghe di legno 
cilindriche d tt^ della lunghezza di sei pie- 
di e mezzo, una delle quali d^ tiene, 1 1 
pollici distante dalla sua estremità supe^ 
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riore, e 9 dalla inferiore, ikieforì, che 
diametralmente l' attraversano da ptfte a 
parte^ moniti al lato interno d' una ma- 
drevite di ferro, rd all' estemo d' ona pia- 
strella pure di ferro forata semplicemente ; 
l' altra spranga ad eguali distanze della 
prima dalle estremità tiene due incavi, for- 
niti parimenti di ferro e profondi circa un 
poUice e mezzo, come si osserra nella fi- 
gura a che mostra l' una di queste spran- 
ghe, dove e 9 sono le piastrelle di ferro 
forate. Queste spranghe sono assottigliate 
per circa 5 pollici nelle loro estremità, m 
maniera da poter essere impugnate senza 
difficoltà. Al capo superiore, e precisamen- 
te a sei pollici dal foro lavorato a vite in 
una e dal corrispondente incavo nelP al- 
tra ai punti in cui comincia il loro assot- 
tigliamento, hanno queste spranghe al di 
sopra un altro piccolo foro perpendicolare 
ai due suindicati^ il quale serve di guida 
perché non ne sia sbagliata l' inserzione 
negli anelli b b^ e vale pure a contene- 
re una cavigliay* (fig. 5) applicabOe do- 
po l' infilamento delle spranghe atesse, il 
cui scopo quello si é d' impedire che la 
lista non trapunta abbia menomamente a 
spostarsi. Si hanno poi due aste di fer- 
ro g g pure cilindriche, di mediocre gros- 
sezza, lunghe 55 pollici, le quali, come 
mostra la figura 4 9 sono guemite d* 00 
anello h che serve d' impugnatura ad un 
capo, e verso il capo stesso lavorate a vite 
per 4 o 5 pollici di loro lunghezza, e ter- 
minate dall' altro capo con una imposta- 
tura la quale non permette alla loro cima 
assottigliata di penetrare che per un polli- 
ce e mezzo negl' incavi della spranga di 
legno d. Queste aste s'infilano ed invitano 
ne' fori della spratfga di legno dt e van- 
no con la loro estremità opposta a pene- 
trare negli incavi corrispondenti dell* altra 
spranga d^ puntellandosi coli' indicata im- 
postatura sulla parte esterna dell* orio de- 
gl'incavi medesimi, ne'quaK possono quindi, 
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di grande ndlità 

per traspoitarv 

iti, e fargli asdre 

e ri estraggono i 

enerale a porri i 
ettarsi ad impor» 
he si è descritto 
». Qaellt special- 
De speciali ope- 
alcune date fral- 
^articolari troppo 
Qo che ci prefig- 
che rimandiamo 
>pere spedali &i 
i abbiamo in ad- 
nte a quella del 
li salle fasciature 
rgid. Àll'artico- 
nario venne de- 
lare di letto im- ^ 
nt per corregge- 
onali. 

IBDO — G**M— 
ielle Origini) 
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sottili o pbnefle, 
perta di lastre di 

Sà9 Bbetolo.) 
e o paglia che u 
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IFoe. della Cru- 
sca.) 
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Baione (Y. Lbtà» 

(GÀGLumno.) 
la terra sopra il 
od il fondo de^ 

(ÀLasmn.) 
I preparare od ii>« 
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ziooi potranno essere suggerite al momen- 
to daUe fdrcustaoze « dal criterio del me- 
dico. 

Non aeeennossi che tutta P operazione 
può aver luogo nell' invernale stagione 
senza levare le coperte all'infermo, poi- 
ché per sé manifestasi bastare semplice- 
menle di sovrapporre al letto le pendenti 
coperte. Il cambio di esse e del lenzuolo 
superiore dee essere fatto nel nuovo letto, 
il quale, nell' accennata fredda stagione, 
e secondo le prescrizioni del medico, potrà 
essere previamente riscaldato. 

Non meno importante della per sé ma- 
nifesta semplicità del mezzo stesso, si è 
senza dubbio la tenuità della spesa che ne 
importa la costruzione. Il primo di cui si 
é fornito il nostro spedale non ebbe a co- 
stare se non 2 1 franchi, compresa ogni sin- 
gola parte, quando invece per un solo degli 
apparecchi! del firancese Dauion non ne 
bastano senza dubbio a 00. Dato quindi 
che de' mille malati decombenti in qua- 
lunque grande ospitale occorra cangiarne 
di letto in ogni giorno anche trenta., due 
di queste lettighe basteranno comodamen- 
te allo scopo, e con soli 4 2 franchi si ot- 
terrà quanto non sì avrebbe, avuto, per 
le notate imperfezioni e per le relative 
inevitabili dannose conseguenze, con va- 
rie migliaia di franchi impiegati nel for- 
nire lo spedale medesimo di uno scarso 
numero defletti del meccanico di Pari- 
gi. Né a ciò si Hmitano i vantaggi dell'àp- 
parecchio del Nardo in fatto di economia, 
che altro ben ragguardevole ne risulta dai 
lìaparmSi che ottengonsi nelle biancherie 
e nelle lane, col frequente mutamento del 
letto agli operai, ai fratturati, ai paralitici, 
e simili, ai quali non si leva, dopo anche 
breve tratto di tempo un materasso ed un 
pagliarìccio, che non sieno in una o più 
parti, insieme alle sovrapposte lenzuola 
moltissimo deteriorati, ed anzi ogni volta 
in un punto o P altro marciti. 



Letto 

Inestimabili poi anno • vmtag^ die ri- 
sentono i poveri infermi per V utile in- 
fluenza che può avere in essi la certesxn 
di essere ogni due o tre giorni cangiati di 
letto, quando gli stessi dolori delle più 
grandi operazioni assai meno gravi riusci- 
vano loro il più delle volte del morale ab- 
battimento che in essi produceva l' idea 
della pesantissima prigionia di ben4o o So, 
giorni d' immobilità sul medesimo letto,' 
aggravata enormemente dalla tortora <fi 
quegli in^tissimi insetti che invader so- 
gliono dopo breve tempo e con tanta ftci- 
lità gli apparecchii chirurgici più o meno 
permanenti : moltissimo pur giova al mi- 
gliore andamento delle cure ed alla sahi- 
brìtà delle sale o delle stanze Tallontanar- 
ne con la maggiore prontezza e diligcnsa 
ogni minima causa d'inieiione. 

Questo apparecchio atto a procurare a- 
gli infermi tutti gii accennati sollievi con 
tauta facilità di applicazione e tanlo rag- 
guardevoli vantaggi econonùd, non é in- 
vero sorretto dal fastoso prestigio di quel- 
V illusoria apparenza eh' è spesso il ma^ 
gior merito di molte meccamehe produ- 
zioni. Ma quella semplicità, e diremo quasi 
rozzezza, die a prima vista lo direbbero 
credere indegno dì occupare V attenzione 
di chìcchessiB, n' é ansi il principale pre- 
gio, dacché, appunto per Fa^volissimo 
modo di applicarlo e pel minimo sno co- 
sto in confronto degli albi mezzi finora 
proposti, i molti pii stabilimenti non solo, 
ma quelle famiglie ezbndio, anche di me- 
schina fortuna in cui la sdfigura colpisce 
d' infermità un individuo, possono a som- 
mo vantaggio e dell' infelice in&rmo e del- 
la loro economia, provvedersene. 

Letti di forma particolaxe eziandio im^- 
maginaronsi per traspoi^tare i malati da un 
luogo distante ad un' altro, come quando 
occorre portare alcuno all' ospedale dal- 
la di lui abitazione o da uà luogo qualun- 
que ove M4 stato sorpreso dal male o col- 
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pilo da qodche sventura. H meteo più 
semplice saol essere in tal caso quello di 
una barella commie so cai stendesi mn 
materasso. La forma di questa barella 
venne più volte cangiata da molti per og- 
getti diversi, e merita fra gli altri di essere 
citato l' espediente di Grife per le armate 
che consiste in doppie strìsce di panno 
infilate in due fucili. Assai comodo torna 
anche per questo oggetto il letto del Nar- 
do, specblmente in quanto che dispersa 
dal bbogno di sollevare di peso Finfermo 
per collocarlo sulla barella. 

Yalat immaginò un letto di tal fatta de- 
stinato particolarmente all^oggetto di tras- 
portare i minatori che rimanessero feriti 
ndle gallerie sotterranee delle miniere, e che 
vedesi disegnato nelle fig. 7 e 8.' Gonsbte 
in una cassa di legno A lunga poco meno 
che due metri, rivestita di materazsi alF in- 
torno e leggermente piegata alla altesza 
delle reni in guisa da tenere alta la testa 
del malato dinanzi la quale avvi un'aper- 
tura B. Alcune dgne fissate internamente 
servono ad obbligare il malato quando la 
cassa abbn a porsi verticalmente. Quattro 
piedi a cerniera, due dei quali si vedono 
in a e b sostengono la cassa in posizione 
orizzontale e si piegano durante il traspor- 
to. Le pareti superiori ddla cassa sono 
unite mediante cerniere d d die permet- 
tono di aprirla per risitare o medicare le 
ferite, e le testate iengono impugnature col 
cui messo la cassa può trasportaci oriz- 
sontalmente da due minatori ejl Sul di- 
nansi avri una lampana / posta in bilico 
che rischiara durante il trasporto. Quan- 
do il malato è giunto ad un posso X (fi- 
gura 8), la cassa sospendesi verticalmente 
alla catena fif che si diride in 3 per at- 
tacarsi agli uncini g fissati sulle pareti del- 
la cassa. Un minatore N sale sul piano 
che forma la parte superiore della cassa, 
e la guarentisce da ogni urto durante la 
ascesa, a quel modo che indica la fig. 8, 
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conciare checeheisia, od andie p r epttfg C 

OQ appof gìo o sotteso. 

(Alberti.) 

IiBTTO archiaco, GhianMTano gU aali- 
chi un letto semplice per cenare, cosi 
détto dall^ artefice Arcbia (Y. Lbtto. tri- 
cUnare.) (Rcbbi.) 

Lbtto dd pagliolo. Dioesa in marine- 
rìa quello strato di staoie, fascine, pez- 
zi di legno o simili che si mette per di- 
findere le merci, i cordaggi od altro dal 
guastarsi per Ttimido che potrebbero con- 
trarre stando sid pagliolo nudo. 

(Alberti.) 

hitTro Jiséo. Dicesi sulle navi quello 
che rimane stabilito, iermato e quasi in- 
castrato nella nave. 

(Stratigo.) 

Lbtto lucubraiorio. Sedia in forata di 
letto, sulla quale adegiaransi ^antichi 
quando studiavano. 

(Nobl.) 

Lbtto pensile. Oltre alle brande od 
amache, indicate nd Dizionario, come let^ 
ti pensili, è da notarsi nella storia delle 
aiti come anche gli antichi avessero simih' 
letti, i quali usavano nei bagni ed anche 
nelle vetture. 

(Rubbi.) 

Lbtto triclinare. Cosi chlamavansi da- 
gli antichi quei letti sui quaK adagiavansi 
stando a tavola, perchè questi letti non 
avevano ad essere più di tre, dascuno ca- 
pace di tre a quattro persone. 

Nei più antichi tempi della Grecia si se- 
deva intorno alle mense a un di presso co- 
me si fa al presente, ed Omero descrive 
sempDe .i convitati assisi intomo alla men 
sa. I Greci ed i Romani però dapprìn- 
cipio mangiavano stesi sopra panche di 
legno ) come molte altre nanom e non 
^tan^arono di cottnme se non che dopo 
avere adottatQ V uso di bagnarsi avanti il 
pranzo. Allora dopo il bagno ponevansi a 
letto, ove si facevano pollare il cibo, e di 
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\k insensAalmente ebbe origiDe il costume 
tanto nella Greda cotanto in Roana, di \t^ 
gliare il cibo giacendo sopra letti. Nella Gra* < 
da le donne non comparivano alla mam 
allorché vi avevano ospiti o forestieri nella 
casa ; ma sole, o lah'olta coi loro mariti, 
deainavano o cenavano ateae aopra letti. 
Sembra tuttavia che Tuso di giacere intor- 
no alla mensa sopra letti non si introda- 
cesse in Roma se non dopo la seconda 
guerra punica, e che Sdpìone V Afìicaao 
fosse il prìoio che facesse conoscere ai suoi 
condttadini certi piccoli letti destinati a 
quell'uso che per lungo tempo furono no- 
minati punici o punicani^ doè cartagined} 
a cagione del paese onde erano stati por- 
tati. Erano assai differenti da quelli sai 
quali si dormi^'a, perchè mentre questi 
erano assai elevati^ quelli erano bassissiini^ 
e fatti d^ ordinario di un legno comune, 
guemiti soltanto dì una specie di cusdai 
pieni di paglia o di fieno, e coperti di pelK 
di capra o di castrato. In appreeso qud letti 
furono nobilitali e perferionoli da un tor- 
nitore o fiilegname industrioso di Roma, 
nominato Archia, e dal suo nome furo- 
no poscia nominati arehiacL Siccome qud 
letti occupavano poco spaso, cosi le per- 
sone di mediocre condidone anche nel 
secolo di Augusto non si servivano di altri 
letti per dormire 

Crebbe il lusso in appresso anche nd 
letti da tavola o da mensa che da piiu' 
ctpio, come n disse, ereno semplidssimi ; 
i piedi e le altre opere in legno di qud 
letti fiirono ornati di avorio e d'argento, e 
fino di pietre preziose e di perle. Ti d so- 
vrapposero materasd di porpore licaaaai 
in oro, con fiorì e foglbmi di tutti i colorì; 
della stoffa medesima erano gQ onglierì od 
i cusdni sui quali d appoggiavano i convi- 
tati; sendira die più di tutto in questi letti 
convivali gli antichi sfoggiassero la loro 
magnificenza, tanto più che ne avevano per 
tutte le stagioni. 
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Ti si ftdraiatano dal meno in giù te- 
nendo il gomito sinistro, , sulla tarola, e 
vol^ftdo coricarsi, arevaoo pronti i cascini 
sotto il ciorso. Gulumelia nan-a che ai tem- 
pi di Nerone per fino i villici usavano 
slare a noensa sdraiati in tal guisa. 

Presso le persone più agiate si tendeva- 
no baldacchini al dì sopra del letti e delle 
mense, a- fine di impedire che la polvere 
del soffitto non cadesse sulla mensa e sui 
convitati. 1 Romani pon ponevano d'ordi 
nano se non che tre letti intomo ad una 
mensa, uno nel mezzo e gli altri ai due la 
ti ; il quarto lato della mensa restava libe- 
ro pel servigio della mensa stessa; non vi 
aveva però luogo sui letti più grandi se 
non che per quattro persone ad un tempo, 
t, he donne romane di condizione elei^ta, 
ritenute forse dalla severità da costumi 
die lungo tempo ebbe a sussistere tra es- 
se, non cominciarono a coricarsi sui letti 
intomo alle mense alla maniera degli uo- 
mini, se non che verso i tempi de' primi 
Cesari; fino a quel tempo onon interveni- 
vano alle mense, o vi rimanevano assise. I 
giovani che non erano ancora giunti allV 
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durre il disegno. Nei tdai' alla Jacquasd 
(V. queita parola) il lettore invece fa nei 
cartoni i fiorì a luogo opportnno, secon- 
do il disegno che tiene sotto occhio, per- 
chè questi cartoni poi adattati al telaio 
producano V opera che desidera. Tanta è 
V importanza del lettore, che in Francia 
anni addiètro si propose alla Società indu- 
striale di Reims di stabilite una scuola ap- 
posita per questo oggetto. 

(G**M.) 

LsTTosB. Presto i Crred ed i Romani 
vi aveva nelle graildi case un domestico 
destinato a leggere durante i pasti e spe- 
cialmente durante la cena. Yi aveva pari- 
mente un domestico lettore, forse qualche 
schiavo o qualche liberto, nelle case dei 
privati cittadini, nelle quali facevasi pom- 
pa di buon gusto e di amore per le lette- 
re. Talvolta H padrone deQa casa od il 
padre di famiglia pigliavasi la briga di leg- 
gere; l'imperatore Severo, per esempio, 
leggeva sovente egli slesso nei conviti ut- 
migliarì. 

I Greci stabilirono degli anagnosti che 
poscia applicarono o destinarono ai loro 



tà di assumere la toga virile, continuarono teatri, affinchè leggessero in essi pubblica- 
ad osservare l' antico costume di assistere mente le opere de' poeti. Gli anagnosti 
seduti alle refezioni, anche dopo che le dei Greci ed i lettori dei Romani avevano 



donne contratta avellano T abitudine di 
coricarsi sui Ietti. Dice Svetonio che i gio- 
vani Cesare, Gajo eLucio mai non mangia- 
vano alia tavola di Augusto che seduti non 
fossero in imo ìoco^ all'estremità della 
mensa. 

(RuBBi — />!*. delie Orioni) 
Letto vecchio. V. Morti dijiame* 
LETTOCALDO. V. Letamiebb. 
LETTORE. Nell'arte della fabbricazio- 
ne delle stofie operate chiamasi con que- 
sto nome un operaio incaricato di leggere 
il disegno fiitto sopra carta retata. Dietro 
dò indicava negli antichi telai ad un al- 
tro operaio quali fossero i licci che dove- 
^ tirare per alzare i fili occorrenti a ripro- 



maestri appositamente destinati che loro 
insegnavano a leggere bene e correttamen- 
te e questi chiama vansi dai Latini prteU" 
ctores. 

I Francesi pretendono^ che vi avessero 
lettori nel loro paese molto avanti il co- 
mindamento della terza dinastia : accorda- 
no però che quel costume era stato intro- 
dotto nelle Gallie dei Romani, ma sosten- 
gono che 1' uso della lettura alla tavola dei 
re doveva essere antichissimo. Si crede di 
trovare che quell' uso stabilito fosse fino 
sotto Carlomagno, e che durasse costante- 
mente dopo quel tempo sino al regno di 
Luigi Xllf . Si leggeva ancora alla mensa 
di Francesco I e molto btruttive erano le 
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lettera cbe fi n fiioe?aiio, 1« natoit dit 
Tisi trattivaiio, ed ancbe i disooni die li 
si tenevano, cosicché potevnno trame pro- 
fitto tanto il letterato che il gnerriero ed 
anche un^artista, un giardiniere, un agro- 
nomo, avrd>bero potuto acqoitlure noo- 
re cogninoni. 

Dovrd>be in questo luogo notarsi che 
Tantico costume dei Greci e dei Romani di 
leggere o (kr leggere qualche libro v^intag- 
gioso in tempo de^ conviti, si perpetuò io 
Italia, si sparse negli ahrì paesi dell' Euro- 
pa e si mantenne costantemente anche nei 
bassi tempi, ne' monasteri, nelle altre case 
rdigiose, nelle adunanze ecdesiastiohe ed 
in tutte le riunioni solenni che si facevano 
ad oggetto di promuovere gli affari della 
religione. 

La carica di lettore presso i re, le regi- 
ne, i prinaipi e le princ^esse non si oon- 



LntjOATB 

ferisca in oggi se non che ad 1 
ti ndk adenit a nelle lecaere, bencbè k 
loro funaoni sieno d* ordioarìo lifloìlate ai 
alcune letture che si lamio» di tempo ia 
tempo alle persone al coi aerrizio soaa 
attaccati. De Lue copriva la càrica dfi let- 
tore della regina d* InghilteiTa. 

(Dà. delie Origim.) 

LETTUCCIO. Oltre aU' essere diaa- 
Dutivo di letto serve, anche questa parob 
ad indicare una specie di grande cassone 
con ispalliera e bracdooli dove si dorme 
ed andie si siede fra il dì, dalla quale defi- 
niaone risulta chiamarsi in italiiEDO lettoo- 
do quello che con voce stnuuera ri cfaìs- 
nu comunemente sofà* 

(iLaamn— G**lf.) 

LEUCATE. Sorta di agata bianca o 
distmta da vene o macchie biandie. 

(Aurni.) 
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